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El  prefentarvi 
le  Lettere  di 


Bernardo  T a s s o s Scrittoi  fa- 
molo  del  miglior  fecolo , io  non 
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LETTERA  DI 


farò  come  fogliono  alcuni  i qua- 
li nel  dedicare  a qualche  illuftre 

' ■.  «’  K *'  '»  *'  . 1 ' 

Signore  ó;  le  proprie  cofe  , o le 


altrui , vanno  anfiofamente  cer- 
cando di  dimoftrare  che  ad  elfo, 
e non  ad  altri,  doveano  offerir- 
li 3 perciocché  fono  così  giulte , e 
così  manifelle  le  ragioni  di  fce- 
gliere  la  Vollra  Perfona,  che  fa- 
tica alcuna  non  ho  a durare  per 
far  palefe  che  a Voi  fi  dovea  la 
prefente  Edizione  di  quel  chiarif- 
fimo  Autore.  Le  obbligazioni 
innumerabili  che  vi  profelTo  per 
li  continui  .favori  da  Voi  fenza 
veruna  mifura  in  ogni  tempo  , e 

in 


Digitized  by  Google 


DEDICAZIONE, 
in  varj  generi  ricevuti , di  trop- 
po fcortefe,  e avaro  animo  m’a- 
vrebbono  fatto  tenere,  fe,poten-* 
do  io  aver  Toccafione  di  farvi 
piacere , non  mi  folli  , giufta  o- 
gni  mia  poffa  , sforzato  di  pa- 
lefarvi  la  memoria  che  tengo  del- 
la V oftra Segnalata  cortefia . Adun- 
que volendo  in  qualche  parte  cor- 
rifpondere  alla  gentilezza  Voftra 
maravigliofa , e tenendo  per  fer- 
mo di  far  co  fa  che  fofle  per  ef- 
fervi  d’intero  foddisfacimento  , 
ho  determinato  di  pubblicare  fot- 
to  il  Volito  Nome  quella  im- 
presone. Io  lafcio  giudicare  a- 

* 3 gU 
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lettera  di 
gli  uomini,  di  fano  giudizio  Te , 
oltre  al  legame  delle  prefate  mie 
obbligazioni,  per  le  quali  ragio- 
nevole1 non  era  che  da  me  s u ? 
fatfe  : maggior  dilazione  per  far- 
vi conofcere  la  mia  gratitudine  , 

* 

fi  doveano .quelli  Volumi  offeri- 
re,a Voi:,  che  fiere;  della  Cafa 
fieffa  di'  Ber nard o;l . ficcome 
ne  fa  piena  fede  l’autentico  Ar- 
bore della  Voftra  Famiglia  > da 
Voi  con  tanta  magnificenza  fat- 
to {lampare  j dove,  l’ antica  No» 
biltà  del  Voftro  Sangue  fi  fcor- 
ge  perfino  nel  principio  del  XIV. 

fecolo  in' quel  Rogero,  figliuo- 
lo 
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h?  j :d.:  iO  mod  e of  de  Tassi:  del 
Gqrne  e lo,  chiamato:  per  tal 

cagione  Cò r nello  de  Ta ssn 

t 

Piu  chiaro- fplendore  di  mano  in 
inano  alla  V olirà  Gafa  s’ aggiun- 
ge dagli  ; uomini  celebri  , che  in 
ogni/  tempo  fiorirono,  e /furono 
tenuti  < ili uftri  ° per  * chiarezza 


d.  imprefe,  ; o per  orre  volèzza  di 
titoli  , o per  grandezza  di  dottri- 
na: fra  quali  fe  nominatil  e ri- 
sto foro  Cavalier  di  S.  Jago, 

Ercole;  grandiflimo  • Fjlofofo , 
Faustino  Teologo  , Oratore , 
e Poeta , il  celebratiflimò  Tor- 
iato, e tanti  altri  di  chiara 
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fama-,  sì  verrei  io  a fare  inutile 
mence:  una  lunga  ferie!  d’uomir 
ni  già  i noci  y e : a -ridire'  ciò' che 
fi  trova  in  moltiflìmi  Autori  fcrit- 
to,  e divulgato  5 ma  non  pollò 
nulladimenoi  tacere'  il -nome  di 
D:  M ari  a!  A ureli  a Tassis 
Voflrar  Sorella,  da  cui’  con  raro 
efemplo  di  pietà e-  di  dottrina 
fu-. comporta  la  Vita • di  Santa 
Grata,  * per  cui  nuovo  pefo  a 
me  s’aggiunfe  d obbligazione1  v er- 
to Voi,  che:con  quella  utiliflìma 
Opera  volefte  onorare  le  ftampe 
Cominiane.  A così  grandi  fregi 

t : del-»  o 


r f 


:) 


* .Vedi  il  Tomo  JCXXV/,  del  Giornali  de'  Letterati 
d'  Italia  ) Artic , K 
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della  Voftra  Famiglia;  s aggiu- 
gne  il:  valor:  Angolare ' della  Per- 
fona  ^Voflra  della  :$  quale  1’  ulti- 
mo Raccoglitore  delle . Opere  del 
cdebratiffimo  Marcantonio  Mu- 
rerò;, *oin  Verona:' pubblicate  , 
benché  , con  ifcarfe'  parole  ,»:•  ha 
fatta  illuftre:teftimonianza . Trop- 


po, grave  carico  porterebbe  chi 
voleffe  . pienamente  commenda- 
re la  Voflra  virtù , e ia  cura  lo- 
devole ; che  vi : prendete  nel  rati- 
nare infigne  copiai  di  ottimi , 
et  rariflìmi  dibri , per  ornamen- 
to maggiore  dell*  animo  , -e  per 


",  (...  V-  * CO-  • ! 

è 

* Nella  Dedicazione  del  Tomo  K indirizzato  allo 
ftejjo  Sìg%  Conte  Gio : Jacopo  Tajfis  . 
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comune  utilità  della  patria.  A 
Voi  dunque ' fe  ne  viene  per. 

lo  mio  mezzo  Bernardo 

* 

T a s s o , le  cui  Lettere  ador- 
ne di  vaghezza,  e di  varietà  ri- 
ceverete, ficco  me  è ilvoftroco* 
ftùme,  benignamente:  non  folò 
perchè  a Voi,  come  ho  detto, 
fi  deono  ; ma  perchè  di  quella 
riftampa  con  tutta  ragione  poffo 
chiamarvi  principale  iftrumento  ; 
perciocché  da  Voi  ebbi  in  donò 
Ja  rariflima  Edizione  delle  Let* 
te  re  flette  fatta  dal  Giolito  in 
due  Volumi,  le  quali  con  la  lo- 
ro bellezza  m’  invogliarono  a 

pub- 
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pubblicarle  , e a non  lafciarmi 
fuggire  così  opportuna  congiun- 
tura. di  manifeflarvi  la  mia  of- 
fervanza*  E’  mi  duole  folamen- 
te  che  per  ragione  de’ miei  mol- 
tiffimi  affari  io  non  abbia  altra 
parte  che  quella  d’ avere  e a 

fpefe  di  mia  rafa  data  alla  luce 

/ 

queflf  Opera  , e con  grandiffima 
fatica,  e fofferenza  corretti  pri- 
ma , e ridotti  gli  efemplari  al 
moderno  ufo  della  più  fiabile , e 
ordinata  Ortografia-,  il  che  fe  mi 
fia  coftato  grande  incomodo , e 
intollerabile , per  la  moltitudine 
degli  errori , per  la  varietà  , e 

per 
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per  l’incoftanza  della  fcrittura, 
e per  la  peflima  interpunzione  , 
potrà  facilmente  avvedertene  chi 
prenderà  in  mano  L due-  tomi 
del  Giolito,  e di  pochi  ver  fi  fol 
tanto  - farà  con  quella  ^ imprefiio- 
ne  il  rifcontro.  Così  ho  meflo 
in  efecuzione  ciò  che  il  T a s s o 
medefimo  ;defiderava.iche  li  fa- 
cefse  delle  fue  Lettere:  cioè 


che  con  ogni  diligenza  fi  rive- 
defsero -,  ficchè  avefsero  a rima- 
nere fgombre  da  falli  : al  qual’ 
effetto  diede ; il  penfiero  di  quella 
Edizione  a Lodovico  Dolce*, 
uomo  infaticabile , e di  fo ru- 


ma 
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DEDICAZIONE, 
ma  accuratezza  $ ma  nelle  Let- 
tere di  lui , e mafiimamente 
del  Secondo  Volume,  neghitto- 
fo , e feioperato  fuor  d’ ogni  cre- 
dere*, della  cui  poca  attenzione 
ebbe  il  T a s s o grande  argomen- 
to di  lamentarli  ; tanti  fono  gli 
errori  eh5  ei  lafciò  correre  den- 
tro a que’ due,  per  altro  bellif- 
fimi  Volumi.  Delle  confiderabili 
giunte,de’Teftimonj,e  della  Vita 
dell’  Autore  diffufamente  raccolta 
dalle  fue  Opere , e dagli  Scrittori 
che  di  lui  hanno  favellato , come 
pure  d’altri  notabili  miglioramen- 
ti , fi  dee  il  merito  interamen- 
te 
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te  al  Sig.  Anton-Federigo 
Seghezzi,  mio  fingolarilfimo 
Amico  , il:  quale  ha  imprefo  a 
mia  contemplazione  il  carico  dif- 
ficile d’illultrare  le  Lettere  di 
così  rinomato  Scrittore.  Io  fa- 
rò fine  a quella  mia  lettera 
con  piena  fiducia  che  fiate  per 
ricevere  lietamente  quelli  Vo- 
lumi } e per  efsere  nel  loro  ge- 
nere di  tanto  valore  -,  ,e  perchè 
fono  fcritti  da  uno  della  Vo- 
llra  Famiglia  j e perchè  vi  ven- 
gono offerti  da  me  che  , mer- 
cè Vollra , vi  fono  accetto  $ e 
che  con  elfi  defidero  far  cono- 

fce- 
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fcere  palefemente  la  memoria 
che  ferbo  de’  Voftri  favori , e la 
ftima  che  fo  della  Voflra  Per- 
fona. 

Di  V.  S.  Illuftrifc. 


In  Padova  addì  di  Novembre  1733» 


Umili/s.  Devoti/*,  e Obligatifs,  Servitore 
Gaetàno  Volpi. 


AN- 
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ANTO  N-F  E DERIGO 

SEGHEZZI 

A’  L E T#T  O R I. 

E Lettere  dì  Ber- 
nardo Tasso,  valenti/-  , 
fimo  Scrittore  del  fedicefimo 
fecolo  , le  quali  per  la  loro 
belletta  deono  rrporfi  fra  le 
più  celebri  fcritture  in  tal 
genere  dì  quella  felicijfima 
età  y non  dovea.no  rimanere  più  lungo  tempo 
nafcofte  per  la  rarità  della  migliore  impref- 
Jìone;  dico  di  quella  del  Giolito  in  due  Vo- 
lumi dìvì/a , il  cui  Primo  Libro  fu  molte  vol- 
te da  dtverfi  imprejfori  fiampato,  e può  rin- 
venirfi  : non  così  il  Secondo , del  quale  a me 
non  è noto  che  fia  fiata  fatta  da  altri  ,fuor 
folamente  dal  mede  fimo  Giolito , uri  intera 
rifiampa  ; ancorché  con  la  fiejfa  varietà  ed 
eleganza  del  Primo , e con  maggior  copia  di 
dottrina  e d' erudì  fumé  fia  fiato  fcritto.  Do- 
vendo effe  pertanto  ufcire  con  leggiadria  e 
magnificenza  di  divìjà , vale  a dire  delle 
J lampe  Cominiane , non  ho  la/ dato  ftudio  ed 
indufirìa  acciocché  oltre  alla  loro  natia  belle^r 

* * za> 
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%a>  quella  altresì  degli  adornamenti  feeo  por- 
taffero.  Perchè  veggendo  che  dagli  altri  Au- 
tori i quali  del  Tasso  hanno  fcritto,  poche 
notizie  Jì  hanno  intorno  alla  perfona , e alle 
Opere  di  lui , ho  giudicato  ejjer  cofa  molto 
giovevole  il  tejjerne  pienamente  la  Vita;  la 
quale  nulladimeno  confejjo  che  potea  da  me 
d' alcune  altre  minute  cofe  arricchir fi;  ma  per 
feguire  la  brevità  non  mi  fono  curato  di  por- 
vi ogni  menoma  off  'erv anione  ; avendo  già  fe- 
delmente negl'indici , f otto  il  nome  dell'  Au- 
tore, notato  tutto  ciò  che  mi  potea  rimane- 
re da  aggmgnere . Seguendo  poi  il  cofiume  di 
quelli  i quali  nell'  illufir  are  qualche  autore , 
fogliono  fare  un  diligente  catalogo  delle  tefii- 
montante  che  appreJJb  agli  altri  Scrittori  fi 
trovano , ho  raccolti  con  fiamma  fatica  moltif- 
fimiTeflimonj  ;i  quali  per  agguagliare  in  qual- 
che parte  la  groffe^a  de'  due  Volumi , nel 
fine  del  Secondo  Ji  fono  fiampati  : ed  ejfi  pu- 
re avrebhono  potuto  effere  piu  numerofi;  ma 
io  de' più  notabili  folamente  ho  voluto  ferva- 
mi ; fapendo  che  dar  fi  dee  mifura  alle  cofe 
propie , per  non  lafciarfi  portar  oltra  da  una 
troppo  curioja  vaghezza  . Quefia  nuova  ri - 
ftampa  s'  è fatta  fopra  l'  edizione  del  Primo 
Volume  impreffo  dal  Giolito  - nel  MDLXII. 
con  gli  argomenti  a cìajcheduna  Lettera , e 
del  Secondo  pubblicato  dal  medefimo  fiampa- 

tore 
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tote  nel  MDLX.  fimilmente  con  gli  argot- 
menti : edizioni  primarie , ordinate  dall'Au- 
tore, e con  molti  accrefcimenti  abbellite;  ef 
fendoji  da  me  noverate  le  Lettere  per  facili - 
tà  maggiore , e per  effere  ufcite  alla  luce  con 
quefta  ctrcoftanga  la  prima  volta  apprejfo  il 
Valgrifi . Ma  perchè  l'edizione  del  Giolito 
ammetteva  diverji  miglioramenti , io  oltre  agl' 
Indici  con  grande  accuratezza  compofti,  ho 
aggiunte  varie  Lettere  dell'  Autore  che  in  al- 
cuni rarijfimi  libri  fi  ritrovavano  ; e fono  quel- 
le che  nel  fine  del  Secondo  Tomo  fi,  leggo- 
no (a).  Apprejfo  avendo  veduto  che  il  T a s- 
s o ave  a fra  le  fue  Lettere  voluto  pubblicar- 
ne alcune  de' fuoi  amici  a lui  fcritte  , giu- 
dicai che  grande  fplendore  a qitefia  edizione 
avrebbe  apportato  un  così  fatto  coflume , do- 
ve da  me  fi  fojfe  potuto  in  qualche  luogo  of- 
fervare  ; il  perchè  avendo  ritrovate  due  Let - 

* * 2.  ; tere 

(*)  Sette  fono  le  Lettere  aggiunte.  La  prima  è 
fcritta  ad  Aurelia  Sanfeverina  , e fe  ne  parla  in 
quella  prefazione . La  feconda  , la  terza  » a quar- 
ta , e la  quinta  fono  dirette  a Pietro  Aretino , e 11 
ritrovano  ne’ due  libri  delle  Lettere  di  diverfi  all’ 
Aretino  , impreflì  dal  Marcolini  nel  1552.  in  8. 
La  fella  , a Cefare  Pavefi  , fu  ellratta  dal  Terzo  Li- 
bro della  Nuova  Scelta  di  Lettere  di  diverfi  flam- 

fiata  in  Venezia  nel  1574.  in  8.  La  fettima  , a Giu- 
èppe  Pallavicini , fi  legge  fra  le  Lettere  d’elfo  Pal- 
lavicini, pubblicate  in  Venezia  in  8.  dal  Rampazet- 
to  nel  1566, 
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tere  di  Claudio  Tolommei  ( b ) , una  di  Vin- 
cenzio Martelli  (z) , e una  dì  Petronio  Bar- 
bati ( d ),  al  Tasso  dirette , le  ho  pofte 
nel  Primo  Volume  ( z):  e ho  arricchito  ti 
Secondo  di  due  lunghe  Lettere  del  MuzjoCO» 
e di  due  dì  Gìufeppe  Palla  vicini  ( g)  ; ador- 
nandole tutte  degli  argomenti . Le  Lettere 
fcritte  al  Tasso  da  altri  Autori  le  qua- 
li in  quefìi  due  Libri  non  hanno  la  rifpofta  di 
lui , ovvero  non  fono  effe  rifpofla  ad  alcuna 
delle  fue  Lettere  contenute  nella  prefente  e- 
diz)oney  non  dove  ano  per  mio  giudizio  in  ve- 
run  conto  ammetterfi  ; perciocché  avrebbono 
prefso  che  inutilmente  ingombrati  non  pochi 
fogli ; laonde  ne  rimafero  efclufe  molte  del 
Contile  y dell'  Aretino  , del  prefato  Pallavi- 
cini y 

(i b ) V.  le  Lettere  di  Claudio  Tolommei  impref- 
fe  dal  Giolito  in  4.  nel  1547» 

(c)  V.  le  Lettere  di  Vincenzio  Martelli  ftampate 
in  Firenze  da’ Giunti  in  4.  nel  1606. 

(d)  V.  le  Rime  del  Barbati  pubblicate  in  Foli- 
gno dal  Campitelli  in  8.  a c.  278. 

(e)  A c.  359.  429.  582.  588. 

(f)  Le  due  Lettere  del  Muzio  fono  nel  principio 
dej  Secondo  Volume,  e furono  date  alla  luce  la  pri- 
ma volta  da  Dionigi  Atanagi  nel  Primo  Libro  del- 
le Lettere  facete  e piacevoli  di  diverfi  grandi  uo- 
mini , ftampate  da  Bolognino  Zaltieri  in  Venezia 
nel  1561.  in  8. 

(&)  A c.  503.  50 6. 
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c'tnti  e d‘  alcuni  altri  fcrittori.  Conftderando 
finalmente  che  la  contefa  fra  il  Tasso  e 
Vincenzio  Martellìi  inforta  per  lo  configlio 
dato  al  Principe  di  Salerno , e renduta  ce- 
lebre dalle  due  Orazioni  di  Torquato  T af- 
fo ( h )y  era  divenuta  famofa , e che  motti 
avrebbono  avuto  defiderio  di  leggere  il  pare- 
re del  Martelli,  /’  ho  traforino  dalle  fue 
Lettere,  e l' ho  dopo  quello  del  Tasso  nel 
Primo  Volume  inferito  ( i ) . Ma  non  anco- 
ra mi  parca  d'aver  abbaftanza  quefìe  Let- 
tere illufìrate,  veggendo  che  ramminga  fe  ne 
andava  quella  pie  dola  sì,  ma  rarijfìma,  edi- 
zione, fatta  dal  Giolito,  del  Ragiona- 
mento della  Poesia,  recitato  dall' Au- 
tore nella  Vìnizìana  Accademia . Mojfo  dun- 
que a compajjìone , il  raccolfi , il  trafcrifji , 
e nel  Tomo  Secondo  il  collocai  dopo  le  Let- 
tere di  nuovo  aggiunte:  fra  le  quali,  come - 
che  io  non  abbia  voluto  riflampare  le  Let- 
tere di  Dedicazione  che  fi  ritrovano  ne'  li- 
bri delle  Rime,  nondimeno  ho  deliberato 
d'  inferire  quella  che  ad  Aurelia  Sanfeve- 
rina  è diretta,  con  la  quale  il  Tasso  ac- 
compagnò ma  parte  delle  fue  Ode , e de'  fuoi 
Inni,  dedicandogli  a lei  nell'  edizione  de' due 

prì- 

(h)  V.  il  Dialogo  di  Torq.  Tallo  , intitolato 
Il  Gonzaga , ovvero  del  Piacer’  One  fio  , 

(!)  A C.  570. 
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primi  libri  degli  Amori,  fatta  in  Venezia 
appreffo  Giovanni  Antonio  da  Sabbio  nel 
MDXXXIV.  ( k ) ; perciocché  io  teme  a 
che  fe  alcuno  fi  ponejfe  all  imprefa  di  ri- 
fi  amp  are  le  Rime,  e fi  valejje  dell'  ìmprefi- 
fione  del  MDLX.  nella  quale  quella  breve 
Lettera  non  fi  ritrova  ,fe  ne  refiajje  la  mi- 
fera in  quel  rarijfimo  libro  fepolta(\).  Nel 
Catalogo  delle  Opere  del  Tasso  già  impr ef- 
fe io  ho  riferite  tutte  quelle  edizioni  delle 
quali  ho  potuto  avere  notizia  ; cofiume  oggi- 
mai  univerfalmente  praticato  ; e nella  Vita 
dell'  Autore  ho  notati  dì  mano  in  mano  que% 
luoghi  donde  ho  ricavato  ciò  che  in  quella 
fi  narra:  e più  fovente  avrei  fegnati  gli  an- 
ni della  fua  età  , fe  il  Primo  Volume  delle 
Lettere  mofirajfe  il  tempo  in  cui  furono  or- 
dinatamente compofie . Quella  condizione  af- 
fai neceffaria  non  manca  al  Secondo , nel  qua- 
le fi  vede  a tutte  le  Lettere  aggiunto  il  gior- 
no, e l'anno  che  furono  fcritte  jejfendofi  for- 
fè avveduto  il  Tasso  quanto  fi  convenga 

che  . 


(Ir)  A C.  74* 

(/)  Cornino  Ventura  pubblicò  in  Bergamo  una 
Raccolta  di  Lettere  Dedicatorie  di  diverfi  Autori  in 
dodici  Volumi  in  4.  fra  le  quali  fono  Campate  an- 
che quelle  del  T asso,  che  ù leggono  ne'fuoi  li- 
bri delle  Rime , eccetto  la  Lettera  ad  Aurelia  San- 
feverina , 
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che  a lettori  fia  noto  quando  fieno  fuccedute 
le  cofe  che  vi  fi  raccontano. 

Sino  ad  ora  ho  detto  di  me , e delle  mie 
fatiche  per  illufirare  quefii  due  Volumi  ; ma 
perchè  ragion  vuole  che  non  rimanga  alcuno 
defraudato  delle  lodi  dovutegli  , io  dico  che 
al  Sig.  D.  Gaetano  Volpi,  autore  del- 
la prefente  bellijfima  edizione,  fi  dee  l'avere 
alle  regole  di  quella  Ortografia  che  in  oggi  è 
comune , ridotti  gli  antichi  efemplari  del  Gio- 
lito , i quali  y malgrado  della  fama  di  così  ac- 
creditato fiampatore , erano  orribilmente  pie- 
ni di  gravi  difetti.  Egli  non  ha  voluto  con- 
travvenire alla  mente  dell'  Autore  in  alcun 
luogo , benché  la  purgatela  della  favella  a- 
vejjè  potuto  defiderarvifi  ; ma  dove  ha  fio - 
perto  di  poter  con  libertà  fterpare  gli  errori 
della  flampa  , con  incredibile  attenutone  e 
fofferenia  s' è adoperato  , acciocché  così  bel 
la , e leggiadra  Òpera  non  doveffe  in  pub- 
blico ufiire  con  alcun  mancamento  ; per  lo 
qual  fine  ancora  non  tralafiiò  in  tutti  i luo- 
ghi opportuni  di  tifare  la  varietà  de'  carat- 
teri , e di  fignare  nel  Secondo  Volume  le  fin- 
tene più  notabili , come  fi  era  fatto  dal 
Giolito  nel  Primo.  E vivete  felici. 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifio- 
ne , ed  approvazione  del  P.  F.  Tomma* 
fo  Maria  Gennari,  Inquifitore,  nel  Libro 
intitolato  : Delle  Lettere  di  M.  Bernardo  Tafso 
’ Prima , e Seconda  Tarte  ec.  non  efl'cr  cofa  al- 
cuna contra  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pa- 
rimente, per  atteftato  del  Segretario  No- 
ftro,  niente  contra  Principi,e  buoni  coftu- 
mi  ; concediamo  Licenza  a Giufeppc  Cornino 
Stampatore  in  Padova  , che  pofla  eflere_, 
ftampato , oflfervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe  , e prefentando  le  folite  copie 
alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e di 
Padova . 

Dat.  li  13.  Luglio  1732- 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 


yAgoftino  GacUldini  Segrct. 
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LA  VITA 

DI  M. 

BERNARDO 

TASSO 

S C H I T T D Jt 
ANTON  - FEDERIGO 
SEGHEZZI. 

I c c o m e chi ariffima  fama  Tuo- 
na , 1 a Famiglia  de’  T a s s r, 
riguardevole  per  l'antica  no- 
biltà del  fangue  , fu  Tempre 
feconda  d’  uomini  illuitri  per 
valore  e per  dottrina , i qua- 
li in  mólte  parti  d’Europa  e 
con  fcgnalate  azioni , e con  dottiflìmi  fcritti 
maravigliofe  lodi  le  hanno  in  ogni  tempo  ac- 
uiftato . Ma  quanto  d’onore  le  fi  aggiunga 
all’  aver  prodotto  Bernardo,  della  cui  vi- 
ta io  fono  per  tefsere  un  particolare  raccon- 

a to. 
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to  , coloro  il  fanno  che  delle  azioni  d’ un  tan- 
to uomo, e delle  fue  Opere  hanno  contezza, 
per  le  quali  fra  gP  ingegni  di  celebratiffimo 
grido,  con  perpetuo  conientimento  degli  Au- 
tori viene  aicritto  . Nacque  egli  di  Gabbriel- 
lo,  figliuolo  di  Ruggero,  (a)  c di  madre 
Viniziana  della. nobiliffima cafa de’ Comari  (b) 
nel  MCCCCXCIII.  agli  XI.  di  Novembre  (c)  . 
Nè,  perchè  di  famiglia  Bergamafca  fia  nato, 
dee  perciò  fra  gli  Scrittori  di  Bergamo  anno- 
veraci 5 ( il  che  Brano  forfè  parrà  ad  alcuno) 
perciocché  fenza  alcun  fallo  egli  deeVinizia- 
' no  chiamarli , non  folamente  perchè  la  madre 

fua  fu  de’  Comari , come  s*  è detto  ; ma  ezian- 
dio perchè  nacque  in  Venezia.  Di  ciòmani- 

*'  • : * ■ fella 

(a)  Vedi  V Albero  della  Famigli*  de*  T a s S i , e le  no • 
fi^ie  ftampate  con  ejfo  . 

(b)  Giovambatifla  Manfo  nella  Vita  di  Torquato  Tajfo  . 

(c)  Qhl  fi  vuol  notare  che  fra  gli  Scrittori  i quali  fan- 
no menzione  di  Bernardo,  non  fe  ne  trova  alcu- 
no che  parli  del  tempo  della  fua  nafeita . lo  ho  prefe  le 
conghietture  dall ’ tfcrizione  fepolcrale  che  fece  Torquato 
al  padre  fuo  nella  quale  fi  legge  che  Bernardo  mo- 
ri nel  1569./»*  4*  di  Settembre , ejfendo  di  anni  76*  il 
perche  argomentar  fi  dee  che  fia  nato  nel  1493.  e c^e 
per  compiere  i 76.  anni , mancajjero  due  mefi , e fette 
giorni . Che  il  giorno  poi  del  fuo  natale  fofit  l*  undecimo 
di  Novembre  , fi  ricava  dal  Sonetto  di  Torquato  che  in- 
comincia : Oggi  è quel  dì  che  nel  rigor  del  verno  ; 
e fi  trova  ftampato  fra  le  Rime  del  medefimo  Torquato 
dell*  edizione  di  Venezia  del  1608.  divi  fa  in  fei  Parti: 
e in  quella  che  fimilmente  in  Venezia  fu  pubblicata  con 
gli  argomenti  di  Carlo  Fiamma  nel  1621.  nelle  quali 
vten  dichiarato  che  quello  fojje  il  giorno  di  S,  Martino  « 
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fella  pruova  abbiamo  nelle  fue  Opere,  cioè 
nell’ Oda  fopra  il  fua  natale,  in  que’verfi: 
"Poiché  di  ni  Ughi  fiori 

Ha  già  V anno  fagliato, 

E d’  erbe  firefiche  ogni  vicino  Prato  ; 

P refi  ami , ^Apollo  , accio  il  bel  giorno  onori  , 
Le  verdi  fi rondi  de' tuoi  fiacri  allori: 

Dico  il  giorno  fiereno 
Che  del  fianto  paefie 
Vefìita  d'umiltà  l’ alma  dificefie  , 

E d' lAdria  nell'  altero  almo  terreno 
lAperfe  gli  occhi  alla  gran  Donna  in  fieno . 
c più  chiaramente  nella  lettera  fcritta  di  Ve- 
nezia a Giovanni  Michele,  ( a ) con  le  fe- 
guenti  parole  : Stanco  ornai  dalle  infiopportabili fa- 
tiche che  l' anioni  del  mondo  fieco  portano  , e defi - 
derofio  di  fiottrarre  il  collo  al  diffìcile  , nojofio , e du- 
ro giogo  della  ferviti*  de’  Prenci  pi , al  quale  fon 
fiato  legato  quarant'  anni , degnato  da  quefti  nobi- 
liffìmi  fipiriti  (dell’  Accademia  Viniziana)  del- 
la lor’  onorata  compagnia  , mi  fon  rifioluto  , Q_u  l 
BOVE  N A C Q_u  I , e dove  V ofisa  de’  miei  ca- 
riSfimi  parenti  fi  ripofano , finir  , quando  a Dio 
piacerà  , la  vita  mia.  Da  così  fatte  teftimonian- 
ze  viene  manifellamente  provato  che  non  Ber- 
gamafcojcome  fin’ ad  ora  fu  creduto,  ma  Vi- 
niziano  chiamar  fi  deggia  : benché  in  alcun 
luogo  de’  fuoi  fcritti  egli  ftefso  fi  dica  Gen- 
tiluomo Bergamafco  : e altrove  affermi  che  Ber- 
gamo è la  fua  patria;  (£)  perciocché  auivi 

a z ebbe 

(a)  Lett.  Voi.  II.  lett.  173. 

(b)  Vedi  ti  lett,  167,  del  Voi, /A  e l'oda  a £ afili  9 Zanchi  » 
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ebbe  riguardo  alla  fua  famiglia , che  in  quel- 
la città  fiorì  lungo  tempo , e crebbe  in  gran- 
diflima  riputazione  . 

Sorella  di  Bernardo  fu  Affra , la  qua- 
le , rendutafi  Monaca,  vifse  una  vita  efcmpla- 
rc , e fu  da  lui  Tempre  amata  teneramente  ; e 
con  loda  nel  maggior  Poema  menzionata  . (4) 
La  fua  gioventù  fu  tutta  fpefa  negli  ftu- 
dj  delle  lettere  , e della  lingua  Tofcana  , che 
in  quel  tempo  vigprofamente  forgeva,  e ri- 
fioriva , mercè  del  Bembo  , e d’ altri  famolì 
Scrittori,  le  vcftigia  de’ quali  fi  diede  con 
gran  cura  a feguire  ; ficchc  in  breve  tempo  di- 
venne illuftre  ; e fcrivendo  fovente  fceltiflimi 
verfi  con  uno  itile  pieno  di  dolcezza  , e fecon- 
dità , giunfe  ad  occupare  uno  de’primi  luo- 
ghi fra  gli  Autori  di  quel  feliciflimo  fecolo  . 

Era  egli  di  ventifette  anni  ( b)  quando  prc- 
fe  ad  amare  Ginevra  Malatefta , famofa  don- 
na per  rara  virtù  , e incomparabile  bellezza  ; e 
rinomata  per  le  fcritture  di  chiariilimi  inge- 
gni (e),  e fpezialmente  del  divino  Arioito  . 
Di  coftei  fi  pofe  il  Tasso  a cantare , talo- 
ra , 

(a)  Amadigi  c.  171.  della  edizione  del  Giolito  St.  io. 
(bt)  Così  io  conghietturo  dal  leggere  il  Son.  Già  ’l  de- 
cimo anno  a’  miei  fo/pir  vien  meno  , che  fi  trova  nel 
primo  libro  degli  Amori  ,/lampato  la  prima  volta  nel  1531. 

(c)  V.  Girolamo  Fateti  a c.  7 1.  de'  fuoi  Verfi  Latini  im- 
preffi  dal  Manuzio  : Girolamo  Fuscelli  a c.  69.  della,  Let- 
tura fopra  il  Son.  del  Marchefe  della  Terza  : Lodo «. 
vico  Domeniche  a c.zóo.  della  Nobiltà  delle  Donne  : 
Giufcppe  Betujfi  a c.  225.  del  Libro  di  Gio:  Boccac- 
cio delle  Donne  llluftri  da  lui  tradotto , e altri , 
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ra  apertamente  y e talora  fotto  1*  allegoria  del 
Cinebro , (4)  per  infino  attanro  che  efsendofi 
maritata  col  Cavaliero  degli  Obizzi  , e’ rima- 
le fcofso  d’  ogni  fperanza  ; laonde  nel  Sonetto  : 
Toichè  la  parte  men  perfetta y e bella  y fi  lagnò 
della  fua  fciagura  ; e di  cjucl  fuo  amore  fe- 
ce menzione  nell' Oda  a Monfignor  di  San 
e con  quefti  verfi  : 

• De*  pafi ori  cantai 

Con  la  rampogna  umil  le  dolci  cure: 

Le  fpeme  y e le  paure: 

1 lor  diletti  y e i guai  ; . • . 

E del  Ginebro  mio  le  lodi  aizzai 
peregrino  volo  ; 

Talché  le  genti  che  fra*l  Mare  e V oilpe  , 

E fra  Tire  ne  e Calpe 
Stan  y non  V udiron  folo  ^ 

Ma  la  zjsna  cocente  y e 7 freddo  polo  • 

c nel  Canto  C.  dell’ Amadigi  con  la  feculen- 
te Stanza  : 

La  Malatesta,  mia  dolce  nemica , 

T^el  cui'onefto  foco  arfi  molt*  anni  , 

Che  troppo  ( ahi  taf  so  me!)  bella  y e pudica  y 
Cagion  mi  fu  di  così  lunghi  affanni . 

Che»fe  quanto  virtù  , le  fofse  amica 
Stata  fortuna , in  piu  fublimi  f canni 
Sarebbe  a/Jìfa  , ove  ben  degno  fora ; 

Toichè  la  nostra  .età  da  lei  s * onora  . 
Scrivendo  pertanto , e tranquillamente  dando  o- 
pera  agli  ftudj , pafsò  alcuni  anni:  ma  non 

a 3 con- 

fa) V,  il  Sonetto  : Sacro  arbgfcel  che  *1  gloriofo 
nome  yc  C altro  : Se  ben  famofo  Po  eoo  Ponde  chiare . 
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contento  della  fua  condizione  , e fperando  còl 
fervire  a’  Principi , divenire  maggiore , e aver 

Jnù  largo  campo  d' efercitare  il  Tuo  ingegno  » 
i condufseal  fervigiodel  Conte  Guido  Ran- 
gone , nel  tempo  m cui , collegatofi  Clemen- 
te VII.  co’Franzefi,  fi  diede  principio  a quel- 
la funeftiffima  guerra,  onde  Roma  rimafe  poi 
da’  foldati  di  Borbone  crudelmente  faccheg- 
giata . Adoperoffi  il  Tasso  con  deflrezza  e- 
guale  alla  fedeltà  nel  carico  di  Segretario  pref- 
io al  Rangone  ; il  quale  , avendolo  (corto  uo- 
mo d'accorgimento  e di  fenno,di  lui  si  fer- 
vi in  varj  e importanti  negozj;  laonde  bra- 
mando ottenere  dal  Papa  il  Cartello  di  San- 
to Arcangelo  (a)  manaò il  T a s s o ad efpor- 
re  il  fuo  deliderio  al  Pontefice , il  quale  am- 
mirò in  lui  la  defterità  del  trattare  , e la  for- 
xa  delle  ornate  ragioni  nel  rapprefentare  i me- 
riti del  Conte . Apprefso  efsendo  Clemente 
prigione  degli  Spagnuoli  nel  facco  di  Roma  , 
conofciuro  il  valore  di  cotanto  uomo , il  man- 
dò al  Lanoja  Viceré  di  Napoli  a patteggia- 
re ; ( b ) ma  volendo  egli  portarli  in  Siena  * 
dove  li  ritrovava  il  Viceré,  poco  mancò  che 
non  fofse  ammazzato,  fe  col  beneficio  d'un 
veloce  cavallo  non  fi  toglieva  al  pericolo;  per- 
ciocché efsendo  da’  villani  conofciuto  per  uo- 
mo del  Papa,  gli  prefero  la  guida,  e ucci- 

fero  . 

( a t)  Lett » Voi»  £ lett • 217. 

(b)  Voi»  I»  lett » 1 5.  il  Calvi  negli  Elogj  per  lodare  il 
Tasso,  dice  che  a Itti  fi  dee  attribuire  la  libertà  del 
pontefice  « 
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fero  un  fervidore  ; nè  a lui  forfè  la  fuga  a- 
vrebbe  apportato  giovamento , fe  Mario  Ban- 
dini con  i’ autorità  fua  , e con  gravi  parole 
non  reprimeva  la  popolare  licenza,  (a)  Spe- 
ditoli dal  Lanoja,  (£)  fu  mandato  dal  Ran- 
gone  in  Francia  a follecitare  Francefco  I.  ac- 
ciocché mandafse  in  Italia  gli  eferciti  fuoi  a 
liberare  il  Papa,  la  cui  fantiffima  autorità  era 
vergognofamente  vilijpefa  ; fperando  ilRango- 
ne  che , unito  il  fuo  efercito  co*  Franzefi  , potef- 
fero  gl’imperiali  fcacciarfi  fuori  dell’Italia; 
ma  ciò  non  ebbe  alcun*  effetto  : poiché  efsen- 
do  venuto  Lotrecco  con  grande  olle  , dopo  aver 
prefa  Pavia,  volle  con  infelice  e fatale  con- 
ìiglio , anziché  terminare  la  guerra  nello  Sta- 
to di  Milano,  feguire  gl’  Imperiali,  e afse- 
diargli  in  Napoli  ; nel  quale  afsedio'  non  fola- 
mente  vide  la  maggior  parte  del  fuo  efercito 
feemata  dalle  malattie,  ma  egli  ftefso  pieno 
d’  acerbiffìmo  dolore  infermò  gravemente  , e 
morì.  ‘ '*> 

Terminata  con  la  morte  di  Lotrecco  la  guer- 
ra, fi  condufse  il  Tasso  in  Ferrara  al  fervi- 
gio  della  Duchefsa  nell’uffizio  di  Segretario  (c)  s 
nja  poco  vi  fi  fermò;  perchè  dopo  breve  fpa- 
zio  di  tempo  deliberò  di  partirli  per  alcune 
ragioni  che  palesò  al  Conte  Claudio  Rangone, 
chiedendogliene  configlio.  Il  Conte,  udite  e 
confiderate  le  ragioni  del  Tasso,  concorfe 
nel  fuo  parere,  e approvò  la  partenza. 

a 4 Da 

(a)  Voi . I lett . 15.  (b)  Voi.  1.  lett . 17. 

(c)  Voi.  4 letu  32,  Bembo  Opere  Tomo  Uk  * 241* 
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Da  Ferrara  fi  portò  in  Padova , dove  uno 
Urano  accidente , nato  di  leggier  principio  , 
il  turbò  oltra.  mifura;  perciocché  avendo  lcrit- 
to,e  lafciato  vedere  ad  alcuni  fuoi  amici  il 
Sonetto  paltorale  : xAgreJìe  iddio  y a cui  più  tem- 
pi dinaro,  (a)  vi  fu  chi  lo  interpretò,  e giu- 
dicò fatto  contra  M.  Pietro  Bembo,  il  quale 
allora  dimorava  in  una  fua  villetta  piacevo- 
le, non  guari  difeofta  da  Padova.  La  ragio- 
ne per  cui  fu  creduto  efser  que’ verfi  fiati  cofn- 
pofti  in  difpregio  del  Bembo,  fu  perchè  in- 
troducendofi  in  eili  Alcippo  a dedicare  a Pa- 
ne la  zampogna  che  cantando  vinfe  a Titi- 
ro  pallore  celebratiffimo  nelle  rive  d*  Anteno- 
re , parve  ad  alcuni  che  fotto  il  nome  di  77- 
tiro  fi  dovefse  intendere  il  Bembo  : conghiet- 
turando  altresì  che  efsendo  il  Tasso  gran- 
de amico  d’Antonio  Brocardo  Viniziano , lpin- 
to  da  lui,'  avefse  fcritto  quel  Sonetto.  Per- 
ciocché era  il  Brocardo  palefemente  nemico 
del  Bembo  (£),e  folea  biafimare  le  cofe  di 
lui  con  ingiuriofe  e mordaci  parole  ; il  che  Io 
rende  odiofo  a tutti  i letterati  di  queir  età, 
e il  condufse  indi  a poco  di  dolore  e affli- 
zione a morire  5 poiché  in  difefa  del  Bemb.o 
forfero  , come  a manifefta  guerra  , molti  poe- 
ti, e fpezialmente  Pietro  Aretino ,(  c)  grande 

am- 

(a)  V,  le  Rime  dell Autore  dell ’ Ediz,  del  1560.  a c,  3 3. 
e le  Annotazioni  alle  Rime  del  Bembo  nel  Tomo  II,  del* 
le  Opere  , a c,  2 1 3. 

(b>  V,  le  lettere  di  diverfi  all * Aretino  libro  I,  a f.93. 

(c)  Lett%di  div%  all'  Aretino , ct  93. 
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ammiratore  di  lui,  il  quale  con  pungentifli- 
mi  fcritti  traffiffe  amaramente  il  Brocardo , già 
pentito  e dogliofo  del  fuo  pazzo  furore  nell* 
avere  incominciata  così  malagevole  e difpe- 
rata  contefa.  Se  voglio  dar  fede  ad  una  let- 
tera di  Giovan  Brevio  , fcrittorc  Viniziano  (a)  ; 
la  morte  del  Brocardo  fi  dee  attribuire  allo 
-fdegno  che  concepì  nel  vederli  maltrattato  da 
tanti , e in  particolare  dall’ Aretino  , da  cui  fi 

J>uò  penfare  con  quali  fconci  e rabbiofi  detti 
ara  fiato  punto  e sfregiato;  e al  dolore  delle 
oppofizioni  che  gli  venivano  fatte  in  quell* 
occafione , nella  quale  tutti  i fuoi  difetti  gli 
furono  rinfacciati , elfendo  perfino  tacciato  d’ef- 
fere  Ebreo . Convenne  al  Tasso  purgarli  col 
Bembo , dimoftrando  che  il  Sonetto  non  era 
fcritto  contra  lui;  e in  ciò  fi  valfe  di  Monf. 
Valerio,  perche  gli  facelfe  palefc  la  fua  inno- 
cenza (6)-,  e comechè  il  Brocardo  non  rifinif- 
fe  di  (limolarlo , acciocché  agli  opponitori  ri- 
fpondelfe,  non  volle  in  niuna  grufa  attener- 
li al  configliodi  lui  ; e lafciandolo  perfeverare 
nell*  oftinazione  c nel  furore,  s’aftenne  dall’ 
ufare  l’acerbezza  delle  Satire,  alle  quali  non 
inchinava  l’animo  fuo  ; ( c)  che  fidamente 
4 della  piacevolezza  degli  fcritti  d’amore  fi  di- 
lettava . 

% Dopo  la  breve  dimora  che  fece  in  Padova , y 
fi  conduffe  a Venezia,  dove  alcun  tempo  con-  i 
versò  co’ fuoi  amici,  fra’ quali  Niccolò  Gra- 
zia, e Girolamo  Molino  Viniziani,e  Spero- 
ne 

(a)  ivi  • . (b ) Vol%  /,  lett • 36*  (c)  ivi  • 
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ne  Speroni  Padovano,  aveano  il  primo  luò- 
go. Quivi  raunati  parecchi  vaghiilìmi  com- 

Sonimenti , gli  fece  ftampare  nel  MDXXXI. 
edicandogli  a Ginevra  Malatefta. 

Era  in  quel  tempo  aliai  celebre  il  nome  di 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno , uo- 
mo generofo , e fautore  de’  letterati  : ricchifli- 
mo  altresì , e fra  le  Napoletane  famiglie  il- 
luftre  per  antica  nobiltà  (<*).  profeflava ezian- 
dio il  verfcggiare  , e de’ fuoi  componimenti 
fra  le  Cofe  Volgari  di  Laura  Terracina  ( b ) un 
faggio  ci  è rimalo , che  a noi  fembra  ripie- 
no dell’ antica  dolcezza  . Avendo  egli  però  u- 
dito  di  quanto  valore  folle  il  Tasso  e nel- 
lo fcriver  gli  affari  importantiffimi , e nel  ma- 
neggiare le  cofe  de’ grandillimi  Principi, afe 
il  "chiamò , acciocché  come  Segretario  rimanel- 
fe  al  fuo  fervigio;  nè  il  Tasso  ricusò  V in- 
vito del  Principe,  ma  partendo  da  Venezia, 
li  portò  incontanente  a Salerno  (c).  La  fua 
deurezza,  e il  valore  nello  fcrivere  , che  il  Prin- 
cipe incominciò  a fperimentare  , gli  acquifta- 
rono  in  breve  tempo  l’ amore  e la  grazia  di 
lui  : ficchè  1’  uffizio  di  Segretario  che  efer ci- 
tava , venne  ad  efergli  largamente  profitte- 
vole; perciocché  nel  dccorlo  del  tempo  eb- 
be 

(a)  V.  t Ammirato  nelle  Famiglie  Napoletane  , e il 
Snmmonte  nella  fua  Ifloria  . 

(b)  Nelle  Quarte  Rime  Rampate  in  Vmegia  appreffo  Gio- 
vanni Andrea  Valvafjorio  , detto  Guadagnino  , nel  1550. 
in  8.  a c.  8. 

(e)  V.  l'Elegia  a Girolamo  Molino  nel  Ulib, degli  Amori  • 
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be  dal  Principe  dugento  feudi  fopra  la  Do- 
gana della  tinta  di  Sanfeverino,  e cento  fo- 

{>ra  la  Dogana  di  Salerno  (4):  una  Cancel- 
eria  donatagli  in  vita  fua , e d’  un  fuo  fi- 
gliuolo , che  valca  quattrocento  feudi  an- 
nui (£):  e dugento  ducati  annui  fopra  il  la- 
go di  Burgeniatico  (f)  ; onde  vivea  agiata- 
mente, e pofledeva  una  ricchiflìma , e fplendi- 
diffima  cafa.  (d) 

Nel  mezzo  delle  gravi  occupazioni  e’ non 
tralafciava  il  piacevole  Audio  delle  lettere; 
onde  avendo  novellamente  compoftc  molte  Ri- 
me di  maravigliofa  bellezza,  le  aggiunfe  al- 
le altre  già  imprefl'e  nel  MDXXXI.  e divi- 
dendole m due  Libri  le  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia nel  MDXXXIV.  ( e ) , indirizzando  tut- 
to il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di 
dottrina  e d’ erudizione  al  Principe , a cui  ren- 
de ragione  de’  fuoi  nuovi  trovamenti  ; e de- 
dicando il  Secondo  Libro  ad  Ifabella  Villa- 
marina , moglie  del  Principe:  famofa  per  le 
dotidei  corpo,  e dell’ animo,  e mentovata  con 
piene  lodi  da  var;  Scrittori.  ( f ) 

Apprelfo  avendo  l’Imperadore  Carlo  V.  ri- 
volto il  penfiero  alla  guerra  di  Tunifi,  per 

re- 


(3)  Voi.  1.  lett.  105.  106.  Voi.  II.  lett.  169. 

(b)  Vol.lI.lett.  16 9.  (c)  Vol.I.  lett.zoz.  (d)  Vol.Il.lett.6o. 
(e)  Di  quejla  edizione  un  belUJJimo  efemplare  in  carta 
turchina  fi  ritrova  nella  libreria  de'  Sigg,  Volpi . 

( 0 V.  Laura  Terracina  nelle  Quarte  Rime  a c.  12. 
il  Manuzio  nella  lettera  Dedicatoria  de'  Verfi  Latini  di 
Scipione  Capece  , ec,  .. 
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reftituire  il  regno  a Muleaffe , convenne  al 
Principe  di  Salerno  levar  genti , e andare  in 
Affrica  con  lui , conducendo  feco  il  Tasso, 
il  quale  fece  di  quel  viaggio  menzione  in  al- 
cun luogo  delle  fue  Opere . Terminata  la  guer- 
ra * ritornò  in  Salerno  col  Principe , fra  le  al- 
tre fpoglie  feco  recando  un  vafo  arabefco  da 
tener  profumi,  di  ftrano  lavoro  ; di  cui  po- 
fcia  fi  fervi  in  luogo  di  calamaio  lafciandolo 
dopo  la  fua  morte  a Torquato,  il  quale  per 
la  dolce  rimembranza  del  padre  celebrò  quel 
vafcllo  con  due  vaghiflimi  Sonetti . L 9 uno  in- 
comincia: 0 nobile  a fa,  di  purgati  inchi  oftri  ( a)  i 
P altro  , perocché  contiene  le  lodi  di  Ber- 
nardo, viene  da  me  intero  riportato , cd 
è il  feguente  a Monf.  Gualengo  indirizza- 
to * ( b ) 

Queft'  arca  fu  di  prezjofi  odori , 

Ch'  or'  è vafo  d'  inchioftro  ; c fra  le  prede 
Ch'egli  acquifto  nell'  jlffricana  fede  , 
tAncor  lui  tolfe  il  mio  buon  Padre  a'  Morii 
E 'n  queft'  ufo  ado pr olio , e i vaghi  amori 
Ter  lui  fe  conti  , e la  fua  ftabil  fede  ; 

. del  gran  Carlo  , o del  felice  erede  (r) 
Sen^a  lui  celebro  V arme , e gli  allori . 

Ed  oltra  V *Alpe , e la  famofa  <Ardenna 
T^ell'  ejiglio  portollo , e nella  morte 

La- 

s (a)  Rime  di  Torq.  Taffo  divife  in  fei  Parti  » In 
Venezia  appreffo  Glovambatifta  Pulci  Ani  1608.  in  12. 
JP arte  L a c,  231.  (b)  Nel  medefimo  libro  , a c.  230* 

(c)  Filippo  li.  lodato  molte  volte  nel  V»  Libro  delle  Ri* 
me , e nrtl' Amadigi  ^ Bernardo, 
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Lafciollo  d me  card  memorid  acerba, 

Gualengo,  d me  fortuna  ancor  d il  Jerbd  ; 

Deh  quando  io  lodo  il  faggio  Alfonso  e forte  , 

Mai  non  fia  fcarfo  alla  mia  fianca  penna . 

Fra  i tumulti  della  guerra,  e fra  i pericoli 
fofferti  col  fuo  Signore  non  avea  egli  lafcia- 
to  neghittofo  il  fuo  ingegno  ; ma  avea  pro- 
dotti alcuni  altri  frutti  non  inferiori  di  va- 
lore a que’  primi  che  tanto  onore  gli  aveano 
apportato . Ciò  erano  parecchi  componimenti  , 
a'  quali  ne  aggiunfe  alcuni  che  da  lui  erano 
flati  fcritti  prima  della  partenza  per  V Affri- 
ca , e producendone  di  novelli,  volle  che  in 
Venezia  fofiero  impreffi , dove  nell’  anno 
MDXXXVII.  ufcirono  alla  luce , portando 
in  fronte  il  titolo  di  Terzjo  Libro  degli  ^Amort 
fotto  il  nome  d’ Ippolita  Pallavicina  de’ San- 
feverini,  a cui  furono  con  una  breve  lettera 
dedicati . * 

Non  guari  dipoi  (a)  prefe  per  ftioglie  Por- 
zia  de’Roffi,  figliuola  di  Jacopo,  Sopranno- 
minato di  Pifloja  (£),  e di  Lugrezia  de’ 
Gambacorti  , già  Signori  di  Pifa , pofcia  Mar- 
chefi  di  Celenza  j dalla  chiarezza  delle  quali 

fami- 

(a)  Da  una  lettera  del  Caro  al  Cenami  ferina  a * 1 2. 
di  Giugno  del  1539.  t ft amputa  a carte  78.  del  I,  Voi , 
dell*  edizione  Cominiana  , fi  raccoglie  che  nel  medefimo 
anno  il  Tasso  s * era  ammogliato  . 

(b)  V.  la  Vita  dì  Tory,  Tajfo  fcritta  da  Giovami  a- 
tifa  Manfo  , e impreffa  in  Vìnegia  apprejfo  Evangeli  fi  a 
Deuchino  nel  1621*  in  12.  con  le  Rime  del  mede - 
fimo  Torquato  divife  iti  nove  Parti  da  Carlo  Fiamma  » 
dalla  quale  ho  eftratte  qnefie  notizie , 
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famiglie  nuovo  fplendore  s’ aggiunge  a Ber- 
na r d o di  nobiltà , che  vie  maggiore  dive- 
niva dall’ affinità  con  altre  riguardevoli  fami- 
glie; perciocché  Diana  Gambacorta,  Torcila 
ai  Lugrezia  fu  moglie  di  Giovambatifta  Ca- 
racciolo , detto  Ingrillo  ; e Ippolita  ebbe  pri- 
ma in  marito  Onofrio  Correale  de’ Conti  di 
Terranova,  e dipoi  Giovambatifta  Carrafa, 
Scrittore  delle  Iftorie  del  Regno  di  Napoli  (a) . 
Recò  Porzia  al  marito  di  dote  cinquemila  du- 
cati, oltre  a millecinquecento  d’ inveftitura 
fopra  la  fua  vita  ; ed  efl'endo  di  non  ordina- 
ria bellezza,  e di  molte  virtù  a maraviglia  do- 
tata , fu  da  lui  amata  grandemente;  come  ne 
fanno  ampia  fede  gli  fcritti  Tuoi  , ne’  qua- 
li li  legge  ch’egli  li  tenea  fortunato  d’aver 
così  nobile,  cosi  bella,  e così  virtuofa  com- 
pagna. (£)  # 

Di  lei  ebbe  una  figliuola,  a cui  pofc nome 
Cornelia,  la  quale  crebbe  adorna  di  buone 
parti, c ricca  ipezialmented’ingegno,  che  to- 
no al  fagace  padre  fi  fece  palele . perchè  nel- 
la fanciullezza  di  lei  ordinò  che  incominciaf- 
fe  ad  attendere  agli  ftudj  delle  lettere , le  qua- 
li apparò  alcuni  anni  ; cioè  mentre  fece  dimo- 
ra in  un  moniftero , dove  egli  l’avea  fatta  rin- 
chiudere per  maggiore  oncftà  (c) . Dopo  Cor- 
nelia, partorì  Porzia  in  Sorrento  un  figliuolo, 
che  apportò  grandillìma  allegrezza  al  padre, 
come  quegli  cne  defiderava  d’avere  alcun  ma- 

fchio,  7 

(a ) Manfo  nel  luogo  citato.  (f>;  Voi.  U,  letr.  64.  66.  4 

(c)  Voi,  I,  lett.  55.  1 32,  e 1 37, 
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fchio , e pofegli  nome  Torquato  ; ma  dopo  al- 
cuni giorni  morendo  , il  lafciò  in  afflizione 
eguale  al  piacere  che  nella  nafcita  di  lui  avea 
ricevuto  . ( a ) 

Ma  perciocché  di  Sorrento  ho  fatta  menzio- 
ne , giufta  cofa  è che  io  racconti  per  qual  ca- 
gione Bernardo,  anziché  dimorare  appref- 
ìo  il  fuo  Signore  in  Napoli,  in  quella  città 
foggiornaffe  , e da  lui  s’appartalfe  alcuni  an- 
ni , benché  fempre  ritenefle  il  nome  , e 1’  uffì- 
zio di  fuo  Segretario.  Il  Principe , lì ccome  era 
Signor  gcncrofo , e affezionato  agli  uomini  di 
valore,  vedea  chiaramente  quanto  il  Tasso 
dcflderafl'e  attendere  agli  ftudj  delle  lettere , e 
quanto  folle  lontano  per  natura  da’  tumulti  e di- 
fturbi  ; però  volendo  condifcendere  all’ inclina- 
zione di  lui,  gli  permife , con  danno  anche  del 
luo  proprio  fervizio,  che  in  Sorrento  fi  ridu- 
cale , e quivi  a lietamente  vivere  attendelfe 
in  un  ozio  tranquillo  , c amico  de’  verli  ; accre- 
scendogli per  le  fpefe  cento  ducati  annui , con 
raro  efcmpio  di  munificenza . Ritiratofi  dunque 
il  Tasso  in  Sorrento  , diede  principio  al  ce- 
lebratiffimo  Poema  dell’  A m a d i g i ; ed  eflcn-  \ 
do  d’opinione  che  la  Stanza  non  folle  telfitura 
dicevole  alla  rapprcfentazione  d’ un  fuggetto 
Eroico;  ma  che  piuttofto  folle  da  ufarfi  in  a- 
morofc  materie,  come  fecero  il  Poliziano,  e 
il  Bembo , fi  pofe  in  penfiero  di  Scriverlo  in 
verfi  Sciolti,  {limolato  anche  dallo  Speroni, 
nemico  delle  rime , e di  grande  autorità  pref- 

fo 

• » (a)  Voi,  /.  Un.  137. 
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I 

fo  a lui  ( a ):  ma  il  Principe  volle  che  ad  v- 
mitazione  dell’ Ariofto  in  rima  il  dettafl'e  ; on- 
de gli  fu  d’uopo  far  contra  il  fuo  proprio  pa- 
tere , e compiacere  non  folo  il  Principe  , ma 
D.  Luigi  d’ Avila  altresì,  il  quale  con  molte 
ragioni  fi  sforzava  di  perfuaderlo  che  lo  fcri- 
vcfle  in  verfo  legato  (£).  Qual  fofie  la  ca- 
gione per  cui  il  Tasso  anzi  a cantare  d’ 
A m adigi,  che  d’  altro  fuggetto  , imprendef- 
fé,  negli  fcritti  di  lui  non  fi  legge 5 poiché 
egli  afferma  folamente  che  al  Principe  di  Sa- 
lerno , e ad  altri  Signori  promife  di  mettere  in 
verfi  quel  Romanzo  ; e non  accennando  che  da 
altri  gli  foflé  tale  materia  fiata  propofta  ( c ) ? 
e Torquato  fuo  figliuolo  racconta  ( d ) che  ef- 
fendo  il  padre  in  Ifpagna  ( e’  dovea  dire  in 
Gante  di  Fiandra  ( e ))  fu  efortato  da  alcuni 
principali  Signori  della  Corte, che  furono  il 
mentovato  Avila  , e D.  Francefco  di  Tole- 
do  (/)  , a ridurre  in  Poema  quellTftoria  favo- 
lofa  ; il  che  promife  egli  volentieri  di  voler 
fare,  veggendo  che  il  Romanzo  era  noto,  e 
che  i nomi  de’  perfonaggi  erano  conofciuti 
perfino  dal  volgo;  e imitò  l’ Ariofto  che  nel 
fuo  Furiofo  feguì  la  favola  divoIgatiflìma__j 
del  Bojardo. 

Qui  io  confeffo  di  non  fapere  che  il  Prin- 
cipe 

(a)  Voi,  1.  lett • $2.  (b)  Voi,  I,  lett,  82.  e 99. 

(c)  Voi,  I,  lett,  82. 

(d)  Apologia  in  difefa  della  Gerufalemme  , a c, 7.  dell* 

edizione  dell'  Ofanna , (e)  Voi,  1,  lett,  99.  e 104, 

(f)  V,  le  medepme  due  lettere , e la  lett , 147,  del  II,  Voi. 
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cipc  di  Salerno  gli  averte  comandato  di  fcri. 
vere  I’Amadigi,  lìccomc  lenza  addurre  al- 
cuna pruova  afferma  Monfignor  Giulio  Fon- 
tanini  nel  lib. I.  dell’Eloquenza  Italiana  (a)  : 
poiché  nelle  Lettere  dell’Autore , altro  non  (l 
legge  , fe  non  che  I’Avila  , e il  Toledo  il  pre- 
garono. che  in  Poema  riducefse  quel  Roman- 
zo , e eh’  ei  volea  tefl'erlo  in  verfi  fciolti  ; il 
che  non  gli  permife  il  Sanfeverino , il  quale 
volle  che  ad  imitazione  dell’Ariofto  lo  fcri- 
vefle  in  rima;  e al  volere  del  Principe  s’ag- 

?iunfe  il  parere  deli’ Avila  (£)  , il  qualegiu- 
icava  che  il  Poema  comporto  in  quella  gui- 
fa  do  vefle  maggiormente  piacere.  Favellando 
poi  lungamente  il  Fontanini  dell’ Amadis  di 
Gaula  , cioè  del  Romanzo  in  profa , moftra 
effer  di  parere  che  a quel  libro  , almeno  in 
parte , fi  deggia  attribuire  la  caduta  che  feguì 
poi  del  Principe  nell’ererta;  il  che  io  non  fo 
come  fi  pofsa  con  ragione  provare  , eflendo 
manifefto  che  egli  fi  contaminò  degli  errori 
folamente  dappoiché  fu  in  Francia , nel  qual 
tempo,  ficcome  io  credo,  ad  altro  dovea  pen- 
fare  che  alla  lezione  di  quel  libro,  il  quale 
io  confefso  efsere  fcritto  con  grande  artifizio , 
ficcome  biafimo  il  leggerlo  per  la  vanità  del- 
le favole  , e degli  amori  in  efso  contenuti. 
Apprefso  fa  conofcere  il  Fontanini  di  non  ef- 
fer pratico  di  quel  Romanzo , del  quale  così 
diffufamente  ragiona , fcrivendo  leggerfi  in_» 

b efso 

00  Edizione  fatta  in  Venezia  da  Giovanni  Mal  ac  hi* 
no  nel  1727,  a c,  S 7,  (b)  Voi,  7,  lett,  9 9, 
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efso  i nomi  eroici  di  Talmerino , e di  Splan- 
diano  , adottati  con  verdognolo  abufo  anche 
dalle  famiglie  Italiane  ; clove  Splandiano  fi  tro- 
va bensì  fcritto  nell*  Amadigi  ; ma  il  nome 
di  Talmerino  ad  un’altro  Romanzo  del  tutto 
diverta  s’ appartiene  ; che  pofeia  fu  da  Lodo- 
vico  Dolce  in  verfo  ridotto,  (a) 

Ma  ritornando  al  Tasso,  incominciò  egli 
in  Sorrento  a Rendere  in  prola  la  materia , 
per  ridurla  poi  in  verfo  : vertendola  poetica- 
mente  di  leggiadre  invenzioni  ; ed  avendo 
compiuto  il  primo  Canto,  il  mandò  imman- 
tenente allo  Speroni  (è),  pregandolo  che  gli 
fcrivefse  il  filo  parere  , e il  giudizio  che  ne 
avrebbono  fatto  Girolamo  Molino  , Fortunio 
Spira  da  Viterbo,  e Benedetto  Varchi,  fe  in 
Padova  allora  fi  ritrovava,  (c) 

Quelli  fuoi  ftudj  ripofati , e tranquilli  fu- 
\ rono  talvolta  interrotti  da'  lunghi  viaggi  che 
iniìcme  col  fuo  Signore  imprendere  gli  con- 
venne per  la  Fiandra,  c perla  Germania  (d)  : 
e finalmente  dalla  guerra  che  di  nuovo  s’era 
accefa  fra  eli  Spagnuoli  , e i Franzefi  ; per 
la  quale  gli  fu  forza  appartarli  con  grave  do- 
lore dalla  moglie, e dalla  figliuola,  e fegui- 
re  il  Principe  ; che  avendo  afsoldate  alcune 

ban- 

(a)  Il  Paltnerino  di  Lodovico  Dolce  fu  flampato  la  pri- 
ma volta  in  Vinegia  nel  1561.  apprejfo  Giovambatijla  Sef- 
fa  e fratelli  in  4.  (b)  VoL  L lett,  82* 

(c)  Nella  me  de  (ima  lettera , a c,  171. 

(d)  Di  quefti  fuoi  viaggi  non  abbiamo  particolare  men- 
zione ne'  fuoi  fcrttti , ma  fe  ne  ricavano  le  memorie  dal 
luogo  da  cui  fono  fcritte  alcune  lettere . 
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bande  di  milizie  Italiane,  dovea  andare  nel 
Piemonte  ad  uniifi  con  Alfonfo  Davalo  Mar- 
chefe  del  Vallo,  Generale  di  Carlo V.  Egli 
non  pertanto , dove  dalle  lue  fatiche  nel  fcr- 
vire  al  Principe  avea  qualche  tregua  , mal- 
grado del  rumore  delle  armi , non  tralasciava 
alcuna  volta  di  faticare  fopra  il  fuo  Poema, 
comechè  dagli  ftrepiti , e da’ difeorrimenti  non 
gli  fofse  permefso  ciò  fare  , fe  non  con  fuo 

f rave  difturbo;  il  che  volendo  lignificare  Lo- 
ovico  Dolce  nella  prefazione  ad  efso  Poe- 
ma , difse  che  il  Tasso  ne  compofe  la  mag- 
gior parte  a cavallo  tra  i rumori  dell'  armi , e nei 
difturbi  di  diverfì  negozj  (a)  ; le  quali  parole 
malamente  interpretando  Alcfsandro  Zilioli  (b) 
lafciò  Icritto  che  Bernardo  cavalcando 
folea  comporre  e mettere  infieme  il  Poema . 
A così  fatto  errore  un’  altro  ne  aggiunfe  , fer- 
vendo che  mentre  il  Tasso  era  al  fervigio 
del  Rangone  , efsendo  andato  d’ordine  di  Pa- 
pa Clemente  a trattare  accordo  col  Lanoja  , 
Viceré  di  Napoli , fu  in  pericolo  di  perdere 
P Amadigi  che  fcco  portava  ; ma  facilmente 
fi  conofce  quanto  ciò  Ila  falfo  ; conciolfiachè 
egli  non  abbia  dato  all’Amadigi  principio  fe 
non  dappoiché  andò  a Servire  al  Principe  di 
Salerno  , come  già  abbiamo  detto  ; il  che  ad- 
divenne molti  anni  dopo  la  Sua  partenza 
dal  Conte  Guido  Rangone,  e dalla  Duchcf- 
fa  di  Ferrara. 

b z Por- 
la) Prefazione  all'  Amadigi . (b)  Nelle  Vite  de'  Poeti 

inedite  , e da  me  vedute  prefo  al  Sig,  Apoflolo  Zeno  . 
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Porzia  intanto , lafciata  gravida  da  lui,  gli 
partorì  nel  MDXLIV.  agli  JH,  di  Marzo  un 
figliuolo  5 a cui  egli  volle  che , ficcome  al  pri- 
mo , fofse  pollo  nome  Tor  qjj  ato;  e fu 
quegli  il  quale  col  fuo  maravigliofo  ingegno 
avendo  fra  le  altre  Opere  fegnalate  prodotto 
P altillimo  Poema  della  Gerusalemme  Li- 
berata, fece  sì , che  il  bello  idioma  della 
Tofcana  non  avclse  ad  invidiare  alla  Greca 
lingua  il  fuo  Omero  , nè  alla  Latina  il  fuo 
Virgilio.  Nacque  Torquato  in  Sorrento,  per 
teftimonio  dello  ftefso  Bernardo  nella.— » 
lettera  XXIV.  del  IL  Volume  , riferita  an- 
che dal  Manfo , il  quale  adduce  fopra  quello 
propofito  molte  altre  vivillime  ragioni , che 
dimollrano  quanto  ila  fiato  fciocco  il  litigio 
d’ alcuni  fopra  la  patria  di  lui.  (a) 

La  guerra  degli  Spagnuoli  , c de’  Franzefi 
ebbe  quello  fine  $ che  efsendo  alla  Cerefola 
gli  eferciti  venuti  alle  armi  , rimafero  Fran- 
teli vincitori  fotto  la  condotta  di  Monfignore 
d’ Anghiano  j e il  Marchefe  del  Vallo  ferito 
d’  una  mazzata  nella  man  manca,  c d’un’ar- 
chibugiata  fopra  il  ginocchio  diritto  (b)  fi  fug- 
gì in  Alti.  Il  Principe  di  Salerno  che  in_. 

?uella  guerra  avea  il  carico  di  Generale  delle 
anterie  Italiane  (c),  c prima  della  giornata 
avea  con  fomma  prudenza  amminiilrati  molti 
affari  di  rilevanza,  veggendo  il  difordine de- 
gli Spagnuoli , con  gran  fenno  e accortezza  fi 

die- 

(a)  Manfo  > Vita  di  Tcrq ♦ Tnfso  a c,  15.  e fegg* 

(bj  Volt  /,  letti  147.  (c)  Volt  lt  lettt  198* 
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diede  a raccogliere  le  reliquie  fparfe  dcll’c- 
fercito , ridicendole  in  Alti , c acquetandoli 
con  ciò  il  nome  di  valorofo  e prudente  Capi- 
tano ; come  quegli  che  raunando  i faldati  fug- 
gitivi , fu  cagione  che  i Franzefi  non  s’ inli— 
gnoriflero  dello  Stato  di  Milano  ; oltre  alla 
quale  azione  gli  apportò  molta  fama  la  vit- 
toria guadagnata  contra  lo  Strozzi , in  cui  eb- 
be compagno  della  gloria  il  Principe  di  Sul- 
mona . ( a ) 

Finalmente  guerreggiando  l’ Imperadore  in 
Francia , e non  vi  facendo  gran  frutto  , con- 
clufe  la  pace  col  Re  Francelco  I.  il  perchè 
feiogliendofi  nell’Italia  gli  efcrciti , ritornò  il 
Principe  in  Salerno,  feguito  dal  Tasso,  il 
quale  credette  aver  una  volta  pollo  fine  a’  tra- 
vagli , e dover  godere  l’antica  tranquillità 
d’  una  placidilfima  vita  ; ma  il  luttuofo  avve- 
nimento accaduto  al  Sanfeverino  , dimoftrò 
quanto  egli  s’  ingannafle  ; e il  riduffe  a fag- 
giacere  a maggiori  travagli , e a procacciarli 
efule,  e rammingo  altrove  il  ricovero.  Era 
in  quel  tempo  Vicerèdi  Napoli  D.  Pietro  di 
Toledo  , uomo  di  grandillima  autorità  preflo 
all’  Imperadore  ; il  quale  veggendo  che  in  Na- 
poli potevano  penetrare  gli  errori  della  Ger- 
mania, che  dall’ Ochino  , e da  altri  già  avea- 
no  incominciato  a difleminarfi , fcrifl'e  fopra 
quello  punto  all’ Imperadore , e da  lui  ebbe  or- 
dine d’introdurre  in  Napoli  1’ Inquifizione__* 
all’ufanzadi  Spagna;  ma  appena  i Napoleta- 

b 3 ni 

(a)  Voi,  1,  Itti,  271, 
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hi  furono  confapcvoli  del  penderò  del  Vice-, 
rè  , che  incominciarono  a tumultuare  ; e final- 
mente al  vedere  1’  Editto  pubblicarfi  dal  To- 
ledo , follcvandofi , con  impetuofa  violenza » 

lo  (tracciarono.  (a)  Dichiarò  allora  il  Vice- 
ré la  città  caduta  in  manifefto  delitto  di  ri- 
bellione ; onde  vie  più  s’ accrebbero  i rumori 
e i tumulti  : per  acchetare  i quali  mandarono 
i Napoletani  Carlo  Brancaccio  ( b ) al  Princi- 
pe di  Salerno  ; acciocché  in  nome  della  città 
andaflc  all’  Imperadore  per  rimoverlo  , e otte- 
nere da  lui  che  l’ Inquifizionc  non  s’ introdu- 
ce (Te  . Il  Principe  , che  era  nemico  del  Viceré  , 
e avea  molte  volte  procurato  col  Marchefe  del 
Vado,  che  gli  fi  feemafle  la  bcnivolcnza  di 
Cefare  , diede  volentieri  orecchio  alla  propo- 
rzione del  popolo  , giudicando  eifere  allora 
E occafione  opportuna  di  far  cadere  il  Toledo 
in  difgrazia  ai  Carlo  V.  (c)  ; e a prendere 
quella  rifoluzione  vie  più  lo  fpinfe  il  confi- 
glio del  Tasso,  il  quale  confiderando  che 
ciò  facea  acquiftare  al  fuo  Signore  l’amore__> 
del  popolo:  che  ottenendoli  l’ efclufionc  del 
nuovo  tribunale , farebbe  afeefo  in  maggior  ri- 
putazione : e che  l’ Imperadore  concedendo  a’ 
Napoletani  la  loro  domanda,  s’avrebbe  mag- 
giormente il  loro  affetto  procacciato  , confi- 
ggo al  Principe  l’andata.  Ma  Vincenzio  Mar- 
telli fuo  maggiordomo  , rivolgendo  matura- 

men- 

(a)  Vedi  il  Summonte  , e il  Giurinone  , il  quale  tratta 
diffufamente  di  qutfto  fatto  . 

(b)  Voi,  1,  lett,  308.  (c)  Giannette  IJl, 
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"I 

mente  nell*  animo  il  fine  dell’ imprefa  dubbio* 
fa;  e confiderando  che  fe  il  Principe  andava 
alla  Corte  a nome  del  popolo,  da  cui  con  tan- 
to favore  era  fiato  eletto  ad  imbafciadore,  po- 
tea  efier  tenuto  iofpetto  ; principalmente  ef- 
fendo  Napoletano,  e di  partiti  ben  provvedu- 
to; e che  niun  vantaggio  veniva  a procacciar- 
li, il  perfuafe  a rimanerli  (a).  Quella  diver- 
fità  di  pareri  rendè  nemico  al  T a s s o il  Mar- 
telli, che  nella  grazia  del  Principe  otteneva 
luqgo  poco  inferiore  , effendo  di  nobiliflìma 
famiglia  Fiorentina , e nello  fcrivcre  in  pro- 
la, e in  verfo  , dolcifiìmo  , e coltiflìmo  trova- 
tore ; perciò  fcriffe  a lui  il  Tasso  quel- 
la pungente  Lettera  che  è la  308.  del  I,  Vo- 
lume, lagnandoli  d’eflergli  caduto  in  alcuna 
tofpizione  per  lo  configlio  dato  al  Principe, 
e per  certe  altre  faccende  che  fra  elfi  passa- 
vano . 

. Il  Principe  dunque  volonterofo  d’ andare 
alla  Corte,  approvando  le  ragioni  del  Tas- 
so, dalle  quali  gli  era  dipinta  grande  one- 
ftà  nell’  andata  ( b ),  deliberò  di  partire;  ma 
in  vece  d’  ufare  celerità , come  richiedea  il  gra- 
viffimo  affare , lentamente  viaggiando , giun- 
te alla  Corte,  e ritrovò  che  non  folamente 
lTmperadóre  era  già  fiato  dal  Viceré  avvita- 
to per  mezzo  del  Marcirete  della  Valle  de’ 
nuovi  fucceffi , e della  venuta  che  a lui  facea 

b 4 il 

(a)  Vi  il  parere  del  Martelli  , che  in  quefto  primo  Volti • 
me  fi  legge  a c.  570*  Giannettafi  l/l,  Nap,  Tom*  111. 

(b)  Voi . 1,  lett*  307. 


xxiv  LA  VITA  DI  M. 

il  Principe  ; ma  che  avea  dati  gli  ordini  per- 
chè i rumori  li  racchetartelo . II  Summonte 
e il  Giannonc  attribuifcono  la  tardanza  del 
Principe  alla  dimora  che  fece  in  Roma,  do- 
•ve  egli  fi  trattenne  più  di  quello  che  era  di 
dovere , per  vietare  alcuni  Cardinali  ; ma  ciò 
è del  tutto  lontano  dalla  verità,  conciofofle- 
cofachà  non  folo  in  Roma  non  li  fermafle  ; 
ma  nè  meno  in  paflando  andaffe  a baciare  il 
piede  a Paolo  III.  e a ritrovare  il  Duca  di 
Camerino,  co’ quali  li  feusò  di  non  aver  lo- 
ro dimoftrata  la  fua  oflervanza  affretto  dalla 
neceflità  del  viaggio.  (4) 

Non  avendo  fatto  alcun  frutto  , e veggen- 
do  che  ITmperadore  più  il  Toledo  che  lui  fa- 
voriva , s*  incominciò  a raffreddare  nel  fuo  fer- 
vigio.  Nel  ritornar  poi  a Salerno,  corfe_> 
pericolo  d’eflere  uccifo:  ficcome  rimafe  ferito 
d’una  archibugiata  che  gli  fu  fcaricata  con- 
tra  (£)*,  il  cui  colpo  tenendo  per  fermo  che 
venirte  dal  Toledo  fuo  nemico  , ricorfe  all’  Ini- 
peradore  ; c non  ifeorgendo  che  egli  preflaffe 
fede  all’accufa,  pieno  di  mal  talento,  deli- 
berò di  paflare  al  partito  del  Re  di  Francia. 
Adunque  fìngendo  eflèrgli  necertario , per  gua- 
rire della  ferita,  portarli  in  Padova,  parti  di 
Salerno,  e là  fe  ne  andò;  ma  effendo  chiama- 
to dall’ Imperadore  , e fofpicando  che  egli  del 
fuo  difegno  forte  confapevole , mandò  alla 

Cor- 

fa)  Voi . /.  letr,  281.  e 282. 

(b)  Vedi  V Ammirato  nelle  Famiglie  Napoletane  , il 
quale  di  q uè  fio  avvenimento  parla  diffuf amente  « 
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Corte  Tommafo  Pagano , il  quale  con  lui  o- 
perafl'e  che  ficuramente  venir  potefle  Sulla  pa- 
rola di  lui.  Sdegnatoli  l’Imperadore  di  tale  . 

{jropoRa , riSpoSe  che  co’  Suoi  fudditi  non  fo- 
ea  patteggiare  ; laonde  atterrito  il  SanSeve- 
rino , e giudicando  che  nella  grazia  di  Cc- 
Sarc  non  potca  più  trovar  luogo , apertamente 
lì  dichiarò  per  Io  Re  di  Francia  ; coficchè  gli 
furono  dagli  Imperiali  levate  le  terre  che  poS- 
ledeva,  c fu  dichiarato  ribello. 

Avea  intanto, cioè  nel  MDLI.,il  Tasso 
fatti  Rampare  in  Venezia  i due  libri  delle 
fue  bellimme  Lettere  , i quali  poi  con 
i’  accrefcimento  d’ alcune  altre  formarono  il 
Primo  Volume  della  più  piena  edizione  ; egli 
avea  dedicati  a Monfignore  d’Arafle,  con 
render  ragione  della  maniera  tenuta  in  iscri- 
verle in  una  lunga  lettera  al  Sanfeverino  di- 
retta: ma  poco  appiedo  , udito  1’ accidente  ca- 
lamitofo  del  Principe  , rimafe  Spaventato  dal- 
la grandezza  del  cafo , e Rette  infra’  due  , fe 
dovea  nella  Sua  finiRra  fortuna  Seguirlo,  o 
rivolgere  altrove  il  penderò  per  Ja  Salvezza 
delle  coSe  proprie.  Finalmente  parendogli 
( così  dice  egli  ) atto  indiscreto  di  villania 
abbandonare  il  Suo  Signoré,  volle  correr  Se- 
co la  forte  Refl'a,  e perdere  con  tale  risolu- 
zione ciò  che  Si  avea  nella  Sua  gioventù  con 
infinite  fatiche  acquifiato;  onde  rimafe  Spo- 
gliato delle  rendite  che  dalla  gcnerofità  del 
Principe  gli  erano  Rate  concedute , e fu  con 
lui  dichiarato  ribello:  comechè  non  folfe  di- 

• poi 
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poi  ftato  comprefo  nel  bando  riformato  dal 
Papa , da  cui  finalmente  ebbe  licenza  di  fer- 
marli in  Roma  . ( a ) 

Chi  vuol  prcftar  fede  alle  parole  del  T a s- 
so,  dee  lenza  alcun  fallo  a feri  vere  quefta  ri- 
foluzionc  ad  una  piena  gratitudine , e ad  un* 
amore  fpeziale  verfo  il  ilio  Signore,  da  cui 
era  ftato  così  largamente  beneficato;  ma  io, 
riflettendo  all’origine  delle  cofe , tengo  opi- 
nione che  a feguire  il  Sanfeverino  non  folle 
fpinto  dal  femplice  affetto  ; ma  dalla  fperan- 
zadi  vedere  il  Princine  , già  illuftre  per  chiara 
fama  , accolto  , e premiato  con  reale  munificen- 
za da  Arrigo  , e tenuto  in  maggior  credito  di 
quello  che  avea  fatto  V Imperadore , il  quale 
dopo  aver  ricevuti  tanti  e così  legnalati  fer- 
vigj  avea  inoltrato  far  poca  llima  di  lui  : ed 
era  fi  curo  che  avendo  il  Principe  luogo  nella 
grazia  del  Re  di  Francia , ficcome  fermamen- 
te fi  dovea  credere  , ( b)  tale  ricompenfa  al- 
la fua  incomparabile  fedeltà  avrebbe  data — >, 
che  di  tutto  ciò  che  per  cagione  di  lui  , fe- 
guendolo , avea  nel  Regno  di  Napoli  perdu- 
to, avrebbe  potuto  dimenticarli  ♦ Oltre  a ciò 
e*  nudriva  antico  fdegno  verfo  gli  Spagnuoli  , 
cd  era  nel  fuo  cuore  partigiano  della  nazione 
Franzefe  ; eflendo  ftato  nella  fua  giovanezza 
al  fervigio  del  Rangone , che  contra  gli  Spa* 
limoli  militava  ; che  fe  dipoi  a fervire  il 
principe  di  Salerno  c*  paflò  , ciò  fece  per  le 
fue  private  utilità;  e certamente  chi  leggerà 

le  . 

(a)  Voi.  Il  loft.  49.  (b)  Voi,  21.  Utt.  28. 
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le  file  Rime  troverà  fpefle  volte  lodata  la  Cafa 
di  Francia , e molto  più  palefemcnte  quando 
col  Principe  fi  ricoverò  nella  Corte  d’ Arrigo  : 
come  fi  riconofce  nel  IV-  libro  impreffo  in  Vi- 
negia  nel  1555.  da  Gabbriello  Giolito,  dove 
con  alcuni  Sonetti,  e con  alcune  Ode  (4)  per- 
fuade  il  Re  a portarli  con  pofsente  armata 
all’acquifto  del  Regno  di  Napoli,  e perchè 
uno  d’  elfi  è afsai  vago , e fa  conofcere  il  ge- 
nio dell’Autore,  mi  piace  qui  riportarlo.  . 

Invittiffimo  Errico,  or  che  all'  ardente 
Voftra  'virtù  tant ’ è fortuna  amica  , 

Che  , qua  fi  un  Sol  che  fiotta  à' Oriente  > ; . 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica  ; . 

Volgete  l'armi}  e l' animo fa  mente. 

Ove  pur  di  chiamarvi  s'  affatica 
Con  le  bellez^zj  fue  languide  e fpente 
Isfapoli , voftra  tributaria  antica . 

T^on  vi  perdete  occafion  sì  bella  , 

Or  che  v arride  il  cielo  : or  che  feconda 
E deftra  avete  ogni  benigna  ftella , 

Sì  vedrem  poi  nella  fua  lieta  fponda 

lAndar  cantando  Errico  ogni  donzella; 
E rallegrar  fi  il  del , la  terra , e l' onda  • . 

Per  pruova  del  fuo  poco  affetto  verfo  gliSpa- 
gnuoli  bafta  leggere  ciò  che  egli  dice  in  una 
lettera  a M.  Vincenzio  Laureo,  con  cui  rag- 
guagliandolo d*  efl'erfi  ritirato  apprefiò  il  Du- 
ca 

(a)  De*  Sonetti , e delle  Ode  che  fi  trovano  nell*  edi- 
zione delle  Rime  del  1555.  e che  non  fi  leggono  nella 
impresone  più  copiofa  del  1560*  fi  fa  lunga  menzione 
nella  fine  di  quefia  Vita , 
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ca  cT  Urbino  , aneli’  effo  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli , così  gli  fcrive  : Quefto  foto  la  prego  che 
' voglia  aggiungere  al  cumulo  di  tant ’ altre  obbliga - 
spioni  eh ’ io  le  ho  ; il  che  farà  di  procurar  che  ’l 
favor  e V autorità  di  Monfignor  llluftrijftmo  (b) 
m ifcufì  apprefso  la  Maeftà  del  Re , e della  Regi- 
na, e della  Serenijftma  Madama  Margherita , fe 
pur  , come  dubito  , avverrà  eh ’ io  pigli  quefto  nuo- 
vo fervido.  Ouefta  metamorfofì  o traf mutazione 
dell ’ animo  mio  mi  par  cosi  frana  y che  folo  il  pen - 
farvi  mi  dà  faftidio  ; e'I  mio  genio  a quefta  ri  fo- 
llinone e così  contrario  e repugnante  , che  vi  va  len- 
to y e quafì  perfor^a  , come  la  ferpe  all ’ incanto  ; la 
necejjità , e tale  quale  e la  mia , ha  troppo  gran 
forzjt,  ( c ).  e in  una  lettera  al  Cardinale  Tor- 
none  dopo  averlo  ringraziato , foggiugne  : Ben 
la  fnpplico  umilmente , qualor  le  venirà  occafìone  , 
che  voglia  aver  per  raccomandato  V onor  mio  e con 
le  Maeftà  del  Re , e della  Regina,  e eh'  alla  Sere - 
nifftma  Madama  Margherita  faccia  teftimonio  del- 
la mia  divozione,  giuftifìcando  quefta  mia  nuova 
deliberante  ( di  fervire  al  Duca  d’  Urbino  ) 
con  le  giufte  caufe  che  a ciò  fare  m hanno  mofso  ; 
ajjìcurandola  che  non  feci  mai  cofa  nella  quale  fa- 
cefi  tanta  forzjt  alla  mia  volontà  , come  in  que- 
fta ( d ).  Tutte  quelle  cofe  apertamente  ran- 
no conofccre  chela  rifoluzione  prefa  dal  Tas- 
so di  feguire  alla  Corte  di  Francia  il  Princi- 
pe , a velfe  origine  dall’affetto  che  egli  porta- 
va a’Franzefi,  dalla  fperanza  de’ fuoi  mag- 
gio- 

(a ) d Cardinale  Tornone , (b)  Voi,  II,  lett%  153, 

(c)  Voi,  21,  lett . 157, 


r 
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glori  vantaggi , c dal  vedere  che  fé  non  avef, 
le  feguito  il  Sanfcvcrino,  farebbe  llato  in  pe- 
ricolo d’ edere  infultato  dagl’imperiali , e dal 
Viceré  , il  quale  procedendo  contra  il  Princi- 
pe, non  avrebbe  lafciato  di  far  efaminare  le 
cole  di  lui , che  era  Rato  fegretario  d’  effo 
Principe,  e conliglicro  . Adunque,  avendo  la- 
fciato in  Roma  Torquato  fuo  figliuolo  fotto 
la  cura  di  Maurizio  Cattaneo  ( a ) , feguì  il  San- 
fe verino  a Venezia , c dopo  efierfi  fermato  al- 
cuni giorni  in  Bergamo , fcco  pafsò  nella 
Francia.  ( b ) 

II  Principe  allora  incominciò  con  molte  ra- 
gioni a follecitare  Arrigo , acciocché  ad  imi- 
tazione di  Carlo  Vili,  faccfie  1’  imprefa  di 
Napoli, c dipigncndoglicla  aliai  facile,  sì  ve- 
ramente che  egli  vi  porgefle  orecchio,  e pro- 
mettendogli largo  ajuto  per  le  aderenze  che 
quivi  avea  , e per  l’odio  che  molti  portava- 
no agli  Spagnuoli , nc  l’ invogliò  Rranàmen- 
te  . Dell’ appreRamcnto  per  così  vaRo  dife- 
gno  fa  menzione  in  alcuni  luoghi  delle  fuc 
Lettere  il  Tasso, (r)  il  quale  pieno  di  va- 
ne fperanze  , fi  prometteva  di  vedere  in  breve 
Napoli  in  mano  de’Franzefi,  il  Principe  Vi- 
cere per  Io  meno  , e sè  carico  di  ricchezze  , c 
d’onori;  ma  finalmente  feorgendo  Arrigo  che 
l’ imprefa  era  affai  difficile , c che  il  Sanfe- 
verino  dopo  efl'cr  ito  a CoRantinopoli  a fol- 

lcci- 

(a)  Man/o  , Vita  di  Torq.  Tajfo . 

(1>)  V.  Ribier  Memoires  Tom.  II,  a c,  379,  e fegg, 

(c)  Voi,  11,  lett.  31,  e 34. 
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Jecitare  Solimano , era  tornato  con  fredde  , e 
fimulate  promeffe  , fi  diftolfe  datale  penfiero. 
Ciò  con  iuo  grave  cordoglio  fcrive  a Mario 
Savorgnano  il  Tasso  (a)  il  quale  nel  tem- 
po della  dimora  che  il  Principe  fece  in  Co- 
ftantinopoli , s’era  fermato  in  S.  Germano  ( h ) , 
e attendeva  agli  ftudj , fcrivendo  alcune  rime  , 
e lodando  leggiadramente  Madama  Margheri- 
ta di  Valois  ; a'  quali  componimenti  molti  ne 
aggiunfe  nell’anno  MDLIV.  in  Roma, dove 
di  Francia  pafsò , tenendo  fegreta  intelligen- 
za col  Principe , benché  palefemcnte  dimo- 
ftrafle  non  efler  più  al  fuo  fervigio . Il  Prin- 
cipe era  di  parere  che  non  in  Roma  , ma 
in  Venezia  fene  andafTe , come  in  piu  ficuro 
luogo,  e più  atto  a nafcondere  la  confiden- 
za che  feco  ancora  copertamente  teneva;  ma 
egli  in  Roma  volle  dimorare,  per  effere  più 
vicino  alla  moglie, e ai  figliuoli,  i quali  a- 
vea  lafciati  in  Napoli  : donde  gli  avrebbe 
finalmente  cavati  (c),  fe  i cognati  che  afpi- 
ravano  all’eredità  della  dote,  non  gli  avefle- 
ro  impedito  il  dar  effetto  al  fuo  defiderio  ( d ) ; 
di  modo  che  appena  'gli  venne  fatto  otte- 
nere dal  Cardinale  Giovampietro  Carrafa , il 
quale  fu  poi  Paolo  IV.  che  la  moglie  e la 
figliuola  fodero  accolte  nel  Moniftero  di  S. 
Fcfto  , il  cui  governo  a’  gentiluomini  del  Seg- 
gio di  Nido  s’apparteneva,  (e) 

In 

(a)  Voi.  II.  lett.  34.  (b)  Daquejlo  luogo  fcrive  l'Au- 

tore tnolte  lettere  , e da  Polsi  la  34. 

(c)  Voi.  11,  lett.  49,  (d)  ivi.  (e)  Voi,  II.  lett,  49, 
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In  quello  tempo  avendo  raunati  i Tuoi  nuo- 
vi componimenti , gli  fece  pubblicare  in  Ve- 
nezia (a)  co’ tre  libri  degli  Amori  già  im- 
presi , fottò  la  correzione  di  Lodovico  Dol- 
ce, pregandolo  adoperarli  col  Giolito,  ac- 
ciocché gli  efemplari  a lui  deftinati , fi  ftam- 
paflero  in  carta  maggiore  (£).  Nè  intanto 
ccfsava  egli  di  profeguire  il  fuo  Poema , fo- 
pra  il  quale  s’  affaticò  molto  nel  MDLV.  fen- 
za  interromper  gran  fatto  quel  fuo  lavoro, 
per  in  fino  attanto  che  udì  l’acerba  nuova 
della  morte  della  fua  cariilima  moglie;  che 
abbattuta  dalle  gravi  fciagure,e  luttuofe  del 
marito, dopo  lunghe  lagrime  afsalita  da  mor- 
tale angofcia,  in  24.  ore  fe  ne  morì;  la  qua- 
le brevità  di  tempo  fece  giudicare  che  la 
fua  morte  o da  dolore,  o da  veleno  fofse  Ra- 
ta cagionata  (r).  Il  Manfo  in  riferendo  la 
morte  di  Porzia  commette  errore  ; perciocché 
narra  che  ella  morì  mentre  Bernardo  fog- 
giornava  in  Corte  di  Guglielmo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova , prefso  a cui  fi  ritirò  nel 
MDLXIII.  quando  Porzia  lafciò  di  vivere 
nel  MDLVI. 

Non  fi  può  con  parole  raccontare  quanto 
Bernardo  da  così  fiero  accidente  e tor- 
mentofo  rimanefse  contriftato . Confiderava 

d’  aver 

(a)  Nel  1555.  in  S. 

(bj  Voi,  11,  lett,  50.  Di  qttefta  edizione  in  carta  mag* 
g\ore  pojjedeva  uri*  efemplare  bellijfimo  il  P.  D,  Piercate - 
tino  Zeno  C.  R,  S,  di  felice  memoria  nell ’ inefiimabilc 
raccolta  de* [noi  rarijfimi  libri . (c)  Voi,  12,  lett,  59, 
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d’aver  perduta  una  moglie  di  bellezza  e virtù 
fingolare  dotata,  e amantiflima  de’ figliuoli  ; la 
quale  per  fua  cagione  era  morta  ; avendo  egli 
voluto  feguire  il  Principe,  e con  tale  delibe- 
razione cadere  in  quelle  difgrazie  che  pofeia 
gli  (decedettero  ; le  quali  facendo  troppo  gra- 
ve impresone  nell’ animo  paventofo  di  lei, 
l’avcano  condotta  a così  mifero  fine  , fe  era 
morta  di  dolore:  e fe  di  veleno,  a fe  ftefso  pa- 
rimente imputava  la  colpa  ; perciocché  fe  la- 
feiando  il  Principe , con  lei  fofse  rimafo,non 
. farebbe  (lato  da  temere  così  duro  avvenimen- 
to . Pcnfava  altresì  che  per  la  fua  morte  cor- 
reva pericolo  di  perdere  i cinquemila  feudi 
della  dote  , e i millecinquecento  ducati  dell’ 
antifato  : vale  a dire  gli  conveniva  nella  fua 
vecchiezza  rimanere  in  preda  della  miferia  e 
della  difperazione . Quelle  mature  rifkflioni 
gli  fecero  fcrivere  ad  alcuni  amici  per  foc- 
corfo , dichiarando  loro  le  fuc  lagrimevoli  di- 
fgrazie , e sforzandofi  di  muovergli  a pietà  ; 
e fpezialmente  fcrifse  al  Sanfcverino  con  fer- 
ma fperanza  di  ricevere  da  lui  qualche  fol(e- 
vamento  ; ma  s’  ingannò  di  gran  lunga;  con- 
ciofofsecofachè  il  Principe  nemmeno  alle  let- 
tere di  lui , ajuto  pietolamente  chiedenti , al- 
cuna cofa  rilpondefle  (a).  Adunque  ver- 
gendo che  nulla  gli  avea  giovato  Io  fcrive- 
rc  al  Principe;  e confiderando  che  fe  più  ol- 
tra  portava  il  nome  di  fuo  fervidore  , ciò 
non  potea  cltergli  cagione  fe  non  di  danno, 

deli- 

fa)  Voi,  II.  lett,  143. 
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deliberò  di  levarfì  dal  fuo  fervigio  (a) , fde- 
gnato  gravemente  nell’ animo  dal  vedere  che 
dopo  aver  fcguita  la  fua  fortuna,  dopo  aver 
perduta  per  tale  deliberazione  ogni  cofa,noiì 
ritrovava  gratitudine  c mercede,  e- nelle  fue 
nuove  difgrazie  pietà  e follevamento . (b) 
Mentre  rivolgea  nella  mente  così  fatti  pen- 
fieri , moffero  i cognati  a’  figliuoli  di  lui  fo- 

{>ra  la  materna  eredità  acerbillìma  lite  $ nel- 
a quale  perde  miferamente  due  terzi  della 
dote,  e i millecinquecento  ducati  dell’  ami- 
fato  } (c)  elfendo  a Cornelia  millecinque- 
cento feudi,  folamente  rimali  (d).  Allora  ver- 
gendoli egli  preflfo  che  fpogliato  d’ogni  lo- 
iranza,  giudicò  di  non  dover  più  tardare  a 
lafciar  la  fervitù  che  tenea  col  Sanfeverinoj 
perciò  gli  reftituì  le  cifre  (e)',  e fi  diede  a 
cercar  nuovo  Signore,  elfendogli  rimali  per 
foftenerfi  fettantacinque  feudi  per  quartiero, 
che  il  Principe  per  la  fua  fedele  fervitù  gli 
fomminiftrava , e faceano  la  fomma  di  tre- 
cento feudi  d’oro  annui  (/)'$  comechè  dipoi 
con  iftrano  efempio  d’ ingratitudine  fe  gli  ri- 
toglie flé  . (g  ) 

Non  fu  difficile  al  Tasso  il  ritrovare 

nuovo  Signore  , poiché  elfendo  già  noto  il 
fuo  nome,  fu  chiamato  in  Urbino  dal  Duca 

c * Guid- 

(a)  Voi.  II.  lett,  70.  (b)  Voi . II.  lett.  1^0. 

(c)  Voi,  li.  lett.  66.  147.  (A)  Voi.  11.  lett.  66. 

(e)  Voi.  II.  lett.  150.  e 167.  (f)  Voi.  II.  lett.  143,' 

(g)  ivi. 
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Guidubaldo  IL  il  quale  feguendo  il  collii, 
me  di  Guidubaldo  I.  dava  gcnerofamente  ri- 
cetto agli  uomini  letterati , in  guifa  che  la 
fua  Corte  fioriva  Tempre  di  leeltiflìmi  inge- 
gni: fra’ quali  Bernardo  Cappello  gentiluomo 
Viniziano,  il  Muzio  Giuftinopolitano , Dio- 
nigi Atanagi  da  Cagli, e Antonio  Gallo  da 
Uraino  erano  i più  fcgnalati . Accettò  il 
T asso  l’invito  cortefe  del  Duca, e fi  con- 
duce in  Urbino , dove  efl'endo  flato  beni- 
gnamente accolto , gli  fu  poi  affegnato  al- 
loggiamento nell’Imperiale,  luogo  deliziofo 
del  Duca.  Quivi  attefe  egli  a dar  fine  al 
fuo  Poema,  nel  quale  , per  gratitudine  di  tan- 
ta generalità,  affine  di  lodare  il  fuo  nuovo 
Signore,  introduce  un  valorofo  Capitano  del- 
lo flcfl'o  nome  (<<),  a cui  fa  operare  molte 
illuflri  e malagevoli  imprefe . Simile  artifi- 
zio fi  legge  nella  perfonadi  Fiorio  il  Tofca- 
no  appreiso  Luigi  Alamanni  nel  poema  dell’ 
Avarcnide  , fotto  il  cui  nome  non  crederei 
andar  errato,  fe  dicefli  che  egli  intefe  di  lo- 
dare il  Duca  Colimo  de’ Medici;  dove  piut- 
toflo  non  fi  dovefl'e  credere  che  per  l’amore 
della  fua  patria,  e fenza  alcun  difegno  fo- 
pra  il  Duca  , egli  introducefse  quel  valentif- 
fimo  Capitano . 

La  fua  dimora  in  Urbino  gli  fu  cagione 
d’acquiftarc  parecchi  amici  ; c perchè  egli  de- 
fidcrava  procacciarli  la  grazia  del  Re  Filippo 
per  lo  mezzo  del  Duca  d’  Urbino,  non  Ia- 

feia- 

(a)  V.  a c,  560.  e fegg.  fieli'  Amadìgi . 
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fciava  di  lodare  V uno  , e V altro  con  le  fue 
rime;  codcché  in  breve  raccolfe  un  giufto 
numero  di  nuovi  componimenti , a'  quali  ag- 
giunte  alcune  Ode , e XXX.  Salmi  compoiti 
m Pefaro  nella  Quarefima  del  MDLVII.  ol- 
tre ad  alcune  rime  fopra  la  morte  della  mo- 
glie, la  cui  perdita  non  cefsò  di  piagnere 
amaramente , con  penderò  di  pubblicare  ogni 
cofa.  Intanto  diede  fine  all’Amadigi,  e ri- 
volte l’animo  all’  impreffione , fperando  ri- 
trarne gran  frutto;  perciocché  vedea  che  il 
mondo  era  in  gran  defiderio  di  leggere  quel 
Poema,  che  veniva  giudicato  dover  edere  cofa 
eccellente.  Già  il  Molino  a nome  dell’Acca- 
demia Viniziana  gli  avea  fcritto  che  , fe  all* 

Accademia  volea  lafciare  il  penderò  della > 

pubblicazione  , farebbe  flato  ftampato  nobil- 
mente , e fotto  la  cura  di  M.  Paolo  Manu- 
zio (a);  ma  così  largo  partito  fu  da  lui  ri- 
gettato ; poiché  veggendo  in  quanta  riputa- 
zione era  il  Poema , avea  determinato  di  far- 
lo imprimere  a fue  fpefe,  per  riceverne  tutto 
il  benefizio  , e rimediare  alla  fua  dura  necef- 
fità  : ma  per  P edizione  facea  d’uopo  avere  al- 
meno cinquecento  feudi , de’ quali  egli  era  in 
parte  fprovveduto  , dove  fol amente  dal  Cardi- 
nale Tornone  gli  erano  flati  per  le  racco- 
mandazioni di  Vincenzio  Laureo  donati  cento 
feudi  d’ oro  (^  ) ; la  qual  cofa  il  tenea  oppref- 
fo  da  grave  afflizione  ; che  gli  fi  accrebbe  dall’ 
udire  che  Cornelia  fua  figliuola  s’ era  maritata 

c z con 

(a)  Volt  Ut  f,  369#  e 361,  (b)  Volt  U$  htt,  152,  157* 
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con  Marzio  Sarrcfalc  (a)  gentiluomo  di  Sor- 
rento , la  quale  egli  deliderava  che  in  Bergamo 
prendere  marito  ( b ) . Il  matrimonio  fu  con- 
chiufo  da  Scipione  Rodi  fuo  cognato , il  qua- 
le, maritandola  con  un  povero  gentiluomo, 
fperava  goderli  il  rimanente  dell’ eredità  della, 
madre  ( c ).  Convenne  al  Tasso  tollerare 
ogni  cofa , finche  conofciute  le  buone  parti 
del  genero , fi  fcusò  con  elio  lui , fe  non  gli 
era  piaciuto  che  egli  prcndcfl'e  in  moglie  la 
figliuola , per  Io  delidcrio  che  avea  avuto  di 
maritarla  in  luogo  dove  potefl'e  vederla  , e non 
nel  Regno  di  Napoli , in  cui  gli  era  vietato 
porre  il  piede.  ( d ) 

Finalmente  raccolti  alcuni  danari  , fommi- 
niftratigli  anche  dal  Duca, e da  altri  amici, 
fi  condulfe  in  Venezia  a pubblicare  il  Poema, 
a riftampare  la  quinta  fiata  le  Rime  con  nota- 
bile accrefcimento , e ad  imprimere  il  Secon- 
do Volume  delle  fuc  Lettere.  Giunto  in 
Venezia,  fu  con  grande  amore,  e con  parti- 
colare fegno  di  Rima  dagli  Accademici  Vini-  , 
ziani  ricevuto , i quali  Io  ammifero  nella  lo- 
ro raunanza:  lieti  d’avere  acquiflato  un’  uo- 
mo così  famofo  (e)  . In  ella  Accademia  recitò 
egli  il  Ragionamento  della  Poesia, 
che  fece  dopo  alcun  tempo  (/)  ftampare  dal 

Gio- 

(a)  11  Man/o  nella  Vita  di  Torq.  il  chiama  Seriale  , e 
dove  il  T a s s o dice  Onofrio  Correa  le  , fcrive  Onofrio 
Curiale,  (b)  Voi.  il.  lett.  66.  (c)  Voi.  11.  lett.  73. 

(d)  Voi. II.  lett.  180.  (e)  Voi. Il  lett.  172.  (Q  V.  la  prefazione 
dell'Autore  al  Ragionamento  della  Poefia  nel  Voi,  11, 
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Giolito , indirizzandolo  a Pietro  Bonaventura  > 

Ma  intorno  all*  Amadigi  era  nata  la  difti- 
cultà  del  privilegio  del  Papa  5 perciocché  voi- 
lendo  il  Tasso  che  l’edizione  li  facefle  co* 
privilegi  de’  Principi  d’  Italia  , e avendogli  ot- 
tenuti , lolo  mancava  quello  di  Paolo  IV.  che 
non  volea  dare  la  conceflione , fe  il  Poema  in 
Roma  non  fi  difaminava;  nè  giovò  al  Tasso 
giuffificare  che  il  Poema  non  conteneva  cofa 
alcuna  contra  la  Religione , e i buoni  coftu- 
mi  ; poiché  il  Papa  non  ifpcdì  mai  il  privi- 
legio . Era  egli  per  tale  cagione  gravemente 
afflitto  , temendo  y per  eflerli  già  da  lui  ad 
alcuni  fuoi  amici  comunicato  il  Poema , non 
folle  flato  trafcritto  , e in  qualche  luogo  li 
pubblicale  con  fuo  gran  danno  : ficcome  in 
Ferrara  già  ne  erano  flati  impreffl  due  Can- 
ti ( <t  ) ; ma  effendo  in  quel  tempo  morto 
Paolo  IV.  ed  elìcendogli  fucceduto  Pio  IV.  fu 
il  Poema  riveduto  ; e non  ritrovandovi!!  cofa 
alcuna  di  nocumento , s’  ottenne  il  privilegio, 
che  da  Lelio  Capilupi  al  Tasso  fu  final- 
mente mandato  (b)  . Avendo  egli  dunque  due 
anni  prima  fatto  rivedere  il  Poema  intorno  all’, 
elocuzione,  e all' invenzione  da  Dionigi  Ata- 
nagi  (c  ) , che  ad  iftanza  del  Duca  d’Urbino  il 
compiacque,  lo  pubblicò  in  Venezia  nel  MDLX. 
ponendovi  il  fuo  ritratto , e nel  fine  dcdican- 

c 3 i dolo 

(a)  V.  la  prefazione  del  Dolce  all  Amadigi . 

(b)  VoL  li,  lett . 177. 

- (c)  V.  la  tavola  del  Libro  Primo  delle  Rime  di  diverfi 
Nobili  Autori  raccolte  dall'  Atan  agi  al  foglio  LI  j% 
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dolo  all' Appennino  con  un  Sonetto  vaghia- 
mo pofto  lotto  la  figura  del  monte, dove  ad 
una  Quercia  , in  cui  viene  figurata  la  Cafa 
della  Rovere  , fi  vede  appcfa  la  cetra  del  Poe- 
ta: non  altramente  che  fe,ftancodi  cantare, 
fi  ripofafl'e.  Il  ritratto  dell’Autore,  l’imma- 

Sine  del  monte  , e il  Sonetto  pofto  nel  fine 
el  Poema , fu  con  efempio  di  vergognofa  a- 
varizia  tralafciato  nell’ ofeura  riftampa  che  fe- 
cero del  Poema  nel  MDLXXXIII.  Fabio  ed 
Agoftino  Zoppini.  Contiene  il  Poema  cento 
Canti  , e non  ha  alcun*  altra  divifione  ; come- 
che  nel  Ghilini  fi  legga  edere  il  libro  di  due 
parti  comporto,  nell’ una  delle  quali  fi  tratta 
delle  lagrime  d’Amadigi  nella  fua  tenera  età: 
nell’altra  di  tutte  le  lue  azioni  fcgnalate  per 
infino  attanto  che  ebbe  Oriana  per  moglie  (4)  ; 
il  che  dimoftra  che  egli  non  avea  mai  letto 
quel  libro.  Con  PAmadigi  fece  (lampare  le 
Rime  fue,divife  in  fette  libri:  cioè  cinque  di 
Rime  , uno  d’  Ode  , e uno  di  Salmi  ; e con  le 
Rime  diede  alla  luce  il  Secondo  Volume  delle 
fue  Lettere,  le  quali  furono  ornate  degli 
argomenti  da  Lodovico  Dolce.  Indi  a due  an- 
ni , cioè  nel  MDLXII.  volle  che  fi  riftampaf- 
fe  il  Primo  Volume , al  quale  fece  fimilmente 
il  Dolce  gii  argomenti,  e fu  di  molte  lettere 
dall’  Autore  notabilmente  accrefciuto.  ( b ) 
Nel  medefimo  tempo  feppe  che  Torquato , 

il 

(a)  Ghilini , E log]  Voi . 7.  c,  31. 

(b)  Le  lettere  aggiunte  fono  quelle  che  nel  7*  VoU  com- 
pongono il  UI*  Libro  è 


BERNARDO  TASSO,  xxxi* 

• ^ 

il  quale  in  Padova  attendeva  agli  ftudj  del- 
le Leggi , avea  comporto  il  Rinaldo, 
volea  pubblicarlo  ; il  che  fuor  di  modo  gli 
difpiacque  , perchè  vedea  che  poco  frutto  a- 
vrebbe  il  figliuolo  dagli  ftudj  della  Pocfia  ri- 
cavato, e dclìderava  piuttofto  che  nella  Filo- 
fofia  , e nelle  Leggi  fi  fegnalafse  . appreflo  ben- 
ché il  Poema, come  faciturad’un  giovene  di 
diciotto  anni , a leggere  maravigliofa  cofa  po- 
terti parere , nondimeno  , perchè  a fuo  agio  non 

{>otea  correggerlo , bramava  che  fe  ne  differif- 
e la  pubblicazione . Vinfero  il  volere  di  lui 
i prieghi  di  Girolamo  Molino,  di  Domenico 
Veniero  letteratiffimi  gentiluomini , del  Dane- 
fe  Cattaneo  Scultore  e Poeta  rinomatirtìmo , 
e di  Cefare  Pavefi  buon  Rimatore  ; di  modo 
che  permife  al  figliuolo  che  Io  ftampafieO*)  , 
ficcome  egli  fece  in  Vincgia  apprefsò  Fran- 
cefco  Sanefe  nel  MDLXlI.  in  4.  Alle  ragio- 
ni da  me  addotte  del  difpiacimento  di  B e r- 
nardo  nella  pubblicazione  del  Rinaldo,  un’ 
altra  il  Manio  ne  aggiugne  (£);  cioè  che  a 
lui  non  piaceva  che  I*  Opera  del  figliuolo  (I 
faccfse  vedere  fotto  il  nome  del  Cardinale  da 
Erte , e non  di  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  , al  cui  fervigio  fi  ritrovava  : il  che 
certamente  c fai  fo  ; perciocché  il  Rinaldo  ufcì 
in  pubblico , come  ho  già  detto  , nel  MDLXII- 
cioè  in  tempo  che  Bernardo  non  era  an- 
cora andato  alla  Corte  del  Duca , il  quale  fo- 

c 4 la- 

",  • * 

(a)  V,  la  prefazione  di  Torquato  al  fuo  Rinaldo  • 

(b)  Vita  di  Torquato  Tuffo  a c.  33,  « 
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lamcnte  nel  MDLXIII.  a fe  lo  chiamò  , per 
dargli  il  carico  di  Segretario  maggiore.  (4) 
Acconfentì  egli  all’ offerta  di  lui;  e porta- 
toli in  Mantova,  fu  ricevuto  con  vivedimo- 
ftrazioni  d’amore,  e gli  furono  orrevolillìmi 
maneggi  conceduti  ; fra’ quali  ritrovando  luo- 
go di  rivolgere  la  mente  agli  antichi  fludj , 
.pensò  a levare  dall’  Amadigi  l’Epifodio  di 
Fiondante , c tefsere  d’ elio  un  particolare^ 
Poema . Diede  a così  fatto  lavoro  principio 
nell’  anno  MDLXIII.  ficcome  io  ritrovo  nel 
codice  fcritto  dallo  llefso  Bernardo,  che 
cortefemcnte  mi  comunicò  il  Sig.  Apoftolo 
Zeno,  uomo  chiarilfimo,  il  quale  il  poffiede 
fra’  fuoi  Tariffimi  libri  , e mi  lafciò  gentil- 
mente toglierne  a tutto  mio  agio  ricordanza . 
II  carattere  è bellilfimo  e facililfimo  a inten- 
derli ; della  qual  cofa  quanto  lì  curafseil  Tas- 
so, balla  leggere  quelle  lettere  con  le  quali 
agli  amici  fuoi  un  giovene  domanda  che  ne’ 
fuoi  ftudj  fcrvire  gli  potette.  Nel  frontifpi- 
zio  fi  legge  : Nel  nome  di  Dio  ho  co- 
minciato IL  MIO  FloRIDANTE  IL 
xxiii  1.  di  Novembre  del  m.  d.  lxi'ii. 
il  mercoredi'.  Il  manoferitto  contiene 
folamente  il  Canto  I.  e il  XVIII.  le  altre  car- 
te fono  fcritte  di  mano  di  Torquato , che  in 
efse  diede  la  prima  forma  ad  alcuno  de’ fuoi 

‘ • Dia- 

fa) V.  la  lettera  di  Giufeppe  Pallavicino  de'  XX.  di 
Marzo  del  1 56  3.  Jiampata  nel  fine  del  Secondo  Volume 
a c.  503.  e il  li.  lib.  delle  Lett.  del  Contile  a c.  460» 
dell'  impresone  di  Pavia  . 
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Dialogi;  ma  fc  il  carattere  del  padre  è bel- 
lo , altrettanto  è quello  del  figliuolo  mala- 
gevole e fconcio. 

Le  molte  fatiche  non  eli  permifero  di  ter- 
minare il  Poema  ; però  Éu  d’ uopo  a Torqua- 
to dopo  la  morte  del  padre  ralfettarlo , e cor- 
reggerlo  , per  poter  pofeia  pubblicarlo  , ficco- 
me  egli  fece,  dedicandolo  al  medefimoDuca 
di  Mantova,  con  aver  prima  fatto  fcriveregli 
argomenti  in  rima  aciafchedun  Canto  da  An- 
-4  tonio  Coftantini  fuo  amico. 

Ma  Bernardo  dopo  avere  dal  Duca  ri- 
cevuti fegnalati  onori  , eflendo  per  lui  Go- 
vernatore d’Oftiglia,  morì  nella  medefima— » 
terr^,  come  raccontano  il  Manfo  ed  il  Cal- 
vi^ il  perchè  viene  tacciato  d’errore  il  Ghi- 
lini , che  lafciò  fcritto , non  in  Oftiglia  , ma 
in  Mantova  efser  morto . Addivenne  la  morte  / 

di  lui  nei  MDLXIX.  a’  quattro  di  Settembre  , \ ^ t 0 

ficcome  appare  dall’  Ifcrizione  fatta  da  Tor-  ' ‘ 
quato,e  in  una  lettera  del  medefimo  al  Duca 
d’Urbino  ; ingannandoli  il  Calvi , il  quale  nelle 
Effemeridi  vuole  che  a’ 28.  di  Maggio  fia  fuc- 
ceduta . Il  Manfo  , errando  più  gravemente  , 
dice  che  quando  Bernardo  lafciò  di  vi- 
vere , Torquato  era  d’  anni  31.  coficchè  , eflen- 
do quelli  nato  nel  MDXLIV.  ragione  vorreb- 
be che  nel  MDLXXV.  e’ fofse  morto:  il  che 
fai  fi  (lìmo  efsere  fi  raccoglie  e dalla  fopran- 
nominata  Ifcrizione,  c dall’ autorità  del  Cal- 
vi, c dal  tcllimonio  di  Gabbriello  Fiamma, 
il  quale  nelle  annotazioni  alle  fuc  Rime  Spiri- 
tila- . 
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tuali , Rampate  la  prima  volta  nel  MDLXX.(<i), 
di  lui  come  già  morto  favella  * 

Il  Duca  » volendo  onorare  le  ceneri  di  tanto 
Uomo , Fece  condurre  il  fuo  corpo  in  Manto- 
va nella  Chiefa  di  Santo  Egidio,e  facendolo 
riporre  in  un’  arca  di  marmo  rilevata  da  ter- 
ra , volle  che  vi  fi  fcolpifse  quella  Ifcrizionc  i 

OSSA  BERNARDI  TASSI.  ( b ) 

Qui  non  fi  fermò  l’amorevolezza  di  Gugliel- 
mo; ma  fra  gli  arredi  luoi  più  pregiati  co- 
mandò che  fi  ferbaffero  due  portiere  di  Ber- 
nardo con  l’arme  de’ Tassi  c de’ Ros- 
si, le  quali  fra  le  cofe  di  gran  valore  fi  mo-  / 
ftravano  a’  foreftieri  . Così  racconta  il  Manfo  ; 
prefso  a cui  fi  legge  che  quel  fepolcro  fu  di- 
poi rovinato  con  alcuni  altri  monumenti  di 
grave  mole:  e ciò  d’ordine  del  Pontefice  ; ac- 
ciocché con  più  di  riverenza  gli  altari  fi  rima- 
nefsero  : ma  con  grave  difpiacere  di  Torqua- 
to , il  quale  avrebbe  voluto  che  la  memoria 
del  padre  fuo  avefse  quegli  onori  che  la  lun- 
ghezza de’  fccoli  avvenire  non  paventafsero  ; 
e fi  lagnò  che  le  ofsa  di  lui  non  fofserocon 
fuperba  tomba  onorate.  ( c ) 

Nel  libro  de’Defunti  della  mentovata  Chie- 
fa di  Santo  Egidio  fi  legge  la  memoria  del- 
la morte  di  lui  : ficcome  dal  dottiflìmo  Sig. 

Gi- 

(a)  A c.  405.  (W  K il  Man/o  , e il  Zilioli . 

(cj  V.  il  Son.  di  Torquato  che  incomincia  .-Alban, 
l’ olla  paterne  anco  non  ferra  , e vien  riferito  dal 
Man/o . 
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Girolamo  Baruft'aldi , che  da  un  Tuo  amico  fc 
ne  fece  trafcriverc  le  parole , fono  ftato  cer- 
tificato ; c nella  medefima  Chiefa  fi  ritrova  la 
breve  Iscrizione  da  me  riferita:  ma  in  una—» 
lettera  di  Torquato  , il  cui  originale  prcfso 
al  medefimo  Sig.  Baruft'aldi  fi  lcrba  , efprck 
famente  fi  legge  che  il  corpo  di  B e r n a 
d o giace  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Ferra- 
ra j licchè  dir  ci  conviene  che  nella  ruina  de* 
monumenti  fia  ftato  levato  il  fuo  corpo , e in 
Ferrara  portato , forfè  a richiefta  di  Torqua- 
to : ovvero  che  in  Mantova  non  fi  a mai  ftato 
fepolto  ; dovendoli  non  al  Manfo , e agli  al- 
tri Scrittori,  ma  a quella  lettera  intera  fede 
preftare  la  quale  il  Sig.  Baruft'aldi  pubblicò 
nel  TomoV.  delle  Opere  di  Torquato , ftam- 
pate  in  Firenze, dove  altresì  il  feguenteEpi- 
tafio  fi  vede  : ( a ) 

BERNARDO  TAXO  MVSAR-  OCIO  ET  PRINCIPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  INGENII  VBERTATE,  ATQVE 
EXCELLENTIA,  PARI  FORTVNAE  VARIETATE, 
AC  INCONSTANTIA  , RELICTIS  VTRIVSQVE  IN. 

DVSTRIAE  MONVMENTIS  CLARISSIMO, 
TORQVATVS  FILIVS  POSVIT. 

VIXIT  AN.  SEPT  VAGINTA  ET  SEX.  OBI.  AN.  MDLXIX. 

DIE  IV.  SEPTEMB. 

Fu  il  Tasso  d*  oncfti  coftumi  e piacevo- 
li ; d’  animo  affai  grato  e ricordevole  ; e di 
natura  al  perdono  inchinata  ( b ) . Solca  ama- 
re 

(a)  A c,  85,  del  primo  regi/ira , (ty  Voi,  4 lett,  80, 
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re  le  pcrfone  con  tenero  affetto  -,  nè  lonta- 
nanza di  luogo,  o lunghezza  di  tempo  in  lui 
menomava  punto  l’ amore  ; il  che'  fu  cagione 
che  s’acquiftaffe  gran  numero  d’amici:  fra’ 
quali  furono  i primi  il  Brocardo  (a),  e lo 
Speroni  (b)>  che  l’introduce  a favellare  nel 
luo  Dialogo  dell’  Amore . A quèfti  due , e a 
Luigi  Priuli , gentiluomo  Viniziano  (c),  del 
cui  giudizio  facea  gran  conto,  ricorreva  fo- 
vente  per  configlio  fopra  i fuoi  fcritti , e vo- 
lentieri udiva  il  loro  parere . Fu  amato  an- 
che dal  Bembo,  da  Vittoria  Colonna,  dalla 
quale  fu  un  tempo  fovvenuto  Cd):  da  Giu- 
lio Cammillojda  Girolamo  Molino  , da  Ber- 
nardo Cappello,  da  Niccolò  Grazia;  e final- 
mente dal  Muzio,  dal  Gallo,  e da  altri  che 
frequentavano  la  Corte  di  Guidubaldo  Secon- 
do. Contraile  parimente  amicizia  per  cagio- 
ne dell’  Amadigi  con  Francefco  Bolognetto , e 
tenne  commercio  di  lettere  con  Giovambati- 
fta  Giraldi  : l’uno  de’ quali  fcriveva  il  Colan- 
te, c l’altro  avea  l’ Ercole  incominciato . Non 
fi  dee  omettere  di  menzionare  la  fua  amici- 
zia col  Varchi,  col  Rufcelli,  col  Dolce,  con 
Maurizio  Cattaneo , con  Amerigo  Sanfeveri- 
no  , c con  Vincenzio  Laureo  , medico  del  Car- 

dina- 

(aj  V.  la  prefazione  del  lib.  I.  degli  Amori  a Ginevra 
Malate  fi  a : il  Son.  L’orine  feguendo  del  tuo  facro  in- 
gegno . 

(b)  v.  il  Son.  Giudice  de’  miei  fcritti  accorto  , 
e faggio . 

(c)  v.  H Son.  Tu  che  le  Greche  , eie  Latine  carte . 

fd)  Poi.  /,  lett,  63. 
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dinaie  Tornone , e poi  Cardinale , il  parere 
del  eguale  era  appretto  lui  di  grandiffima  au- 
torità . 

Fu  un  tempo  altresì  amico  di  Pietro  Are- 
tino , il  quale  feguendo  il  fuo  coftume  di 
chiedere  danaro  a’ Principi  , e conofcendo  il 
Sanfeverino  effer  vago  di  loda , non  tralafcia- 
va  d’ innalzarlo  ne’  iuoi  ferini  al  cielo , fe- 
condo la  qualità  di  quel  fuo  itile  indifere- 
to.  Mediatore  per  l’ Aretino  fu  alcuna  volta 
il  Tasso,  il  quale  perciò  in  breve  ftrinfe 
maggiormente  P amicizia  con  lui  5 e ficcome 
egli  lodò  l’Aretino  nelle  fue  Opere,  così  fu 
da  effo  ne’ primi  quattro  libri  delle  Lettere 

frandemente  lodato , dove  eziandio  giunfc  a 
argli  il  titolo  di  divino  (a).  Ma  l’amicizia 
di  poi  ebbe  fine:  l’amore  degenerò  in  dif- 
cordia  : e le  lode  in  rabbiofe  rampogne  il 
convertirono  ; perciocché  avendo  Bernardo 
nella  prima  lettera  del  Primo  Volume  ferino 
al . Caro  che  in  quel  tempo  non  fi  leggevano 
lettere  di  quegli  uomini  degni  d ’ imitazione  , che 
loro  dimoftrafsero  la  diritta  fìrada  per  la  quale 
potefsero  ficur  amente  camminare ; 1’ Aretino  chele 
propie  Lettere  avea  in  grande  ftima  , giudi- 
cando che  quelle  parole  in  fuo  difpregio  fof- 
fero  dette , acerbamente  fi  fdegnò , e fcrifle 
al  Tasso  una  lunga  lettera , facendofi  beffe 
di  lui  (è),  e rinfacciandogli  quel  fuperbiflì- 
mo  detto  con  cui  fi  conchiudeva  che  le  Let- 

tc- 

(a)  Arex,Lexx,ediz.tdi  Parigi  del  1608*  nel  lib,^a  f.240* 
(b)  Arex*  lexx%  Vol%  V,  a c,  184. 
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tere  del  Bembo,  e del  Tolommei  pubblicaté 

Eochi  anni  prima,  e riguardevoli  per  la  loro 
ellezza , non  foffero  degne  d’  imitazione  ; 
Gli  rinfacciò  parimente  il  furto  commetto  nell* 
involargli  alcuna  forma  di  dire  ; come  quel- 
la  che  li  legge  nella  lettera  aMonttgnore  di 
Granvela,a  cui  indirizza  il  Primo  Volume, 
ove  dice  che  gl’indotti  ftatuarj  con  la  ma- 
no dell’ arte  invano  s’  affaticano  per  da- 
re la  profpettiva  ad  una  figura  ( a ) . Soggiu- 
gne  che  fe  vuole  ufcire  in  campo  a contra- 
ltare , efca  pure  ; poiché  non  farà  per  man- 
cargli la  perdita , e lo  fcorno  . Ma  la  ragio- 
ne principale  dello  fdegno  dell’ Aretino  io 
crederei  che  procedere  dall’  edere  flato  avvifa* 
to  dal  Tasso  che  ufaffe  maggior’ arte  nel-* 
lo  fcrivere:  la  quale  ammonizione  il  fece  a- 
dirare  a difmifura  , e gli  fece  fdegnofatnen- 
te  rifpondere  quefte  parole  : Fratello,  io  non  ho 
arte,  per  non  efser  Bergamafco  (£).  Appreflo  eb- 
be a male  che  il  T a s s o nel  pubblicare  le  fue 
Lettere  ne  avefse  alcune  tralafciatea  lui  ferita 
te  ; comechè  moftrafsc  di  non  curarfene , rac- 
contando  che  uno  fcolare  di  conto  gli  difse  : 
Rallegrati , o Vi  erro  ^Aretino , del  non  vederti  nel 
regijlro  di  Bernardo  Bergamasco; 
che  ftarefti  a rifehio , efsendoci , che  il  tuo  nome 
Jodo  fi  diminuisse  in  fette  ( c ) . Si  potrebbe  an- 
che ‘ 

(a)  V.  il  1,  delle  Letr.  dell' Aretino  a c.  179.  dove  fi  leg - 
gono  due  Sonetti  in  lode  di  Tiziano  , nel  primo  de*  quali 
fi  trova  ufata  quella  forma  di  dire  ; 

(b)  Aret.LettMM*  Gì  18.  (c)  Aret%Lett%V0l% v.a  c, i $ $. 
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che  fofpicare  che  non  potendo  aver  PArcti-i 
no  cento  ducati , che  a’  anno  in  anno  s’ era 
il  Principe  obbligato  di  dargli,  e che  per 
mezzo  del  Tasso  gli  avea  promelfi  , pren- 
desse occafione  di  levarli  dall’amicizia  di 
lui,  e di  chiamarlo  frappatore  ( a ) } penfando 
che  potefse  aver  parte  nella  dilazione  la  qua- 
le gli  ufava  il  Principe  ; perciò  perduta  la 
Iperanza  del  danaro , fcrifse  al  Sanfeverino 
quella  belliflìma  lettera:  Ter  non  ritrovarmi 
nell ' animo  più  divozione  , nè  affetto  , per  e fiere  già 
gran  tempo  che  l'ma , e l'altro  prefentovvi  il  mio 
cuore  } vi  mando  adefso , eh'  è Tentale , per  amore- 
vole z^z^a  di  buona  mano  fetidi  cento , che  per  fiat 
lettera , e bocca  del  Tasso  la  vojìra  s'obbligo 
darmi  Eccellenz,a . Di  Decembre  , in  Vinez^ia  . 
MDXLV1I1. 

Della  religione  fu  il  Tasso  ofservantif- 
fimo , e benché  in  Francia  il  fuo  Signore  a- 
vcfsc  incominciato  a dar  orecchio  ali’  crefie  , 
e’  non  fi  lafciò  mai  dal  loro  veleno  contami- 
nare ; il  perchè  l’apoftata  Vcrgerio , lodando 
il  Principe  che  non  fi  inoltrava  ichifiltofo  d’u- 
dire i nuovi  infegnamenti , accula  il  Tasso 
che  ad  efempio  di  lui  non  apriva  gli  occhi 
alla  luce  del  Vangelo.  ( b ) 

L’accorgimento  e il  lenno  di  Bernar- 
do furono  maraviglioli  ; e la  fua  dellrezza  e 
prudenza  fu  accompagnata  da  incredibile  fe- 
deltà. Ebbe  un’animo  fchietto  e pieno  di  fin- 

ccri- 

(a)  Aret.  nel  Capitolo  al  Principe  di  Salerno  . 

(b)  Verger  io  citato  dal  Fontanini  nellEloq . Il  al , a c,  SS. 
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ceriti  (a):  fuggiva  il  piatire  come  la  malà-i 
ventura  : fi  dilettava  del  bere  ( b ) ; e Tor- 
quato fuo  figliuolo  racconta  che  i vini  pic- 
canti e rafpanti  afsaigli  piacevano  (c)  . Nel- 
lo fcrivere  agli  amici  fu  talora  negligente j 

{>erchè  molte  volte  gli  convenne  feco  loro  fcu- 
arfi , efiendo  alcuna  fiata  di  poca  follecitu- 
dine  rimproverato:  ficcome  gli  avvenne  con 
Luca  Contile,  il  quale  alle  lue  fcufe  preftar 
fede  non  volle.  ( d ) 

Io  trovo  nel  Trattato  delle  Imprefe  d*  Er- 
cole Tallo  ( e ) che  Bernardo  due  ne  por- 
tò : nell’ una  lì  conteneva  un  pardo  che  ce- 
lava la  tetta,  col  motto:  Per  allettar- 
mi (/)  : nell’ altra  il  lioncorno  era  figurato 
che  nel  bere  entro  ad  una  fonte  il  corno  im- 
molava, con  quelle  parole:  Sitim  pel- 

le ( ^).  A me  non  è noto  in  quale  occa- 
fione  fieno  Hate  da  lui  inventate , o co  fa  li- 
gnifichino ) nè  ho  potuto  ritrovare  apprelfo 
gli  Autori  che  trattano  delle  Imprefe,  fe  al- 
cuna ne  abbia  fatta  al  Principe  di  Salerno: 
il  che  pare  che  dal  Giovio  venga  negato  3 
maravigliandoli  egli  che  il  Principe  Imprefa 

non 

• (a)  Voi.  1.  lett.  3 1 3.  (b)  Voi . 1.  lett.  1 1 1. 

(c)  Torej.  Taffo  , Lett.  lib.l.  c.6 4.  dell'  edizione  di  Ja- 
copo Vincenzi . 

fd)  Contile , Lett.Vol.il.  c.  280.  della  prima  impreso- 
ne di  Pavia  del  1564. 

, (e)  V.  a c . 34.  e a c.  73.  (f)  A c.  98. 

(g)  Ragionamento  delle  Imprefe  con  un  Difcorfo  di 
Girolamo  Puf  celli . In  Venezia , 1556*  apprejjo  Giorda- 
no Ziletti , a c . 68, 
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non  portafle,  benché  avelie  in  cafa  il  facon- 
do Poeta  M.  Bernardo  Tasso.  (<*) 
Più  lungamente  del  fuo  ingegno  mi  con- 
vien  favellare,  il  quale  fu  pieno  di  perfpi- 
cacità , fecondo  di  nuovi  penfamenti , e pron- 
tidlmo  nell’  adornare  di  non  più  vedute  bel-* 
lezze  le  cofe  fue  ; e fpezialmcnte  le  Lette- 
re, le  quali  fi  potrebbono  veramente  chia- 
mare un  compiuto  e perfetto  efemplarc  , fe  non 
vi  fo fiero  fparfi  alcuni  difetti  che  loro  to- 
gliono  la  purgatezza  intera  della  Tofcana  fa- 
vella. Sono  else  fcritte  in  afsai  facile  carat- 
tere, e fenza  pompa  di  ricercate  parole  ; ma 
hanno  una  nativa , e (ingoiare  vaghezza , e una 
copiofa  dovizia  di  feelti  penfieri , e di  piace- 
voliilìme  comparazioni . Gravi  precetti  intor- 
no alla  faticofa  arte  del  poetare  fi  leggono 
in  quelle  del  IL  Volume, fra  le  quali  le  ne 
ritrovano  alcune  del  Giraldi  ; uomo  d’ infeli- 
ce configlio  nel  fuo  Ercole  ; ma  certamente  di 
non  volgare  dottrina  ; nelle  quali  fi  rifolvo- 
no  i dubbj  che  dal  Tasso  gli  venivano  ta- 
lora proporti.  Non  ufei  raccolta  di  Lettere  in 

3uel  fecolo  che  non  ne  comprcndefse  molte 
el  Tasso:  ficcome  veder  n può  in  quelle 

fubblicate  dal  Manuzio  in  tre  volumi , dal 
ino  in  quattro  , da  Paolo  Gerardo , dal  Dolce  , 
e da  altri;  e nel  Segretario  di  Francefco  San- 
fovino  , dove  , efsendofi  ( diflimulato  il  nome 
dell’Autore,  molte  fe  ne  veggiono  imprefse . 
Fra  le  fue  Lettere  bellirtima  è quella  che 

d ..  . . ..  egli  ; 

(a)  Nel  DUl'deirimprefe,  In  Lione  per  il  Rovi  II,  1 574,8* 


I L A V I T A D I M. 

egli  fcrive  a Porzia  fua  moglie  della  educa- 
zfone  de’ figliuoli;  e notabile  è il  configlio 
che  diede  al  Sanfeverino , non  folo  perche  fu 
il  principio  di  tutte  le  fue  difgrazie;  ma  an- 
che per  la  contefa  che  nacque  dipoi  fra  Tor- 
quato e l’Accademia  della  Crufca;  perciocché 
Torquato  nel  Dialogo  del  Viacere  Onefto  intro- 
ducendo a ragionare  Agoftino  Sefsa  , e Cefa- 
re  Gonzaga,  a cui  fa  recitare  due  Orazioni: 
l’una  di  Vincenzio  Martelli  al  Principe  di 
Salerno > l’altra  di  Bernardo  Tasso  fo- 
pra  l’andata  alla  Corte,  fi  fcagliò  contra  i 
Fiorentini,  e contra  il  Martelli  con  troppo  fu- 
rore. Quelle  due  Orazioni  concitarono  fuor 
di  modo  Lionardo  Salviati , uomo  di  terribile 
eloquenza  , e inafprito  già  contra  Torquato  per 
lo  Dialogo  di  Cammillo  Pellegrino,  in  cui 
la  Gerufalemme  Liberata  ad  ogni  altro  Poema 
s’ antiponeva  . Adunaue  dopo  avere  nella  ' Pri- 
ma Stacciata  prefso  cne  lacerato  1’  Amadigi  > 
fpinfe  Baftiano  de’ Rolli , detto  nell’Accademia 
lo ’nferigno  , a fcrivere  una  lettera  a Flatnrni- 
nio  Macelli,  in  cui  impugnafse  le  ragioni 
di  Torquato,  e fi  dimoftraise  che  quegli  con 
finiftra  intenzione  fcrifse  della  nazione  Fio- 
rentina. Due  parti  contiene  quella  lettera:, 
nella  prima  fi  fa  vedere  che  Torquato  alterò 
la  verità  del  fatto;  poiché  nè  il  Martelli , nè 
Bernardo  Tasso  recitarono  falendo  in 
panca  il  loro  parere;  il  che  pruova  ottima- 
mente lo ’nferigno,  e fi  raccoglie  dalla  let- 
tera di  Bernardo  al  Martelli  (a):  la  fc- 
(a)  Voi,  i lett.  308. 
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tonda  parte  contiene  le  lodi  di  Firenze  oppo- 
Ite  dirittamente  alle  accufe  . Rifpofe  Torquato 
allo  ’nferigno , sforzandoli  di  pruovare  che  il 
configlio  dato  al  Principe  di  Salerno  dal  pa- 
dre e fovra  Tonetto , e fovra  T utile  era  fon- 
dato ; ma  , che  che  e’  ne  dica  , il  parere  di  Ber- 
nardo ebbe  finiftro  effetto  ; e fe  anche  SH  .fl 
dovette  concedere  che  folle  ttato  migliore  di 
quello  del  Martelli,  sì  non lafcercbbono quel- 
le due  Orazioni  ferrite  da  lui  d’ effere  troppo 
acerbamente  dettate  : nelle  quali  chiaramen- 

te li  feorge  che  volle  sfogarfi  contro  a’ Fio- 
rentini , o perché  dal  Salviati , o perchè  da 
altri  dclT  Accademia  Fiorentina  , donde  ufcì 
poi  quella  della  Crufca,di  cui  egli  nel  prin- 
cipio della  contefa  non  ebbe  gran  fatto  con- 
tezza , foffero  ftate  con  parole  di  difpregio 
le  fue  Opere  biafimate . 

Del  Ragionamento  della  Poefia,  da  me 
netta  prefente  edizione  delle  Lettere  di 
nuovo  pubblicato,  già  ho  fatta  menzione; 

; [trinci  altro  non  mi  rimane  , che  il  dire  de' 
uoi  verfi  , ne' quali  non  meno  egli  afpirò  a 
novelli  trovamenti , che  ad  una  particolare 
dolcezza  di  Itile  ; e ricercò  anzi  maniera  gen- 
tile di  cantare , che  grave  : fe  non  quando 
T altezza  del  fuggetto  lo  fpinfc  a far  altra- 
mente: ficcome  nelT  Amadigi  manifefto  ap- 
pare, dove  altresì,  non  potendo  frenar  il  fuo 
coftume , versò  più  di  dolcezza  , che  non  fi  ri- 
chiedeva; e di  quefta  dote  e’ folca  grande- 
mente pregiarli;  onde  a Steffano  Guazzo  , il 

di  '•  qua- 
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quale  gli  raccontava  in  quanta  riputazióni 
folle  Torquato , anche  in  concorrenza  di  lui , 
rilpofc  : Mio  figliuolo  di  dottrina  mi  avanzerà  } 
ma  di  dolce^a  non  mi  giungerà  mai  (a).  Con 
cotefto  fuo  ftile  fcrifse  egli  le  Rime,  fra  le 
quali  pieni  di  molta  bellezza,  e novità  fono  i 
Sonetti  Paltorali  ; onde  e da  Torquato  ( b ) , e 
da  altri  Rimatori  venne  imitato  . Cofa  degna 
da  notarli  è che  in  quel  libro  nè  Madrialc  , 
nè  Ballata  , nè  Scllina  alcuna  fi  legge  : ben- 
ché vi  fieno  prcfso  che  tutte  le  fpezic  più  no- 
te di  Poelia  ; folamente  una  Stanza , che  po- 
trebbe Madrialc  chiamarli , fu  imprefsa  nella 
II.  Parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverli  Ec- 
cellenti Poeti,  nel  MDLXXIX.  in  Genova 
pubblicata . 

Nello  fcrivere  la  Favola  di  Piramo  eTisbe, 
e la  Selva  in  morte  di  Luigi  Gonzaga  li  fer- 
vi di  verli  che  fembrano  fciolti  j nta  leggcn- 
dofi  con  attenzione , fono  legati  di  rime  al- 
quanto lontane  j la  qual  foggia  di  rimare  fu 
ufata  da  lui  , perciocché  indarno  ricercando 
una  forta  di  verfo  che  all’  Efametro  de’ La- 
tini corrifpondcfse , e non  ritrovandolo , giu- 
dicò che  le  vi  li  fpargefscro  le  rime  in  mo- 
do , che  prima  trapalsafsero  le  orecchie , che 
altri  fi  potcfse  accorgere  di  doverle  pafsare , 
il  verfo  verrebbe  ad  acquiftare  in  buona  par- 
te , come  ei  penfava , la  grandezza  dell’  Éfa- 

mc- 

(a)  Guazzo  ne'  Dialoghi  a c.  363.  dell"  impresone  del 
p runctfchi  del  1390. 

(b)  V,  le  Rime  Bofcherecce  di  Torq,  Tuffo  , 
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mètro  de’ Greci,  e de’ Latini;  parendogli  che 
fciolto  affatto  dal  legame  delle  definenze  , non 
rapprefentafse  maeftà,  e fofsc  fcarfo  di  dolcezza; 
e legato  alla  guifa  delle  Stanze , e de'  Capitoli , 
troppo  molle  riufcifse  e dilicato  (4).  Un 
cosi  fatto  modo  di  legare  i verfì  fu  inven- 
zione di  Claudio  Tolommei , per  fuo  tefti- 
monio  nella  lettera  a Marcantonio  Cinuz- 
zi  (b)  3 ma  ebbe  po  chiliimi  feguaci  : fra*, 
eguali  Lodovico  Paterno , feguendo  le  veftigia 
del  Tasso  (c),in  limile  guifa  alcune  Ele- 
gie , ed  Egloghe  compofe . Indi  a molti  anni 
Gabbriello  Chiabrera  ad  imitazione , ficcome 
io  credo  , di  lui  , fcrifle  il  Empimento  di  Pro- 
ferpina,  e qualche  altro  poemetto  ; ma  usò  li- 
bertà maggiore  nelle  rime,  le  quali  fenza  al- 
cuna legge  vi  fparfe . 

Nella  predetta  guifa  rimò  il  Tasso  ezi- 
andio le  fue  Egloghe  ; cinque  delle  quali  ven- 
gono chiufe  da  due  veri!  di  limile  definenza  • 
L’ultima  d’efse,  che  è Pefcatoria  , efsendo 
ufeita  alla  luce  nel  MDXXXIV.  co’ due  pri- 
mi libri  degli  Amori , potrebbe  tenerli  la 
prima  che  in  quel  genere  iia  ftata  fcritta  ; 
comechè  Berardino  Rota  a fe  ftefso  dia  il 
vanto  d’  aver  ritrovate  P Egloghe  Pefcatorie  , 
dicendo  nelle  fue  Opere:  (d) 

d 3 Ni- 

(a)  Prefaz,alle  Rime  . 

(b)  Tolom , Lett . ediz»  del  Giolito  del  1 547.  in  4.  c • 9, 

( c ) il  Paterno  imito  il  Tasso  in  infinite  cofe  , co- 
me fi  può  vedere  nelle  fue  Nuove  Fiamme  • 

(ó)  Egloga  Vili \ a c%  46.  della  Parte  11%  de  IP  edizione 
di  Napoli  del  1716 » in  8,  gr% 
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N I C E che  , nuova  Saffo  , il  magno  fpofo 
Ha  tolto  a morte , e al  mio  Licida  caro 
Della  rete  Tofcana  il  pregio  ha  dato . 
c più  oltra: 

Licida  piagne  : Licida,  che  fende 
Primiero  il  noftro  mar  con  Tofchi  remi  • 
il  che  pare  che  dalFOngaro  venga  approva- 
to nelP Egloga  Pefcatoria  intitolata  Gliconea 
nella  quale  favellando  d’ Aminta  pefeatore , 
dice  che  egli  con  la  feorta  di  Berardino  Ro- 
ta, e di  Lodovico  Paterno  tenta  folcar  il  ma«r 
re  con  remi  Tofcani.  Ma  certa  cofa  è che 
V Egloghe  del  Tasso  ufeirono  molti  anni 
prima  di  quelle  del  Rota , le  quali  furono 
Rampate  alcuni  anni  anche  dopo  le  Pefcato- 
rie  del  Conte  di  S.  Martino . 

Per  cagione  delP  Epitalamio  nelle  nozze 
del  Duca  di  Mantova , Torquato  fa  il  padre  in- 
ventore di  così  fatta  forta  di  Poefia;  il  che 
forfè  non  è lontano  dal  vero  : nè  io  fo  quaP 
altro  autore  prima  di  lui  abbia  dato  quel  no- 
me a nuziale  componimento;  ma  fe  Torqua- 
to per  Epitalamio  intende  d’ ogni  Canzone 
fatta  per  nozze  , con  troppo  di  franchezza 
fofterrebbe  una  cofa  che  e molto  dubbiofa  ( a ) ; 
non  pochi  cflendo  gli  autori  contemporanei 
al  Tasso  i quali  di  fomigliante  foggetto 
hanno  fcritto . 

II  brieve  Poema  degli  Amori  di  Leandro  e 
d’Ero,  di  cpi  fa  menzione  nelPOda  a Mon- 

fignor 

(a)  Di  ciò  ho  favellato  in  alcune  mie  annotazioni  al 
Crefcimbenì  del P ultima  edizione  di  Venezia  . 


BERNARDO  TASSO.  lv 

fignor  di  San  Gele , non  è femplice  verdo- 
ne del  Greco  autore , ma  contiene  frequenti 
ampliazioni , ficcome  potrà  vedere  chi  legge- 
rà 1 verfi  Greci  di  Mufeo,  ovvero  la  traau-f 
zione  d’efli  fatta  da  Bernardino  Baldi  Abate 
di  Guaftalla  , il  quale  gli  traslatò  in  verfi 
Tofcani  , fenza  fapere  cne  il  Tasso  avefle 
fatta  limile  fatica  ; ed  elsendogli  da  un’  amico 
moftrata  la  verdone  di  lui  ; al  vedere  quanto 
fi  fofse  dalle  veftigia  Greche  dilungato , pun- 
to non  d fmarrì  ; ma  dando  miglior  forma  e 
colore  all’  Opera  fua , volle  pubblicarla  nel  vo- 
lume di  Verd  e Profe . (a) 

Nelle  Ode , le  quali  fono  ripiene  d’ intìnita 
leggiadria  , fu  imitato  da  moltiflìmi  Scritto- 
ri, e fpezialmcntc  da  Lodovico  Paterno  (b) , 
da  Lelio  Capilupi  (r),  da  Girolamo  Fena- 
ruolo  (d  ) , da  Jacopo  Marmitta  ( e ) , da  Gio- 
vambatifta  Amalteo  (/),  da  Fauftino  Tafso 
Viniziano  (g  ) ; e oltre  al  Fiamma  (/>),e  ad 
altri,  da  Petronio  Barbati  da  Fuligno,  il 

d 4 qua- 

(a)  V.  a c.  591.  e fegg.  (b)  v.  le  Nuove  Fiamme. 

(c)  V.  le  Rime  de'  Capilupi  ftampate  in  Mantova  da 
Francefco  ofanna  nel  1585.  in  iz. 

(d)  K le  Rime  di  Girolamo  Fenarùolo  imprejfe  da 
Giorgio  Angtlieri  in  Vinegia  nel  1574.  in  8. 

(e)  V.  le  Rime  di  Jacopo  Marmitta  in  4.  apprejfo  Seth 
Viotto  in  Tarma  1564. 

(f)  V.  il  Primo  Libro  delle  Rime  Scelte  , raccolte  dal 
Dolce . 

(gj  V.  le  Rime  di  Fauftino  Taffo  pubblicate  in  Torino 
nel  1573.  in  4.  da  Francefco  Dolce  , e Compagni . 

(h)  F.  le  Rime  del  Fiamma  da  me  altrove  citate  , ■ 


Digitized  by  Googl 


Ivi  LA  VITA  DI  M. 

quale  ad  onor  fi  recò  V e fiere  ftato  il  primo 
a feguire  le  orme  del  Tasso  (*)•  Il  metro 
d’  else  è di  varie  fogge  ; concioilìachè  fieno 
..le  Stanze  di  Settcnarj  , e d’ Endecafillabi  com- 
pofte  in  diverfa  guifa  : nè  le  più  lunghe  ec- 
cedano il  numero  di  diece  verfi  , e manchi- 
no tutte  del  commiato;  anzi  dall’ una  Stanza 
all’  altra  fegue  talvolta  il  medefimo  fentimen- 
to  non  interrotto,  come  in  Orazio  alcuna  fia- 
ta vergiamo  ; il  che  eziandio  nell’  Amadigi 
s*  ofserva  . * * 

Delle  Ode  fu  fenza  alcun  fallo  il  T a s s o in- 
ventore (t):  ma  intorno  agP  Inni  non  faprei 
certamente  a cui  fc  ne  dovefse  aferivere  P in- 
venzione ; ancorché  il  Crefcimbeni  quefta  lo- 
da dia  all*  Alamanni , dall’avere  egli  per  av- 
ventura due  anni  prima  del  Tasso  pubbli- 
cate le  fue  Rime  apprefso  Sebaftiano  Grifio 
in  Lione  , cioè  nel  MDXXXII.  quando  il 
Tasso  parte  de’ fuoi  veri!  fece  Rampare  nei 
MDXXXIV.  Ma  di verfo  viaggio  tenne  T A- 
lamanni  ; perchè  imitando  gli  autori  Greci  , 
e co*  nomi  Greci  intitolando  le  Stanze  , dif- 
fufo  , e grave  fi  dimoftrò  : al  contrario  il  T A s- 
s o , comechè  fi  dichiari  di  feguire  Pindaro  ; 
nondimeno  fi  vede  che  ad  efprimere  Orazio 
con  ogni  Audio  afpirò  ; laonde  con  brevi  Stan- 
ze e riftrette  tefsè  le  Ode  fue  , ritenendo  fem- 
ore lo  ftefso  numero  de*  verfi, e lo  ftefso or- 
dine 

(a)  V.  le  Rime  del  Barbati  imprJnToligno  in  8. a f.279. 

(b)  Per  quefta  ragione  il  Valgrifi  dedico  al  Tasso 
r Edizione  de'  verfi  d'  Orazio  • 
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dine  delle  definenze  , che  nelle  Stanze  delle 
Canzoni  fi  fcorge . 

Non  rimafero  le  fue  Rime  fenza  l’onore 
d’  efsere  dalle  altrui  Ofservazioni  illuftrate; 
concioffiachè  {opra  il  celebre  Sonetto  : Toichè 
la  parte  men  perfetta  e bella , abbia  fcritto  una 
Lettura  Jacopo  Safso , Accademico  Informe  di 
Ravenna  , cne  fu  imprefsa  in  Venezia  nel 
MDCI.  apprefso  Jacopo  Antonio  Somafco  ; e 
iopra  alcune  fue  Rime  ftampate  nella  raccolta 
intitolata  : I Fiori  delle  F^ime  de’  Toeti  Illuftri , 
fece  Girolamo  Rufcelli  varie  Ofservazioni . 

Efsendofi  già  detto  del  Floridante , manca 
il  dire  dell’Amadigi,  Poema  notiffimo,  che 
da  lui  con  tante  fatiche  in  così  lungo  fpazio 
di  tempo  fu  fcritto . Egli  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  confiderando  Gaula  fignificare  la 
Francia  y non  ^Amadi^i  di  Gaula , come  nello 
Spagnuolo  Romanzo  , ma  di  Francia  deftinò 
di  chiamarlo  (<t).  Grave  difficultà  , prima  di 
porre  la  mano  all* .opera,  gli  s’  offcrfc  *,  con- 
ciofofsecofaché , parendogli  che  tutti  i Poemi 
fino  a quel  tempo  pubblicati  (b)  non  fofse- 
ro  dettati  fecondo  le  regole  d’ Ariftotelc  , e 
fofsero  fatti  più  per  piacere  al  volgo,  che  a- 
gli  uomini  fcienz iati , con  la  moltitudine  del- 
le azioni  diverfe , e degli  epifodj , fi  ponef- 
fe  in  penderò  di  tefsere  un  Poema  d’  un  folo 
filo;  e poiché  al  Principe  di  Salerno , a Lui- 
gi-d’Avila,  e a Francefco  di  Toledo  avea » 

promefsodi  cantare  d’  Amadigi  , prendere  per 

• fug- 

(a)  Voi . Il,  lett%  166,  (b)  Voi  li  lett%  147* 
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fuggetto  il  fuo  difperato  ritiramento  nel  po- 
vero fcoglio  ( a ) , intitolando  il  Poema;  La 
Disperazione  d’ Am  adì  gì,  e fpar- 
gendovi  quegli  epifodj  che  più  alla  materia 
Fi  convenifsero  ( b ) . Già  avea  egli  dato  prin- 
cipio all’Opera,  e ne  aveadiece  libri  alla  fi- 
ne ridotti  (c):  anzi  Torquato  nella  fua  Apo- 
logia contro  al  Salviati  racconta  che  Ber- 
nardo avea  altresì  terminato  il  Poema  con 
la  battaglia  de’ cento  fra  Lifvarte  e Cildada- 
no:  il  qual  difegno  (dice  egli)  non  poteada 
alcun  maeftro  dell’  arte  farli  migliore  e più 
bello;  ma  per  non  perdere  il  nome  di  buon 
Cortigiano  , non  fi  curò  di  ritenere  a forza 
quello  d’ ottimo  Poeta  ; perciocché  leggeva  al- 
cuni Canti  del  Poema  al  Principe  : e quando 
incominciava  a leggere  , erano  le  camere  pie- 
ne di  gentiluomini  che  afcoltavano  ; ma  nel 
fine  tutti  fi  partivano  ; il  che  gli  fece  pren- 
der argomento  che  l’unità  dell’  azione  non_* 
fofse  dilettevole.  Così  fcrive  Torquato;  ma 
Bernardo  riflettendo  dipoi  che  il  Mor- 
gante  del  Pulci , l’Orlando  del  Bojardo , e il 
Furiofo  dell’  Ariofto  egualmente  a’  dotti,  c agl* 
indotti  piacevano  , benché  d’  una  fola  azione 
non  fofsero;  eveggendo  che  fe  fi  metteva  all’ 
imprefa  di  feguire  Ariftotele  , dovea  fcrive- 
re  diverfamente  da  quello  che  <di  altri  avea- 
no  fatto,  e porfi  in  avventura  di  non  piace- 
re, 

(a)  V.  il  Romanzo  in  profa  nel  li.  libro  , e il  Poema, 
dell'  Autore  nel  Canto  39.  e fegg. 

(b)  Voi.  II.  lett.  147.  (cj  ivi , 
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re  , deliberò  di  feguire  l’Ariofto  , e cantare 
Je  imprefe  d’Amaaigi  fecondo  l’ordine  che 
nel  Romanzo  fi  feorge  ; al  che  lo  fpinfero  e- 
ziandlo  i configli  de’ fuoi  amici.  Adunque  a 
più  gentile  pronuncia  riducendo  i più  duri 
nomi  ( a ),  diede  incominciamento  all’Opera, 
con  aggiugnervi  del  le  altre  invenzioni , le  qua- 
li con  la  varietà  rendefsero  il  libro  vie  più 
dilettevole  •.  Pochi  anni  apprefso  , cioè  nel 
MDXLVIII.  ufcì  alla  luce  in  Venezia  l’Italia 
del  Trillino,  e in  Parigi  il  Girone  delI’Ala- 
manni  : ma  efsendo  gli  uomini  alfuefatti  a 
leggere  Poemi  di  natura  diverfa  , gran  fatto 
non  piacquero:  e l’Italia  perefsere  fcritta  in 
ifciolto  verfo,  fu  letta  da  pochi  (£);  il  che 
maggiormente  confermò  il  T a s s o nella  pri- 
miera opinione  di  feguire  l’Ariolto. 

Non  piacendogli  quelle  introduzioni  de’ 
Canti  del  Furiofo , pensò  con  particolare  in- 
venzione d’aver  a riufeire  più  dilettevole  , fc 
avcfse  dato  principio  a’  Canti  con  la  deferi- 
zionc  dell’  Aurora  , e gli  avefsc  terminati  con 
quella  della  vegnente  Notte:  fingendo  inco- 
iai modo  di  cantare  il  fuo  libro  al  cofpetto 
di  cavalieri , e di  donne . Quella  forma  cer- 
tamente inoltrava  la  fecondità  del  fuo  inge- 
gno nel  defcrivcre  tante  volte  la  notte  , 
tante  il  giorno  : fempre  con  varietà  di  pen- 
u- 
la) Mutò  Amadis  in  Amadigi  , Agrajes  in  Agrian- 
te , Galvanes  in  Galvanett'o , Briolania  in  Briolan- 
già  > Fiorettano  in  Floriftano  , tc , 

0>)  Voi.  Il,  Utt , 175, 
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famcnti  j c con  gentilezza  diverfa  di  itile  5 
ma  incredibile  noja  apportava:  benché  a lui 
non  parefse  che  liniftro  effetto  ne  fofse  per  . 
provenire  ( a ) . Di  ciò  amorevolmente  fu  da 
Vincenzio  Laureo  avvifato  , il.  quale  a mu- 
tar molte  di  quelle  defcrizioni  il  per  fu  afe -, 
rapprcfentandogli  che  in  quella  fua  guifa  e* 
non  potea  fuggire  di  non  efsere  a’ lettori  in- 
crcfciofo  ( b ) . Mofso  dall’  autorità  del  Lau- 
reo , incominciò  a dubitare  del  fuo  proprio 
giudizio  , e volle  configliarfi  con  lo  Spero- 
ni , il  cui  parere  all*  opinione  d*  ogni  altro 
antiponeva  ; e veggendo  che  nel  configlio 
del  Laureo  aneli’  égli  concorreva  , mutò  in-, 
molti  luoghi  il  principio,  e il  fine  de’  Can- 
ti; e nella  riformazione  del  Fiondante  can- 
giò interamente  penderò  , incominciando  dal- 
la materia  , ficcome  fecero  i Greci,  c i Lati- 
ni : e fra’  Tofcani  Luca  Pulci  nei  Ciriffo  Cai— 
vaneo  , il  Trillino,  e P Alamanni;  indi  Tor- 
quato Tafso,che  col  fuo  efempio  finì  di  dar 

bando  a così  fatti  principi . • 

Quello  Poema  non  è Semplice  traduzione 
del  Romanzo  in  profa  ; c in  efso  ha  il  T a s- 
so  parte  maggiore  di  quella  che  ha  1 Ala- 
manni nel  Girone, a cui  poche  cofe  ageiun- 
fe  del  fuo*,  avendone  prefa  la  materia  dal  li- 
bro di  Meliadufse  , e di  Girone  : dove  il 
Tasso  ordì  la  fua  Opera  con  tre  fila,  cioè 
con  le  imprefe  d’ Amadigi , e di  Fiondante, 
e con  eli  amori  d’Alidoro  , e di  Mirinda. 

Con- 

Ca;  Vol%  ir.  lett%  116.  (b ) ivi . 
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Configliato  dallo  Speroni  fece  i Canti  del 
Poema  che  d’ ordinario  non  pafsano  il  nume- 
ro di  fettanta  Stanze  (a),  ipargendovi  gran 
copia  di  belliffimc  fentenzc  ; e adornandolo  di 
gentiliflìme  comparazioni , alcune  delle  quali 
fono  riguardevoli  per  la  loro  novità;  e final- 
mente ufando  ogni  artifizio  acciocché  dilet- 
taffe.  Il  perche  fu  antiporto  dal  Laureo  nel- 
la dignità  eroica  a tutti  gli  altri  Poemi  (£)  , 
dal  Giraldi  nella  difpofizione  all’  Avarchide 
dell’  Alamanni  ( c ) , e da  Alcfl'andro  Zilioli 
generalmente  al  Furiofo  dcll’Ariofto  ( d)  ; del- 
la quale  opinione,  fpinto  da  parziale  affetto 
alla  memoria  del  padre , fu  anche  Torquato . 
Ma  divcrfamente  ai  quel  Poema  giudicarono 
alcuni  famofi  ingegni;  perciocché  efsendo  in- 
fima la  quiftione  fra  Torquato  e l’Accade- 
mia della  Crufca,il  Cavalier  Salviati , che  fi 
celava  fotto  il  nome  dello  ’nfarinato , ccnfu- 
rò  1’  Amadigi  , c pieno  d’  aftio  , fcrifsc  che 
in  eflo  il  Tasso  copio  in  tutto  l'argomento , e 
gli  epifodj , ne  altro  fece  che  metter  in  'verfi  , e 
confonderlo:  il  che  c falfirtìmo;  e feguendo  a 
dir  male  di  quel  Poema , notò  di  vanità  che 
ha  dell’  inverilìmilc , e di  sforzato  artifizio  i 
principi  de’  Canti  , affermando  in  oltre  efser 
il  libro  un’appiccatura  di  molti  corpi;  onde 
moftruofa  compofizionc , e non  Poema  fi  giu- 
dica- 


la) Voi.  11.  lett.  136.  (b)  Voi.  IL  lett.  116. 

(c)  Voi,  U,  c,  198,  (d)  Zilioli , Vite  He  Fotti  MSS. 
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cava  da  ciafcuno  ( a ) t finalmente  produfse  al- 
cuni verfi , per  dimoftrare  quanto  fofsero  vi- 
li e difdicevoli  ad  un  Poema  • Torquato  nel- 
la fila  Apologia  , e Giulio  Guaftavini  nella 
Rifpofta  all’Infarinato  Accademico  della  Crii- 
fica  , difefero  il  Poema  di  Bernardo  dalle 
accufe  del  Salviati  j ma  nondimeno  l’Amadi- 
gi  farà  Tempre  tacciato  di  confusione,  e di 
troppo  numerofa  moltitudine  d’epifodj;  non 
potendoli  , fenza  grave  malagevolezza , anche 
da  chi  ha  letto  più  volte  il  Romanzo  in_. 
profa , tenere  in  memoria  così  gran  fafeio  di 
cofc,  fpezialmente  fenza  l’ajuto  degli  argo- 
menti , l quali  dopo  molti  anni  furono  fcrit- 
ti  da  Andrea  Pefchiulli  da  Corigliano  ; fic- 
come  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  mi  fece  ofservare 
prefso  al  Cinelli.  ( b ) 

Quelle  fono  le  Opere  del  Tasso  che  fi 
ritrovano  imprefle  ; degne  per  ogni  conto  del- 
ia memoria  degli  uomini . molte  e’  ne  fcrifse 
che  con  gran  danno  delle  lettere  fi  fono  in- 
felicemente perdute  ; ficcome  è avvenuto  delle 
Confi  der  anioni  fi  prò.  il  Tetrarca , da  lui  mento- 
vate in  una  lettera  al  Conte  Claudio  Rango- 
ne  ( c ) , e de’  tre  libri  della  Corte fia  del  Trin- 
cipe , de’  quali  favella  Anton-francefco  Doni 
nella  Libreria  delle  Opere  non  pubblicate  fi/)  ; 

an- 

(a)  Infarinato  , Rifpofla  all'  Apologia  di  Torj.  Tajfo  f 
a e.  29.  dell'  impresone  delt  Ofanna  . 

(b)  Scanz.  VI.  e.  17.  (c)  Voi.  I.  lett.  22. 

(d)  Doniy  Libreria  Seconda,  c.  29.  dell'  impresone 
in  12,  del  1551. 
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ancorché  il  Ghilini  francamente  affermi  che 
fono  impreffi.  (a),  Efsendofi  condotto  a Vi- 
negia  per  pubblicare  V Amadigi , le  Rime  , e 
le  Lettere  , incominciò  a fcrivere  un’  Iftoria  (b) , 
alla  quale  non  credo  che  egli  abbia  dato  mai 
fine  : ficcome  noi  diede  alla  Vita  dell ’ Impera- 
dorè  Carlo  V.  da  lui  dopo  Alfonfo  Ulloa  , e 
Lodovico  Dolce  principiata,;  perciocché  fudi- 
fuafo  dal  Rufcelli  con  molti  argomenti  (c). 
Imprendeva  egli  a fcrivere  quella  Vita  per 
procacciarli  il  favore  del  Re  Filippo , col  lo- 
dare in  efsa  Tlmperadore  fuo  padre,  e tutta 
la  Cafa  d’Auftria  ; ma  parendogli  buone  le 
ragioni  del  Rufcelli,  ne  lafciò  finalmente  il 
penfiero  , e fece  ( così  io  credo  ) che  il  me- 
delìmo  Rufcelli  fcrivefse  al  Re  Filippo  in  fuo 
favore  parte  di  quella  lettera  Iunghiuìma  che 
fra  quelle  de*  Principi  fi  trova  ftampata.  Ap- 
prefso  Torquato  fuo  figliuolo  fi  legge  (d) 
che  prima  ai  penfare  all*  Amadigi  avea  inco- 
minciato il  Poema  di  Guidone  Selvaggio  ; 
che  fcrifse  eziandio  una  Commedia , dalla  qua- 
le avea  riportata  gran  loda;  efsendo  così  bel- 
la, che  con  quelle  dell’Ariolto,  del  Piccolo- 
mini  , e con  la  Calandra  del  Bibiena  poteva 
agguagliarli  ; e d* efsa  intende  forfè  di  fcri- 
vere 


(a)  Ghilini , Elogj  Voi,  1,  c,  32. 

(b)  Voi,  II,  lett,  169.  e 190. 

(c)  Lett,  de'  Principi  lib,  I,  c,  221.  dell'  edizione  del 
Zileni  del  1570. 

(d)  Torq,  T affo , Difcorfi  del  Poema  Eroico,  impreffi 
in  Napoli- nella  Stamperia  dello  Sfigliola , a c,  176. 


Ixiv  LA  VITA  DI  M.  BERN.  TAS$0. 

vere  il  Tasso  nella  lettera  all*  Aba&.  Ria- 
rio(4).  Io  non  fo  per  qual  ragione  qVclla 
Commedia,  efsendo  così  eccellente  cofa,nqn 
fia  ftata  pubblicata  da  lui  , il  quale  era  art- 
zi  vago  di  far  vedere  in  pubblico  lecofefue, 
che  di  celarle  : il  che  mi  fa  parimente  mara- 
vigliare , perchè  non  abbia  fatto  imprimere 
fra  le  altre  fue  Rime  le  cinque  Stanze  da  ef- 
fo  compolle  fopra  il  Torneo  del  Duca  d’ Ur- 
bino , fatto  per  onorare  il  Cardinale  Tor- 
none  (i)  5 c le  tre  Canzoni  fopra  gli  occhi 
della  fua  donna  , che  ad  un  corpo  gli  nac- 
quero ad  imitazione  del  Petrarca , altamente 
lodate  dal  Bembo  , il  quale  dopo  avere  am- 
mirata la  loro  bellezza  , fi  congratulò  col 
Tasso,  perchè  fenza  timore  alcuno  fi  fofse 
pollo  in  così  difficile  imprefa  ; acciocché  al 
fuo  fecolo  anche  quella  loda  non  dovefst^» 
mancare,  (c) 


' EDI- 

(i)  Voi.  1.  lett.  189.  e vedi  il  Dialogo  di  Torquato  Tuf- 
fo intitolato  il  Gianluca,  (b)  Voi.  II.  lett.  xoo. 

(c)  Opere  del  Bembo  in  fogl,  Tom,  III,  a c,  241. 
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EDIZIONI 

» m 

DELLE  OPERE  DI 

BERNARDO  TASSO. 

LETTERE, 

1551  Lb  Lettere  di  M.  Bernardo  Tas- 
so. In  Vinegia,  appreflo  Vincenzo  Valgrifx  • 
in  8.  Quefla  io  credo  che  fìa  la  prima  impresone  , 
la  quale  è dedicata  a Monfign,  d'  Aras  , e contiene 
" folamente  306.  lettere . Forfè  prima  della  feguente 
edizione  del  Volume  Secondo  ne  farà  fiat  a fatta  qual» 

■*  • ; che  ri/lampa  . 

41 560  Delle  Lettere  di  M.  Bernardo  Tas- 

f so  Secondo  Volume.  Nuovamente  pollo  inlu- 

• ce  con  gli  Argomenti  per  ciafcuna  lettera  , e 
con  la  Tavola . In  Vinegia  , appreflo  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari  . in  8. 

.1562  Riftampa  del  precedente  libro  fatta  dal  Giolito , e 
arricchita  del  ritratto  delV  Autore  . 

1562  Prima  Parte  delle  Lettere  di  M.  B e r- 
nardo  Tasso,  alle  quali  nuovamente  fi  fo- 
no aggiunti  gli  Argomenti  per  ciafcuna  let- 
tera : di  nuovo  riftampata . In  Vinegia  , ap- 
preflo  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari . in  8.  Io  ter- 
rei che  quefta  impresone  foffe  la  prima  che  ufct  con 
gli  Argomenti  , e che  quelle  parole  di  nuovo  riftam- 
pata , fofjero  dette  delle  Lettere. 

1563  I Tre  Libri  delle  Lettere  di  M.  Ber- 

1564  nardo  Tasso,  alli  quali  nuovamente  s’è  • 
aggiunto  il  Quarto  Libro,  In  Vinegia,  ap« 
preflo  Francesco  Lorenzini  da  Turino , in  8, 

e §lue*  A 


1 
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Quefta  è una  fola  odiatone  , benché  io  V abbia  ve- 
duta fegnata  da  que ' due  anni , e comprende  fola- 
mente  ciò  che  fi  ritrova  nel  Primo  Volume  ftampa- 
to  dal  Giolito  nel  1562.  poiché  il  Quarto  Libro  non. 
abbraccia  fe  non  le  quattro  ultime  Lettere  che  in 
quello  fi  trovano  a c.  5*5.  e fegg.  e quella  divi - 
fione  in  Quattro  Libri  è un'  inganno  dello  fiampa- 
rore . 

1 570  Le  Lettere  di  Bernardo  Tasso, 
utili  non  {blamente  alle  perfone  private  , ma 
anco  a’  Secretar)  de'  Principi , per  le  materie 
che  vi  fi  trattano  , e per  la  maniera  dello  fcri- 
vere . Le  quali  per  giudicio  degli  intendenti 
fono  le  più  belle  e correnti  delle  altre  . In  Ve- 
nezia, per  Jacopo  Sanfovino  Veneto  . 1570. 
in  8. 

1574.  Rifiampa  fatta  dal  Giolito  in  due  Volumi  fimile 

1575  alT  edizione  del  1562. 

1582  In  Venezia,  appretto  Fabio  e Agoftino  Zop- 
pini . in  8. 

1588  In  Venezia,  appreflo  Mattio  Valentini . in  8. 

1591  In  Venezia,  appreflo  Joan.  Griffio . in  8. 

1603  In  Venezia  , appreflo  Lucio  Spineda  in  8, 
pejfima  impresone . 

Quefie  quattro  ultime  edizioni  fono  fimiii  in  tutto  a, 
quella  di  Jacopo  Sanfovino  i c fi  vuol  notare  che 
il  Secondo  Volume  di  quefie  belltfilme  Lettere 
non  fu  rifiampato  , per  quanto  a me  e noto  , da  altri 
che  dal  Giolito  nel  1575*  eti  * cof*  tnaravigliofa  che 
effondo  ripieno  d'  erudizione  , e di  varietà  , non  fi a 
fiato  dagli  altri  fiampatori  aggiunto  al  Primo , il 
che  farà  forfè  addivenuto  per  la  loro  avarizia. 

Nel  1554.  ufc\  alla  luce  in  Parigi  , in  8.  la 
Traduzione  fatta  in  Franzefe  delle  Lettere 
del  T asso  da  un  gentiluomo  Normando  del* 
la  cala  e famiglia  di  S,  Luca  , fra  le  quali  vie- 
ne 
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ne  dal  Traduttore  lègnalata  quella  che  è di- 
retta a Porzia  , in  cui  dell’  educazione  de’  fi- 
gliuoli fi  tratta . Quella  traduzione  abbraccia 
le  Lettere  dell’  impresone  del  Valgrifi. 

« 

RAGIONAMENTO  DELLA  POESIA. 

/ 

» « ' 

1 562  Ragionamento  della  Poesia  di 
. M.  Bernardo  Tasso,  In  Vinegia  , ap- 
pretto Gabriel  Giolito  de*  Ferrari . in  4. 

AMADIGI. 

1560  L’  A m a d 1 g 1 del  S.  Bernardo  Tasso. 
A l’ invittittimo  e Cattolico  Re  Filippo  .In  Vi- 
negia , appretto  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  . 
in  4.  grande . Vedi  la  Vita  a c.  xxxvii. 

1583  In  Venezia,  appretto  Fabio  e Agoftin  Zop- 
pini.  in  4,  Vedi  la  Vita  a c , xxxviii. 

> 

FLORID ANTE. 

1587  U F LORIDANTE  di  M.  BERNARDO 

Tasso.  I11  Mantova,  appretto  Francefco 
Ofanna  . in  4. 

1587  In  Bologna  , appretto  Aleflandro  Benacci. 
in  4. 

1587  In  Bologna,  appretto  Gio.  Rotti,  in  12. 

1588  In  Mantova  , appretto  Francefco  Ofanna  • 
in  il. 


RIME. 

0 

1531  Libro  Primo  de  gli  A m o r i di  Bernar* 
do  Tasso.  (In  fine ) In  Vinegia  , per  Gio- 
vanni Antonio  e Fratelli  di  Sabio  • in  4. 

e 2 JJ34 


V 

\ 
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1534  Libro  Primo  e Secondo  degli  Amori  di  M.  Ber- 
nardo Tasso.  La  prima  carta  di  quefto  li- 
bro è tutta  vuota  > e non  ha  alcun  titolo  * In  fine 
fi  legge  : In  Vinegia  per  Joan.  Ant.  da  Sabio  « 
del  XXXIIII.  del  mefe  di  Settembre . in  8, 
V.  la  Vita  a r.  xi. 

1537  Libro  Terzo  de  gli  Amori  di  Berna  r- 
do  Tasso. ( In  fine  ) In  Vinegia , per  Ber- 
nardino Stagnino  1*  anno  di  noftra  falute 
MDXXXVII.  in  8. 

1555  I Tre  Libri  degli  Amori  di  M.  Bernar- 
do T a s s o , e nuovamente  dai  proprio  Auto- 
re fi  è aggiunto  il  Quarto  Libro  > per  addietro 
non  più  ftampato . In  Vinegia,  apprefl'o  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari  . in  8.  Vedi  la  Vita  a 
c,  xxxi.  e ! Indice  del  Voi . Ih  a r,  590. 

1 560  Rime  di  M.  Bernardo  Tasso*  Divifè 
in  Cinque  Libri  nuovamente  ftampate . Con  la 
Tua  Tavola  per  ordine  di  Alfabetto . In  Vine- 
gia appreffo  Gabriel  Giolito  de’ Ferrari . in  12. 
Quefta  è la  più  copio  fa  edizione , e la  più  accurata 
delle  Rime  del  T asso;  poiché  oltre  al  Quinto  Li- 
bro contiene  moltijfime  Ode  y e trenta  Salmi  , con 
alcuni  altri  componimenti  Spirituali . Ha  eziandio 
in  varj  luoghi  i titoli  necejjar  j perche  fi fappia  a cui 
fieno  fcritte  molte  di  quelle  poefie  y fra  le  quali  non 
poche  fe  ne  leggono  corrette  dall ’ Autore  e migliora- 
te i ma  benché  fia  la  più  numerofa , nondimeno  è 
priva  d ’ alcuni  componimenti , i quali  effendo  fiati 
da  me  in  diverfi  libri  rarijfimi  , ojjervati , mi  fono 
parati  degni  di  menzione  particolare . 


Nell’  edizione  dunque  delle  Rime  dell’  Autore 
fai'" a in  Vene/.:!  da!  Giolito  nel  MDLV.  fi 
*h -ovvie  uè  Sonetti  che  nella  iufl'eguente  im- 
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preffione  del  MDLX.  non  furono  darapati , e 
incominciano  co’  feguenti  verfi  : 

lnvittifiìmo  Errico  , or  che  all'  ardente  . 
Poiché  le  vojlre  gloriofe  imprefe . 

Le  Piramidi , gli  Archi , e i Maufolei . 

I due  primi  fi  leggono  a carte  406.  e fono  fcrit- 
ti  ad  Arrigo  II.  il  quale  in  eflì  viene  invita- 
to alla  conquida  del  Regno  di  Napoli , da  me 
in  quedaVita  allegati,  e l’uno  d'efiì  altresì 
intero  riportato  : il  terzo  è impredò  a carte 
433.  ed  è in  lode  di  Madama  Margherita  di 
Valois  : che  forfè  fu  omedo  , perchè  a carte 
30.  del  V.  libro  un’ altro  fe  ne  ritrova  che  per 
avventura  ha  il  principio  dal  verfo  dedo  ; co- 
mechè  nel  rimanente  da  affatto  di  verfo;  e ciò 
forfè  fece  credere  al  Dolce  , che  fu  il  corret- 
tore , che  que’  due  Sonetti  fodero  un  folo  com- 
ponimento . Nel  medefimo  libro  due  Ode  fi 
trovano:  1’  una  di  27. Stanze  a carte  491.  l’al- 
tra di  1 6.  a carte  500.  e nell’  Oda  : Ben  fu 
barbaro  Scita  , dopo  il  verfo  : Sicché  non  può  mo- 
ftrar  V ira  e l'  orgoglio  , fi  legge  la  Stanza  fe- 
guente,  che  fu  Falciata  fuori  nella  ridampa  : 
E mentre  ei  con  la  fpada 
Invitta  s'  affatica , 

E col  fenno  , all'  antica 
Libertà  della  patria  aprir  la  firada , 
Perché  la  gloria  del  fuo  Re  non  cada  , 
Che  con  P alma  ognor  grama  ec. 

Nel  Primo  Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccel- 
lentidimi  Autori,  in  Venezia  pubblicato  dal 
Giolito  nel  MDXLV.  a carte  356.  fi  vede  im- 
prefso  un  Sonetto.  Tre  a carte  112.  e 113. 
del  Secondo  Libro  della  defsa  raccolta , dampato 
dal  Giolito  nel  MDXLVII.  nel  quale  al  T a s- 
s o per  errore  una  Canzone  di  Vincenzio  Mar- 
telli 
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telli  a carte  ni.  viene  aferitta . Un  Sonetto  a 
carte  3.  del  Sepolcro  della  illuftre  Signora  Bea- 
• trice  di  Dorimbergo  , che  ufcì  alla  luce  in  Bre- 
fcia  apprefso  Vincenzio  di  Sabbio  in  8.  nel 
MDLXVIII.  Un  Sonetto  a carte  17 6.  del  I* 
Libro  della  raccolta  di  Dionigi  Atanagi  , in  ri- 
fpofta ad  uno  di  Pompeo  Pace . Una  Stanza , 
una  Canzone,  e quattro  Sonetti  a carte  99.  e 
fegg.  della  Parte  Seconda  della  Scelta  di  Rime 
di  diverfi  Eccellenti  Poeti , fatta  in  Genova  da 
Criftofforo  Zabata  nel  MDLXXIX.  Due  Sonet- 
ti nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d*  Aragona  : 
il  primo  a carte  332.  'l’altro  a carte  351. 
Uno  nelle  Rime  di  diverfi  in  morte  di  Gio- 
vanni de’  Medici  ftampate  in  Firenze  nel 
MDLXIII.  e diretto  al  Varchi , nella  IL  Parte 
delle  cui  Rime  , ftampate  in  Fiorenza  dal  Tor- 
rentino  nel  1555.  a c.  42.  un’altro  fe  ne  ri- 
trova in  rifpofta  al  medefimo  Varchi . Uno 
nella  Seconda  Parte  della  Mirzia  di  Lodovico 
Paterno  dell*  edizione  di  Napoli  di  Giovamma- 
ria  Scotto  del  MDLXIV.  a carte  333.  per  ri- 
fpofta ad  un’altro  d*  elio  Paterno.  Un  Sonetto 
nelle  Rime  di  Lelio  e fratelli  de’  Capilupi,  pub- 
blicate in  Mantova  prefio  a Francefco  Ofanna 
nel  MDLXXXV.  a carte  85.  nel  qual  libro  fi 
legge  la  rifpofta  di  Lelio  Capilupi  al  Sonetto 
del  T a s s o a lui  fcritto  , cne  nell’  edizione 
delle  Rime  del  Tajso  del  MDLX.  fu  infe- 
rito a carte  33.  del  Quarto  libro.  Finalmente 
nelle  Rime  degl’  Invaghiti  per  la  morte  del 
Cardinale  Ercole  Gonzaga  n ritrovano  fei  So- 
netti, i quali  mi  furono  additati  dal  Signor’ 
Apoftolo  Zeno  , da  cui  di  quei  libro  ho  avuta 
contezza  • 

Alle  Rime  da  me  fino  ad  ora  regiftrate  fi  pu6 
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aggiugnerc  il  Sonetto  che  nel  fine  dell*  Ama* 
digi  della  belliflìma  impreflione  del  Giolito  fu 
impreflo*  per  non  edere  dato  pollo  nel  Can- 
zoniere \ e per  compimento  di  quello  trattato 
vuolfi  notare , che  al  Sonetto  del  Tasso  che 
incomincia  : Quanta  ragion  di  pianger  fempre  a- 
vete  ( a ) , fu  pubblicata  la  rifpolla  di  Giorgio 
Gradenico  a carte  13.  della  raccolta  in  morte 
d’ Irene  da  Spilimbergo  : e che  il  Sonetto  del 
Tasso:  Tanto  V acerba  ed  angofeiofa  doglia  ( b ) 
fi  trova  llampato  in  alcuni  efemplari  del  IV. 
Libro  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentiflìmi  Au- 
tori 3 imprede  per  Anfelmo  Giacarello  nel  1552. 
in  8.  fotto  il  nome  di  Lorenzo  d’ Acquaria  : 
e in  alcuni  altri  fotto  il  nome  di  Lodovico  Ca* 
delvetro.  (c) 


DEL- 

(a)  Lìk  V.  delle  Rime*  e.  78.  (b)  Llb.  T.  degli  Amori , e.  io. 

(c)  Io  bo  veduta  in  due  edizioni  Jimill  quefta  differenza  * la  qua - 
le  anche  da  Annibai  Caro  nelV  Apologia  di  Banchi  viene  ac- 
cennata . 
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LETTERA  CON  CUI 


BERNARDO  TASSO 


Dedica  quefto  I.  Volume  di  fue  Lettere 
Al  Reverendiffimo , ed  Illuftrijfimo 

MONSIGNOR  D’  ARAS. 


Ogliono  , Reverendi fs.  ed 
illuftrifs.  Signor  mio  ,gl'  indot- 
ti /tatuar}  , a cui  manca  e > 

/’  arte  , e 7 g indie  io  , qualora 
una  pie  ci  ola  figura  di  Cupidine  , 
o di  Apolline  fatta  lor  viene 
( in  tanto  almeno  giudiciofì  , 
che  l' imperfezione  conoficono  delle  opere  loro)  quel- 
la nella  fommità  d'  una  colonna  di  marmo  ergere  , 
e ^poggiare  ; sì  perchè  i difetti  dell’  artifìcio  , che 
infiniti /fimi  fono,  per  la  dijlanzjt  così  agevolmen- 
te non  fi  pofsano  vedere , come  eziandio  per  quel- 
la profpettiva  a detta  J tatua  dare  che  ella  da  fe 
non  ha  , ed  eglino  con  la  mano  dell ’ arte  in  vano 
di  darle  affaticati  fi  fono  . Ad  imitazione  de ’ 
quali  , io  non  meno  di  loro  in  co  no  fiere  gli  erro- 
ri , e la  bafiezza  di  quefte  mie  Lettere  giudicio- 
fi , fipra  /’  altezza  della  virtù  , e dell'  autorità 
di  V.S.  d' appoggiarle  deliberatomi  fono ; per  al- 
zarle col  vojìro  favore , e col  voflro  merito  a quel 
grado  di  reputatone , e di  gloria  che  efse  da  fi , 
e fenzft  l' ajuto  voflro , di  non  aver  meritato  con- 

A 1 fef- 
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fejferxnno  fimpremai . E perche  fio  , che  voi  fete  . 
perfona  di  perfetto  giudi  ciò  , ne  che  io  le  lodi  , nè 
thè  io  hiujimo  loro  dia , è di  mefìieri  ; poiché  e la 
dottrina  di  Marco  Tullio  , che  l'uno  , e l'altro 
di  quefti  due  errori  di  fuggire  con  ogni  ftudio  deb- 
biamo procurare , ci  dimoflrx } e Voi  tanto  meglio 
di  me , fe  di  loda , o di  ri pr enfiane  degne  faran- 
no , conofcerete , quanto  meno  avrete  di  affezione, 
e più  di  giudicio , che  io  non  ho . Jfè  voglio , che 
vi  cada  nell'  animo , che  a guifa  di  famelico , in 
cui  , fe  altri  vede  a mangiare  , più  crefce  la  fa- 
me y tirato  dalla  gloria  che  molti  rari , e peliegri - 
ni  J piriti  con  il  mandare  in  luce  le  loro  Lettere  fi 
hanno  guadagnata , a queflo  fare  pofto  mi  fia  ; ac- 
ciocché o troppo  vago  di  fama , o del  tutto  privo 

di  fa  pere  non  mi  pojfiate  con  ragione  giudicare . . 

Concioffiaco fach'e  ; quantunque  in  moltijfìme  cofe  io 
confeffi  d' ingannarmi  ; in  conofcere  le  mie  forile , 
e a quanto  poco  merito  la  mia  poca  virtù  vaglia 
ad  innalzarmi  , giammai  ingannato  non  mi  fono  : 
ma  i comandamenti  del  Trencipe  mio  Signore , ai 
quali  non  ubbidire  troppo  gran  vizi0  il  m‘°  finto 
farebbe  , piuttofto  sforzato  , che  volontario  , ron_. 
la  fune  dell'  ubbidienza  a ci'o  fare  m hanno  tira- 
to. E dubito  che  a cui  di  leggere  quefte  mie  Let- 
tere prendefse  defio  , il  medefimo  avvenir  debbia 
che  a coloro  avverrebbe  i quali  un  bellijfimo  co- 
lofio  di  ftucco  da  dotta  mano  fabbricato  vedendo > 
che  dalla  fuperficie  della  fatua  ingannati,  che  di 
fuori  vaga  , e belliffima  fi  dimoflrava , e qualche 
interiore , e occulta  bellezza  immaginandofi  di  po- 
ter truovare  , defiderofi  fatti  di  dentro  mirarla  , 

pie- 
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piena  di  fango 9 e di  bruttura  la  ritruovafsero  , fi 
riderebbono  dell’inganno  loro  ; e forfè  meglio  farebbe 
che  di  vedere  quefta  prima  faccia  dell ’ opera 9 più 
dalle  ombre  del  nome  di  V»  S . che  dai  colori  del 
mio  artificio  fatta  vaga  9 appagati , di  più  avanti 
leggere  non  gli  prende  fise  vagherà . Come  fi  fia  , 
[applico  v chiunque  le  leggera  9 che  con  quegli  occhi 
fteffi  co’  quali  ardenti (]ìmo  amante  fuole , la  cara 
verginella 9 le  voglia  rimirare  9 e con  quella  fiefsa 
benignità  di  gindicio  i fuoi  difetti  ricoprire , o fcu- 
fare  9 che  egli  qtielli  dell 9 amata  giovane  fcufa  , o 
ricopre . la  qual  co  fa  che  ogni  perfona  di  perfet- 
to giudicio  debbia  fare , mi  rendo  certo  9 il  quale » 

non  con  quel  defi  derio  a leggere  quefto  mio  picciolo 
libro  fi  dif porrà  che  foglia  V ignaro  vulgo  andare 
a qualche  pubblico  fpettacolo 9 per  dilettarfi  filo  nei 
leggiadri  giri  delle  belle  parole  : nè  vorrà  in  quel- 
lo errore  cadere  che  quelli  caggiono  i quali  ne ’ di- 
vini Dialoghi  di  Tlatone  , o nelle  maravigliofe  0- 
razjoni  di  Demofiene  la  purità  dell ' ^Attica  favel- 
la folamente  vanno  ricercando  ; a guifa  d’  infer- 
mi che  nella  medicina  piuttofio  /’  odore  per  dilet- 
tarfi , che  la  virtù  per  renderfi  fani  vanno  pro- 
curando. 7\^è  pero  voglio  inferire  y che  queste  mie 
Lettere  sì  incolte  fiano  , sì  prive  d'  eleganza  9 e 
di  candore  9 che  del  tutto  dì  difpregio  9 e di  fcher- 
no  degne  fiano  giudicate  : nè  sì  piene  di  fenten- 
zj  y e di  dottrina  9 che  molta  loda  pofsano  giu- 
deamente] meritare . Quali  elle  fi  fiano  9 V . S.  farà 
contenta  9 che  fonjra  le  f palle  della  fina  autori- 
tà fi  pofsano  appoggiare;  che  il  loro  pefo  così  gra- 
ve non  farà  * che  la  devozjon  dell ' animo  mio 
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verfo  Voi  , e 7 defi  derio  che  io  ho  di  fervirvi , e 
di  onorarvi , maggiore  di  gran  lunga  non  fa.  E 
perche  , Signor  mio , [f  into  io  dalla  povertà  del- 
lo fiato  mio  , come  nave  che  fenica  àncore  , pri- 
ma che  porto  [entro  pofsa  ritrovare  , quello  , e 
quel  pelago  di  mare  va  ricercando  ; di  [ervir  va- 
rj  Signori  m e flato  di  mefìieri  : ed  io  ufficio  giu- 
dico d' uomo  prudente  , e virtuofo , mentre  che  al 
fervi zjo  di  un  padrone  fi  vive , correre  con  quel- 
la medefima  fortuna , e per  quella  medefima  fi ra- 
da col  fi Ito  defiderio  camminare  che  egli  cammina  : 
f : Ella  troverà  alcune  Lettere  a Tapa  Clemente  , 
al  Conte  Guido  fiangone  , o ad  altri  Signori  in- 
drizjcjate  , e d’  Italia  , e dalla  Corte  di  Francia , 
nelle  quali  la  fortuna  del  Crifiianijjtmo  piuttofto , 
che  quella  di  Ce  fare  io  moftri  di  defiderare , con- 
fideri , che  ho  avuto  per  coftume  di  fare  del  defi- 
derio de ’ Signori  a cui  m'  ho  propofio  di  fervirt , , 

legge  alla  mia  volontà  ; e in  quefto  ho  fatta  for- 
ila alla  natura  mia  . Onde  io  non  dubito , pref- 
fo  di  Voi  , e d'  ogni  prudente  giudicio  , piuttofto 
loda  che  riprenfiìone  di  non  doverne  meritare . E 
pregovi  che  vi  diate  a credere  , che  pofto  che  io 
vafsallo  di  Sua  Maeffà  nato  non  fi  a , a ci'o  che 
non  m'  ha  obbligato  la  legge  del  vafsallaggio  , 
ni  ha  obbligato  l'  affezione  , e /’  inchinatone  del- 
la mia  propria  natura . di  che  i miei  fritti  fede- 
le teftimonio  ne  fanno  , e faranno  fempre  . E chi 
non  fa  , la  cafa  mia  efsere  Hata  fempre  , e ora 
più  che  mai  efsere , devotififima  de'  Sereniffimi  fuoi 
pr e dece f sori  , e di  fua  Maeftà  fpezjalmente^,  ? 
Ouefto  tanto  ho  voluto  dirvi  f per  levarvi  ogni 

om- 
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ombra  che  nell  animo  vi  potessero  quelle  Lettere 
portare  della  mia  affezione  , e della  mia  fede  • 
Ma  perche  fo  , che  V . S . nel  governo  degl*  Im- 
per / 9 e del  mondo  il  fuo  nobile  intelletto  di  con- 
tinuo tiene  occupato , pieno  di  devozione , e d’u- 
miltà y baciandovi  le  mani  , qui  mi  taccio . Di 
Salerno  y ec.  . 


— ' "■  ■ ""  ■ '■  • ' — ■ — — * 

» • ** 

JL  L S I G V,  OR 
PRENCIPE  DI  SALERNO. 

BERNARDO  TASSO. 

Astar  vi  doveva , EccelJentif- 
fimo  Signor  mio  * d’aver  con 
T ifperienza  conosciuto,  che  nè 
pericolo  di  vita  , nè  travaglio 
d’  animo  , nè  di  corpo  dal  debito 
della  mia  fervitù  ritrarmi  non  hanno  potuto 
giammai;  fenza  che  V.  Eccellenza  ora  a farmi 
far  cofa  difpofta  fi  fia  che  a Voi , che  lo  mi 
comandatele  a me,  che  v’ ubbidisco,  ripren- 
fione , e biafmo  agevolmente  pofla  riporta- 
re . E tengo  per  fermo  , che  di  quefto  voftro 
comandamento  più  cagione  avrò  di  dolermi  , 
che  materia  d’  eflervi  obbligato . Concioffia- 
cofachè  eziandio  che,  all’  intento  voftro,  il 
quale  è di  giovare  al  mondo,  e d’onorar  me 
voftro  fervidore  , avendo  confiderazione,  di 

A4  mol- 
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molto  debito  tenuto  io  vi  fia  ; avendo  al  lue- 
ceffo  della  cofa  riguardo , tanto  tempo  forfè 
di  dolermi  mi  converrà  di  Voi,  quanto  que- 
lle Lettere  mie  del  mio  poco  fapere  teftimo- 
nio  fra  gli  uomini  faranno  ; ed  io  in  tut- 
te le  noftre  operazioni  d’aver  più  rifpet- 
to  al  fine , che  al  principio , ufficio  giudico 
di  prudente . Nondimeno  , poiché  le  molte 
ragioni  allegate  da  me , che  vi  dovevano  da 
quella  vollra  opinione  rimovere , non  hanno 
potuto,  nè  alla  mia  modeftia  il  più  replica- 
re , nè  al  debito  della  mia  fervitù  alla  vo- 
llra volontà  di  contravenire  fi  conviene  ; io 
farò  pronto  così  afoddisfare  al  voftro  defide- 
rio,  come  a far  torto  al  mio  giudicio;  pur 
che  il  mondo  conofca,  che  più  da’vollri  co- 
mandamenti sforzato  , che  dal  mio  propofito 
[perfuafo,  a ciò  fare  rifoluto  mi  fia  . che  non 
vorrei,  che  nel  penderò  degli  uomini  potefle 
cadere , che  io  a guifa  di  cameleonte , che  di 
vento , e non  di  cibo  fi  nodrifee  , piuttollo  d’u- 
na  falla  , e breve  gloria , che  l’aura  della  popo- 
lare opinione  fuole  feco  portare  , che  della  (la- 
bile* e vera  , che  dal  perfetto  giudicio  degl’ 
ingegni  dotti , e pellegrini  fi  deriva  , voleflì 
cito  fare  alla  mia  mente,  d’altre  vivande  fa. 
melica , e bifognofa , che  quella  non  è . Non 
voglio  in  alcun  modo  negare,  che  io  non  fia 
vago  di  gloria , e defiderofo  ovunque  la  noftra 
nobile , e Italiana  favella  fi  va  diftendendo , 
vivere  nella  bócca  de’  mortali  ; effendo  ap- 
provata fentenza  di  Marco  Tullio,  che  non 
. - pof- 
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poffa  edere  uomo  da  bene,  chi  da  defiderio 
di  gloria  tirato , e accefo  , con  ogni  ftudio  di 
vivere  nella  memoria  delle  genti  future  non 
procura:  e che  fe  io  fperafli,  che  di  quefta 
edizione  alcuna  loda  a me , o qualche  utile 
al  mondo  ne  potefl'e  venire  , che  più  per  co- 
mune comodo,  che  per  privato  onore  in  lu- 
ce di  mandarle  non  mi  afraticaffi;  e che  allo- 
ra non  avefli  maggior  bifogno  del  freno  della 
voftra  prudenza,  cnc  ora  non  ho  degli. fproni 
della  voftra  volontà.  Perchè  ( come  Platone 
nelle  fue  divine  Epiftole  c’  infegna  ) niuna 
è più  vera  gloria  della  virtù, che  quella  che 
con  la  dottrina , coi  coftumi , così  ai  prefen- 
ti , come  ai  pofteri  può  portare  utilità . Ma 
conofcendo  io , che  quefte  mie  Lettere  tali 
fono , che  nè  giovare  poflòno , nè  dilettare  ; 
dubito , che  non  fi  creda , che  io  ingannato 
dalla  affezione,  o dal.giudicio , piuttofto  al- 
la propria  gloria  , che  al  beneficio  univer- 
fale  abbia  voluto  provvedere.  E volefle  Id- 
dio, che  quefti  miei  amici, i quali  con  tan- 
ta diligenza  quefte  mie  Lettere  hanno  raccol- 
te, o più  giudiciofi,  o meno  amorevoli  (la- 
ti fuflèro  ; che  effi  quefta  fatica  prefa  non  * 
avrebbono,  nè  a me  dato  quefto  faftidio. 
Io  non  ifcriflì  mai  Lettere  perchè  fperafli, 
che  afidaflero  in  mano  degli  uomini  , fuor 
che  di  quelli  a cui  o per  mio  bifogno,  o 
per  loro  fervizio  erano  indrizzate:  e fe  la 
copia  di  alquante  riferbata  m’aveva,  lequa- 
' li  per  lo  più  faftidiofe  Tempre  parlavano  di 
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negozj  ; piuttollo  per  dare  ragione  agli  a- 
mici  , c ai  Signori  a cui  ho  fervito  , delle 
azioni  mie , che  per  affettar  laude  preli  que- 
lla fatica.  Nè  voglio  a V.  Eccellenza  lafciar 
di  ricordare  , che  ella  non  moftri  al  mon- 
do di  eflère  più  piena  d’ affezione , che  di 
giudicio  ; il  quale  ho  io  in  Voi  Tempre  perfet- 
tillimo  conofciuto , e Tempre  lodato  fomma- 
mcnte . E poiché  io  ho  propolto , che  in 
me  più  polla  la  vollra  autorità,  che  la  ra- 
gione , a Voi  di  difendermi  fi  converrà . Ma 
che  feudo  potrete  ritrovare,  che  dall’  armi 
della  verità,  e dalle  giulte  riprenlioni  mi 
polla  fchermire?  E che  potrete  Voi  a quelli 
rifpondere  che  le  diranno , che  quelle  Lettere 
mie  povere  fono  d’invenzione?  e che  quella 
povertà  eziandio  con  perfetto  artificio  ben’ 
ordinare,  e difporre  non  ho  faputo?  che  io 
non  avrò  fecondo  la  varietà  delle  materie  va- 
riato gli  ftili  ; e quelle  con  parole , con  lo- 
cuzioni, con  figure,  con  numeri,  e con  al- 
tri ornamenti  (lei  dire  di  maniera  veftite  , 
che  non  pajano  una  vecchia  rimbambita  , in- 
ghirlandata, e con  la  gonna  fregiata  di  piu 
color;  ? Come  da  quegli  altri  mi  difendere- 
te che  diranno  , che  non  hanno  ne  elezio- 
ne, nè  copia  di  belle  parole;  che  non  hanno 
gravità,  piacevolezza , nè  arguzia?  che  talora 
fenza  metafore  , fenza  comparazioni  , fen- 
za  fentenze  , fenza  l’ altre  varie  figure  del 
parlare , quafi  nella  primavera  fterile  , e nu- 
do prato , fi  dimoftrano  ? talora  di  tutti  que- 
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ili  ornamenti  così  copiofe , e abbondanti  , 
che  ( come  dice  Cicerone  ) piuttofto  ofcure  , 
e confufe  , che  di  vaghi  colori  dillinte  fi  la- 
fciano  vedere  a’  riguardanti  ? E le  pure  a 

3uefti  avverrà , che  rilpondiate , che  a guifa 
i femplice  verginella  , la  quale  vaga  di  lie- 
ta ghirlanda  cingerli  il  crine, non  i più  odo- 
rati , ma  i più  belli  fiori  va  cogliendo  ; 
andar  i fiori  delle  parole  nelle  Orazioni , e 
nelle  Lettere  fcegliendo  non  fi  convenga  : anzi 
che  le  api , le  quali  talora  di  amarillimi  fio- 
ri fi  nutricano  , per  fare  il  mele  dolciffimo, 
fia  meglio  d’imitare;  attendendo  più  alla 
forza,  e all’ utilità  delle  fentcnze  , che  * alla 
leggiadria  delle  parole:  e che  non  altrimen- 
ti che  lungo  le  ftrade  afpre  , c petrofe , a- 
canti , e viole  , che  la  villa  ci  dilettano  , fpef- 
fe  volte  fi  fogliono  vedere  ; in  una  inetta , 
e incolta  Orazione , figure,  fentenze , e pre- 
cetti degni  di  loda  fi  polfono  ritrovare  : co- 
me a quelli  potrete  poi  in  mia  difefa  repli- 
care che  di  affermare  avranno  ardire , che 
molte  d’ elle  piuttofto  Poemi , Orazioni , e 
Iftorie  , in  Lettere  trafveftite  , e malchera- 
te  , che  Lettere  fi  poffono  con  ragione  no- 
minare ; che  fono  fenza  prudenza  , fenza  de- 
coro, lenza  coltezza  ; piene  d’olcurità,  e di 
faftidio  ? Oimè  , Signor  mio  , che  io  mi 
veggio  berfaglio  a tutti  gli  ftrali  delle  ri- 
prenfioni  , non  degli  uomini  dotti  , e giu- 
diciofi  ; ma  degl’  invidiofi  , degl’ignoranti, 
e de’ maligni:  nè  fo  fe  la  voftra-  virtù  a 
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potermene  difendere  farà  ballante.  Io  non 
voglio  negare,  che,  del  tutto, di  quelle  ca- 
lunnie indegne  fiano  ; nè  meno  affermare, 
che  non  meritino  qualche  loda:  che  nè  l’un 
poffo , nè  F altro  debbo  fare  ; anzi  mi  rendo 
certo , che  le  perfone  di  dottrina , e di  giu- 
dicio  lo  conoiceranno  ; onde  fpero  da  loro 
piuttollo  edere  fcufato , che  riprelo . £ per- 
ciocché, eziandio  che  1’  arte  del  perfettamen- 
te fcrivere  una  medefima  fia , fono  nulladi- 
meno  diverfe  le  opinioni  degli  uomini  : fic- 
come  in  una  cena  di  varj  cibi  magnifica  , e 
abbondante,  non  tutti  piacciono  a tutte  le 
perfone:  ma  quello  l’uno,  e quello  l’altro 
ailetta  ; nè  perciò  , perchè  a tutti  egualmen- 
te tutte  le  vivande  piaciute  non  fiano,  fi  dee 
la  cena  riprendere , nè  biafimare  : così  fpero  , 
che  appo  tutti  gl’  ingegni  di  perfetto  giu- 
dicio  di  quelle  Lettere  mie  avvenir  debbia  ; 
le  quali  certamente  poco  avventurate  Hate 
fono , a non  prima  moftrarfi , che  tanti  di- 
vini , c maravigliofi  fcrittori  avelfero  le  loro 
mandate  fuori;  a paragon  delle  quali,  qua- 
li fpenti  carboni  al  chiaro  lume  di  tanti  tor- 
chi, appena  fi  potranno  vedere.  Quelle,  co- 
me ftelle  , nella  perpetua  eternità  riluceranno: 

?iuefte  dubito , che  nel  medefimo  giorno  fi 
pegneranno  che  faranno  accefe  : e a guifa 
di  fumo , che  nel  principio  fia  grande , e 
fubito  fparifce  ; la  falfa  gloria  che  avranno 
acquillata , fi  perderanno . Come  fi  fia , tirato 
da  quella  reverenza  che  vi  ho  Tempre  por- 
tata , 
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tata , io  vengo  ad  ubbidirvi  : certilfimo  ren- 
dendovi , che  d’ogni  biadino,  é d’ogni  lo- 
da che  quelle  mie  Lettere  li  potranno  gua- 
dagnare, a Voi,  come  mio  Signore,  la  mag- 

{jior  parte  ne  toccherà . Ho  penfato  avendo- 
e io  a mandare  all*  univerfale  cenfura  de’  let- 
tori , di  mandarle  fotto  V ombra , e fotto  la 
protezione  del  Reverendifs.  Monfignor  d’Aras  ; 
parendomi , che  fe  d’ alcuno  merito  , o d’  al- 
cuna ellimazione  degne  tenute  faranno , non 
poterle  a perdona  donare  a cui  debbano  edere 
più  care  , nè  a cui  più  fi  convengano  che  a 
Sua  Signoria  . fe  ancor  tali  faranno  , che  piut- 
tollo  degne  di  riprenfione  , che  di  loda  fiano 
reputate  , che  niun  meglio  di  lui  da' colpi 
delle  calunnie , e delle  riprenfioni  con  la  fua 
autorità  , e col  fuo  favore  le  poffa  difende- 
re. di  maniera  che  e nell’  uno,  e nell’altro 
cafo , d’ averle  ben  collocate  fecuro  farò , Ben 
vi  fupplico  che  vi  contentiate  , che  quelle 
Lettere  fole  a mia  elezione  fi  ftampino  che 
minore  riprenfione  a me  , e maggiore  utile 
al  mondo  pollano  riportare . E qui  con  quel- 
la reverenza  che  io  debbo , felicità  pregando- 
vi, faccio  fine.  Di  Salerno,  ec. 
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DEL  S'/G^OR’ 

ANNIBAL  CARO 

A M.  BERNARDO  TASSO. 

Argomento. 

Difcorre  in  materia  delle  Signorie  ; che  feguendo  T t {empio  di 
Monfigtior  Bembo-,  fra  effe  talvolta  fi  può  inferire  anco  il  Voi  nelle 
Lettere.  ( è tratta  dal  I.  Voi.  dell’Edizione  Cominiana,  a 
carte  117.  ) 


Entilissimo  Signor  Bernardo  . Le 
cofe  che  mi  domandate  , meritano 
qualche  confiderazione  ; pur  nella  pri- 
ma , io  fon  rifoluto  , e nella  fecon- 
da , io  mi  rifolverei  fecondo  voi , s’ io 
avelli  de’  pari  voltri , che  mi  facefl'ero  fpalle , per-i 
chè  ci  vuole  altro  che  baje  a congiurar  contro  le 
Signorie . Son  rifoluto  dico  , poiché  le  Signorie  fi  fo- 
no intromefse  , che  tra  loro  pofsa  entrare  il  Voi, 
uando  gli  piace  , perchè  non  lo  tengo  da  manco 
i loro  , e tanto  più  , che  ’l  Reverendi  filino  Bem- 
bo, che  ne  porta  addofso , e ne  manda  di  conti- 
nuo , ne  fa  quella  mefcolanza  che  voi  dite . E , ol- 
tre che  la  fola  autorità  d’  un  tant’  uomo  pofsa  fer- 
vire  per  legge  inviolabile , mi  pare  che  fu  accom- 
pagnata ancora  con  la  ragione  -,  perchè  , In  Signo- 
ri» voftra  ; l»  liberalità  voftra  ; la  voftra  gentilezza  mi 
fa , e mi  dice  ; mi  pare  , che  fia  un  medefimo  mo- 
do di  parlare  . E fe  dietro  alla  voftra  gentilezza  , 
può  feguire  il  Voi  > perchè  non  dietro  alla  signo- 
ria? Io  per  me  non  ne  dubito  punto.  E,  perchè 
mi  par  bene  che  ci  mantegniamo  quello  campo  più 
largo  che  fi  può  ; non  vorrei  che  c’  intorbidammo 
1’  efcmpio  di  Monfignor  Bembo , mettendoci  quel- 
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lo  fcrupolo  che  voi  dite:  Che  potrebbe  efsere  che  U 
fue  Lettere  non  fufsero  autenticamente  ftampate  . Mi  ri- 
folverei , come  ho  detto  nella  feconda  > ad  un  li- 
gnore  , per  grande  che  fulse  , chiamandolo  nel 
principio  , e talvolta  nel  mezzo  col  fuo  titolo , 
come  dire  , Sacra  Maeftà  , llluftrìfs.  Signore  , Reve- 
rendi/s, Monfig . di  feguitare  di  parlarli  per  Voi  * e 
non  crederei  di  torgli  punto  dell*  onore , nè  della 
riverenza  che  gli  venilse  , quando  vedetti  che  voi 
altri  lo  faccfte  : e nell*  opere  continuate , ne  fono 
rilòluto  affatto , perchè  ne  abbiamo  1*  efempio  de- 
gli antichi , e de’  moderni  della  noftra  lingua  me- 
defima  ; non  che  della  Latina  , come  allegate  voi  ; 
che  a quello  fi  potrebbe  replicare  che  ciafcuna  lin- 
gua ha  i fuoi  modi  , ed  i fuoi  privilegi  , e che 
per  quello  1*  elèmpio  dell’  una  non  ferve  all’  altra  « 
E di  più  fon  rifoluto  che  ancora  nelle  lettere  che 
fi  mandano , fi  doverebbe  fare  il  medelimo  ; e che 
fia  abufo , ( come  voi  dite ) e fuperltizione , e a- 
dulazione  , ed  intrico  grande  degli  fcrittori  ; e dis- 
grazia , e bruttezza  delle  fcritture  a fare  altrimen- 
ti *,  ma  non  fon  rifoluto  di  voler  elsere  io  quello 
che  ardifca  di  tor  via  quello  abufo , nè  farmi  ca- 
po , o configliero  di  quella  imprelà , contra  l’uni- 
▼erlàle  • Tutto  quello  fecolo  ( dice  Monfignor  del- 
la Cala  ) è adulatore  \ ognuno  che  Icrjive  , dà  del- 
le Signorie  ; ognuno  a chi  fi  fcrive  , le  vuole  ; e 
non  pure  i grandi , ma  i mezzani , ed  i plebei  qua- 
fi  afpirano  a quelli  gran  nomi  > e li  tengono  anco 
per  affronto  , fe  non  gli  hanno  : e d’ errore  fono 
notati  quelli  che  non  gli  danno.  Cola  che  a me 
pare  ftraniflima , e llomacofa  ; che  abbiamo  a par- 
lar con  uno , come  fe  fufse  un*  altro  ; e tuttavia 
in  allratto  , quafi  con  la  Idea  di  colui  con  chi  li 
parla  > non  con  la  perfona  fua  propria . Pure  1*  a- 
bufo  è già  fatto,  ed  è generale  \ e voi  làpeteche, 
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quando  un  fiume  rompe  con  tutta  l'acqua  in  un 
luogo , per  un  picciol  rivo  che  n'  efca  > non  fi  fer- 
ma la  piena  ; bifogna  o la  potenza  d’  un  foio , o 
che  fe  ne  tolga  un  grofso  rivo  la  prima  volta  , 
per  ifcemarlo.  Ma,  finché  voi  altri  grotti  corre- 
te , è forza  che  mi  lafci  rapire  ancor’  io  ; e quan- 
do vedrò  che  un  voftro  pari  ne  fia  divertito  ; e che 
il  Toloraei.fia  faltato  fuori,  il  quale  fta  ora  gon- 
fiatittimo  per  farlo*,  m*  arrischierò  ancor*  io.  Voi 
fiete  due  gran  torrenti , e tirandovi  dietro  di  mol- 
ti rigagnoli , fon  certo  che  torrete  a quello  fiume» 
d*  orgoglio , e di  fondo  alsai  ; e facilmente  lo  la- 
fcierete  per  modo , che  fi  potrà  forfè  guazzare  da 
ognuno . Starò  a vedere  quello  che  voi  farete , e 
poi  mi  rilòlverò  dietro  a voi . Quello  mio  poco 
ardire  non  dee  far  ritirare  , nè  difperar  voi  dell* 
imprefa:  perchè  al  nome,  ed  all’autorità  vollra» 
la  conofco  facile , e difpolla , per  modo , che  non 
durerete  fatica  d*  acquiflarne  onore:  ed  ancor  che 
non  vi  riefca , ne  farete  lodati  d’  animo , e di  fa- 
pere  ; ma  io  ne  farei  notato  di  leggerezza , e di 
prefunzione  , per  aver  poco  ingegno  a tentarla , e 
/nanco  credito  a follenerla  • State  fano , Di  Bruk 
felle } tc% 
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IL  PRIMO  VOLUME 

DELLE  LETTERE 

DI  M. 

BERNARDO  TASSO. 

i Al  S.  Annibai  Caro. 

Arg  omento. 

Bice  che  la  lingua  noftra.come  per  privilegio  ereditarlo,  fi 
dovrebbe  arricchire  con  l'ajuto  della  Latina,  onde  è venuta: 
e che  in  materia  delle  Signorie  , egli  non  vuol’  e fiere  il  primo 
a bandirle  . 

Otti  ss  imo  il  mio  Signor 

. Annibaie  . La  voftra  lettera * 

così  piena  di  modeflia  , e di  pia- 
cevolezjcjt  > tome  di  dottrina  , 
e di  giudici o , m'  ha  cavato 
d' un  gran  laberinto  , r m' ha 
data  occafionc  dà  parlar  con  voi 
più  lungamente  di  quefìe  Signorie.  Duoimi  che 
fiate  di  sì  poco  animo , che  non  abbiate  ardire  di 
entrare  in  campo  a difefa  delle  ragioni  di  quejÌA 
noftra  lingua  > e che  facciate  quefio  torto  alla  vo- 
Jìra  autorità;  effondo  voi  uno  di  quegli  in  cui  el- 
la ha  pofto  la  fua  maggiore  fperan^a  . Sapete  be- 
ne che  egli  è ufficio  di  pietà  , comandato  dalle  leg- 
Vol.I.  B g* 
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gi  della  natura , e di  Dio  y di  difendere  i pupilli  ; 
e che  quefta  e pupilla , e bifognofa  del  vottro  aju- 
to  ; e ancor  che  non  v’  abbia  fatto  V iftrumento  del- 
la tutelay  rendetevi  certo  che  tutto  ciò  che  opera- 
rete  ad  ornamento  , e beneficio  fino  , farà  accettato 
da  lei , ed  approvato  da  tutti . T^on  vi  filamen- 
ti il  gran  numero  degli  avverfiarj  che  difendono 
quefta  univerfale  opinione:  e ricordatevi  che  ,,fpef- 
,,  fie  volte  la  virtù  de'  pochi  ha  fuperata  la  con- 
j,  fiufione  de’  molti.  ,,  Or  per  replicare  a quella 
parte  della  vofira  lettera  nella  quale  mi  ficrive- 
te  che  gli  efiempj  dell'  un#  lingua  non  fervono  nell * 
altra  ; perche  ogni  lingua  ha  i fimi  modi  ,ei  fuoi 
privilegi  ; vi  dico  che  non  voglio  negare  che  così 
non  fia;  nè  meno  affermare  che  non  potefse  efsere 
altrimenti  : perchè  efsendo  quefia  noftra  lingua  fi- 
gliuola , ed  erede  della  Latina  , mi  parrebbe  che  fi 
dovefse  fervire  delle  fue  ricchezze  , e della  ma- 
terna eredità  . credo  che  perfona  di  perfetto  giu- 
dicio  dirà  mai  che  una  fanciulla  nata  di  favia , e 
di  virtuofa  madre , e per  tale  dalla  comune  opi- 
nione del  mondo  tenuta  , ed  approvata  , non  debba 
col  fuo  efempio , e con  la  fua  imitazione  governar- 
fì  t ed  ordinare  la  vita  fùa  . Io  giudico  che  bene 
fia  di  valerfi  dei  modi  , e dei  privilegi  della  no- 
ftra  lingua  in  quelle  cofe  che  tornano  a fuo  orna- 
mento y e dignità  ; ma  non  in  quelle  che  la  ren- 
dono vile  y incolta , e piena  di  ofcurità  , e di  fio- 
tti dio  ; come  è quefta . „ 1 privilegi  deano  tornare 
yy  ad  onore , e beneficio  del  privilegiato  ; ,,  altri- 
menti non  fi  deano  accettare , nè  privilegi  con  di- 
ritto giudicio  fi  deano  nominare . e voi , come  uno 
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de' fuoi  tutori , obbligato  di  procurarle  utile  ,fe  am- 
metterete queft'  abufo , ne  avrete  a render  conto . 
Tfon  f ape  te  voi  che  le  lingue  nafcono  povere  ;*  e 
che  ,,  Siccome  i Regi , e gl'  Imperadori  fanno  agliuo- 
„ mini  le  donazioni , e i privilegj  degli  onori , e 
,,  degli  flati , così  la  liberalità  degl’  ingegni  d alto 
,,  faperey  e di  purgato  giudicio  , come  voi  fete  yfan- 
ti  no  le  donazioni , e i privilegj  alle  lingue  , delle 
3y  parole , delle  locuzioni , delle  figure  , e degli  altri 
yy  ornamenti  del  dire  : e con  la  loro  autorità  li  con- 
yy  fermano  per  tutti  i fecoli  ? ,,  E poiché  in  quefio 
nojìro  idioma  non  fi  leggono  lettere  di  quegli  uomini 

degni  d' imitazione , che  ci  dimofirino  la  diritta . 

firada , per  la  quale  poffìamo  fecur amente  cammi- 
nare , perchè  non  debbiamo  noi  piuttosto  i Latini 
imitare  , approvati  dalla  comune  opinione  degli  uo- 
mini dotti  , che  V abufo  di  quefio  Jecolo  , in  que- 
Jìa  parte  di  poca  autorità , e di  poco  giudicio  , e 
ifpecialmente  in  quelle  cofe  che  ci  perfuade  la  ra- 
gione y e a bellez.z.a  della  lingua , e a coltezjcjt , e 
candore  delle  fritture?  lo  mi  rendo  certo  che  fe fi 
ritrovafsero  le  lettere  del  Tetrarca  , del  Boccaccio  , 
c di  quegli  altri  divini  f piriti  di  quella  età  , che 

non  era  ancora  piena  de'  viz^j  , e delle  malìzjt . 

delle  quali  è piena  quefia  noftra , che  non  fi  leg - 
gerebbono  per  entro  i loro  concetti  nè  Signorie, 
ne  Eccellenze  : e quelle  poche  che  fe  ne  veggono , 
fenz_a  quefti  fogli , piene  di  purità  , e di  fempli - 
cita  , ce  ne  fanno  fede.  Ma  ,,  perchè  in  quefio 
,,  più  che  in  tutti  gli  altri  papati  fecoli  regna 
,,  /’  adulazione  ; „ la  malizja  degli  uomini  ha  vo- 
luto ancora  di  quefio  veleno  fpargere  le  fritture , 
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per  infettare  non  pure  i prefenti , ma  i pofteri  atu 
cor  a . O dolcezjzjt  d' Italia  quanto  fei  grande  ! o- 
gnuno  cerca  di  gufarti . 7S Jon  baftava  che  i Goti , 
i Vandali  y e tante  altre  ftraniere , e barbare  na- 
zioni ave  fero  procurato , e /■#/*<)  giorno  procurino 
di  occuparti  , e fAe  mr/’e  /c  piu  remote  parti 
del  mondo  le  genti  ci  'vengano  ad  abitare , che  an- 
cor le  Signorie,  che  prima  da  te  non  erano  mai 
fate  ne  vedute  , ne  conofciute  , lafciando  il  loro 
naturai  paefe  della  Spagna , fiano  venute  in  tan- 
to numero  a viver/  con  efso  noi  ; e di  maniera 
abbino  pigliata  la  pofsejjìo ne  della  noftr a ambizio- 
ne y e vanità  y che  non  ce  le  poffìamo  f piccar  e dalle 
f palle  ? Vere  Ve  non  procuriamo  noi  di  bandirle  nel 
modo  che  quefii  anni  pafsati  fecero  i Viemontefi 
V ef ere  ito  de'  grilli , che  /albeggiavano  le  campa- 
gne loro ? che  , ofservato  lordine  delle  leggi  , e. 
del  foro  y forfè  fatto  ne  verrebbe  , che  nell  ultimo 
termine , e per  timore  del  barigello  ,fe  ne  fuggì/ 
fero.  5”  io  penfa/Jì  che  ci  valefse  l ufar  la  fco-+ 
mimica  in  quella  gufa  che  inCalavria  fogliano  u- 
fare  i contadini  contra  quegli  animaluz^zj  che  in 
erba  rodono  loro  il  grano  ; io  direi  che  voi  , che 
fete  famigliare  del  Vapa , ne  procura/ e una  da — ► 
Sua  Santità  delle  più  maladette  che  fi  pofsono  r/-» 
trovare  ( che  fo  che  avrefte  chi  vi  fervirebbe  ) 

per  cacciamele  tutte . Or  lafciando  da  parte  le. » 

burle  ; poiché  conofcete  , gentiliffimo  Signor  mio , 
che  ogni  culto  fcrittore  dovrebbe,  le  fue  lettere  da 
quefto  vizjo  cosi  grande  fuggire  , e allontanare  y 
non  meno  che  faggio  nocchiero  la  fua  nave  dagli 
fogli  fngge , e allontana  ; perche  non  avete  voi  al- 
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trettanto  d’  ardire , quanto  di  giudicio  ; e figlian- 
do la  protezione  di  questa  'verginella  , non  procu- 
rate di  liberarla  dalla  ferviti t , e dalla  tirannide 
di  quefte  Signorie  ? Certo  che  lo  dovrcfte  fare  ; 
poiché  la  voftra  dottrina  , e 7 voftro  giudicio  vi  fa 
degno  di  rif petto  , e di  riverenza  . T^on  vedete 
voi  che  quefi’ abufo  è fondato  fovra  V ignoranza  i 
difefa  filo  dagli  uomini  volgari  , e plebei  ; i qua- 
li cantra  la  macchina  delle  voftre  ragioni  non  po- 
tranno , nè  lo  fapranno  guardare , ficchè  al  primo 
colpo  non  ruini  fino  ai  fondamenti  ? Io  per  me  , 
poiché  voi  lo  ricufate  , non  voglio  e f sere  il  primo 
ad  entrare  in  qtiejlo  fieccato  : e potendo  maritar  col 
Voi  ( che  è pure  un  bel  giovane  ) qtiefta  Signo- 
ria, e far  si  , che  s' amino  , e non  ifdegnino  di 
albergare  in  una  medefima  cafa , nè  di  dormire  al- 
cuna volta  infteme  ; e quel  Suo  , e Sua  , col  Vo- 
ftro, e Voftra , come  meglio  mi  tornerà  , commu- 
tare : io  faro  , che  7 marito  , gelofo  divenuto  , co  - 
sì  di  rado  la  lafciera  vedere  , che  mi  darà  poca 
noja.  affetterò  che  il  Tolomei  con  V impeto  del 
fuo , non  diro  io  torrente , ma  fiume  regio , delle 
proprie  ricchezze  fempre  pieno  , e fempre  chiaro  , 
fe  ne  porti  V acque  di  quefio  abufo  nel  mare  del- 
ie lodi  fue  : eh'  io  dubiterei  , mefcolando  l' onde  del 
mio  veramente  torrente , che  corre  pieno  di  fango , 
e di  bruttura , di  non  turbare  la  fua  purità  . Io 
voleva  parlarvi  dei  titoli  , e delle  fovraferitte  del- 
le lettere  ; che  hanno  bifogno  non  pur  di  configlio  , 
ma  di  rimedio  : e dirvi  anco  quattro  parole  del 
Mefsere,  e del  Signore,  e della  Madonna,  e 
della  Signora  , che  me  n hanno  pregato  : ma  per - 
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che  m * accorgo  che  la  collera  eh ' io  ho  contra  quefte 
Signorie  » rrì  ha  trasportato  y e fatto  efser  più  lun- 
go di  ciò  eh ' io  aveva  penfato , e forfè  di  ciò  eh* 
era  necefsario , ho  voluto  riferbarmi  ad  un'  altra 
' volta  . Vivete  lieto . D'  jLnverfa . 

0 

< 2 Al  Conte  Guido  Rangone. 

% 

Arg.  Avvifa  d’aver  parlato  col  Re  Francesco  : il  quale,* 
defiderando  d’  avere  11  Conte  Guido  a fuo  feryixio  , manda 
percìb  uu  Tuo  gentiluomo  al  Papa  • 

•>  ' * 

L’ Incomodità  dell ' efercito  mi  far  a imparare  la 
brevità  . lo  ho  parlato  quefta  mattina  innan- 
zi Me  fa  al  Criflianifftmo  con  molta  mia  Soddis- 
fa zjo  ne  y e con  molta  fua  attenzione . B [ingrazia 

V . 5*.  e dell'  avvifo  > e del  parere;  giudicando  che 
quefto  fa  pieno  di  prudenzjt  > e di  confìglio  ; 
quello  di  diligenza , e di  fede . all'  uno  ha  prov- 
veduto fubito  : all'  altro  provveder à con  poco  in- 
tervallo di  tempo  • Sua  Mae  fi à è caduta  in  u— 
no  ardentifftmo  defi derio  di  avervi  qui  al  fuo 
fervi  zjo  in  cosi  onorata  y e cosi  importante  oc  ca- 
fone . e io  lo  defidererei  così  per  fervizjo  fuo , 
come  per  utile y e onor  voftro  : ma  le  ho  rifpofto  y 
che  mi  pare  impoffibile , che  7 Tapa  lo  confenta  \ 
perchè  e fendo  voi  Generale  della  Chiefa;  e facen-\ 
do  egli  profejfione  di  neutrale  y non  potrebbe  in 
quejìi  tempi  darvi  licenzia  che  non  fufe  fofpetta  y 
g+che  non  na  fonde fe  fotto  di  fe  della  malizja  y e 
della  parzialità  : onde  i Ce  far  et  ave  fero  molte  y e 
ginfte  caufe  da  doler  fi  : e Sua  Beatitudine  poche  y e 
frivole  ragioni  da  feufarfi  . Il  medefimo  è paruto 
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al  Reverendi  (fimo  Ddtdrio , col  quale  prima  , 

e io  da  poi  ho  parlato  lungamente . Egli  manda 
quefio  fuo  gentiluomo  a i{oma  per  quefi1  effetto  : t 
ancor  che  io  pa  certo  , che  e la  fpefa  fua , e la 
fatica  del  gentiluomo  farà  gittata  •via  > nondime- 
no mi  piace  fommamente  ; perche  quefta  in  fianca 
' vi  porterà  grandiffima  riputazione  prefu  di  Sua 
Santità  y e di  quel  f(everendiJfimo  Collegio  : e vi 
farà  maggiore  y non  di  quello  che  fete  ; ma  di  quel- 
lo che  fete  reputato  nella  opinione  di  alcuni , Oue- 
fio  efercito  mi  pare  con  poco  governo , con  molta . 
licenzjt  y e piu  grande  di  numero , che  di  virtù . 
"Poca  fperanz^a  gli  è rima  fa  di  poter  pigliare  la 
città } ora  che  nemici  fi  vanno  avvicinando  . Di 
quanto  f accederà  , di  punto  in  punto  vi  terrò  av- 
vi fato  : e non  farà  minore  la  mia  diligenza  del 
voftro  defi  derio  , e del  mio>  debito . Dall1  efercito 
Francefe  fiotto  Pavia . 

V* 

3 Al  medefimo . 

* * * 
Arg.  Dice  che’l  Re  ha  caro  d’effere  awifato  dal  Conte,  e 
che  è difpiaciuta  la  prefa',  di  Santo  Angelo  fatta  dal  Marchefe 
diPefcara;  il  quale  egli:  loda  affai  * dubitando  chela  fortuna 
non  voglia  ingannare  il  Re  per  l'infolenza  dell*  efercito . 

^ * ' • • 

LJL  diligenza  che  ufa  V.  S.  in  tenere  awifato 

il  Criftianiffimo  , le  piace  fommamente  : e ac- 
crefce  in  voi  il  merito  y in  S.  M»  /’  affezione , e 
V obbligo  . Perche  ancor  che  in  ogni  tempo  gli  av- 
vi fi  fi  ano  cari  y e de  fi  derati;  in  quefio  fono  car  i (fi- 
mi y e defi  derati Jfimi  La  prefa  ai  S.^Angelo  edif- 
piaciuta  più  in  effetto  che  non  hanno  moftrato  in~* 
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apparenza',  e a quelli  più  che  più  hanno  efperien - 
spadella  guerra , e del  paefe . In  fomma  le  azjoni 
di  quel  Marchefe  di  Pefcara  fono  degne  più  di  mara- 
•viglia , che  di  laude . La  •vigilanza , la  celerità , 
la  prudenza  , e il  •valore  , lo  fanno  eguale  agli 

antichi  > e ftiperiore  ( fami  lecito  di  dir  quefta » 

far  ola  ) a molti  capitani  di  quefto  f e colo . Io  dubi 
to  che  la  fortuna  di  quello  fe\non  lo  •voglia  in » 
gannare  y e che  gli  abbia  la  fiato  acquiftare  quefta 
reputazione  y perchè  maggiore  fut  il  biafìmo . Que- 
fio  e fretto  mi  pare  piuttofto  pieno  d' infoienti , 
che  di  •valore . Tfon  fo  fe  la  libertà  della  loro 
•natura  lo  caufì  ; o il  poco  giudicio  che  io  ho  del- 
le cofe  della  guerra  , mi  faccia  così  parere . Io  de - 
fidererei  d'  ingannarmi  per  fervido  loro  , nè  cu- 
rerei d’  efser  tenuto  di  poco  giudicio , pur  eh"  egli- 
no fufsero  conofciuti  di  molta  •virtù  . Gl  inimici 
s' avvicinano  ; e più  potenti  in  effetto  di  ci'o  che 
pubblica  la  fama . nè  pero  veggio  alcuna  muta- 
zione negli  animi  di  co  fioro . non  fo  fe  nafta  o 
dalla  fortezza  dell 9 animo , o dalla  loro  temerità , 
e imprudenza  • Se  vi  fufsero  molti  della  efperien- 
Za  y e del  valore  del  fe  in  quefto  efercito , teme- 
rei meno , e f pererei  più  . Dio  voglia  che  le  cofe 
fuccedano  fecondo  il  voftro  deftderio  y e bifogno  lo- 
ro ; acciocché  eglino  fi  pofsano  gloriare  y e noi  pi- 
gliarci piacere  della  gloria  loro . Il  Signor  Federi- 
co vi  fi  raccomanda  : il  medefimo  fa  il  Datario  ; 
ed  io  tanto  più  di  loro , quanto  più  ho  bifogno 
d* e fervi  raccomandato  . e qui  faccio  fine . Dall* 
efercito  Francefe  fotto  'Pavia  • 

* * * •> 
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4 AI  medefimo. 

Arg.  Ancorché  il  Re  fotte  ftato  avvifato  che  i nlmicl  aveva* 
no  difegnato  d' affrontarlo,  fcrive  ch’egli  nondimeno  cib  non-, 
voleva  credere , e che  per  la  molta  confidenza  di  quello  efer* 
cito  fi  peccava  grandemente  d’imprudenza,  la  quale  è da  fug- 
girli fempre.  L'avvifa  dell'animo  del  Re  nelle  cofe  di  Carpi, 
d’un  cavallo  donatogli  dal  Conte  , e di  quel  che  facciano! 
nimici. 

ANcor  che  l' avvi fo  di  V.  S.  'venia,  da  per  fo- 
na di  molta  autorità , e degna  di  molto  cre- 
dito; e che  molti  gnidi cj  che  fi  hanno  degli  anda- 
menti de' nemici , lo  confermino , nondimeno  S.  M . 
in  alcun  modo  non 'vuole  credere  che  lo  debbano  ve- 
nire a combattere . e dubito  che  quella  fua  opinione 
non  abbia  alcun  fondamento  di  ragione  : e che  il 
troppo  de  fi derare  che  così  fia  , le  faccia  credere  che 
non  pofsa  efsere  altrimente . La  qual  credenza  cau- 
fa  ancora  che  non  ufi  quella  cura , e diligenza  in 
guardarfi  che  merita  il  tempo , e la  occafione  . Io 
piuttofto  temo  che  fpero  del  fuccefso  di  quella  im- 
prefa  : e quello  che  più  mi  fa  temere , è che  veg- 
gio che  apertamente  S.  M.  s’ inganna  nelle  cofe  più 
importanti  giudicando  il  fio  efer  cito  maggior  di  nu- 
mero , e quel  de'  nemici  minore  di  ci'o  che  in  effet- 
to fono  . E tutto  che  e dal  grande  Scudiero , e dal 
Sig.  Federico , e da  altri  fia  ftato  avvertito  ; o non 
lo  crede  , o poco  fe  ne  cura . Io  vedo  quefio  campo 
con  quel  poco  ordine  che  era  quando  i nemici  erano 
lontani,  ne  a quefìa  troppo  ficurta  fo  dare  altro 
nome  , che  imprudenza , o temerità  : perche  ,,  an- 
j,  cor  che  un  valor ofo  capitano  non  debba  temere 
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„ V inimico  ; deve  pero  guardacene  , e fare  le  prov-  # 
3>  vifioni  necefsaric , per  non  aver  giu  fi  a caufa  di 
3i  temerlo.  ,,  S.  M-  defidera  che  V.S.  nelle  cofedi 
Carpi  ufi  quella  vigilanza  che  con  foddisfazjonz — , 
di  Sua  Santità  , e fenzji  fofpizjone  de'  Cefarei  può 
ufare.  il  cavallo  è fiato  cari /fimo  x'S.  M.  ed  è 
piaciuto  a tutti . lo  volea  ritornarmene , ma  con  la 
fperanzjt  della  rifoluz^i one  di  l\oma  S.  M.  m ha 
fatto  fopraffare  . Gl'  inimici , per  quanto  s' inten- 
de , mutano  alloggiamento  , e s‘  avvicinano  a quel- 
la parte  che  oggi  in  nome  di  V.  S.  ho  detto  a 
S.  M.  filtro  non  ho  degno  di  avvifo . pero  con_, 
pregarle  falute  , e dignità  , faro  fine.  Dall’ efer- 
cito  Francefe  fotta  Tavia. 

5 A Papa  Clemente  VII. 

A te.  Scrive  a Sa*  Santità  d’aver  propofto  al  Duca  d’ Ur- 
bino il  pittar  d’ un  fiume  > fecondo  che ’l  Conte  Guido  cra_> 
d'animo,  e la  rifoluiionc  che  Copra  di  ciò  fu  fatta. 

EZ  l A N D l'o  che’l  I{everendifs.  Verulano  , TS(un- 
z^io  di  Voftra  Santità  , il  fuccefso  di  quefta  im - 
prefa  particolarmente  le  feriva  ; nondimeno  poiché 
a lei  piace  eh'  io  faccia  il  mede  fimo  , lo  faro  ; e fé 
non  con  quella  gravità  , e prudenza , con  quella  fe- 
de , ed  integrità  che  io  poffo  maggiore  ; con  prote- 
fio  fempre  che  dove  pecca  la  lingua , non  fi  a ripre- 
fo  V animo  . Io  parlai  col  Duca  d'  Urbino  in  pre - 
fenz^a  del  Kpunzjo  , e del  Trovveditor  di  Venezia  ; 
e propofi  il  pafsar  del  fiume , e l’ unione  degli  efer- 
citi  , fecondo  l'  ordine , e configlio  del  Conte  Guido  , 
con  parole , delle  quali  defidero  piuttofto  che  le  let- 
tere 
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tere  del  Verulano  le  f acciari  fede , che  le  mie  . Su- 
bito Sua  Eccellenza  fece  chiamare  i per  fon  aggi  del 
Configlio  della  Guerra  > ai  quali  fatto  che  m ebbe  di 
nuovo  dire  la  propofta  mia  , comincio  con  quella 
fua  naturale  facondia  di  parlare  a difputar  la  co- 
fa  ; e tante  ragioni , tante  difficultà  > tante  forme 
di  pericoli , e di  timori  moffc  in  contrario  y che  tut- 
ti i voti  degli  ajjiftenti  , fenz a alcuna  controver - 
fia  y concorfero  nella  fua  opinione  : e fu  conchiufo 
che  V unione  non  fi  poteva  fare  in  alcun  luogo  che 
fecura  fufse  y fuor  che  a Cremona . Io , pofio  che  la 
autorità  d' un  tanto  Capitano  y e di  tanti  altri  uo- 
mini di  prudente  consiglio  y e di  lunga  efperienzjt 
mi  fpaventafsero  y non  reftai  di  replicare  che  fare 
ciò  y altro  non  farebbe  che  un  perdere  di  reputazio- 
ne y avvilire  lo  efercito  noSlro  y e dare  ardire  alle 
genti  nemiche  : e che  Sua  Eccellenza  fapeva  di 
quanta  importanza  era  la  reputazione  ; come  faci- 
le da  perdere , e malagevole  da  racquiftare  : e che  , 
come  V era  manifefto  per  le  pratiche  di  Milano , 
yy  la  vittoria  confifteva  nella  celerità  ; ,,  la  quale 
in  alcun  modo  non  fi  potrebbe  ufare  , andando  a, 
congiunger  fi  tanto  lontano  ; anzi  farebbe  un  dar 
tempo  a * nemici  di  ritirar  le  genti  nelle  terre , dar 
loro  animo , e comodità  di  difenderfi  ; e dall'  al- 
tra parte , ruinare  i fondamenti  che  avevamo  nella 
citta  ; i quali  ci  promettevano  la  vittoria  facile  , 
e fecura  ; e fenza  i quali  molte  difficulta  y e molti 
pericoli  ci  verrebbono  alla  giornata  ad  incontrare  : 
e ultimamente  gli  ofierfi  che  7 Conte  Guido  gli  fa- 
rebbe y e difenderebbe  il  ponte  ; e foggiunfi  che  poi 
che  S.  Sig . con  poco  numero  di  genti  lo  affi  curava 
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dal  pericolo  maggiore  , che  egli  con  più  grofso  esercito 
del  minore  non  aveva  da  temere . In  fiomma  le  mie 
parole , come  di  perfona  di  poca  efiperienza  , di 
manco  autorità  , e di  niun  configlio  , non  ebbero  for- 
ala dalla  prima  deliberatone  di  rimoverlo  , anzj 
mi  rifipofie  , „ Che  la  reputazione  non  fi  guada- 
,,  gnava  col  rifichio  y nè  fi  perdeva  con  la  tardi- 
» tÀ , ,,  e che  7 Conte  Guido  non  avea  ancora  impa- 
rato a perdere  . E con  quefta  refioluzione  fie  ne  tifici 
di  Configlio  . Ho  ficritto  il  medefimo  al  Guicciar- 
dini , e al  Conte  , il  quale  già  ha  condotte  It — > 
genti  a Viacenza  , e cominciato  a fare  il  ponte, 
filtro  non  mi  refta  che  dirle  , fie  non  con  quella 
maggior  umiltà  eh'  io  debbo , baciarle  i beati  [fimi 
piedi  ; e fiupplicarla  che  mi  tenga  per  raccomanda- 
to . Di  Chiari . ec. 

6 Al  Conte  Guido  Rangone . 

Aro.  Dice  d’aver  fofpetto  che’l  Conte  non  redi  Inganna- 
to di  chi  fi  fida,  per  veder  l'animo  del  Papa  , anri  che  nì> , 
alienato  da  lui  s esortandolo  peri»  a fidarli  nella  Tua  innocen- 
za-, la  quale  farà  manifeftar  la  verità,  e conofeer  la  malignità 
de’ perfidi . 

DUbito,  Signore  Illufiriffìmo , che  la  fipe- 
ranza  che  V.  S.  ha  di  quell'  uomo  da  bene  , 
non  v'inganni  ; e che  gli  effetti  non  corrispondano 
alle  parole . e non  meno  vedo  i fiegni  di  mala  fiod- 
disfiazjone  d'animo  verfio  voi  nel  volto , e nei  ra- 
gionamenti di  Sua  Beatitudine  , che  fi  vegga  il  me- 
dico quelli  della  fiebbre  nell'  orina  dell'  infiermo  . e 
fie  così  avejfi  virtù  di  rimediarlo , come  ho  ingegno 
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per  conofcerlo  , voi  non  avrefte  caufa  di  temere  , 
ne  io  di f piacer  e d' averlo  conosciuto*  ma  non  fo  che 
medicina  mi  fi  a di  me ft ieri  d’  operar  9 non  cono- 
scendo T umor  peccante . Da  Sua  Santità  ( per  mol- 
to eh'  io  fi  a andato  con  parole  fottraendola  ) non 
ho  potuto  cacare  alcuna  luce  . La  natura  del  Da- 
tario fapete  qual'  è , che  piuttofto  ili  fi  caverebbe 
un  dente  di  bocca , che  un  fiecreto  dell'animo . pe- 
ro efisendo  al  bujo  , è di  meftieri  eh'  io  vada  a » 

tentone . Io  fio  fiopra  V avvifio  : ne  alcuno  ufficio  , 
per  trovar  la  radice  di  quefto  negozio , d' uomo  am- 
manti JJìmo  ye  diligentifftmo  fi  laficierà  addietro  da 
me.  State  di  buon'  animo , che  ,,  fie  la  perfidia 
3,  d’ alcuni  uomini  cercherà  di  far  minore  la  vo- 
3,  Jìra  dignità  , la  verità  farà  conofcere  la  mali - 
3,  gnità  loro  ye'l  merito  voftro  : e dove  cercheran - 
33  no  di  Spegnere  , accenderanno  la  fiamma  delle 
3,  voftre  virtù.  ,,  Ho  parlato  a lungo  col  Pev  e ren- 
diamo Legato  di  Bologna  , il  quale  fi*  cost  S4r4> 
pronto  ad  ofiservare , com  e fiato  a prometterti,  ; 
quel  gentiluomo  fi  conoficcra  per  opera , e favor  vo- 
ftro Sollevato  da  molto  fafiidio . Molti  tuoni  fi  0- 
dono  di  guerra  ; i quali  credo  che  fi  rifiolveranm 
in  pioggia  ; e perche  or'  ora  è venuto  M.  Taolo 
da  Rf  ^zjo  ; Spero  di  poter  con  le  altre  dar  qual- 
che particolare  awifi)  a Foftra  Signoria;  a cui  pre- 
go fa  Iute  3 e onore . Di  B^oma  • 


Al 
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7 Al  medefimo. 

Arg.  Era  (lato  fcritto  al  Papa  contra  la  dignità  del  Conte  » 
onde  in  quella  lettera  dice  d’aver  previfto  la  malignità  degl* 
invidiofi  j la  quale  egli  procurerà  con  ogni  sforzo  di  ributtare, 
tofto  che  parli  con  Sua  Santità  , acciocché  fia  conofciuta  la 
verità,  e l’ innocenza  del  Conte. 

S’ Io  fujfi  cosi  medico  , come  fono  ftato  indovi- 
no ; cosi  atto  farei  a curar  qnefta  infermità  , 
come  fono  ftato  prefto  ad  antivederla  . Eziandio 
che  quefto  fiume  correfse  queto  , e torbido  , io  V ho 
udito  y ed  ho  penetrato  con  gli  occhi  nel  fondo  fio  , 
per  vedere  il  fecreto  del  negozio  . Signor  illuftri (fi- 
mo y Ì amico  contra  il  decoro  y e la  reputazione  di 
V.S.e  la  dignità  della  Sede  %Apoftolica , ha  fcritto  a 
Sua  Santità  . * Cofa  piut tofto  degna  della  fua  invi - 
dia  y e malignità , che  della  voftra  integrità  , e — > 
prudenza . ne  fo  come  il  Tapa  y che  con  gli  occhi 
del  giudicio  penetra  nel  cuore  delle  noftre  volontày 
non  conofca  la  fua  colpa  3 e la  voftra  innocenza  • 
Procurerò  con  ogni  mio  ftudio  di  minare  i debili 
fondamenti  della  finiftra  informazione  che  ha  Sua 
Beatitudine . e più  tofto  fatto  /’  averei  : ma  af pet- 
to il  tempo  comodo , e atto  al  negozio  ; acciocché , 
per  non  aver  io  faputo  far  elezione  del  tempo  9 
non  avefse  altro  fuccefso  di  quel  che  vorrei . Ho  di 
già  apparecchi ati  gli  ftromenti  necefsarj . la  prima 
occ  afone  che  mi  verrà  , piglierò  per  lo  ceffo , per 
non  avere  da  poi  per  le  fpine  a correrle  dietro  co* 
piedi  nudi . Del  tutto  ho  ragionato  col  fieverendif- 

fimo  voftro  fratello  , e con  H • Qio*  Tietro  ; la  cui 
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infermità  non  meno  d’ incomodità  porta  a V . S.  che 
a lui  di  faftidio . In  quefto  mezzo  con  lenitivi  vo 
purgando  V animo  del  Datario y al  mio  giudicio  y a- 
mico  voftroy  e della  verità:  e mi  pare  di  già  a- 
vere  guadagnato  tanto  nella  fua  openione  y che  mol- 
to difficile  non  mi  farà  farli  veder  la  voftra  nu- 
da y e femplice  innocenza*  Sua  Sig.  pare  che  . 
bene  fi  a che  io  ne  ragioni  con  5.  Santità  moftrando  di 
fapere  V accuf azione'  y ma  non  V accufatore  : e che 
io  ne  parli  sì  liberamente  y e fenzjt  infinuazjone  , 
che  vedendo  la  mia  caufa  con  sì  buona  fronte  di- 
fender fi  y conofca  la  voftra  poca  colpa  y e la  mol- 
ta perfìdia  d’ altri . Della  medefima  mente  è frate 
piccolo;  col  quale  non  m’ allargo  tanto  nel  nego- 
ziare , dubitando  della  fua  fede  . Io  la f ciò  tutti 
i miei  negozi  per  fervirvi:evi  prometto  ogni  mio 
ftudio , e diligenza  > fenz*  eccezione  di  fatica  y di 
tempo  y ne  d’ occupazioni  ; n 'e  voglio  che  dubitiate 
che  io  non  abbia  ad  efsere  quello  efecutore  della 
voftra  volontà  y e confervatore  della  voftra  dignità 
in  tutte  le  voftre  occorrenze  y che  deve  un  ufficio  fi  fi- 
fimo  y e fedeli  (fimo  fervi dorè  : fìcche  conofciate  con 
gli  effetti  che  io  fempre  fia  per  anteporre  la  cura 
dell 9 onor  voffro  a tutte  le  mie  comodità . Io  non 
voglio  più  dubitar  della  fede  de 9 Tre  ti  > poiché  ’l 
I{everendiffimo  Legato  sì  integramente  V ha  of ser- 
vata y come  prontamente  la  promefse  ; di  che  quel 
gentiluomo  non  picciola  obbligatone  ne  deve  fenti - 
re  a V . S.  fervato  col  voftro  favore  nella  fua  an- 
tica dignità , e onore  ; ne  voi  penfare  di  potere  po- 
co con  S . Sig,  Reverendi fs,  poiché  avete  ottenuta 
grazi*  di  tanto  momento . Jeri  vi  friffi  ciò  che  . 
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ho  potuto  ritrarre  della  venuta  di  M.  "Paolo  da 

J{ezjejo . 'goffro  Signore  meni  i voftri  defiderj  a , 

lieto  fine  . Di  B^oma  , ec. 

8 Al  medefimo. 

Aro.  Perchè  II  Conte  gli  avea  commetto  che  in  tuo  nome 
domandata  licenziai  Papa,  etto  fcrive  d’aver  cib  farro:  ma 
che  il  Papadilcorrendo  con  molto  giudicio  per  le  lodi  del  Con- 
te , aveva  rienfato  di  dargliela,  e detto  di  provvedere  alla  con- 
correnza degli  emuli  » dove  brevemente  fi  toccano  le  parti 
proprie  d'un  Capitano. 

Eziandio,  Signore  illuftrijjìmo  , che  il  Bf- 
verendijfimo  Cardinale  vojlro  fratello , e M. 
Ciò.  Pietro  fufsero  di  volere  eh'  io  non  parlaffi  di 
quefta  lìcenzjt  conS.  Santità , parendo  toro  che  al 
tempo  non  fi  richiedefse  ; e che  le  cagioni  che  vi 
muovono  a dimandarla  , piuttofio  fufsero  pigliate 
da  V.  S.  che  datele  da  Sua  Beatitudine  ; nondime- 
no , avendomene  voi  dato  si  ef or  e f so  ordine  , e si 
rifoluto  , ho  piuttofio  voluto  cioè  eglino  fi  dolgano 
del  mio  poco  fapere , che  voi  della  mia  molta  in- 
ubbidienxjt . Quefia  mattina  in  prefenxjt  di  ambi - 
due  y e del  Conte  Lodovico , ho  parlato  a S.  San- 
tità y e dopo  dette  le  molte  , e giufie  caufe  (he  vi 
movevano , in  nome  vofiro  le  chiefi  licenza,  fup- 
plicandola  che  reftafse  contenta  che  voi  fervi  fi  e il 
Criftianiffimo  J{e  : e perfuadendola  che  , correndo  Sua 
Beatitudine  una  medefima  fortuna  con  S.  M. , fa- 
rebbe il  fervizjo  comune  con  efso  lei  , e la  fpejà 
particolare  del  fie  ; con  tutte  quelle  altre  ragioni 
che  quefia  materia  può  feco  portare:  le  quali  il  vo- 
lere ripigliare , piuttofio  fovcrcfyo  mi  parrebbe , che 

nc- 
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necefsario . Egli  mi  afcolt'o  ( al  mio  giu  di  ciò  ) con 
fiit  benignità  d' appetto  che  di  cuore . poi , ridendo 
fra'  denti , come  fuole  , mi  rifpofe  che  fi  doleva — » 
non  meno  della  fede  voftra  , che  fi  maravigliafse 
della  voftra  prudenza  ; chiedendole  licenzia  allora  , 
che  tutta  l'Italia  ardeva  di  guerra  ; allora  che 
la  Sede  ^tpofiolica  in  tanti  travagli  fi  ritrovava  ; 
e che  cercafie  di  partirvi  dal  fino  fervizjo  quan- 
do più  di  fervidori  aveva  di  meìtieri . e tanto 

maggiormente  , efsendo  voi  Governatore  Generale. . 

della  Chiefia  , grado  degno  del  merito  voftro  j e tan- 
to debitore  di  fcrvirla  ; fovra  le  cui  f palle  aveva 
pofti  tutti  i pefi  della  guerra , tutta  la  cura  del- 
la JtpoHdica  reputazione , e tutta  la  fperanza * 

della  vittoria  : e che  V.  S.  era  perfona  da  chiama- 
re y e non  da  cacciare , in  ogni  tempo  : e maffima- 
mente  in  quefti  miferi , e tempeftofi:  e che  non  fa- 
prebbe  dove  volgerfì  per  trovar  perfona  di  tanto 
configlio  in  deliberare  , nè  di  tanta  celerità  in  e- 
fcgtiire  : nè  chi  nelle  cofe  profpere  con  più  mode- 

ftia , e nelle  avverfe  con  più  coftanz*  fi  fapefse. » 

governare  : favio  a fuggire  , ardito  a feguire  i pe- 
ricoli , dove  y e quando  gli  accidenti  della  guerra 
lo  ricercafsero  : che  non  conofceva  uomo  di  più  fe- 
de , di  più  autorità  y di  più  efperienxjt  di  guerra  , 
più  amato  , nè  più  temuto  da'  faldati . e qui  f pie- 
go le  vele  dell'  ingegno  fuo  in  uno  ampio  mare , 

delle  lodi  voftre , buona  pezKA  falcandolo  felicemen- 
te . Soggiunfe  apprefso  che  aveva  mandato  il  Guic- 
ciardini , perchè  vi  ajutafse  nelle  deliberazioni  , ub- 
bidì f se  nelle  efecuzjoni , e fervifse  nelle  provvi fo- 
ni della  guerra  : e thè  s'  egli  ufava  male  la  fu* 

• Voi.  I.  C au- 
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Autorità  y era  flutto  fio  arroganza , ndtd  ddlld  fui 
fuperbia  y che  Ardire , o dignità , ddtdli  dd  lui  ; e 
che  fi  maravigliama  delld  prudenza  moftra  y facen- 
do giudi  ciò  che  y efsendo  'voi  tdnto  deftro  nel  nego - 
aliare  * tanto  umano  nel  conmerfare , e tanto  mo- 
de fio  nel  comandare , non  poffiate  fienaia  gran  cau - 
fa  che  mi  fi  a fiata  data  da  lui  , efser  'venuto  a 
quelli  termini  : ma  che  gli  fcrimerà  di  maniera  y 
che  egli  conofcerà  che  non  è fiata  mente  fina  che 
vi  fia  flato  compagno  y ma  fermi  dorè . e moftrando 
di  fapere  la  'venuta  mia  di  Francia , mi  domando y 
dome  avevo  lafciato  il  I{e  y e cfo  che  S . M • amema 
fentito  della  triegua  che  egli  amea  fatta  con  gli 
agenti  Ce  farei . Io  fempre  profetizzai  che  non  mi  da- 
rebbe licenzia  y e poco  prudente  V amerei  giudicato 
fe  me  V ave f se  data  • Kfe  pero  mi  duole  d’ dmer 
fatto  quefto  ufficio  y come  fa  il  J{emerendifs.  e M. 
Ciò . Tietro  y sì  per  amer  ubbidito  a V . S.  come  per 
amere  fatta  ammortita  Sua  Santità  della  frana , e 
difficile  natura  di  quest'  uomo;  il  quale  fe  a moi 
fa  rompere  la  pazjenzjt  y che  fete  il  piu  paziente 
uomo  del  mondo  ; non  fo  chi  potrà  mimere  con  lui  • 
*Af petto  y poiché  amrete  intefo  il  fuccefso  di  que~ 
negozjo  y la  rifoluzjone  della  moftra  volontà  : 
e mi  mi  raccomando  quanto  pofso  il  più . Di  J\o- 
ma  • 


9 A M. 
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A M.  Francesco  Guicciardini . 


9 

Arg.  Awifa  quanto  egli  abbia  operato  col  Doge  di  Geno- 
va; dove  con  gran  fatica  effo  era  arrivato  per  negoziar  cofe 
Ai  grand  idi  ma  importanza. 


SE  le  fatiche , 0 i pericoli  del  cammino  qualche 
utile  a quefta  imprefa  portafsero  , qualche  fer- 
vido a Sua  Santità , 0 qualche  piacere  a voi  y e- 
zjandto  che  maggiori  fiati  fufsero  , contento  mi  ter- 
rei ; ma  dubito  eh'  io  m avrò  tormentati  i piedi , 
e affaticato  l' intelletto  , fenica  altro  riportarne  che 
le  fperanzj  noftre  rotte , e i noftri  difegni  mina- 
ti . Io  entrai  in  Genova  alle  cinque  ore  della  not- 
te : e a guifa  di  ciccò  fui  menato  in  palalo  per 
la  mano  . il  negozjo  fi  rimefse  all'  altra  fera  , per 
efsere  l' ora  molto  tarda , ed  io  non  poco  affatica- 
to . alle  tre  ore  della  feconda  notte  fui  condotto 
fecretamente  nella  camera  del  Duce;  dove  folo  il 
trovai  con  la  moglie  . La  qual  cofa  nel  mio  giu- 
dicio  gli  tolfe  afsai  di  reputazione  ; cofa  indegna 
parendomi  d'uomo  prudente  , che  una  pratica  di 
tanto  momento , di  sì  grande  importanza  , donde 
dependeva  la  vita , la  dignità , lo  fiato  fuo  , la 
falute  della  patria , de'  parenti , e degli  amici  y fi 
negozjafse  col  tefiimonio  , e col  configlio  d’  una . 


donna  ; non  pero  di  quelle  che  noi  conofciamo  a’ 
giorni  nofiri , atte  piu  a'  governi  degl'  Imperj , che 
alla  cura  d'  una  cafa  . pur  diffimulando  , entrai  nel 
negozio  . £ perchè  lungo  farebbe  il  dire  , quefto  mi 
difse , quello  gli  rifpofi  ; per  quella  fera  mi  confer- 
mo nella  fperanza  : Che  m aveva  fatto  camminare 

C 1 a pie-. 
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a piedi  sì  lungo  'viaggio  y perche  i partiti  che  di- 
mandava  yfe  non  onefli , almeno  erano  facili . L'al- 
tro giorno  con  ifcufa  che  ' V ^Ambafciador  Cefareo 
V avea  trattenuto  fino  a gran  notte  , non  volfe  ve- 
nire a ragionamenti . Il  medefimo  fece  tre  altri  gior- 
ni con  diverfe  efcufazjoni . Della  qual  cofa  ( ezian- 
dio che  io  conofceffi  non  efser  fatta  fenzjt  arte  ) 
per  non  poter  praticare  , difficile  m era  di  ritro- 
var la  cagione  *»  Conobbila  apprefso  per  ciò  che  fuc- 

cedette  ; poi  eh'  io  intefi  dall' ofpite  mio , che  le. » 

genti  de'  Veneziani , che  erano  a Cremona  , aveano 
dato  due  afsalti  alla  citta  y e non  pur  erano  fiate 
ributtate  , ma  v erano  morti  molti  de'  principali 
di  quello  efercito . E m avvidi  che  le  dilazioni 
che  mi  dava  , nafeevano  dalla  irrefoluzjone  dell' 
animo  fuo  ; la  qual  tutta  dipendeva  da  quella  im - 
frefa  . di  maniera , che  io  dubito  che  la  poca  vir- 
tù delle  genti  , o la  poca  efperienzji  de'  capitani 
che  fi  ritrovavano  alla  oppugnazione  di  quella  ter- 
ra y non  folo  non  avranno  prefa  Cremona  y ma  ci 
avranno  fatto  perdere  Genova  . lo  non  manco  d' im- 
portunarlo y ma  al  negozio  che  io  tratto  ; al  luogo 
dove  io  mi  trovo  ; alla  qualità  del  tempo  che  cor- 
re y fi  richiede  una  pazienza  infinita , e una  de- 
ferita incomparabile  : e fe  pur  farà  di  meftieri , 
penfo  piatto  fio  di  fdrufeire  che  di  rompere  la  pra- 
tica : perche  7 trattenerlo  in  fede  , e in  amicizia  ; 
il  dargli  fperanz,a  d' abbracciar  la  fua  protezione y 
fe  non  ora , a qualche  tempo  ci  potrebbe  giovare  ; 
e tanto  più , quanto  gli  effetti  della  guerra  fucce- 
defsero  in  noftro  favore  . Io  afpettero  d'  efsere  ri- 
fiuto : e dubito  che  io  fentiro  più  la  fatica  del 
* ...  ri- 
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ritorno  , che  della  'venuta  : che  allora  camminala  co' 
piedi  della  fperanzd  , e del  de  fi  derio  , e or  cammi- 
nerò con  quelli  della  difperazjone  , e dell'  affanno  . 
' "Procurate  che  l' apportator  di  quefte  fia  ben  paga- 
to ; che  lo  merita  ; ed  io  glie  l'  ho  promefso  . e per- 
chè mi  bifogna  ferriere  di  nafeofto , quefta  comune 
farà  col  Conte  Guido . State  fano  , Signor  mio  . 
Di  Genova . 

io  Al  Conte  Guido  Rangonc. 

Aro.  Si  rimette  alle  lettere  fcritte  al  Conte  da  M.  Gio. 
Pietro  di  quanto  egli  abbia  in  lode  d’eflo  Conte  parlato  al  Pa- 
pa; il  quale  deitderando  l’unione  de'  Capitani  nell’ efercito  , 
pregava  il  Conte,  che  con  la  paiienia  fua  frenaflc  la  collera  e 
furia  del  fuo  emulo. 

✓ . . . 

PErche'  fo , llluftrifs.  Sig.  mio , che  quefta 
mattina  M.  Gio.  Vietro  ha  fcritto  a V.  S.  ci'o 
che  alla  prefenza  di  molti  feverendifs.  Cardinali 
altamente , e liberamente  ho  detto  a S.  Beatit.  de' 
meriti  voftri  con  fomma  laude  della  voftra  virtù , 
e con  fedele  teftimonio  della  mia  fervitù  , e dell' 
amor  eh'  io  vi  porto  ; non  ve  ne  voglio  fcriver  al- 
tro : efsendomi  più  grato  che  l’  abbiate  intefo  dal- 
le parole  d' altri  che  dalle  mie.  Tenete  per  fermo 
che  niun  pericolo , niun  rif petto  , per  confervazjo- 
ne  della  voftra  reputazione  , e dignità  ? mi  farà 
tacere  , dove  conofcefo  di  poter  parlare  fenzjt  ri- 
prenfìone  di  temerità . Efaminata  bene  la  qualità 
della  querela  , e la  voftra  incredibile  pazienza  » 
da  Sua  Santità,  e dal  comune  giudicio  di  que'  fe- 
vcrendifs.  che  vi  fi  trovarono  , è flato  giudicato  in 

C 3 . vo- 


3 8 VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

voftro  favore  e ne  fete  fiato  non  meno  valorofo 
tenuto  , che  prudente  . “Nondimeno  S.  B.  , che  defede- 
rà la  quiete  dell ’ efercito  ; la  qual  nafce  dall'unio- 
ne de'  Capitani  : e che  conofce  quanto  di  danno  all' 
tmprefa  , e d' utile  a'  nemici  potrebbono  le  voftre 
difcordie  feco  portare  , avendo  altrettanto  di  fpe- 
ranz^a  nell’  infinita  pazienza , e prudenza  voftra , 
quanto  ha  timore  della  furi  ofa  , e inconfi  derat  a na- 
tura dell'  altro  ; vi  prega  che  vogliate  di  maniera 
governarvi  , che  la  voftra  pazjenzjt  fìa  freno  alla 
collera  , c la  voftra  prudenza  f prone  all’  emulazio- 
ne dell’  avverfario , ed  efempio  a tutto  il  mondo 

della  voftra  virtù . Tante  prove  in  ogni  parte. , 

d' Italia  folo , e accompagnato  avete  fatto  del  va- 
lor voftro , che  non  potete  dubitare  d' efsere  riprefo 
di  viltà  ; tutto  che  fopportiate  alcuna  cofa  alla 
licenziofa  condizione  dell’  emulo  voftro  ; anzi 
farà  a fomma  virtù  aferitto  da  tutti  quelli  che  vi 
conofcono  ; e tanto  maggiormente  , che  S.  Santità  fi 
dà  a credere  , che  piuttofto  emulazione  di  gloria  , 
che  malignità  di  natura  abbia  fpinto  il  voftro  av- 
verfario a quefta  licenza  . e ,,  V emulazione  della 
,,  virtù  e piuttofto  di  laude  , che  di  riprenfione 
„ degna . ,,  nè  dee  , febben  v ha  provocato  all' 
armi , aver  potere  dà  provocarvi  all'  odio . Questo 
m ha  comandato  S.  B.  che  io  vi  feriva  : e io  per 
ubbidir  4 lei , e fervire  a V.S.  l’ho  fatto.  Nel 
refto  mi  rimetto  alle  lettere  di  M.  do.  “Pietro . 
' Pregavi  che  conofciate  la  mia  fede , come  io  cono- 
feo  la  voftra  virtù , e che  m abbiate  per  racco- 
mandato . Di  I{oma . 

li  A! 
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A rg.  Tratta  delle  lodi  date  al  Conte  dal  Papa,  e da'  Car- 
dlnali  dopo  .che  furon  lette  alcune  fue  lettere  piene  di  gravi. 
tà>  e moftra  che '1  .Papa,  il  quale  concorreva  col  Conte  in  u- 
no  ftefTo  parere,  ha  avuto  per  male,  non  11  configlio  di  lui  fi  a 
dato  mandato  a effetto. 

LA  facondia.  , e gravità  delle  lettere  di  V.  S. 

lette  da  S.  Santità  in  prefenzjt  di  molti  fie- 
verendifs.  Cardinali  con  molta  laude  vofira  > e con 
molto  piacer  loro  , ha  data  materia  al  fieverendifs. 
Santiquattro  di  poter  entrare  nel  campo  de'  meriti 
vofiri  ; e per  quello  buono  fpaz^io  di  firada  cammi- 
nando , tra  l' altre  voftre  onorate  qualità  lodar  con 
fomma  maraviglia  la  gravità  , e feverità  dello 
f crivere  ; la  prudenza,  e configlio  nel  deliberare ; 
/’  ardire  } e la  celerità  nell'  efeguire  : cofe  quanto 
più  degne  d' un  capitano  y tanto  men  pof. sedute  da 
quelli  di  questo  fecolo  . La  fortificatone  di  Tia- 
cenzjt , e la  prefa.  de’  cavalli  nemici , ancorché  non 
abbia  cref cinta  V openione , ne  avanzata,  la  fperan- 
Zjt  che  avea  S.  B.  del  vostro  valore  , ha  accre- 
f cinta  in  S.  Santità  l'  obbligatone  , e in  voi  il  me- 
rito ; i quali  tanto  maggiori  efser  deano , quant'  era 
minor  la  fperanza  che  s aveva  di  poterla  difende- 
re , e certo  il  timore  d’  averla  perduta . La  dili- 
genza voftra  ha  vinto  la  credenza  degli  uomini  ; 
e facile  ha  fatto  V impoffibile . 'ìfion  pub  S.  Santi- 
tà con  pazienza  fopportare  che  non  fi'  fia  ad  efe- 
cuzione  mandato  il  vofiro  penfiero  j e tentato  di 
far  danno  all'  efercito  degli  ^Alamanni  ) poiché  per 
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le  ragioni  che  mandafte  a dire  al  Duca  d'  Urbino y 

t al  Troweditor  de 9 Veneziani)  V imjirefa  era » 

tanto  facile  y quanto  fecura . e fe  n e doluto  col 
Mag.  Orator  Veneziano  ; acciocché  ne  feriva  alla 
fua  Repubblica  . Loda  la  voftra  deliberazione  di  ri - 
dur  tutte  le  barche y per  condur  le  genti  con  mag- 
gior diligenza , in  cafo  che  i nemici  di  coftì  fi  par- 
tifsero  y dove  fufse  bi fogno  y per  contraftare  all' 
impeto  loro . e S . B . concorre  in  una  medefima  o- 
penione  con  efo  voi , che  fe  ne  vengano  a Mode- 
na', sì  perfuafi  dalle  promiffioni  del  Duca  di  Fer- 
rara y come  dilli  a facilita  dell'  imprefa y per  e f sere 
la  citta  poco  forte y e di  [armata  del  prefidio  della 
perfona  voftra . Ter'o  m ha  comandato  che  io  vi 

feriva  che  tutte  V altre  azioni  voftre  fono  fiate * 

ornamento  della  voftra  reputazione  ; ma  quefta  fa- 
rà corona  della  voftra  gloria . Il  conierò  che  or’ 
era  s’ efpedifce  per  Francia  y non  mi  lafcia  efser 
più  lungo  . Voftra  Signoria  faccia  sì  y che  i nemici 
cono fc ano  che  a S.  Santità  nelle  cofe  appartenenti 
alla  guerra  non  manca  configlio  y ne  all’  efercito 
fuo  virtù  y nè  alla  Santa  Chiefa  ( voi  vivo  ) Ca- 
pitano . Dio  feorga  le  voftre  operazioni  a lieto  fi- 
ne ; Di  Roma  • 
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Aro-  Lodando  la  diligenza,  c preftena  del  Conte  Guido 
con  laqnale  egli  avea  occupato^Modena  prima  de’  nirnlci,  che 
perciì»  j’erano  affrettati  , dice  piacevolmente  che  li  devrebbe 
ergere  un  tempio  al  Po  Re  de'fiumi,  che  con  la  fua  velociti 
aveva  minorato  la  gloria  al  Conte:  il  quale  egli  eforta  a dare 
avvilo  di  fua  mano  minutamente  al  Papa  di  tutti  i fucceflì . 

Maggiore  è fiata  la  maraviglia  che  ha 
prefa  S.  JS.  della  celerità , e diligenza  che 
ha  tifata  V.  S.  in  condtir  le  genti , che  non  è fia- 
to il  piacere  che  ha  f entità  del  giugner  vofiro  in 
Modena  allora  che  la  vanguardia  dell'  efercito  ne- 
mico occupava  le  porte  , eziandio  che  grandifftmo 
fiato  fìa . Gran  parte  del  timore  che  7 pericolo  le 
prefentava  innanzi  gli  oochi  ,fe  n è fuggito  ; e non 
è cofa , per  faticofa , per  difficile , e per  pericolofa 
che  fi  a } che  non  fi  fpcri  dalla  vofira  virtù  . jL 
me  pare  che  , fcnzjt  efser  riprefo  d' ingratitudine  , 
non  pofftate  ri trarvi  d’  ergere  un  tempio  ad  onore  di 
quello  veramente  Re  de’fiumi ; poiché  ha  sì  ben  a- 
jutato  , e favorito  il  vofiro  difegno , la  vofira  re- 
putazione , e provveduto  al  bifugno  della  Sede  *A- 
posiolica  ; che  a dire  il  vero  ( per  quanto  m è fiato 
fcritto  ) sì  rapido  , e sì  veloce  correva , che  dir  fi 
pub  che  fia  fiato  miniftro  della  gloria  vofira  . Si- 
gnor mio  y V.  S.  i fondamenti  della  vittoria  ha  di 
già  gittati  ; e lo  Stato  Ecclefiaftico  già  languido  , 
e abbattuto , con  le  forze  dell’  animo , e dell’  inge- 
gno vofiro  alla  folita  dignità  , e falute  ritorna- 
to. Seguite  l’ opera  y e nell'  alzare  il  tempio  della 
vofira  gloria , vincete  voi  mcdtfimo  j il  che  e necef- 
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fario  y perchè  le  anioni  vofire  corri  fiondano  alU 
fieranzA  che  n ha  prefa  S»  B*  e all  univerfale. — » 
opinione  di  tutta  Italia  . KS.  feriva  non  pure  fie fi 
fo  , ma  di  continuo  ; perchè  eziandio  che  le  lettere 
qjoftre  in  ogni  tempo  fiano  defderate , e care  ; in__> 
quefto  fono  deft  derati jf me  , e cari  ([ime . ed  ferire- 
te ittico  y e non  Laconico  ; perche  S.  Santità , che 
in  ogni  altro  flato  delle  cofe  ama  la  brevità  , in 
qtiefto  vorrebbe  in  cambio  di  brevi  lettere , lunghif- 
flme  iftorie  . Scrivete  adunque  così  nei  profieri , 
come  negli  avverfi  accidenti  che  potefero  ( che  Dio 
noi  voglia  ) f accedere  y particolare  , e minutamen- 
te : e y quando  efser  può  , di  voftra  mano  : che — . 
altrettanto  dilettano  le  lettere  vofire  con  le  paro- 
le y e con  le  fentenz^e  , che  coi  felici  fuccejfi . Dio 
vi  confervi  la  fallite , ed  accrefca  la  gloria . Di 

]{oma . 

jj  Al  medcfimo. 

• / 

Arg;  Effendofi  rallegrato  il  Papa  e i Cardinali  per  le  lettere 
del  Conte,  ch'avea  avvifato  i profperi  fuccefli  della  guerra}  il 
Slg-  Taffo  con  la  folita  piacevolezza  fc herzando  prima  Intorno 
al  favore  che  da’  fiumi  il  Conte  aveva  ricevuti,  P avvila  che 
il  Papa  quanto  al  paffar  dell’cfercito»  li  rimette  del  tutto  al 
configlio  del  Conte  • 

LE  lettere  di  V . 5*.  llluftrifs . Sig.  mio , quanto 
più  modelle  y tanto  più  piene  della  gloria  vo- 
fra  y hanno  portata  eflrema  confolazjone  nella. — » 
mente  di  S.  Santità , e di  quefto  Reverendi fs.  Col- 
legio : e fono  fiate  lette  non  fenzjt  altìfflme  voci 
d'  allegrerà , e di  maraviglia  . Infinita  obbligazio- 
ne avete  a qnefti  fiumi  ; poiché  quafì  vaghi  della 
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voftra  reputatone  , e dignità , ubbidirono  alle  vo- 
glie vofìre . T^on  baftava  che  quello  più  veloce  che 
fulgore , in  sì  breve  fpazjo  di  tempo  vi  avefse  sì 
lungo  cammino  portato  con  le  genti  ; che  ancor  quc- 
fto  tutte  /’  acque  fue  , e de'  vicini  rivi  in  fe  raccol- 
te , fenzjt  avere  temenza  d' uno  efercito  fuperbo  , e 

vittoriofo , ufcendo  del  picciolo  letto  fuo  , tutta » 

quella  fpazjofa  campagna  abbia  inondata  ; e come 
reliquie  d' un  naufragio , fatto  andar  armi , e ca- 
valli notando  per  quella  pianura . Di  ci'o  che  ave- 
te a fare  , 0 di  feguir  lo  efercito  , 0 di  pacargli  a- 
vanti , S,  B.  vuole  che  vi  confi gliate  con  voi  me- 
deftmo  ; ficchi  non  facciate  torto  all'  opinione  che 
fi  ha  di  voi  ; cioè  : „ Che  non  poffiate  efser  vin- 
3i  to y nè  ingannato:  l'uno  de'  quali  farà  voftro  , 
j,  e della  fortuna  : l' altro  farà  fola  dono  della 
j,  voftra  prudenza . ,,  Quefto  dico  perchè  la  cit- 
tà sì  tofto  di  prefìdio  abbandonata  non  lafciafte  , 
che  i nemici , ritornando  , vi  prec idef sero  il  cam- 
mino , e togliefsero  il  modo  di  poterla  difendere  . 
V.  S.  faccia  cofe  degne  di  fe  e della  virtù  fua  : ac- 
ciocché io  3 per  ef serie  fervidore , fe  non  parte  del- 
la gloria  3 abbia  almeno  parte  del  piacere  di  ve- 
dervi gloriofo.  Jfoftro  Signore  v infpiri  a fare  ci'o 
che  fia  ornamento  della  fama  voftra  3 e utile  dell' 
imprefa.  Di  l\oma . ec. 


14  Al 
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14  Al  medefimo. 

Arg.  Inviando/!  Borbone  con  l’erercito  alla  volta  di  Tofca- 
na.il  Papa  dubitando  delle  cofedi  Fiorenza  inipofe  al  Cont«L^ 
che  fi  governafse  fecondo  l’ordine  del  Cardinal  Padrini , ch’era 
allora  in  Fiorenza:  onde  percib  l’avvifa  che  con  la  folita  pru- 
denza avanzi  la  fperanza  del  Papa,  c difenda  Arezzo  , chiave 
delia  Tofcana . 

OR  che  Li  celerità , e virtù  di  V.  S . in  tanta 
diffictilt à di  cofe  hx  difefo  lo  Stato  Ecclefia- 
Jìico , e la  reputazione  della  Sede  ^ tpoftolica , S.  San- 
tità comincia  ( e con  molta  ragione')  a temer  delle 
cofe  di  Fiorenza:  e vedendo  che  Borbone  indrizz* 
il  fio  cammino  ver  fi  Tofcana  , in  un  medefimo  punto 
a voi  hx  fritto  che  vi  governiate  nel  procedere  del- 
la guerra  fecondo  L ordine , e la  volontà  del  I\eve- 
7 endifs.  Cardinale  di  Cortona  j e di  quefti  Signori  del 
Governo  ; e me  ha  mandato  a fiar  qui  prefso  loro  y 
per  tenervi  avvertito  di  ciò  che  qui  fuccederà  , e di 
ciò  che  voi  con  l' efercito  avrete  a fare . In  quefia 
ora  medefìma  fon  giunto  qua  ; nella  quale  fi  ha  mo- 
nta certa  che  nemici  camminano  alla  volta  di  Brez- 
zo • V edrete  ciò  che  vi  fcrive  il  Cardinale . Io  non 
vi  diro  altro,  fi  non  che  tutta  la  fperanza  della 
confervazione  di  quello  flato  è pofia  nella  virtù, 
vofìra . lAncor  che  le  cofe  d' Invola  v'  abbiano  trat- 
tenuto , -come  di  mù  frivero  a Sua  Santità  , è di 
mefticri  che  di  celerità  e di  diligenza  vinchiate  voi 

medefimo . e poi  che  fin  qui  avete  avanzata  la » 

fperanza  di  Sua  Santità , e la  opinione  del  Beve— 
rendifs.  Collegio , non  vi  fermate  nel  corfo  de'  vo- 
liti onori.  Sapete  che  Bezzo  t la  chiave  di  Tafa- 
nai 
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na  ; e che  fe  fi  perdefse  , Aftum  efTet  de  fumma 
rerum . })  'bielle  maggiori  difificultà  , maggiore  fi 
5,  moftrerà  la  'virtù  voftra  . ,,  La  fallite  di  To- 
fana dipende  dalla  difefa  di  quefta  città  ; la  qual 
cofa  fe  farà  per  opera  , e valor  voftro  ; e a S.  San- 
tità farete  grandi  [fimo  beneficio , e 'voi  vi  acquife- 
re te  tal  reputazione  , che  viver  a coi  prefenti  , e coi 
pofierì . Io  fcrivero  a V.  S.  di  punto  in  punto  ; ac- 
ciocché avvertito  d’  ogni  cofa  , particolare , e mi- 
nutamente , fappiate  come  governarvi  : e procure- 
rò che  la  mia  diligenza  rifponda  al  bifogno  vo- 
ftro , e foddisf accia  al  mio  debito  fe  al  voftro  de- 
siderio . Tfioftro  Signore  vi  accrefca  la  gloria , poi- 
ché vi  ha  data  la  virtù . Di  Fiorenza  • CC. 

35  A Papa  Clemente  VII. 

A Kg.  Avvifa  il  Papa  di  quanto  egli  abbia  fatto  e procurato 
col  Viceré  per  la  liberazione  di  S.  Santità  ^ch’era  prigione. 

POtra'  bene  Voftra  Santità  giudicare  M.  Sa- 
porito per  più  favio  di  me  , ma  non  per  si 
defiderofodel  fuo  fervi  zio  ; poiché  mandato  da  lei, 
fenza  veder  faccia  alcuna  di  pericolo  yfolo  dai  ru- 
mori  f paventato  , ha  ricufato  di  far  ciò  eh'  io  con 
un  fol  cenno  di  V.  B . fra  tanti  pericoli  che  mi  fo - 
praftavano  , ho  fatto  volentieri  . Tfon  le  voglio 
fcrivere  né  la  fatica  del  corpo , né  7 pericolo  del- 
la vita  eh'  io  portai  nel  cammino  ; sì  perché  fo  che 
dal  Beverendifs.  Gran  Maeftro  di  fiodi  avrà  in - 
tefo  , ef sermi  flato  ammazzato  il  fervidore , prefa 
la  guida , e me  efser  fuggito  dalle  mani  de'  vil- 
lani , che  aveano  d' ogni  intorno  rotte  le  ftradt__, 

( mcr- 
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( mere  é d' un  cavallo  T ureo  , che  m' ave  a frettato 
S.  Sig.  Illuftrifs.  ) sì  ancora , perche  non  penfi  eh' 
io  voglia  porle  a conto  di  grand’  obbligo  così  piccio- 
lo fervido.  Io  ( la  Dio  grazia  ) dopo  molte  dif- 
ficultà  che  mi  fi  offerfero  nel  cammino , giunfi  in 
Siena  jeri  alle  ventitré  ore , e trovai  il  Viceré  fuor 

della  terra  ad  un  giardino  , col  quale  parlai  a » 

lungo . le  parole  che  mi  rifipofie  , furono  piene  d’a- 
more , di  carità  , e di  compajfione  delle  fue  dif- 
grazje  : e s’ offerfe  non  pure  pronto  ad  ofservar  ciò 
che  fu  capitolato  fra  loro  , ma  a tutto  quello  che 
a comodo  , e beneficio  di  V.  B.  potefse  ritomOr- 
re  . Se  V animo  , e gli  effetti  faranno  corrif fonden- 
ti , dopo  tanto  danno  fuo , della  Sede  <A poftolica , 
de'  particolari  Signori  della  corte,  e di  quella  città, 
non  pure  inferma , ma  in  manifefio  pericolo  di  mo- 
rire , veggio  le  cofe  in  ifiato  , fe  non  di  falute , 
almeno  di  convaleficenza . S.  Eccell.  voleva  porre 
in  pratica  il  negozio  , e trattarlo  per  intèrpofia 
perfona  : ma  io , che  conofceva  efser  necefsaria  l'au- 
torità , e prefienza  della  perfona  fua:con  la  qua- 
le ezjandlo  un  efercito  vittoriofo , fienza  capita- 
no , con  poca  ubbidienza , mal  pagato  , e intenta 
a predare , così  di  leggiero  cavar  di  I\o ma , diffi- 
cile farebbe:  ho  fatta  grandiffima  ittanza  che. , 

voglia  venire . E per  oppormi  alle  obbiezioni  che 
della  poca  ficurezZA  thè  uvea  nel  cammino  degli 
eferciti  noftri , mi  avrebbe  potuto  movere , gli  of- 
ferfì  di  far  venire  tutte  quelle  provifioni  che  per 
fialvezZA  della  perfona  fitta  mi  dimandafise , e fu fi- 
fiero  neeej. 'sarie . Egli  mi  parve  irrefoluto  ; e dubi- 
tai da  principio  che  temefise  piuttofio  della  licen- 
- : Z-a 
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Xjl  de*  foldati  fiuoi , e della  emulazione  d' alcuno 
de ' capitani  Cefdrei  ; benché  fufse  morto  Borbone  ; 
che  delle  genti  nojìre  : onde  io  fui  sforzato  di  mo- 
ftrarle  il  poco  fervido  eh ' era  di  S.  Maeft'a  lei—* 
mina  di  T\pma  , e ’l  danno  grande  che  ne  potea 
ricevere  ,fe  quell'  efercito  vi  flava  più  lungamen- 
te . ConcioJJìacofache  ( come  per  efperienzjt  fi  è ve- 
duto molte  volte , e col  teftimonio  delle  antiche , 
e moderne  iftorie  fi  può  vedere  ) ,,  L'  oz^io , e le 
,,  delizie  rendono  gli  uomini  ejfemminati , e le  ric- 
3,  chezjzj  fanno  il  foldato  , per  goder  di  quelle , 
})  penfare  alla  fuga  ; e per  non  perderle  , timido 
nei  pericoli . ,,  Sicché  facilmente  fi  potrebbe  ri- 
Julvere  quefto  efercito  ; odi  maniera  avvilir  fi  , che 
farebbe  la  mina  di  S.  M.  Tfiè  la  colpa  fi  potreb- 
be dar  ad  altri  che  a S.  Eccell.  perché  efsendo 
mancato  Borbone  , ogni  cofa  era  rimafa  fiotto  il  go- 
verno fuo  . Tfé  volfi  lafciar  di  pungerlo  con  un* 
altro  fiprone  ; parendomi  che  fufse  più  ardente  che 
veruno  altro  che  potefise  fpronare  il  fuo  defiderio  , 
cioè:  Che  fie  troppo  tardava  a pigliare  il  governo 
dell'  efercito  , potrebbe  qualcun'  altro  entrar  in  pof- 
fieffione  : onde  di  cavamelo  poi  malagevole  farebbe 
flato  . Soggiunfì  molt'  altre  ragioni  ; le  quali  , e- 
zjandto  che  V.  B.  mi  abbia  impofto  che  particolar- 
mente le  renda  conto  d' ogni  cofa  , per  non  efser 
necefsario  , io  tacerò  : di  forte  , che  dopo  molte  re- 
pliche , fi  rifolfe  di  volere  un  falvocondutto , fe- 
gnato  di  mano  del  Duca  d'  Urbino  , del  Conte  Gui- 
do , e del  Marchefe  di  Saluz^zjo  , e 7 Conte  Clau- 
dio flangone  con  quattrocento  cavalli  per  la  guar- 
dia della  perfona  fua . Io  ho  ifpedito  fubito  al 
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Conte  y e al  Guicciardini . fo  che  la  diligenza  lo- 
ro non  mancherà  al  bi fogno  fico,  il  pericolo  della 
* vita  , nel  quale  fon  caduto  fra  quello  popolo  , co - 
nofciuto  eh ' io  fui  per  uomo  di  V.  Santità  , perchè 
è flato  pubblico  , avrà  molti  teftimonj  che  le  ne 
faranno  fede.  Io  ho  grandi Jflma  obbligazione  a Ma- 
rio Bandini , che  reprefse , e con  molti IJima  fatica , 
quella  furia , e infolenz a popolare . V.B.  fi  renda 
certa  che  non  farà  pericolo  per  grande  che  fi  a , che 
picciolo  non  mi  paja , dove  potr'o  fperare  il  fuo  utile , 
o la  fua  riputazione . ^ ifpetter'o  le  fpedizioni  dall' 
efercito  ; e verro  con  S.  Eccell.  ancor  che  io  dubiti t 
per  alcuni  andamenti  che  mi  par  di  vedere , che  le 
cofe  non  fi  governeranno  con  la  fua  volontà  , nè 
col  fuo  giudicio  : e che  più  fervi  zio  le  farà  l'uomo 
mandato  alla  corte  che  non  avrò  fatto  io . Se  in. 
quefto  cafo  valefse  la  fede , la  diligenza  , o l' affe- 
zione dell'  animo  y ninno  di  quanti  ella  n ha  man- 
dati y negozierebbe  meglio  di  me: ma  s' avranno  mi- 
glior fortuna  , o maggior  prudeng/i  di  me  , non  a- 
vranno  più  fede , ne  più  deflderio  della  fua  libera- 
tone y e dignità . Come  fi  fia  , io  avrò  condotto  a. 
fine  il  fuo  difegno  : dal  quale  fé  rimarrà  gabbata  , 
non  farà  colpa  nè  della  fua  prudenza , che  ella  non 
abbia  faputo  deliberare  ; nè  del  mio  fervizjo "y  eh'  in 
non  abbia  voluto  efeguire  : ma  della  fortuna , o del- 
la poca  eftimazione  , e autorità  di  quefto  uomo  . 
Or  per  più  non  faftidirla , con  quella  maggior  re- 
verenza ch'io  debbo  , baciandole  i fantijfimi  pie- 
di y faro  fine . Di  Siena . 
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1 6 A M.  Antonio  Brocardo. 

Aro.  Con  vivi  argomenti  fa  fede  al  Brocardo  di  quanto 
egli  l’ami,  oflervi,  e alla  virtù  di  lui  Ha  debitore. 

VORREI,  Mag.  Sig.  mio  , avere  io  il  cuore  sì 
lucido , e sì  traf parente , che  a gufa  di  ro- 
fa  entro  un  cristallo  i miei  penjìeri  vi  tralue  e fero 
di  fuori:  o che  voi  gli  occhi  di  'tanta  virtù  av’fte  , 
che  penetrafsero  nel  mez^zjo  dell'  animo  mio  : ren- 
dendomi certo  che , vedendovi  fola  penfteri  d’ amar- 
vi , d' onorarvi , e di  riverirvi  , e defìderofi  dell ’ 
utile  voftro  , del  vofiro  onore  , e della  voftra  di- 
gnità , vi  vergognarefte  che  sì  bafso  fufpetto  della, 
amicizia  mia  pofsa  efser  caduto  nella  mente  vo- 
ftra . E fe  avefte  dal  voftro  il  mio  cuore  mi  fura- 
to , non  avrefte  voi  veduto  eh'  io  v amo , amando 
voi  me?  eh'  io  vi  o fervo , efsendo  io  tanto  debi- 
tore alla  voftra  virtù  ? Tsfn  pofto  far  eh’  io  non 
mi  dolga , e infteme  non  mi  maravigli  che  un  uo- 
mo di  tanta  dottrina  , di  molta  prudenza  , di 
fomma  efperienzjt  delle  cofe  , fia  caduto  in  queft o 
errore . Dovevate  p'mttofto  credere  a tanti  teftimo- 
nj  che  dell ’ amor  eh'  io  vi  porto , fede  vi  fanno  ; 

a tante  efperienzj  che  avete  vedute  della  fede > 

mia  ; alla  mia  virtù , la  quale  non  pur  avete  co - 
nofeiuta , ma  laudata  : che  alla  malignità , e alla 
invidia  degli  uomini . E , per  parlarvi  chiaro  , con  la 
voce  iftefa  di  Cicerone  vi  dico  : ,,  Che , fe  ci'o  che 
,,  da  altri  aver  udito  mi  fcrivete  , penfate  voi , è 
,,  gran  voftro  errore:  fe  da  altri  lo  fentite  dire  , 
,,  pur’  è voftra  colpa , poiché  gli  date  orecchio . ,, 
Voi.  i.  D Io 
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Io  tanto  v amero , quanto  efsere  amato  da  me  vi 

far  a grato  ; quanto  vireranno  le  virtù  voftre > ; 

fovra  le  quali  è fondato  V amore  eh ’ io  vi  por- 
to , e i molti  obblighi  eh ’ io  vi  Jento . E qual 
più  approvato  tefiimonio  dar  vi  pofso , che  così  fi  a 
com  io  vi  dico  , che  gli  fritti  miei y pieni  d’uri—» 
def  derio  della  voflra  gloria  , candidi , fenzji  alcun 
velo  di  malizia  che  li  ricopra  ? K(on  fapete  voi 
che  ,,  fccome  dove  non  è luce  , non  è ombra;  co - 
,,  sì  dove  non  e virtù , non  e invidia?  ,,  Trego- 
vi  che  non  pur  amico , ma  amici/fimo  voftro  mi 
flimiate  : e vi  diate  a credere  che  l' amicizja  mia , 
come  falda  e ben  fondata  rocca  , contrajlera  fem — 
pre  a tutti  i venti  della  perfidia  degli  uomini * 
State  fano , e nello  fpecchio  de  voftri  penfieri  mi- 

rate  i miei  * Di  Vinezja  » 

* 

17  'AI  Conte  Guido  Rangone* 


A R g.  Duolfi  della  poca  fede  degli  uomini;  e moftraquanta 
ila  malagevole  il  negoziare  con  Moniignor  di  Lotrech.  fatto  Ge- 
neral del  Re  in  Italia,  promettendoli  di  non  efifer  per  mancare 
in  quelle  cofe  che  pollano  accrel'cer  la  dignità  del  Conte* 

Sii  fufse , Illuftrifs . Sig . mio  y un  poco  di  fede , 

.negli  uomini  ne’  quali  grandi Ifima  efser  do- 
vrebbe , V . 5*.  farebbe  aggiunta  al  fine  del  fuo  defi- 
derio  , ed  io  delle  fatiche  mie  ; ma  ogni  animo  è 
pieno  d’ inganno , ne  fi  pub  credere  a parole  , 0 a 
promefse  d’  alcuno  • di  maniera  , che  , efsendo  mina- 
ti i fondamenti  fovra  i quali  avevamo  fabbricato  il 
nofiro  difegno  , fono  fiato  neceffitato  di  farne  de* 

nuo- 
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nuovi  ( al  mio  giudi  ciò  ) più  fecuri . * I partiti 
che  mi  propone  Monfignor  di  Lautrech  , nè  del  tut- 
to mi  piacciono  , ne  del  tutto  fono  da  ricufare. , . 

,y  Io  governerò  con  tanta  reputazione  quefio  nego- 
j,  zjo  , che  ,fe  otterremo  V intento  nojìro , ci  torni 
j,  a fomma  laude  ; fe  anche  no  ; piuttofto  paja 
s,  che  fiamo  ritirati  di  noftra  volontà  , che  cac- 
3,  ciati  dall'altrui  giudicio  : „ e di  maniera  , che 
voi  giudicherete  , ne  con  più  diligenza  > nè  ro>i_» 
maggiore  , fe  non  prudenza , almeno  fede , averfi 
potuto  governare . Il  fe  Cristianijfimo  avendo  data 
l' ìmprefa  d' Italia  a Lautrech  , a lui  rimette  tut- 
te le  cofe  alla  guerra  appertinenti  : col  quale,  per 
la  fua  diffìcile  natura  , è malagevole  il  negoziare  . 
nè  bafta  all'  uomo  avere  un  intelletto  deliro  , e un 
animo  paziente , fe  non  ha  un  certo  temperamen- 
to , il  quale  non  fi  può  pofedere  ; chi  non  ha  un 
orologio  della  fua  volontà  . S’ io  il  follecito  , mi 
chiama  importuno  : fe  mi  trattengo  y negligente  : di 
modo  y ch'io  , che  fono  pazjentiffìmo  , ho  quafì  perdu- 
ta la  pazienza  • e ,fe  non  che  con  gli  altrui  fafti- 
dj  confilo  i miei , mi  farei  difperato . contuttocib 
la  virtù  di  V.  S.  e la  fua  ambizione  mi  fa  fpe- 
rare  affai,  tofto  ne  vedrò  il  fine.  llVapa  lo  fil- 
lecita  : Finizioni  lo  limolano  t e l' im prefa  lo 
chiama  ; nè  il  fe  conferite  che  più  ritardi  la  par- 
tita fua . La  poca  virtù  , e la  molta  invidia  de- 
gli uomini  vi  nuoce  afsai . Io-  per  me  tutto  ci'o  che 
ad  aumento  della  voìfra  reputazione  , e dignità , 
la  quale  è per  fe  grandijfima  , fi  ricercherà  , faro 
di  buon  animo  ; dandomi  a credere  di  commettere 
una  grande  fcellcrità , facendo  il  contrario . Stare 

D z fino  ; 
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J furio  ; che  più  potrà  il  •valor  voftro  folo  > che  U 
malignità  de'  molti  . Di  San  Dionigi . 

« 

\ * • 

18  Al  medcfimo* 

. 'v  • . . 

Arg-  Rende  ragione»  perchè  egli  fi  ita  trattenuto  alquanti 
giorni  in  conchiudere  il  partito  del  Conte  con  Monfignor  di 
Lotrech;  e promette  di  dargli  fubita  fpedixione. 

NOn  deve  efser  fuggito  dalla  memoria  di 
V.Sig.  ch'io  feci  efprefso  patto  y allor  eh'  io 
mi  rifolft  di  fervirvi , di  potere  in  due  cafì  parlar 
liberamente  con  e fio  voi;  cioè,  nelle  cofe  concernen- 
ti  al  voftro  fervi  zi  o y e alV  onor  mio  . iS^el  primo 
■ m’  e venuta  molte  volte  occaftone  di  parlare , 
l' ho  fatto  : nel  fecondo  non  mai  y fe  non  ora  : di. 
che  tanto  piu  mi  doglio  di  voi  y quanto  voi  avete 
meno  cagione  di  dolervi  di  me . E s' io  penfajjì 
che  credeste  di  me  ciò  che  ne  fcrivete , non  vi  ter- 
rei di  quella  prudenza  che  7 mondo  vi  giudica  ; ma 
credo  che  piuttosto  l ’ abbiate  fatto  per  fpronar  la 
mia  diligenza  , che  per  far  torto  alla  mia  fede  : del- 
la quale  avendone  ornai  tante  prove  fatte , doveva- 
te piuttofto  credere  alla  efperienza  delle  azjoni 
mie  y che  all'  imprudenza  dell'  altrui  fritture  . Gli 
è vero  eh'  io  fono  fiato  dieci  giorni  fenza  andare  a 
negoziare  con  Monftg . di  Lautrech  , e thè  S.  EccelL 
mi  ha  fatto  cercare  y e non  mi  ha  ritrovato ..  Or * 
intendete  la  cagione  che  mi  mofse  y e da  poi  giudi- 
cate y s' io  merito  piuttofto  laude , che  riprenfione  . 
Venne  awifo  dal  figliuolo  al  Mag.  Orator  Veneto  , 
che  la  fua  Illuftrifs.  Repubblica  cercava  di  condurr 
vi  al  fuo  fervi  zio  s con  titolo  di  Governatore  Ge- 
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iterale  : e che  aveva  mandate  due  galee  in  quelle 
marine  di  Romagna,  per  menarvi  a Vinezja . Se 
la  cofd  e vera , voi  lo  fapete  : che  V avvifo-  fui— è 
venuto  y il  teftimonio , c vivo , che  ve  ne  può  far 
fede  : e non  folo  il  Mag.  ^Ambafciadore y ma  il  fuo 
figliuolo , e M*  Girolamo  Canale  Secretano  di  quel- 
lo Eccelle ntifs . Senato  . Or  è da  vedere  y fe  quefi r 
avvifo  dal  principiato  negoxjo  mi  doveva  ritirare  > 
e farmi  anco  nafcondere . Sig.  mio  y fe  i Signori  fa - 
pe fsero  tutto  ci'o  che  pofsono  le  occafioni  del  tempo 
feto  portare  y.  potrebbono  agli  agenti  loro  dare  uno 
efprefso  , e fermo  ordine  ; i termini  del  quale  da 
loro  non  fufse  lecito  per  nulla  maniera  di  tr a p af- 
fare i ma  non  fa  pendo  ci'o  che  può  avvenire  in  ne - 
gozjazjoni  fintili  com ’ e quefta  y mandano  uomo  di 
provata  prudenza  , e di  candida  fede  ; al  giudicio 
del  quale  ogni  cofa  che  impenfata  potefse  fucce de- 
re fuor  delle  loro  infirurjoni , rimettono  liberamen- 
te : altrimenti  di  grandi  (fimi  inconvenienti  ne  na - 
fcerebbono . Se  così  e\  efsendoci  queft}  avvifo  di 
perfona  di  credito  ( come  e il  Mag,  M.  Marino 
Giuftiniano , alla  autorità  y e prudenza  del  quale  fi 
dee  credere  maggior  cofa  ) non  doveva  io  y.  non  a- 
vendo  altro  avvifo  da  voi  y e ftpendo  y voi  e f sere  a 
Lonzjtna  y dove  non  avevate  così  comodità  di  man- 
darmi lettere  y ritirarmi  dalla  pratica  fin  tanto 
che  avejfi  ordine  voftro , piuttofto  che  chiuder  qui 
un  partito  di  manco  utile  y di  minore  reputazione y 
e di  nulla  fperanzjc  y che  quello-  non  eie  obbligar- 
vi ad  accettare  quefto.  carico,  mediocre  ; e a rifiu- 
tare quello  fupremo?  E sy  io  V avejfi  fatto , aven- 
do voi  conchiufo  V altro  y non  m avrefte  giudicato 
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per  per  fona  di  poco  confluito?  Chi  negherà  che  io 
non  faceffi  bene  a nafcondermi  ; fapendo  che  quefi* 
avvifo  medefimo  era  venuto  a notizia  di  S.  Eccell. 
e che  per  quefto  faceva  tifar  quefta  diligenza  > per 
trovarmi  , e chiudere  il  partito  con  le  condizioni 
prima  dimandate  da  me  > conofcendo  che  il  ri  eufor- 
ie , avendole  io  prima  chiefte  sfarebbe  flato  un  far 
ingiuria  alla  grandezza  del  l\e , e alla  autorità  di 
Monflgnor  di  Lautrech  : e V accettarle , far  danno 
a F,S.  e alla  dignità  fua  ? Torvi  tempo  in  mez- 
zo y fin  che  io  ave  (fi  avvifo  voftro  , impoffìbilt 
mi  parea  : perche  egli  y dubitando  di  perdervi  y mi 
avrebbe  sforzato  ad  accettarlo  . Mi  potrete  dire 
che  io  non  doveva  credere  sì  di  leggiero . „ La 
yy  credulità  è piuttofto  errore , che  malizia:  ne  fi 
yy  dee  riprendere  y quando  la  per  fona  a cui  fi  ere- 
yy  de  y è degna  di  credito  ; e la  cofa  che  fi  crede  9 
yy  facile  y e pofftbile  a facce  dere  . ,,  Quefta  è la 
cagione  che  mi  mof se  a nafeondermi  y e che  ( al  pa- 
rer mio  ) doveva  movere  ogni  favio , e confiderà - 
to  negoziante . Io  chiuderò  il  partito  t poiché  così 
volete  : acciocchì  abbiate  piuttofto  da  dolervi  della 
voftra  volontà  y che  della  mia  inubbidienza  : e Dia 
voglia  che  con  voftro  danno  non  lodiate  il  confi - 
gito  mio  ; e riprendiate  la  voftra  ri  finzione . Di 
Tarigi . ec. 
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19  . Al  medcfimo. 

* « * * 

Arg.  Eflendo  riputato  il  Conte  di  faldo  e maturo  gladi* 
Ciò,  dice  che  ’l  Re  dava  piu  fede  alle  lettere  di  lui,  che  1^0 
quelle  degli  altri  i e l’avvifa  di  quello  ch’egli  abbia  al  Re  par- 
lato di  lui. e come  bifogni  governarli  col  General  Lotrech>e 
che  gli  rimetterà  i denari  della  provvifione  • 

x • » 

4 , * 

LE  lettere  di  V»Sig*  llluftrifs.  piene  d' una  gra- 
ve prudenza  , e d ' un  fortifftmo  animo  y a » 

S.  M.  fiate  fono  fommamente  care  : eziandio  che 
l'  abbiano  fatto  conofcere  y del  fuccefso  dell'  impre - 
fa  efsere  piuttoflo  da  temere , che  da  fperare  : tutto 
all * oppofto  di  ciò  c hanno  fcritto  molti  altri  de 9 
principali  di  quell ' efercito  y i quali  y per  non  cono- 
fcere la  qualità  del  fito  del  paefe  y la  malignità  di 
cote, fio  aere  y le  forze  de'  nimici y e l'  altre  cofe  ap- 
partenenti alla  milizia  , e forfè  piuttoflo  per  adu- 
lare alla  volontà  del  Re  y e alla  gloria  di  Monfi- 
gnor  di  Lautrech  , fi  fono  già  rallegrati  con  efso 
lui  ; ed  hanno  dimandato  il  trionfo  della  vittoria  w 
la  qual  diverfità  dello  fcrivere  prefso  S.  M.  che  è 
di  mirabile  giudicio  y v'ha  accrefcint a grandi (Jìma 
reputazione  : e penfa  che  la  f per anza  certa  y e la 
facilità  dell'  imprefa  che  quefti  altri  dipingono  y pro- 
ceda dalla  poca  efperienzjt  delle  cofe , Il  Sig.  ^Al- 
berto da  Carpi  concorre  in  un  medefimo  parere  con 
y.  Sig.  che  fu fse  fiato  meglio  compartire  V efercito 
in  Capua  , ^ Aver  fa  y e Tfiola  , giudicando  y quanto  piti 
lunga  y l' imprefa  tanto  piu  utile  > e più  fecura  : e 
yy  dubitando  con  efso  voi , che  il  de  fi  derare  la  pre - 
yy  ftezzjt  della  vittoria  y non  ci  foglia  la  perpetui - 
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3,  tà  della,  laude  . ,,  Io  non  Jono  rimafo , per  giu- 
ftificazjone  voftra , di  dire  a S.  M-  che  dove  le  co~ 
fe  fi  fono  dal  voftro  confluito , e dalla  voftra  au- 
torità governate  , fono  talmente  fuccefse , che  avete 
meritato  da  ogni  integro  giudi  ciò  d’  efsere  laudato  : 
e che  fe  ora  , comandato  da  altri , cofa  farete  in- 
degna della  voftra  prudenza  , e del  voifro  valo- 
re , di  modo  la  farete  , che  fi  conofca  che  la  fate 
contra  la  volontà  voftra.  Tutto  che  la  natura  del 
Generale  difficile  fi  a , e poco  trattabile  ( com’e  ben 
conofciuto  qui  da  tutta  la  corte  ) non  reftate  pero 
di  ricordargli , con  quella  voftra  folita , e natura- 
le modeftia  , e agilità  d' ingegno  , ingannando  la 
fua  dura , e fuperba  conditone , il  beneficio  dell' 
imprefa , il  fervido  di  S.  M.  e l'  onor  fuo  : ac- 
ciocché ,fe  ( che  Dio  noi  voglia  ) fi  perdefse  quell' 
efercito , non  fi  perda  con  lui  la  reputatone  vo- 
ftra: e ifcrivete  fpeffiffime  volte , dando  conto  di 
di  in  di  al  Criftianiffimo  del  fuccefso  dell' impre- 
fa , col  giuftificar  la  voftra  innocenza , e con  ac - 
cufar  la  colpa  d’  altri  ; perche  le  lettere  voffrt 
fono  per  recarvi  grandi /fimo  frutto . Spero  fra  due 
giorni  di  rifcuotere  i cinque  mila  franchi  che  vi  fi 
deano  della  voftra  prowifione  ; e ve  li  rimetter * 
per  lo  cammino  di  Vinexj a , come  mi  comanda- 
te . Attendete  non  meno  alla  conferva tone  della 
falute,  che  dell'onore ; fe  T uno  y e l'altro  fi  può 
fare.  Di  Tarigì . ec. 
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■ j ' 1 

20  * AI  medefimo. 

. 

Arò.  Duoli?  dell’ infelicità  dell’ eferclto ila  quale  avendo  il 
Conte  previfta«e  lignificata  al  Re,  gli  aveva  recato  gran  lodet 
c dice  che  la  (pranza  di  S.  M.  per  la  malattia  di  Lotrech  h 
tutta  ripofta  in  lui . 

CO  si'  fufise  flato  temerario  il  giudi  ciò  diVSig • 
e 'vera  V jo fintone  dì  quelli  che  per  tale  lo 
giudicavano  ; che  piu  fiervizjo  ne  fientirebbe  S.  M. 
piu  beneficio  V Italia  , e men  pericolo  quell ’ in  fieli- 
c e ejercito  , per  lo  poco  governo  , dalla  guerra  degli 
uomini , e di  Dio  sì  maltrattato . Duolmi  a que- 
fta  volta  ( vagliami  il  vero  ) della  laude  voftra  ^ 
Che  la  diligenza  da  me  ufiata  in  voftro  fiervizjoy 
della  quale  ninna  ha  potuto  efiser  piu  grande , vi 
fia  ( come  ho  defiderato  ) fiommamente  cara  , mi 

rallegro  : la  quale  , fie  potefise  efisere  maggiore. » , 

maggiore  vi  offerrei  • lo  ho  detto  a S.  M . che  e- 
zjandto  che  molti  fi  ano  piu  pronti  al  gloriar  fi  che 
al  combattere  il  nemico  y quando  la  opportunità  lo 
ricerchi  ; a difender  V ejercito  , fie  la  nece  ffità  vi 
chiamerà  y nè  a morire  per  fervido  di  S.  M.  fie  la 
fortuna  lo  vi  comanderà , ninno  farà  piu  apparec- 
chiato y e prefto  di  voi  ; e che  non  vi  rincreficerà 
efiporvi  all’  ira  di  qualfivoglia  pericolo  per  fiervi- 
zjo  fino  y pur  che  y fuc cedendo  le  cofie  finora  delle 
fiperanzje , e de’  defiderj  di  S.  M.  non  fiate  ripre - 
fio  di  temerità . Or  che  Lautrech  è infermo , e por- 
ta la  pena  della  fina  ,,  oftinazjone  y peccato  piu 
yy  degli  altri  da  fuggir  fi  da  un  Capitano  Generale  , ,, 
tutta  la  fiperanzjt  di  S . M*  e nella  virtù  di  V.  S. 
Governate  cottile  povere  reliquie  de  W ejercito  y fi  c- 
. che 
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che  non  paja  che  con  poco  numero  di  fidati  vi 
manchi  nè  configlio , nè  cuore  . e voglia  Dio  che 
cosi  y come  avete  confervata  la  votiva  reputazio- 
ne y e dignità  y conferviate  la  falutc  >.  Di  Tarigi . 

* t9  * 

.t*  i i •.  * Af:  n -jt  • 

21  Al  medcfimo.  n:r,  . 

. * 1 * * \‘ 

Aro.  Lamentandoli  della  perdita  deU’  efercito  » dice  cJie 
Il  Conte  li  deve  confolar  con  la  lode  che  da  tutti  i giudicio- 
li  gli  vien  data  come  a Capirano  c’ha  antiveduto  tutto  il 
danno  fucceflo  ;e  che  quantunque  gl’invidioli  l'abbiano  voluto 
calunniare»  egli  nondimeno  dal  Re  è lodato  fomniamente . . 

v 

SE  con  la  vofira  prudenza , illnftrifs»  Sig.mio * 

non  avefte  antiveduta  quefta  ruina  , con  la * 

voce  predetta  a Monfignor  di  Lautrech  y e con  le 
lettere  fritta  , e protefiata  alla  Maefta  di  questo 
]{e  y dubiterei , avendo  avuta  quefta  imprefa  si  in- 
felice , e mi  fero  fuccefsoyche  non  fofte  riprefo  0 di 
poca  fede  , 0 di  minore  animo  , 0 di  niun  configlio  : 
ma  y avendo  ufati  quefti  nfficj  noti , come  in  uni» 
teatro  del  mondo , a tutti  gli  uomini  y potete  fiar 
fecuro  d ’ e f sere  non  pur  libero  di  colpa  , ma  di  fo~ 
frizione  . E fra  tanti  dif piaceri  della  perdita  di 
quell ’ e fretto , del  danno  di  queflo  I{e  , della  in- 
fermità di  V*S.  quefto  foto  mi  porge  alcuna  confo- 
lazjone  ; Che  quando  gli  altri  accecati  dal  defi - 

derio  della  vittoria  y dalle-  f alfe  promefse  della , 

fortuna , dall'  ambizione  della  gloria  , e dall ’ 0- 
ftinata  loro  deliberazione  , combattuti  dal  furore 
del  mare  non  vedevan  la  tempesta  ; voi  nel  mez* 

Zo  della  tranquillità  , come  favio  nocchiero  , con 
gli  occhi  della  ragione  V abbiate  di  lontano  preve- 

v duta . 
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* data.  e mi  piace  ( fie  piacer  mi  può  ci'o  che  mi 
offende  ) che  quelli  che  non  hanno  feguito  il  con - 
figlio  voftro , fiano  periti  j dove  con  la  voftra  pru- 
denza potevano  efiser  fialvi . Confiolatevi  con  la  vir- 
tù voftra , con  la  confidenza  delle  voftre  pafisate 
operazioni , e col  tefiimonio  dell’  opinione  univerfa- 
le,  che  vi  predica  per  Capitano  integro , prudente  , 
e valorofio . Degli  altri , alcuni  hanno  perduta  la, 
vita  , alcuni  /’  onore  , alcuni  l’ uno , e l’altro . V.S. 
ha  quefìo  creficiuto , e quella  confiervata  ; e cornei 
viva  fiacella  , fipente  l’ altre , riluce  la  gloria  del- 
le voftre  virtù  , e del  voftro  nome . “ìfon  è man- 
cato chi  abbia  biafimata  la  capitolazione  che  con 
gli  agenti  Cefiarei  avete  fiatta  ad  ^Averfia  : perchè 
„ la  voftra  dignità  vi  fio,  berfiaglìo  a tutti  i colpi 
},  dell ’ invidia  ; e la  malignità  degli  nomini  cau- 
ti fia  che  le  voftre  operazioni  con  fi  ni  sira  opinione 
,,  fiano  giudicare  : ma  la  verità  con  lo  ficudo  del- 
„ la  voftra  innocenza  vi  ha  difiefio  ,,  di  forte  , 
che  il  fie  , e quelli  del  Configlio  che  fiavj  fono , e 
hanno  esperienza  delle  cofie  della  guerra  , di  que- 
fta  azione  non  pur  non  vi  riprendono , ma  vi  dan- 
no fiomma  laude . Io  procurerò  ( eziandìo  che  fra 
tanta  perturbazjone  , e confiufione  di  cofie  difficile 
mi  farà  ) di  ricuperar  la  prowifione  che  vi  fi  dee  ; 
e ve  la  manderò  il  più  tofto  che  per  me  fi  potrà . 

‘ "Poiché  avete  confiervata  la  reputazione , attendete 
a richiamar  la  fialute  ; acciocché  con  quella  non  fi 
perda  del  tutto  la  fperanzA  di  ricuperar  ciò  che 
s’ è perduto.  Jfon  voglio  con  più  lunghe  lettere 
confolar  V.S.  per  non  fare  ingiuria  alla  fortezza 
dell’  animo  voftro , più  atto  a fio p por  tare  ogni  do- 
lore 
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lare  della,  mente  , e del  corpo , che  qualfivoglio—n 
altro  ch'io  conofca  in  quefto  fecolo  . T^oftro  Signo~ 
re  vi  renda  la  /alate , poiché  v ha  con/ervata  U 
dignità . Di  "Parigi . 

zz  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Arg.  Diftingue  con  l’autorità  di  M. Tullio  la  malizia  dal- 
la prudenza:  con  la  quale  fa  avvertito  il  Conte  , che’I  confi- 
glio datogli  da  altri  è maliziofo,  e non  prudente. 

L’ jtmor  mio  ver/o  voi  , illuftri/s.  Sig . mio , 
caufa  eh'  io  fon  pia  libero  di  ciò  che  dove- 
rei, e che  io  tema  eziandio  quelle  co/e  che  non  Zo- 
na da  temere  . dell'  uno , e deli  altro  che  me  ne  ab- 
biate obbligo  dégno  /ono  : perche  quello  na/ce  dalla 
mia  virtù  , quefto  dall'  affezione  che  grandi  (/ima 
vi  ho  /empre  portata , e porto,  pero  tutto  ciò  eh' 
io  vi  diro  , da  un  ardente  de/derio  del  voftro  ti- 
file , e del  voftro  onore  fi  deriverà . Sig.  mio , e- 
■zjandio  che  nel  cono/c er  gli  uomini  io  v abbia  /em- 
pre per  giudiciofi/fimo  cono/ciuto  ; nondimeno  non 
vorrei  che  una  fal/a  , ed  efteriore  apparenza  , e — * 
fimilitudine  delle  co/e  v inganna/se  : e che  quello 
per  prudente  amafte , e tenefte  caro  , che  per  mali - 
zjo/o  , ed  afiuto  dovrefte  /uggire  , e odiare  . E perr 
che  non  cadiate  in  quello  errore , vi  mando  la—» 
"Prudenza , e la  Malizia  dipinta  dal  naturale , non 
di  mano  di  Michelangelo,  o di  Tizjano,madi 
Marco  Tullio , (vagliami  il  vero  ) più/avio,e  più 
dotto  maeftro  che  ejfi  non  /ono  . „ E voglio  che  fav - 
y,  piate  che  la  Trudenzjt  dalla  Malizja  è molto 
,,  lontana , e differente  : perche  quella  con  integri- 
ti * 
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i > ta  t e con  giudicio  il  bene  fceglie  dal  male  ; e 
j,  ciò  che  è da  fuggire' , e ci'o  che  abbiamo  da  de- 
a,  federare , ci  infegna  diligentemente  : quefta  , fé 
» tutte  le  cofe  che  brutte  , e difonefte  fono , male 
),  fono  y fempre  di  preporre  il  male  al  bene  fi  pi- 
)y  glia  vaghezjzjt . E abbiate  cura  che  quefta  fcel- 
»,  lerata  Malizja , per  ingannar  gli  animi  noftri , 
»,  molti  (fi  me  'volte  il  •volto  di  maniera  fi  compone » 
,,  e sì  nell'  abito  y ne'  fembianti  , e nelle  parole  la 
,,  Trudenz^a  procura  d' imitare  , che  ne' Jttoi  difegni , 
»,  e ne’  fuoi  defiderj  ci  fa  difawedutamente  tra - 
yy  boccare . Serbate  quefti  ritratti , e di  continuo 
teneteli  dinanzi  agli  occhi  dell'  intelletto  : acciocché 
la  malizia  degli  nomini  non  abbia  forgia  d' ingan- 
narvi ; la  qual  cofa  facendo , fpero  che  vedrete . 

che  il  confeglio  che  v ha  dato  quello  uomo  da  be- 
ne y è piuttofto  fondato  fovra  il  fuo  utile , che  fui 
voftro  onore  : e da  tal  fondamento  piuttofto  avete 
da  temere  alcuna  vergogna , che  fperare  reputato- 
ne y o dignità . yy  Che  configlio  dar  vi  può  che  fa- 
y,  vio  y e prudente  fia , un  uomo  che  l’ utile  fepa- 
yy  ra  dall ’ onefto  ? uno  che  fa  quefli  due  gemelli , 
yy  sì  d’ amore , e di  volontà  congiunti , tanto  ne- 
yy  mici  y e contrarj ? ,,  Ricordatevi  che  chiunque 
ci'o  vi  perfuade  , non  pub  efser  uomo  da  bene  : e 
che  aftuto , e malizj°f>  i rna  non  favio , (X  pru- 
dente y fi  potrà  con  giudici o nominare . Da  quefta 
torbido  fonte  , e velenofo  tutti  gli  inganni  y e le 
fcellerità  del  mondo  fi  derivano . Ter  l' amor  di 
Dio  non  bevete  di  queft’ acqua . e , poiché  ’l  cielo  a 
beneficio  degli  uomini  v’  ha  creato , e la  voftra — , 
virtuofa  natura  vi  ci  inclina , ,,  t^on  vogliate 

con- 
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5>  consentire  che  l'  altrui  malizia  abbia  forza  da 
'vincer  la  v offra  •virtù,  „ One  fio  tanto  ho  vo- 
luto dirvi  y per  Soddisfare  all ' obbligazione  che  io  •vi 
ho  y come  fervi  dorè  ; all'  amor  eh'  io  vi  porto  , co- 
nte amico  ; e alla  mia  confcicnzji  y che  defederà  di 
vedervi  tale  y quale  m ha  promefso  il  voftro  valo- 
re maravigliofo , e infinito , Vi  mando  per  lo  pre- 
fente  apportatore  il  libro  eh'  io  ho  fatto  fovra  il 
Tetrarca,  presovi  che  fiate  voi  cosi  pronto  a con - 
Servarmelo  , com ' io  fono  fiato  a mandarlovi  . efi,i 
è un  teforo  della-  lingua  : ne  coft  alcuna  potrefte 
ritrovare  che  piu  utile  vi  recafse  . State  fa  no  > Si- 
gnor mio  y e tenete  memoria  della  mia  fervitù  • 
Di  Ferrara. 

23  / Al  medefimo . 

Arg.  Difcorre  (opra  il  medefimo  (oggetto  della  lettera  pre- 
cedente, dolendoli  che ’l  Conte  abbia  prefo  il  configlio  mali- 
xiofo  in  luogo  del  prudente.  Dice  di  mandargli  tre  fue  Can- 
zoni degli  occhi  a imitaxione  di  quelle  del  Petrarca. 

ILlustre  Sig.  mio.  Io  defederò  che  7 mondo 
fappia  eh'  io  vi  fon  Servidore  ; e che  i buoni 
eonofeano  che  io  non  vi  ho  mai  pregato  di  coft  che 
gittfta  y e onefta  fiata  non  fìay  ne  mai  datovi  con- 
figlio che  non  fia  prudente , ed  amorevole  giudica- 
to . Ter  donatemi  5 fe  contra  il  mio  folito , mi  do 

?juefta  loda;  che  la  penna  m ha  tr afforcato , e le 
ettere  non  fanno  vergognarfi . Vi  Supplicai  a qttefli 
giorni  che  volefie  pigliar  la  protezione  di  quell'  a— 

. mi  co  mio  ; parendomi  che  7 dar  favore  a lui  fufse 
un  favorir  la  giufiizja  > e la  virtù , contra  la  for - 
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ZA , e contra  il  vizjo . intendo  che  7 contrario  a- 
vete  fatto  ; della  qual  cofa  ho  prefo  grandi (fima 
maraviglia  , e difpiacere  . ,,  Ricordatevi  che  fior- 

ii ti , e magnanimi  quelli  fono  da  giudicare  , non 
3,  che  fanno  l*  ingiuria  , ma  che  gli  uomini  dalle 
3,  ingiurie  difendono . „ Se  maggiore  gloria  a far  così 
v è paruto  d ’ acquiftare  , voi  v ingannate  ; e chi 
quejìo  conftglio  v ha  dato  , e fiato  piu  malizjofo 
che  prudente  . T\[on  vi  ficrifft  io  che  dovefie  di  con - 
tinuo  gli  occhi  del  voftro  giudi  ciò  tener  fi  (fi  in  que* 
ritratti  che  vi  mandai  ? fe  lo  avefte  fatto , ne  voi 
fiarefie  fiato  gabbato , nè  io  averei  caufa  di  doler- 
mi del  voftro  errore  . T\(on  fapete  voi  > Chiariffimo 
3,  Sig . mio  3 che  la  magnanimità  > che  ama  più  Vef* 
,3  Jere , che  il  parere  y nelle  operazioni  confi fte , e non 
33  nella  gloria  ? e che  ( come  dicono  gli  Stoici • ) 
3,  la  fortezza  dell * animo  è virtù  che . per  la  giu - 
3,  fiizja  ad  ogni  ora  combatte  , e per  la  equità  ? „ 
E che  gloria  potete  voi  fperare  d*  un*  atto  che  piut- 
tofto  merita  biafimo , e riprenfione  , che  laude  ? 
Credete  voi  che  7 giudicio  del  vulgo  ignaro  vi  J> of- 
fa gloriofo  fare  ; e nel  numero  porvi  degli  uomini 
eccellenti , e magnanimi ? Certo  no.  lS(on  vi  la- 
fidate  da  cotefti  voftri  defiderj  d'  onore , de*  quali 
è pieno  V alti  (fimo  animo  voftro  , sformare  a far 
cofia  che  giufta , e onefta  non  fia . ne  vaglia  in 
voi  più  lo  fciocco  appetito  d*  una  falfia  gloria  , eh*  il 
ragionevole  defiderio  della  vera  ; perche  quefta  con 
le  radici  falde  5 e ferme  contra  ogni  vento  d*  in- 
vidia , di  malignità  , di  fortuna , di  morte  , e di 
tempo  arditamente  contrafta  > e fiempre  verde  fi  conm 
ferva  : quella , come  tenero  fiore  , ad  ogni  picciolo 
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f pirare  d’ aura  perde  le  foglie , e languida  y e fec - 
ró  diviene  : oltre  che  non  fia  atto  di  forte , ne 
di  grand ’ animo  , piuttofto  dalla  propria  gloria  che 
dalla  comune  utilità  mof so  , entrar  ne'  pericoli  ; e 
quefta  ( ficcome  dice  Tlatone  ) piuttofto  auda- 
cia y che  fortezza  fi  debbia  nominare  : * f he  meno  mi 
fpiacerebbe  che  fofte  caduto  in  quefto  errore  . Riti- 
ratevi da  quefta  imprefa , e in  altra  parte , e con 
altri  mezzi  , che  quefti  non  fono  y cercate  di  trova- 
re la  vera  gloria . l^on  vedete  voi  che  quefta  non 
e quella  bella  vergine  della  quale  si  ardentemen- 
te fete  innamorato  ? Quefta  non  è degna  dell ’ a- 

mor  voftro  . miratela  bene , che  vi  vergognerete : * 

d ' aver  V animo  voftro  locato  in  sì  vii  parte . fa- 
te che  la  f empiite  verità  quella  mafchera  dal  vi- 
fi  le  levi  che  alla  vera  gloria  la  fa  raffìmigliare  y 
eh’  allor  qual’  ella  farà  , potrete  vedere  • e mi  do  a 
credere  che  più  prefto  farete  a fuggirla , che  non.-* 
fete  flato  a feguitarla . Con  quefte  verranno  le  tre 
Cannoni  degli  occhi , fatte  ad  imitazione  del  Te- 
trarca ; le  quali  m avete  importunato  eh’  io  vi 
mandi  : mi  rendo  certo  che  a ninna  perfona  di  mol- 
to giudi  ciò  fi  ano  per  piacer , poiché  a me  y che  po- 
chi Jfimo  n ho  y difpiacciono  fommamente  , e tanto 
che  indegne  le  giudico  di  vita  . 7sfe  voglio  che  la, 
paterna  pietà  mi  vinca , eh'  io  lafci  quefte  figliuo- 
le infami  eredi  della  gloria  mia  . Curate  , Sig . mio9 
che  non  fuggano  da  voi  y ond ’ io  abbia  a dolermene 
eternamente  y e a piagnere  eternamente  le  vergogne 
mie . State  fino  y Signor  mio  , e „ aprite  gl’  occhi 
„ della  verità  y perche  la  malizi  A ingannar  non 
vi  pofsa  . „ Di  Ferrara . 

24  A -M. 
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24  A M.  Gio.  Pietro  de’ Cancellieri . 

A kg.  Moftra  di  non  tener  costo  eh'  altri  lnvidiofamente_» 
dica»  mal  di  lui.  contentandoli  eh' elfi  lui  vincano  di  mal  par- 
lare,  poi  ch’egli  lor  vince  di  bene  operare. 

1 

MOLTO  Mag.  Signor  mio . Se  la  maligniti 
degli  nomini  non  fi  vincere  piuttofto  col  ta- 
cere , che  col  rifpondere  ; farei  così  pronto  a parla- 
re t come  fono  a tacere  : ma  perche  fo  che  un  mo- 
do farebbe  di  dare  autorità , e reputazione  alle 
parole  loro  ; e moftrerei  di  dubitar  della  pruden- 
za y e del  giudicio  del  Sig • Conte  Guido  , rifenten- 
domi  di  queftt^  cofa , così  ordinaria  nelle  corti , e 
così  propria  delle  perfone  di  poca  virtù  , terrò  chiù - 
fe  le  labbra  , e ferma  la  penna  , f per  andò  da  ^ut- 
fio  effetto  che  eglino  vani , e leggieri  ; ed  io  gra- 
ve y e prudente  ne  faro  giudicato . Io  voglio  piut- 
tofto  aver  cura  della  mia  conferenza  , che  delle 
lingue  degli  uomini  ; e maffimamente  tali  , quali 
quefii  fono  ; i quali  ne  col  lodare  , accrefcer  glo- 
ria ; ne  col  vituperare  , aggiungere  biafimo  pofono 
ad  alcuna . Tffon  era  io  in  dubbio  che  non  dovef- 
fero  dir  male  di  me  : ,,  perche  il  vizio  di  futura 
}y  natura  è nemico  capitaliffimo  della  virtù . ,, 
L’ufficio  loro  è di  dir  male:  e ’l  mio , d'operar 
bene  : e fon  contento  che  mi  vincano  di  mal  par- 
lare y poi  eh'  io  lor  vinco  di  bene  operare . Jl  me 
balta  che  fappiano  eh'  io  non  taccio  per  timore  : e 
che  fe  effì  hanno  la  lingua  pronta;  eh’ io  ho  la — • 
lingua  y e la  penna  ; quando  la  prudenti  lo  mi 
comanda  : e che  le  parole  non  pafsano  il  circuito 
. Vol.I.  E d'una 
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d'  una  camera , o d ' una  fala  : e le  fritture  corut 
veloci ffime  penne  ricercano  il  mondo  in  ogni  parte . 
Io  mi  ricordo  che  Seneca  dice,  ,,  Che  il  fermane  è 
,,  /’  immagine  dell'  animo  noftro  ; e che  più  fpefso 
,,  debbiamo  ufargli  orecchi , che  la  lingua . ,,  Dalle 
loro  parole  agevolmente  quale  fa  l' animo  loro  giu- 
dicare fi  pub;  e if penalmente  da  un  giudice  tati  , 
quale  e il  Conte  : il  quale  n'e  da  odio , ne  da  amo- 
re ; ne  da  utile , n'e  da  danno  s'  è lafciato  n'e  vin- 
cere y n'e  ingannare  : nè  più  approvato  tefiimonio 
voglio  y che  S.  Sig.  medefima  ; il  quale  tante  prove 
ha  fatte  della  mia  integrità  , e della  mia  fede . 

‘ Viacemi  che  7 Conte  Claudio  la  loro  temerità , e » 

invidia  riprendefse  , fapendo  che  più  reputazione 
m avranno  dato  le  parole  d' un  si  virtuofo  cava- 
liero  y che  non  m avranno  tolto  quelle  de'  molti 
maligni , e invidiosi . State  fano , e quanto  potete 
con  lo  feudo  del  voftro  favore  difendetemi  dall'  ar- 
mi di  quelli  malivoli . Di  Toisi  . cc. 

Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro.  SI  rallegra  col  Conte  Clandio  della  condotta  eh'  egU 
aveva  avuta  dalla  Repubblica  di  Vinczla:  e l’ eforta  a cammi- 
nar per  la  via  della  gloria . 

ILlustre  Sig.  mio  . Se  m'è  fiato  grato  d'in- 
tender che  l’ Eccellentifs.  Repubblica  di  Fine - 
Zia  v’  abbia  condotto  al  fuo  fervixjo  con  grado  si 
onorato  , con  tanta  vofira  reputatone  y lo  fa  l'  a— 
nimo  mio  ; e quel  tefiimonio  quefte  lettere  ve  ne  fa- 
ranno che  pofsono  fare  le  fritture . Rallegromi  con 
efso  voi  che  quafi  nella  prima  vofira  giovanezza 

con 
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Con  la  J corta  della  •virtù  , e con  la  compagnia-^» 
della  fortuna  fiate  a quel  loco  fiato  chiamato  che 
molti  di  matura  età  con  lungo  Studio  cercano  di 
guadagnare . Tsjon  dubito  punto  che  gli  effetti  del- 
le anioni  voStre  non  corrifpondano  alle  Speranze 
che  ci  porge  il  voStro  valore  : e fpero  che  tofio  ad- 
diremo qualche  fatto  notabile  dell ' invitto  animo 
voftro  : e che  la  voftra  laude  , qua  fi  da  alto  eccel- 
fo  luogo , nella  bocca , e negli  fcritti  degli  uomini 
d' onore  > e di  reverenda  degni , fi  farà  fentire  in 
ogni  parte  * Dell'  amor  che  mi  fcrivete  che  quel 
fiantiffimo  Senato  vi  ha  mofirato  di  portare , tanto 
mi  rallegro  3 quanto  non  mi  maraviglio  . Il  mede- 
fimo  da  molti  amici  miei  m è fiato  ficritto  : il 
quale  amore  fpero  che  col  tempo  debbia  crefcert > 
mentre  crefceranno  i meriti  vofiri  3 e la  loro  obbli- 
gazione . Una  cofa  voglio  ricordarvi  > mofso  dall * 
amor  che  io  vi  porto  ( il  quale  è tale  che  non  pa- 
ti fce  aumento  ')  che  quella  gloria  della  cui  bellez- 
za fin  da'  teneri  anni  fete  Stato  innamorato  , pro- 
curiate con  ogni  ftudio , e con  ogni  indufiria  di  con- 
seguire : accio  eh'  io  ancora  con  gli  altri  vofiri  a- 
mici  y e fervidori , che  infiniti  fiono , come  partecipe 
de9  vofiri  onori , goda  con  l' animo  di  tanto  bene: 
ajficurandovi  che  di  quanti  ne  avete  , in  de  fi  do- 
rarvi bene , in  procacciarvi  onore  , ninno  mi  paf- 
fia  avanti , e pochi  mi  vengono  al  pari . State  fie- 
no y Signor  mio  , e fiate  buon  miniftro  della  vo- 
ftra virtù  .•  Di  Tarigi . ec. 


E 2 26  A M. 
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a 6 A M.  Girolamo  Molino. 

A kg-  Eforta  11  Molino  a contraere  amicizia  col  Conte  Ciao» 
dio  Rangone  • 

IO  rendo  infinite  grafie  alla  fortuna  , Magnifico 
Signor  mio , che  m abbia  data  comodità  in  un 
tempo  di  poter  pagare  al  Conte  Claudio  longone 
alcuni  obblighi ; de’  quali  già  lunghi  anni  me  gli 
confefso  debitore  , e a voi  far  piacere  degno  di  non 
picciola  obbligatone  ; ufandomi  per  mezzo  a con- 
traere una  amici t a fra  voi  due , tanto  fimili  di 
gentilezza  di  natura , tanto  conformi  di  bellezza 
d’ animo  , tanto  concordi  nell ' operare  opere  degne 
della  vofira  non  mai  fianca  cortefia , che  a fatica  , 
chi  mirafse  il  volto  degli  animi  voftri , potrebbe 
riconofcere  V uno  dall’altro.  Egli  appieno  dalle  mie 
parole  , e dalla  comune  opinione  del  mondo  è infor- 
mato delle  voftre  virtù:  voi,  fe  non  avete  intefb 
le  tante  voci  della  fama  \ che  va  predicando  il  fitto 
valore  , credete  alla  penna  mia  ; che  ne  più  valoro - 
fio  , ne  più  liberale , nè  più  prudente  , e magnanimo 
cavaliero  vive  in  quefio  noftro  mifero  fecolo.  .Ab- 
bracciatevi , e con  tante  catene  d'  ufficj , e di  c ar- 
te fie  legate  infieme  gli  animi  voftri , che  ni  un  mon- 
dano accidente  gli  pofsa  difciogliere  , nè  feparare  . 
So  che  ’l  farete  con  maravigliofa  foddisfazjone  dell ' 
uno , e dell’  altro  : e me  voftro  fervidore  ( benché 
indegno  ne  fia  ) per  l' affezione , e ofitrvanzjt  eh' 
io  vi  porto  , terrete  nel  mezzo  della  perpetua  , e 
virtuofa  voftra  amicizja . State  fano , e ifcrivete- 
mi  fpefso  . Di  Ferrara . 

2.7  Al 
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27  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro.  Decorrendo  con  faldifòme  ragioni  quanto  fia  meglio 
fervi  re  a una  Repubblica,  che  a un  Signore  afloluto,  ed  efal- 
tando  la  Repubblica  di  Vinezia,  diffuade  il  Conte  dal  partirli 
dal  fervizio  di  quella,  per  accofiarfi  al  Re . 

TOrto  ha  fatto  V.S.  all'  amore  che  fin  da' 

teneri  anni  gli  ho  femore  portato  , e alla. » 

ferviti*  con  V età  dall'  opere  mie  , e dal  <voft rògiti- 
ciò  confermata , a pregarmi  di  ciò  che  liberamente 
potevate  comandarmi  ; anzj  di  ciò  che  io y fapen - 
do  efsere  vofiro  fervido  y fenzjt  altri  voftri  co- 
mandamenti  era  tenuto  di  fare  . lo  faro  con  la  di- 
ligenza che  fi  potrà  maggiore . Della  fede  che  mo- 

Jlratc  d'avere  in  me  y vi  rendo  infinite  grazjt > * 

della  quale  in  alcun  tempo  , in  qualfivoglia  fortuna 
non  ne  rimarrete  gabbato  giammai . il  configlio  che 
mi  chiedete  y certo  che  a piu  prudente , ma  a più 
fedele  animo  del  mio  noi  potevate  domandare:  e 
lo  vi  darò  y poiché  me  lo  comandate y tale , quale 
merita  l' amore  che  io  vi  porto  ; e la  fede  che  ave- 
te in  me:  e fe  pafsero  i fegni  della  modeftia  y in- 
colpatene la  voftra  umana , e la  mia  libera  y e in- 
genua natura  , che  lo  mi  comandano . Io  non  fo  y nè 
voglio  adulare , e majfimamente  in  quefia  co  fa  che 
tanto  v importa  : che  fpezje  di  tradimento  fareb- 
be non  dirvi  ciò  eh'  io  ne  fento . Sig.  mio  y il  vo- 
lervi ora  y fenz^a  alcuna  cagione  che  vi  fia  data  y 
partirvi  dal  fervizjo  di  quella  Eccellentifs.  Re- 
pubblica , la  quale  con  tanto  vofiro  onore  y e con 
tanta  fua  foddisfazjone  avete  fervila  ; e torre  a 

E 5 lei 
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lei  la  f peraltro,  che  s'ha  promefsa  della  vofira  vir- 
tù ; e perder  voi  quella  che  vi  promette  la  Jùa  fa- 
lita  gratitudine  , mi  par  piuttojlo  di  riprenfione , che 
di  laude  degno . e dubito , tirato  da  cotefti  voftri 
impetuofì  dejìderj  di  gloria , „ che  non  lafciate  la 
,,  carne  per  l'ombra  : i quali  eziandio  che  nafca- 

no  da  generoso  animo , da  prudente  non  nafceran- 
no  giammai . e }Je  voi  il  contrario  credete  , così  il 
voftro  , come  il  giudicio  mio  , che  di  voi  ho  fatto  , 
fommamentc  riprendo  . TSfe  voglio  che  fperanzjt  di 
più  premia , o di  maggior  reputazione  a dovi  per- 
fuada  : poiché  l'  efempio  del  Conte  Guido  , voftro 
padre  , per  revercnzjt  > e per  amore  lo  vi  dimostra  : 
la  cui  gloria  , eziandio  che  con  lunghi  pafjì  cam- 
minando procuriate  , fe  non  di'  avanzare  , almeno 
d' aggiungere  , di  buono  fpazi°  vi  fta  innanzj . 
Forfè  penfate  che  fa  meglio  fervir  ad  un  Re  , che 
ad  una  Repubblica  ; e tanto  maggiormente  un  Re 
sì  liberale  , sì  magnanimo  , sì  amico  della  virtù  , 
come  è quefio  ? meglio  certo  farebbe  , fe  lo  fiato 
delle  cofe  del  mondo  lo  confentifsero  } e s' egli  fuf- 
fe  di  quelle  qualità  che  ad  un  perfetto  Principe 
dicevoli  fono , e necefsarie . "Perche  chi  dubita  che 
da  un  folo  non  fi  pofsa  più  fpcrare  , che  da  molti  ; 
potendo  quel  folo  da  fe  farvi  quel  benefìcio  , quel- 
la reputazione  darvi , che  molti  infieme  pofsono  ? 
Chi  non  fa  che  più  agevolmente  con  le  virtuofe  o- 
perazjoni  fi  può  acquifiare  l' amor  d' un  folo , che 
di  molti  ? „ Perciocché , efsendo  impoffibile  che  i 
,,  molti  y tutti  virtuofi  fiano  , tutti  prudenti , tutti 
,,  conofcitori  del  bene  ; il  viziofo  non  amerà , ne 
,,  conofcerà  la  virtù,  e confeguentemente  il  meti- 
li t» 
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„ to  del  virtuofo  : e , non  conofcendolo , ne  aman - 
,y  dolo , come  potrà  concorrere  nel  voto  degli  altri 
9>  * darli  rimunerazione  , e dignità  conforme  a' 
f,  meriti  fmi  ? jy  Infinite  altre  ragioni  in  favore 
di  quefta  opinione  addurre  vi  potrei  ; le  quali  p tut- 
tofo foverchie  fono , che  necessarie  : folo  vi  diro 
quelle  che  mi  occorrono  in  contrario-  ; ragioni  pero 
piuttofto  nate  dagli  accidenti  del  mondo  , e dalla 
condizione  de  tempi  y che  dalla  qualità  della  co  fa: 
e vi  diro  perchè  a voi  fi  a più  comodo  , più  u- 
tile  y e più  reputazione  fervir  quello  illufirifs.  Se- 
nato . Dovete  avere  intefo  y e con  l’efper lenza  to- 
no fciuto  che  7 fervizio  de’  Signori  Italiani  t poco 
grato  , non  voglio  dire  al  Criftianijfimo  J{e  , ma 
ai  miniftri  fuoi  ; i quali  hanno  il  governo  delle  . 
cofe  : e che  fe  ne  fervono  più  per  neceffità , che  per 
amore  ; e più  per  torre  ad  altri  il-  loro  fervizio  , 
che  per  valer  fi  dell’  opera,  loro.  Ciò  che  felocaufi , 
0 la  poca  fede  , 0 7 poco  merito  3o’l  mal  configlio 
dei  predecefsori  noftri  che  /’  hanno  fervito  , 0 pur 
V invidia  y i difegni , e l’  ambizione  di  chi  gover- 
na y non  fon  atto  a giudicarlo  ; e tanto  maggior- 
mente , che  7 Gran  Maeftro  mi  par  perfona  di  mol- 
to ingegna , di  molta  prudenza  , e d’ infinito  va- 
lore , ed  eftìmazjonc . L’  effetto  fi  vede  ; le  cagio- 
ni fono  nafcofie.  Che  potrete  adunque  promettervi 
d’ un  Trencipe  che  fi  ferve  di  voi  più  per  necef- 
fità y che  per  volontà  ì „ Tfm  vi  accorgete  che  . 
y t quanto  più  farà  il  merito  vofiro  f tanto  più  cre- 
,,  fcerà  V invidia  di  chi  governa  ; con  la  quale 
yy  cercheranno  d’  opprimere , e abbafsare  la  vofira 
yy  dignità ? e che  le  voftre  fperanzje  , qua  fi  nell ' 

E 4 yy  en- 
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,,  entrar  del  cammino  della  voftra  gloria  ,fi  rom- 
„ per  anno  nel  mezjejo?  ,,  Qual  fine  potrete  pro- 
porre a'  voftri  penfieri  degno  di  voi , e della  virtù 
vofira  ? Totete  maggior  grado  [per are  di  quello  che 
abbia  voftro  zjo  ? Certo  no  ; non  avendolo  maggio- 
re alcun  gentiluomo  .Italiano . E quefto  è degno 
termine  nel  quale  s' abbia  a fermare  il  voftro  va- 
lore? T^on  avete  il  medefimo  grado  da  quello  Ec- 
celfo  Dominio , che  fperate  di  poter  avere  da  que- 
fto  Re  ? E fe  maggiore  potrà  efsere  la  provvifio- 
ne , maggiori  eziandio  faranno  le  fpefe  che  vi  con- 
verrà di  fare  : e più  spenderete  in  una  volta  fo- 
la delle  molte  che  di  Venire  a quefta  corte  vi  fa- 
rà di  meftieri  , che  in  moltiffime  che  andarete  a 
quella  Repubblica;  alla  quale  ( a giudi  ciò  de  ' buo- 
ni ) ogni  Signore , ogni  Trend pe  Italiano  dovrebbe 
fervire . T^pn  è ella  V ornamento  , e lo  fplendore 
della  Italiana  dignità?  Tftpn  rapprefenta  ella  una 
immagine  dell ' autorità  , e grandeejejt  della  Roma- 
na  ^pubblica?  In  queft'  ofcttro , e tempeftofa  fe- 
eolo  quale  altra  luce  , o fplendore  è rimafo  alla 
mia  mifera  Italia  ? 7f>n  fiamo  noi  tutti  fervi , 
tutti  tributar j non  diro  di  Barbare  , ma  di  ftra- 
niere  nazioni  ? di  quelle  dico  , che  gli  antichi , e 
nobili  Italiani  innanzj  il  carro  legate , e di  cate- 
ne cariche  menarono  ne'  trionfi  loro?  Ouefta  fola 
ha  confervata  la  fua  antica  libertà  : quefta  fola 
a ninno  ( fuor  che  a Dio , e alle  fue  ben  ordina- 
te leggi  ) rende  ubbidienza . Conferviamo  quelle 
reliquie  , anzi  quefto  efempio  della  antica  dignità . 
'l'tfpn  fete  voi  Italiano , e fotta  un  medefimo  cielo 
con  efso  lei  generato?  7^pn  è ella  voftra  forella? 

« ‘Hon 
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T^on  ferrite  > fervendo  a lei  , a voi  medefimo  , 
alla  patria  voftrx , alla  voftra  libertà  , alla  vo- 
ftra  fallite  > alla  voftra  reputatone  , cC  figli , 4i 
pofteri  y aW  eternità  del  nome  voftro  ? Volete  voi 
andar  a portar  aneli'  armi  che  potrebbono  fpargere 
il  f angue  de'  figli , de'  fratelli  , degli  amici , e de * 
parenti  voftri  ? ad  accender  quel  fuoco  che  potrebbe 

ardere  la  patria , la  caf a y e le  voftre  foftanzj. > f 

Ouanti  Signori  Italiani  vedete  da  quefto  Re  Criftia - 
nifftmo  chiamati  alla  fuprema  dignità  della  mili- 
zja?  quanti  ne  vedete  donati  di  ricchezze  3 e di 
fiati  y che  non  fi  ano  di  gran  lunga  minori  di  quelli  9 
e di  quelle  che  hanno  perduto  per  fervizjo  fao  ? 
iAll'  incontro  , qual  grado  è quello , qual  premio 
che  non  pojfiate  fperare  da  co  te  Ha  Eccellenti]).  Re- 
pubblica ? 1 \(on  avete  tanti  efempj  innanzj  gli  oc- 
chi della  gratitudine  fua  ? 7 ^on  vedete  voi  piena 
quella  maravigliofa  città  delle  memorie  de'  fuoi 
benemeriti  Capitani  ; le  quali  Con  perpetuo  teftimo- 
nio  della  lor  virtù  vivono , e viver  anno  fempre ? 
2\ Ipn  vedete  voi  tante  cafe  beneficate , tante  ricche 
per  li  premj  dati  da  quella  grata  Repubblica  a> 
benemeriti  ? ,,  I Regi  fono  mortali  ; ed  eziandio 
yy  che  i figliuoli  fiano  credi  degli  fiati , e della  pa~ 
yy  terna  eredità  y non  fono  eredi  dell ' amor , nè 
yy  dell' obbligo.  La  Repubblica  e perpetua  , fempre 
yy  vive  y fempre  de'  ricevuti  beneficj  fi  ricorda  ; t 
yy  riconofce  ne'  figli , ne'  nipoti  y e nell*  altra  po- 
yy  fterità  il  fervido  de'  fuoi  pafsati . ,,  Ma  per- 
che m' affatico  di  moftrarvi  ciò  che  nello  fpecchio 
della  voftra  prudenza  molto  meglio  di  me  vede- 
te ? Vi  fupplico  che  non  vogliate  dagli  altrui  di- 
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fegni  laf darvi  trar  fuor  della  firada  della  ragion  > 
ne.  yy  Governate  voi  mede  fimo  col  voftro  ingegno 
. le  cofe  voftre  ; perchè  da  ninno  più  prudente. lj 
3,  configlio  potrete  pigliare  y che  da  voi  me  de  fimo  . ,, 
e confederate  le  qualità  de ’ tempi , la  varietà  delle 
cofe  , /’  inftabilità  delle  volontà  degli  uomini  , 
Quefto  tanto  m' ha  fatto  dire  V amor  mio  verfo 
voi  , il  de  fi  derio  eh ’ /o  ho  del  voftro  onore  > e — * 

V ubbidienza  ch'io  fono  tenuto  di  portarvi . Sta- 
te fano  ; e J#*/  £>Wo  /7  wzo  fervido  , 

c/;’  io  tengo  la  voftra  virtù . Di  San  Germano  • 

V % % 

• • » , . ' . - . 

28  Al  medcfimo. 

Arg.  Scrive  al  Conte  nel  medefimo  'tenore  che  nella  pre» 
cedente  haferitto,  efortandolo  a mandare  uomo  appofta  che.» 
alla  corte  maneggi  per  lui  il  fuo  negozio.; 

Illustre  Sig.  mio . l^on  fenz a dif piacere  ho 
intefa  la  caufa  che  vi  muove  y e la  voftra  de- 
liberandone di  partirvi  da  quella  eccelfa  Repubbli- 
ca . La  caufa  è afsai  leggiera y la  deliberazione  po- 
co prudente:  e fe  non  è maggior  caufa  nell ’ ani- 
mo voftro  , „ dell 9 ambizione  y e delle  fperanze  i 
99  le  quali  il  più  delle  volte  gli  animi  noftri  fo- 
gliono  ingannare  ; „ a parlarvi  chiaro y voi  anco- 
ra ne  farete  tenuto  per  leggiero . Mi  duoVeftrema- 
mente  che  le  lettere  mie  non  fi  ano  fiate  di  tanta 
autorità  appo  voi  y che  vi  abbiano  fatto  mutare  0— 
f inione  : il  che  doveva  fare  y fe  non  la  prudenza 
delle  loro  ragioni  y almeno  la  fincerità  della  mia 
fede . Vi  ace  mi  che  sforzato  y non  volontario , è fla- 
to il  mio  configlio  ; che  altrimenti , di  fedele , c 

amo - 
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amorevole  ; arrogante  , e temerario  forfè  giudicato 
ne  farei  • E perchè  conofciate  che  io  fono  più  pron- 
to a fervi  rvi  y che  non  fono  flato  a configliarvi  , 

* vi  dico  che  io  ho  parlato  col  Gran  Maeftro  ; e con 
la  maggior  reputatone , e dignità  voftra  che  io  ho 
potuto  , attaccato  la  pratica . Defldererei  piuttofto 
che  il  loro  bi fogno  ave f se  pregato  'voi  che  la  •voftra 
' volontà  pregato  loro . E perche  'vedo  la  qualità  del 
negozio , e cono f co  la  maniera  di  quefte  genti;  du- 
bitando y non  fuccedendovi  con  quella  reputazione 
che  vorrefte , il  voftro  de fi  derio  , non  diate  piutto- 
fto la  colpa  alla  mia  negligenza  > e alla  mia  fe- 
de y che  al  poco  bifogno , e giudicio  loro  : per  levar- 
*vi  ogni  fofpizione  chev  avefse  potuto  portare  nell9 
animo  /’  aver  io  cercato  di  rimovervi  da  quefta 
opinione  y 'vi  prego  quanto  più  caramente  pofso  che 
f vogliate  mandare  un  uomo  alla  corte  per  queftn  P 
pratica  : al  quale  tutto  quell 9 ajuto  , quel  confi U 
glio  y quel  favore  che  potrà  darli  la  mia  poca 
autorità  y darò  io  tanto  volentieri  y quanto  volen- 
tieri vorrei  che  non  me  n9  ave ft e data  oc  cafone . 
Fatelo  y Signor  mio  ; così  Dio  vi  ponga  in  cuore  ciò 
che  più  dy  utile  , e d’ onore  vi  debbia  recare . ‘ Ma 
poiché  una  volta  ho  i termini  della  vergogna  tra- 
pafsati  y non  mi  curo  che  mi  tenghiate  per  .prefon- 
tuofo  y fe  di  nuovo  y e contra  voftra  voglia , vi  ri- 
corderò le  parole  che  difse  Cicerone  a Lentulo  ; fpe- 
rando  che  /’  autorità  y la  prudenza,  , e 7 configlio 
d%  un  tant 9 uomo  , in  ogni  età  maravigliofijfimo  , 
dal  voftro  prò pofito  vi  pofsa  rimovere  ; le  quali 
fono  tali:  „ Jfon  fono  quegli  uomini  nel  governo 
3>  della  repubblica  famofi  da  laudare  ,i  quali  qua- 

„fi  x 
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ìy  fi  oftinati  ftanno  di  continuo  in  un  a opinioni — , i 
ma  ficcarne  e proprio  del  nocchiero  alle  voglie 
jj  della  tempefta  che  li  vieti  di  pigliare  il  porto  , 
,,  d'  ubbidire  y fin  tanto  che'l  vento  profpero  ye'l 
y y mar  piano , mutata  la  vela , ve  lo  conducano  ; 

cosi  e cofa  indegna  di  un  uomo  prudente , piut- 
yy  tofto  un  cominciato  cammino  con  pericolo  fegui- 
yy  tare , che  per  un  altro  camminando , aggiungere 
yy  alla  meta  del  filo  defi  derio . „ Tale  , o fimile 
t la  fentenxjt  delle  parole  fue  : le  quali  fe  colgiu- 
dicio  della  ragione  confedererete  , del  nocchiero  voi  9 
della  nave  la  voftra  volontà  facendo  , forfè  nz_^> 
caverete  qualche  frutto  . il  che  fe  avverrà  y io  faro 
contento  y quella  obbligazione  eh ' io  non  ho  potuto 
avere  a me , averla . a Cicerone . State  fano  , e per- 
donate alla  mia  libera  natura  • Di  San  Germano  • 

« 

29  A M.  Marco  Cornelio , 

Abbate  di  Carrara. 

» « 

Arg.  Mandando  al  Slg.  Abbate  due  levrieri,  adorna  eoa-# 
la  bellezza  delle  parole  l’eccellenza  del  dono,  e fa  fua  feufa 
fe  non  gli  manda  ora  l'Epicalamio. 

DI  o voglia y Signor  mio y che  cosi  voi  vi  lo- 
diate del  mio  giudi  ciò  , e della  mia  diligen- 
za , come  io  mi  lodo  della  voftra  corte fea , e della 
voftra  liberalità  ; acciocché , poiché  alcuna  parte. — > 
dei  molti  beneficj  dei  quali  mi  vi  fento  debito- 
re y altrimenti  a pagarvi  atto  non  mi  fento  y con 
quefto  mezjZP  almeno  un  aperto  teftimonio  della 
gratitudine  dell'  animo  mio  vi  potè  (fi  dimoftrare . 
Come  fi  fea  y dell 9 amore , e della  fede  mia  foche 
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vi  loderete  fempremai , Vi  mando  due  levrieri  ; i 
quali  fe  così  buoni  faranno , come  belli  fono  , avrò 
foddisfatto  al  voffro  de  fi  derio , e al  mio  debito  : e 
appena  pofso  credere  che  perfettijfimi  non  fi ano , 
poiché  un  cavali  ero  di  cosi  univerfale  y e di  cosi 
perfetto  giudi  ciò  in  tutte  le  cofe , come  c il  Conte 
Claudio  I\angonc  , me  gli  ha  mandati , perchè  io 
gli  mandaffi  a voi  , come  dono  degno  del  vofiro 
merito  , del  mio  obbligo , e della  fua  liberalità . 
v Accettateli  con  quella  larghezza , e cortefia  d'a- 
nimo con  la  quale  di  donare  cofe  più  prezjofe , e 
piu  care  f olito  fete  : e vaglia  V autorità  di  sì  no - 
bil  gentiluomo  da  cui  vengono  y a farveli  migliori 
parere , e di  più  ftima . Grato  fovra  modo  mi  fio, 
che  della  lor  bontà  mi  diate  avvifo  ; perche  tali 
efsendo , quali  J pero  , e defederò , pof sa  rallegrar- 
mi con  voi  del  vofiro  piacere ; e render  grazja  a 
lui  di  tanto  dono . Vi  manderei  V Epitalamio  che 
con  tanta  infanzia  mi  chiedete  ; ma  non  gli  ho  an- 
cor dati  quegli  ornamenti  che  io  defederò  : e per 
mandarlovi  tofto  , non  vorrei  tale  mandarvelo , che 
offendefse  il  vofiro  gentil  giudicio , e rendefse  mi- 
nore la  grande  opinione  che  avete  deli  ingegno 
mio  ; certo  molto  maggiore  del  mio  poco  merito , 
ma  non  deli  amore  grande  che  io  vi  porto , nè  del 
defiderio  che  io  tengo  di  fervirvi  ; nel  quale  nin- 
no di  quanti  amici  y e fervidori  avete  , mi  vin- 
ce , nè  vincerà  giammai  • State  fimo  , Signor  mio . 
Di  Ferrara . 
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iì 

30  > Al  Boncio. 

• / 

Aro.  Si  fcufa  dell’ufficio  di  riprensione  che  ufa  col  Bori- 
ciò,  moftrando  ch’egli  è meglio  edere  inimico  aperto,  che  ami- 
co Iufinghevole  , il  quale,  adulando,  taccia  la  verità. 

IO  'vengo  piatto  fio  tirato  dal  de  fi  derio  del  voftro 
onore , e dall ’ amor  eh * io  vi  porto  ; che  perfiua- 
fo  dalla  mia  libera  'Volontà  > a fare  queflo  ufficio  di 
ri pr enfiane  : e a guifia  di  medico  fedele  , il  quale 
non  per  defi  derio  d'  offender  V infermo  , ma  di  fia- 
narlo , 'viene  cantra  fua  voglia  ai  rimedj  violenti 
o del  ferro  , 0 del  fuoco  , vengo  io  a far  queft * ef- 
fetto : la  qual  riprenfione  Je  vi  gioverà , fiomma- 
mente  caro  mi  fia  che  per  opera  mia  fate  fendu- 
to fianor  fe  anche  no , avrò  foddisfatto  alla  mia 
confidenza  ,e  al  debito  della  noftra  amicizia . Vi- 
gliate adunque  come  da  amico , e benigno  animo , 
non  come  da  nemico , e maligno  questa  mia  ammo- 
nizione : perchè  fe  altrimenti  farete , mi  darete  -a 
credere  che  /’  adulatore  più  y che  V amico  , caro  vi  fia  ; 
e io  y che  odio  cotal  nome , e che  prima  vorrei  e fi- 
fere  nemico  ficoperto  , che  amico  fimulato  , piuttoffo 
laficiero  di  amarvi , che  di  non  dirvi  il  vero . e 
voglio  anzi  con  la  fievera  verità  offendervi , che 
piacervi  con  le  lufinghevoli  menzogne . * Verdo- 
natemi  fe  ho  parlato  così  liberamente  ; e confede- 
rate che  la  voftra  infermità  ave  a bi fogno  di  fie^ 
vero  medico , e di  gran  purgazione  • Vivete  lieto  . 

Di  Ferrara  % 

- - 31  A M.  ' 
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Ji  A M.  Paolo  Quinzio. 

9 

Aro.  Amichevolmente  avvertile  li  Quinzio  che  :fi  rimo* 
Va  dal  fare  alcuni  ufficj  odiofi  che  gli  danno  infamia  » e gli 
protetta  deli’  amicizia  fua  fondata  fulla  virtù,  e bontà  di  lui» 
quando  non  vi  ufi  rimedio* 

* # J 

Magnifico  M.  Vaolo  . L’  amor  che  io 
•vi  porto  y caufa  che  io  fia  defiderofo  del 
4 voftro  bene  . e perche  V onore  y uno  de’  maggiori  be- 
ni mi  pare  che  abbiamo  in  quefto  mondo  , è tanto 
facile  d’ ac  quift are  y quanto  difficile  da  confermare  , 
svoglio  con  quefte  mie  piuttofto  far  officio  d}  amico  , 
■che  . d’  adulatore  y e dirmi  il  mero  . Vi  prego  che 
quefto  amorevole  mio  ricordo  ycome  amico , vogliate 
afcoltare  ; il  quale  y fe  men  d utile  * piu  di,  ripu- 
tazione y e d’onore  certo  riportar  vi  potrà . ne  mi 
dubito  punto  y s’ avete  quel  giudi  ciò  che  la  bontà 
del  voftro  ingegno  mi  promettevay  che  non  debbiate 
conofcere  y ,,  quanto  ogni  picciolo  onore  ad  ogni 
yy  grande  utilità  fia  fempre  da  preporre . y>  Egli 
è ufficio  non  di  umano , ma  d’ uomo  impio , e cru- 
dele y di  far  quella  profejjtone  che  voi  fate  y pro- 
curando fare  tormentare  y e morire  gli  uomini  : e » 

quella  eloquenxjt  che  la  natura  ad  univerfale  be- 
neficio y e falute  de’  viventi  vi  ha  conceduta , in 
loro  danno  y e in  loro  ruina  convertire . la  qual  co- 
fa  e fsere  non  pub  che  alle  volte  non  fia  con  gran- 
diffi  ma  offe  fa  del  Signore  ; il  quale  eziandio  che 
fia  fomma  giuftizja  , e ancora  fomma  clemenza  y e 
fomma  pietà:  e piuttofto  ci perfuade  al  perdonoyche 
al  caftigo  ; e più  alla  grazia , che  alla  pena.  E co- 
me 
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me  potete , finzjt  offender  la  M-  S.  molte  volte t 

l' innocente  in  giudi  ciò  della  te  fi  a far  chiamare  , 
come  fate  ? Ritiratevi  da  quefta  imprefa  ; e 7 vo-  » 
ftro  ingegno , dono  della  natura , e della  liberalità 
di  Dio  , rivolgete  a migliore  ufo  , che  quefto  non  e : 
e fate  più  ftima  della  confermatone  dell’  onore , che 
dell ' acquifto  della  roba  : che  altri  modi  non  vi 
mancheranno  ( fe  vorrete  ) di  potere  far  V uno , e 
l’  altro . Quefto  tanto  m'  ha  mofiso  a fcrivervi  il 
debito  della  ami  cita  noffra  , per  la  ofeura  fama  che 
di  voi  rifuona  in  ogni  parte  ; e per  li  pericoli  del- 
la vita  vofìra  che  ad  ognora  vi  fioprxftanno . 
vro  caro  che  queffe  mie  lettere  abbiano  forxjt  di 
ritirarvi  da  quefto  si  vergogno fo  guadagno  ; e ri-m 
tornarvi  alla  folita  reputatone , e dignità  : altri- 
menti vi  protefto  che  indegno  vi  riputerò  della » 

mia  amicita  , e del  mio  amore  't,  e vorrò  che  7 
mondo  conofca  che  tanto  v'  avrò  amato , quanto  fa- 
rete fiato  buono  > e virtuofo . State  fieno . Di  Fer- 
rara . ec. 

32  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro.  Perch’  aveva  fcritto  al  Conte  la  deliberaxlon  fua  di 
partirli  dal  ferviiio  d. Ila  Signora  Ducheflai  ora  defidera  d’in- 
tenderne  11  parer  di  lai  e le  ragioni  l'opra  le  quali  è fonda- 
to, accufando  la  ricevuta  dc’guanti  mandatigli. 

\ 

TEri,  llluftre  Sig.  mio , fcriftì  a V.  S.  la  mia. 

I deliberatone  di  partirmi  dal  fervi to  di  que — 
firn  Eccellentifs.  Duchefsa  ; e le  molte  ragioni  che 
a ci'o  mi  movevano  , tutte  fondate  fovra  /’  utile , 
t fovra  l ' onefto . la  qual  cofit  , eziandio  che  per 

voftro 
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voftro  particolare  interefse  vi  potefse  faftidio  por- 
tare , e difpiacere  ; per  mio  beneficio  vi  piacerà 
^ ella  fommamente  : altrimenti  giudicherei  che  f a- 
mor  che  mi  portate , nafcefse  piuttofto  dal  voftro 
comodo , che  dal  mio  merito . ed  efsendo  cosi , man- 
cando il  comodo , mancherebbe  /’  amore  : che  d' ie- 
na così  nobile , e gentil  natura , com  è la  voftra , 
difficilmente  pofso  credere  . ^tvr'o  caro , Je  farete 
di  contraria  opinione  , che  me  lo  fcriviate  : perchè 
ninno  a farmi  mutar  propofito-  più  , che  V . Sig.  at- 
to farebbe . Ben  vi  fupplice  che  tutte  le  ragioni 
che  7 contrario  vi  perfuadono , particolarmente  mi 
facciate  fapere  : perchè , pofto  che  io  debba  fempre 
cedere  all'  autorità  delle  parole  voftre  ; penfoefser 
cofa  più  degna  del  mio ■ giudicio  , in  un  negozio 
di  tanto  momento , efser  piuttofto  vinto  dalla  ra- 
gione , che  dal  ri f petto , e dall'  autorità  . D'  una 
cofa  certo  vi  rendo  , che  in  ogni  luogo , in  qual- 
Jivoglia  fortuna  vi  faro  quell'  affezionati  fimo  fer- 
vidore  che  ora  vi  fono  ; e fc  mi  mancherà  la  co- 
modità di  fervirvi  , non  mi  mancherà  il  defide- 
rio  di  potervi  fervire  . di  maniera  , che  ,fe  vi  dor- 
rete della  mia  fortuna  ; del  mio  animo  non  mai 

vi  potrete  con  ragione  dolere  : il  quale  con ■ una * 

equalità  immutabile  e fempre  vi  amerà  , e fem- 
pre defidererà  d' onorarvi . Ebbi  i guanti  che  vi  è 
piaciuto - di  mandarmi  , tali  , quali  fi  conveniva 
ad  un  dono  di  V.  Sig.  e al  merito  di  quella  Signora t 
a cui  ho  deliberato  di  donarli . Faro  quanto  mi  co- 
mandate del  voftro  negozio , e»,fe  con  poca  pruden- 
za ; con  molto  amore  e con  molta  fede . Vivete 
lieto  , e tenete  memoria  di  me  . Di-  Ferrara . ec. 
Voi.  L E 33  A M, 


Digitized  by  Google 


8i  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 


! 


33  . A M.  Girolamo  Molino. 

A R g.  Raccomanda  un  Gentiluomo  amico  fuo. 

i 

« « # 

IO  non  voglio  col  me  comandarvi  con  lunghe , o 
Artificiose  lettere  un  umico  mio , violar  le  leg- 
gìi della  noftra  amicizia  , e far  torto  alla  voftra 
gentilezza  , e al  voftro  giudicio  : e tanto  più  , che 
egli  è gentiluomo  di  qualità  , che  con  le  fue  rare 
condizioni  sforza  ognuno  non  pure  ad  amarlo , ma 
ad  onorarlo  ; bafta  eh ’ io  vi  dica  che  egli  è amico 

mio , e degno  d'efser  voftro  ; il  refto  conofcerete. » 

da  voi  : e mi  rendo  certo  che  conofciutolo  non  fi- 
lo Ì amerete  , ma  avrete  caro  d' efser  amato  da 
lui . Egli  viene  a V inezia  per  alcuni  fuoi  affari  y 
per  l' if pedi zion  de ’ quali  avrà  bifogno  dell ’ ope- 
ra , e favore  voftro . fo  che  non  mancherete  alla 
voftra  ufficiofa  natura , nè  al  merito  fuo  ; non_» 
perchè  io  ve  ne  preghi , ma  perche  la  voftra  vir- 
tù mi  perfuade  y e la  fua  lo  merita . Caro  fovra 

modo  mi  fia  che  egli  vi  conofca  per  liberale , e * 

largo  difpenfatore  di  quefti  ufficj  ; e voi  lui  per 
grato  y e cortefe  ricevitore  . E tengo  per  fermo  che 
altrettanto  obbligo  mi  averete  voi  , perche  io  vi 
abbia  data  comodità  di  conofcere  un gentiluomo  ta- 
le y e oc  cafone  di  poterli  far  piacere  , quanto  egli 
di  aver  pigliata  la  pofeffione  della  voftra  amici- 
zia , e ricevuto  da  voi  quefto  beneficio  per  mez- 
zo mio . Amatevi  infìeme  y come  fo  che  farete  ; 
e me  vivo  tenete  nel  feno  del  voftro  amore  , c 
quanto  merito , e quanto  defidero . State  fano . 

Di  Ferrara . ec. 

34  A! 
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34  Al  medefimo. 

Ale.  Raccomanda  al  medeiìmo  Signor  Molino  in  una  cau- 
fa  oneftidima , M.  Giulio  Ruffolo. 

L’  apportai  or  di  quefte  farà,  M.  Giulio  Niffo- 
lo , il  quale  •vi  raccomandarei  , fe  la  fu  a 
• virtù  non  fiufse  tale  , che  da  fe  ftefa  fi  raccoman- 
dafse  ; e la  voftra  cortefia  tanta  , che  non  con- 
fette che  •vi  fi  raccomandi  uomo  di  tanto  meri- 
to . Mi  bafterà  dunque  , per  far  che  vi  fia  rac- 
comandato , di  far  lo  vi  conoscere  per  fiovane  di  buo- 
ni coftumi , di  lettere  candide , e di  natura  nobi- 
le , e gentile.  Efsendo  mio  amico  , è necessario 
che  fia  voftro  , poich'  io  voftro  fono  . Totrebbe  ef~ 
fere  che-  per  alcuni  fuoi  negozi  particolari  egli  vo- 
lefse  vaterfi  e del  voftro  configlio  , e del  voftro 
ajuto  ; e fio  certo  che  dell’  uno , e dell ’ altro  gli 

farete  liberale  , piu  per  non  offendere  la  voftra. » 

gentile  , e cortefe  natura  , che  per  piacere  a me  , 
o far  beneficio  a lui . La  cofa  che  dimanda , è 0- 
neftiffima  : il  gentiluomo  a cui  la  dimanda  ( al 
mio  giudicto  ) e di  molto  valore  : egli  e perfona 
che  merita  d’ efser  compiaciuta . di  maniera  , che 
con  poca  voftra  fatica  darete  a quel  gentiluomo  co- 
modità di  potere  , tifando  un  ufficio  di  pietà  , e di 
clemenza  , obbligarfi  una  famiglia  cosi  nobile  ; a 
lui  di  conofcer  Ì infinita  voftra  cortefia , e la  mol- 
ta nobiltà  dell ’ animo  di  quel  gentiluomo  ; e 
me  , come  miniftro  di  tre  così  virtuofe  operazioni, 
farete  piacere  fingulariffimo  . Tfè  penfate  eh’  io  vo- 
glia dir  di  dovervene  avere  obbligo  alcuno  , per 
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voti  fare  con  qttefta  favola  torto  allavoftra  genti- 
lez^ZA . Vivete  lieto . Di  Ferrara  . ec. 

35  « A Monfignor  Valerio. 

Aro.  Raccomanda  a Monlignor*  un  Tuo  amico  apportator 
della  prefente. 

PErchh'  fo  che  fete  nemico  di  cerimonie  , 
io  vi  fcrivero  femplicemente  ; a fine  , che  nel- 
la femf  licita  delle  parole  mie  vi  fi  moftri  nudo  , 
e aperto  il  mio  defi  derio  ; che  forfè  dal  velo  dell * 
arte  nafcofto  non  fi  lafciarebbe  cosi  ben  vedere  . 
'Ai.  T tetro  , apportator  di  quefte , è mio  amico , e 
defidera  d' e fser  voftro  fervi  dorè  : e mi  ha  prega- 
to cti  io  voglia  con  queftc  lettere  accompagnare  il 
fuo  defi  derio:  ondJ  io  , che  conofco  i meriti  fuoi‘>  c 
il  giudi  ciò  voftro;  e mi  do  a credere  di  poter  con 
un  ufficio  filo  pagar  due  debiti  ;Ì  uno  all  obbliga- 
tone cti  io  tengo  a voi  : l 9 altro  all 9 affezione  cti 
io  porto  a lui;  lo  faccio  volentieri , E perche  fot 
che  nella  elezione  degli  amici  avemo  quafi  un  gu- 
fo conforme  , tengo  per  fermo  che  lo  giudicante 
degno  della  voftra  amicizia  9 e del  mio  giudicio  • 
Tsfin  vi  ferivo  ciò  che  abbiate  a far  per  lui  per- 
che fo  che  conofciuto  che  V avrete , non  vi  parrà 
di  potere  far  tanto  , che  agguagliate  il  fuo  merito , 
e 7 voftro  de  fiderio . State  fano  9 e tenetemi  vivo 
ner  voftri  penfieri . Di  Ferrara  • ec. 
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3 6 Al  medefimo.  . , 

♦ 

. ’ ' r* 

Arg.  Scufafi  d’un  Tuo  Sonetto  Intitolato  a Pan , e maligna* 
mente  Interpretato  contra  Monfignor  Bembo  , pregando  Monlì. 
gnor  Valerlo  che  voglia  difenderlo  con  l'autorità  fua. 

• • 

VEdete,  Signor  mio  Ofservandiffimo  , in  che 
tempefta  di  nojofì  penfieri  mi  abbia,  fofpintó 
il  •vento  dell * invidia , o della  malignità  degli  no- 
mini . Il  Sonetto  della  dedicazione  della  Zampo- 
gna 9 eh * io  faccio  a Tan , non  fulo  ha  pofto  a ru- 
more queflo  Studio  , ma  tutta  Europa  . perche  al- 
cuni y volendo  interpretarlo  non  fecondo  la  finceri- 
tà  della  mia  intenzione , ma  fecondo  la  malizi * 
della  loro  volontà  y hanno  detto  che  fìtto  il  nome 
di  Titiro  ho  voluto  intendere  di  Monfgnor  Bem- 
bo ; cofa  che  y fe  pur  mi  fufse  caduta  nel  penfìe- 
ro  y grandijjìmo  biaftmo  con  ragione  mi  dovrebbe 
recare . Io  ho  fempre  penfato  di  onorarlo  ; e cono - 
fiuto  chi.  egli  era  degno  di  efsere  onorato  da  cia- 
feuno . Ed  eziandio  che  la  purità  della  mia  con~ 
feienz * tni  foglia  gran  parte  del  dif piacere  , tan- 
to pero  me  ne  refa , eh * io  non  pofso  rafserenar  V o- 
feurità  dell*  animo  mio:  e tanto  maggiormente  , che 
S.  Sig . s*  ha  lafciato  tirare  in  quefta  medefìma  o~ 
penione  , pero  eh*  io  l*  abbia  fatto  piuttofo  sforza- 
to dal  Brocardo  y che  per  fua fo  dal  giudi  ciò  mio  . Mi 
doglio  non  tanto  perche  egli. fi  dia  a credere  d*  ef- 
fere  flato  offefo  da  me  , quanto  perche  il  mondo 
mi  accnferà  o per  perfona  di  poco  giudicio , o di 
molta  malignità . E peggio  è , che  il  Brocardo , 
alterato  per  lo  Sonetto  che  sye  pubblicato  contra  di 
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voi , 'vorrebbe  che  la  mia  piacevole  , e delicata » 

Mufa , folita  di  fiarfi  meco  or  lungo  le  rive  del 
bel  Tcrmefso , or  fatto  le  frefche  ombre  di  Var- 
nafso  y le  belle  z,z^e  cantando  della  Donna  mia , 
tir  affi  in  qtiefto  duro  campo  di  battaglia . ma  non 
piaccia  a Dio  che  io  ponga  bocca  in  perfona  dì 
tanta  virtù  . Io  procurerò  di  far  sì  , che  egli  cono - 
fca  il  fuo  inganno , e la  mia  innocenza  ; e che  il 
mondo  fappia  che  , ancora  che  nell'  altre  cofe  for- 
fè m abbia  io  potuto  ingannare  , in  conofcere  i 
molti  meriti  fuoi  giammai  ingannato  non  mi  fo- 
no . lAjut atemi  voi , e con  /’  aura  delle  vofìrt , 

vive  ragioni  , e della  voftra  autorità  fgombrate  la 
nebbia  che  occupa  la  mente  del  Brocardo  : altri- 
menti dubito  che  non  faccia  cofa  indegna  di  lui . 
Vivete  lieto  , e predicate  la  mia  innocenza  ; che 
essendovi  io  fervitore  , e amico  , fete  tenuto  di 
farlo . Di  Vadova . ec.  * > 

37  Al  Conte  Claudio  Rangone. 

Aro-  Ringrazia  il  Conte  del  prudente  configlio  datogli»  e 
della  liberatiti  fua  i i frutti  della  quale  dice  con  chi  egli  deb- 
bia ufare,  accettando  il  cavallo  donatogli,  e rendendogli  gra- 
zie de' denari,  e dell’ altre  cofe. 

IO  ho  ricevute , Illufire  Signor  mio , le  lettere 
voftre , tanto  piene  di  prudenza  , e di  confi- 
glio y quanto  d'  amore , e di  fede  : e piacemi  che 
concorriate  in  una  medefima  opinione  con  e fiso  me- 
co : e che  quello  efsere  a voi  utile  , e fervido 
abbiate  giudicato , che  a me  torna  comodo  , e benefi- 
cio . S' io  non  avejfi  per  altre  prove  conofeiuto 
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V amor  che  mi  portate  > quefto  y della  voftra  affé - 
zjone  grandi] fimo  argumento  mi  farebbe  . Or  mi 
partirò  di  migliore  animo  ; parendomi  con  la  'vo- 
ftra opinione  di  non  potere  errare  . Vi  ringrazio 
della  graziofa  offerta  che  mi  fate  , degna  del  gran - 
de  animo  voftro  ; ma  non  del  picciolo  merito  mio  • 

ne  'voglio  che  alcuno  utile  mio  particolare  pofsa » 

farmi  tacer  ciò  che  di  ricordarci  fon  . tenuto  • 
,,  ^Abbiate  cura  che  maggior  non  fia  la  voftra  li- 
,,  beralità  , che  le  forze  : e che  , dove  di  giovare 
,,  agli  amici  di  continua  andate  procurando  , 

„ voi  medeftmo  danno  non  facciate . Mifurate  le 
yy  fortune  voftre  col  merito  mio  r e conofcerete  che 
yy  ne  alle  voftre  facilita  , ne  alle  mie  condizioni 
yy  cotanto  dono  ft  richiede . ,,  Io  non  voglio  che 
per  la  molta  benignità  che  ufate  con  efso  meco  , che 
fon  di  poco  valore  vi  manchi  la  comodità  di  po- 
tere efser  benigno  con  gli  altri  di  maggior  virtù  % 
e di  piu  merito  5 eh*  io  non  fono  : altrimenti  piu  a - 
mi  co  farei  del  mio  utile  9 che  del  voftro  onore  • E 
che  potrete  voi  donare  ad  uno  de ’ piu  fingo  lari 
uomini  di  cjuefto  fecolo , poiché  a me , che  sì  poco 
vaglio  y epucfto  vi  par  picciolo  dono  ? "Picciolo  e 
certo  y avendo;  rifguardo  alla  grandezza  dell7  ani- 
mo voftro  . yy  Donate  di  modo  y v-  abbiate- fempre 

jy  che  donare:  e di  maniera  vi  governate  , che. » 

yy  le  porte  della  voftra  liberalità  ne  a tutti  fiano 
y y aperte , ne  chiufe  sì  , che  le  chiavi  della  beni- 
yy  gnità  aprire - alle  volte  non  le  pofsano . Io 
accetto  il  cavallo , che  a sì  lungo  cammino , come 
di  far  m apparecchio  , mi  farà  caro , e necefsario: 
i danari  y e le  altre  co  fé  voglio  che  reftino  nel 
^ F 4 fon - 
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fonte  della  voftra  benignità  ; acciocché  non  vi  mani 
chi  acqua,  per  gli  altri  che  pii*  di  me  lo  merite- 
ranno , e forfè  n aleranno  più  bifogno . Io  ho  di 
già  ( benché  con  difficulta  ) ottenuta  licenza:  e 
S.  Eccell.  m ha  donato,  fe  non  quanto  al  fuo  rea- 
le , e magnifico  animo  , e alla  mia  fedel  ferviti * 
fi  conveniva  ; quanto  ha  fopportato  la  fua  como- 
dità, e al  mio  bifogno  era  necefsario . Se  non  ve- 
nite voi  qua  prima  eh'  io  parta , verro  io  cofià  a 
pagare  quel  debito  eh'  io  fon  tenuto  . In  queflo  mez- 
zo V»  S.  viva  lieta . Di  Ferrara  . 


38  'Al  medefimo . 


A He.  Con  bella  prefazione  raccomanda  al  Conte  , M.  Gio, 
Antonio  amico  fuo,  promettendo  che  come  ari  fornito  l’In- 
no di  Pan,  egli  fari  11  primo  a vederlo. 


EG  L I è univerfale  opinione  , illuftre  Sig.  mio  , 
degli  uomini  che  ci  conofcono  , che  afsai  po fi- 
fino  le  mie  preghiere  con  V.S.  e credo  che  fondi- 
no quefta  loro  opinione  piuttofto  fovra  la  mia  af- 
fezione , e fovra  la  voftra  gratitudine  , che  fovra 
'il  merito  mio , e debito  vofiro . Come  fi  fi  a , io 

mi  rendo  certo  che  l' amor  eh'  io  vi  porto  , e la > 

fincerità  dell’  animo  mio  ,fe  non  altra  mia  onora- 
ta qualità , meritino  afsai  con  efso  voi  ; e voglio 
per  queflo  creder  di  poter  afsai  ; fapendo  che  voi 
d' amor , e di  cortefia  non  avete  giammai  voluto  da 


alcun'  efiser  fuperato  . pero  , fe  più  fpefso  faftidio  vi 
darò,  eh' io  non  vorrei , farà  per  non  poter  la  fidar 
di  piacere  , e fare  benificio  a quelli  dai  quali  in 
cofe  onefte  faro  ricercato  ; cofa  della  quale  ninna 
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t più  lodata,  , nè  più  degna  d'  uomo  da  bene . lo 
faccio  si  lungo  proemio  , perchè  quefte  mie  racco- 
mandazioni abbiano  più  forz * apprefso  V.  S.  che 
non  avrebbono  , fe  le  lettere  fufsero  ordinarie . E 
* voglio  che  conofcìate  che  l' amor  eh'  io  porto  a M. 

Ciò.  ^Antonio , apportator  di  queste , mi  conftringe 
ad  ufar  nuovo  modo  di  raccomandazione  : che  ap- 
pena mi  parrebbe  di  potere  al  fuo  bifogno  , e al 
mio  defiderio  foddisfare  , s'  io  ufaffi  quelle  parole 
le  quali  per  ottener  cofa  lungamente  defiderata  u- 
far  fi  fogliano . Egli  merita  molto , e molto  più 

confida  nel  mio  favore  ; e io  defidero  che  quella . 

forza  che  non  avrà  il  poco  artificio  delle  parole 
mie  , in  fa  per  efprimere  il  mio  de  fiderio,  e muover 
la  gentilezza  dell’  animo  voftro , V abbia  il  gìu- 
dicio , e la  benignità  voftra , e la  virtù  di  quefto 
gentiluomo  : la  qual  fon  certo  che  giudicherete  de- 
gna d'  ogni  favore  , e d’  ogni  grazia  . Da  lui  in- 
tenderete il  bifogno  fuo  . Vi  fupplico  che  facciate 
sì , che  egli  conofca  di  non  efsere  fiato  gabbato 
dalla  fperanza  che  avea  in  me , nè  io  da  quella 
che  m ho  promefsa  del  voftro  amore  : e che  et  me 
ne  abbia  perpetua  obbligazione  ; e io  infinite  gra- 
zie di  rendervene  fi a tenuto  . Io  non  ho  ancor  po - 
fta  l' ultima  mano  all'  Inno  di  Tan  : il  qual  fe  . 
pur  bello  vi  parrà  , farà  per  le  lodi  che  a M. 

Giulio  Camillo , piuttofto  come  ardente  amico , che 
come  giufto  giudice  , è piaciuto  di  donarli . fubito 
che  tale  l’  avrò  recìduto , che  fecuramente  pofsa. 
ufeire  nelle  mani  degli  uomini , niun  il  vedrà  pri- 
ma di  V.S.  a cui  prego,  e defidero  il  premio  del- 
le fue  virtù . Di  Ferrara,  ec. 
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39 

A kg-  Con  altra  .diverfa , ma  non  men  bella  .maniera  di  rac- 
comandare prega  il  Conte  che  voglia  accettare  al  fuo  fervili® 
un’amico  fuo  • 

SI  N che  a V.  S.  non  mancherà,  il  dejiderio  con 
l' opere  di  graziop  ufpcj  di  potermi  obbliga- 
re y a me  ardire  di  darle  occapone  di  poterlo  fare 
non  mancherà  giammai  ; non  conofcendo  io  perfo- 
na  a cui  dcpderi  d' efsere  eternamente  debitore , 
più  che  a voi . e tanto  maggiormente  , avendo  voi 
al  prefente  un  sì  largo  prato  , per  lo  qual  può  la 
voftra  non  mai  ftanca  benignità  coi  favori  , con 
le  grafie,  e con  mille  altri  effetti  di  liberalità , 
fenza  punto  toccare  il  campo  delle  voftrc  foftan- 
ze  y andar  vagando . V apportator  di  quefte  , gio- 
vane le  cui  onorate  qualità  fenza  le  mie  racco- 
mandazioni y fe  conosciute  da  voi  fufsero  , non  pur 
raccomandato , ma  carifpmo  ve  lo  potrebbono  fare , 
di  fervirvi  Sommamente  de  fiderà  ; e fapendo  V a- 
more  , e l'  ofservanz^a  mia  verfo  voi  , e facendo 
giudicio  che  le  mie  preghiere  pano  di  qualche  au- 
torità , m ha  pregato  grettamente  eh'  io  voglia  con 
le  chiavi  del  mio  favore  aprirli  la  porta  del  fer- 
svizio  di  V . S.  Ond'  io  y che  conopeo  con  quefta  oc- 
capone  di  potere  a voi  utile  , a lui  far  benepeio  , 
a ci'o  fare  con  pronto  animo  pofo  mi  fono  . Egli  è 
uomo  di  molta  prudenza  , e di  molta  fede  ; di  me- 
diocre erudizione  1 tna  d'  animo  ardito , e valorofo  : 
d' ingegno  deftro  , e atto  ai  negozi , alle  fatiche , e 
a fopportar  la  polvere , e 7 Sole;  e , fovra  tutto  , 
t 
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più  d'onore  , che  d'utile  defiderofo . lo  farei  più  lun- 
go nelle  lodi  fue , perche  più  meritano  le  fue  •virtù  ; 
ma  •voglio  alcune  cofe  lafciare  al  gindicio  voftro  , a 
fine , che  tanto  più  1‘  amiate , quanto  di  più  meri- 
to lo  conofcerete  : rendendomi  certo  che  egli  avan- 
zerà la  fperanza  che  a voi  avrò  dato  del  fuo 

valore  ; e voi  le  promefse  che  a lui  ho  fatte , 

della  voftra  gratitudine , e della  voftra  liberali- 
tà . S’ io  pofso  adunque  tanto  con  efso  voi , quan- 
to il  mondo  crede  , e merita  la  mia  fervitù  , fa- 
rete s't  y eh'  io  intenderò  fubito , la  mia  raccoman » 
dazione  efere  a lui  fiata  di  tanto  utile , quanto 
egli  fperava , n 'e  io  ho  giammai  dubitato  . Vi  pre- 
gherei più  lungamente  , s’  io  non  fapeffi  che  in  que- 
fii  ufficj  non  volete  efser  pregato  ; e la  virtù  di 
quefio  amico  mio  efser  tale  , che  da  se  fiefsa  fi  fa 
e amare , e defiderare . e qui  faccio  fine  , pregan- 
dovi quanto  più  fi  può  d’  onore  , e di  gloria . Di 
Ferrara . ec. 

f , 

40  Al  medefìmo . 

Arg.  Raccomanda  M.  Valerio  Fortunato*  acciocché  il  Con* 
te,  di  coniglio,  e di  favore  l'ajuti  alla  Corte. 

SE  defiderate  , lllufire  Signor  mio  , che  io  fi  a 
men  fafiidiofo  , fiate  voi  men  grato  , e men 
liberale  : perche  dalla  voftra  gratitudine , e libe- 
ralità infinite  occafioni  mi  nafeono  di  darvi  fafti- 
dio  : le  quali  fenza  efser  poco  ufficiofo  dagli  ami- 
ci giudicato  ( co  fa  indegna  della  mia  natura  ) non 
pofso  ricuftre . M.  Valerio  Fortunato , gentiluomo 
degno , per  le  molte  onorate  fue  condizioni , della 

vo- 
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voftra  amicizia , e del  voftro  amore  , 'viene  alla 
torte  per  alcuni  fuoi  negozi  ; nella  efpedizjone  de9 
quali  avrà  bi fogno  di  configlio , e di  favore . E 
perchè  di  quefte  due  cofe  ni  uno  è più  ricco  , nè 
più  liberale  di  Voftra  Signoria  , egli  apendo  quan- 
to io  vi  fon  fervidore  , m ha  pregato  jlrett amen- 
te eh'  io  vi  feriva  in  fua  raccomandazione  lettere 
non  volgari , ne  comuni  : e io , che  di  mia  natu- 
ra a piacere , e a giovare  ad  ognuno  fono  inchina- 
to y e a quelli  fpezialmente  ne * quali  ogni  benefi- 
cio , per  grande  che  fi  a , meritamente  conferir  fi 
può  te  y ho  voluto  far  quefto  ufficio;  sì  per  compia- 
cere a lui , come  per  far  fervizjo  a voi  : dandovi 
comodità  di  guadagnarvi  V amicizia  , e la  fervi  tu 
d'  un  gentiluomo  di  tanto  valore  , e di  tanta  e- 
ftimazjone , di  quanta  egli  è . fo  qual  di  voi 
maggiore  obbligazione  mi  debba  avere , o egli  d’ a- 
ver  per  opera  mia  acquiftata  la  grazia  > e ’l 
favore  d'  un  Cavalier  tale  : o voi , avendo , mofso 
dalle  mie  perfuafioni  , fatto  piacere  a perfona  di 
tanto  merito . Mi  rendo  certo  che  voi  uferete  co n 
efso  lui  della  voftra  folita  ufficiofa  benignità , cosi 
per  compiacere  alle  mie  preghiere , come  alla  fu* 
virtù  ; la  qual'  è tale  , che  conofciuta  che  /’  avre- 
te y in  amarlo  3 e in  raccomandarlo  ad  altri  y non 
vorrete  ne  da  me  y ne  da  alcun'  altro  efser  fupe - 
rato  . Io  non  voglio  con  nuova  arte  di  raccoman- 
dazione al  voftro  giudi  ciò  y e al  mio  merito  far 
torto  ; efsendo  io  fi  curo  che  cono  fiere  te  che  7 vo- 
ftro favore  farà  ben  collocato  ; e le  mie  preghiere 
porte  per  perfona  virtuofa  • Tero  faccio  fine , con 
pregarvi  falute , e gloria . Di  Ferrara.ee . 

41  A M. 
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41  A M.  Pietro  Alzano. 

Aro.  Promette  d’ufare  ogni  diligenza  per  introdurre  M. 
Dorato,  fratcllodl  M Pietro,  ali’ el'erciiio  della  Cancelleria:  e 
lì  fcufa  l’opra  l’ingegno  di  lui,  in  cafoch’ei  non  faccia  frutto. 

L’ -Affezione  eh’  io  •vi  porto , cariffìmo  M.  Tie- 
tro  mio , nata,  da’  voftri  meriti  3 e dal  mio 
obbligo  } vi  dovrebbe  ajjìeurare  che  tutto  ci'o  eh' 
io  pofso  far  a benefìcio  di  M.  Dorato , voftro  fra- 
tello y e mio  cugino , lo  faro  e per  obbligazione , 
e per  volontà  . pero  la  sferza  delle  voftre  preghie- 
re non  mi  fa  a ejuefi'  ufficio  più  veloce  correr  di 
ciò  che  faccia  lo  fprone  del  defìderio  , e del  debi- 
to mio . Duoimi  che  V arido  campo  dell'  intelletto 
fuo  non  fi  a così  atto  a ricevere  , come  io  farei 
pronto  a fpargere  la  femenxjt  della  mia  di f ciplina  , 
e dei  miei  ftudj  : affine  che  con  fuo  utile , e mio 
piacere , dal  frutto  che  ne  nafcefse  , voi  vedeftt 
V opera  della  cultura  mia . Ei  mi  pare  più  atto  ad 
ogni  altro  efercizio  , che  a quefto  della  Cancelle- 
ria ; nulladimeno  per  foddisfare  più  alla  voftra 
volontà  y che  al  mio  giudicio , lo  terrò  apprefso 
me  : e rendetevi  certo  che , fe  cura , e diligenza 
di  buono  agricoltore  pub  render  fecondo  terreno  fte- 
rile  y eh'  io  non  mancherò  ne  di  diligenza , nè  d' a- 
more.  E voglio  che  fappiate  che  dalle  mie  fati- 
che y e dai  miei  ftudj  nè  più  preziofo , nè  più  ca- 
ro frutto  raccolgo  di  quello  che  mieto  nell'  ingegno 
da  me  feminato , e colto . Se  grande  è quel  pia- 
cere che  fente  /’  agricoltore  allora  che  con  le  pro- 
prie mani  dall’  arbuj cello  da  lui  piantato , 0 in- 

ne- 
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neftato  coglie  il  defìtto  frutto  ; fe  grande  quello 
del  paftore , qual  ' ora  in  braccio  porta  il  picciolo 
parto  della  Jua  pecorella  ; quanto  maggiore  deve 
efser  il  diletto  d' un  eh ' avendo  fparfo  fernet  di 
buona  difei  piina  nell ' animo  d ' un  giovane  , ne  co- 
glie, frutto  di  virtù y e di  gloria?  Io  dal  canto 
mio  faro  tutto  ciò  che  mi  far  a po  (fi  bile  , e necef- 
fario  : acciocché , non  rinfeendo  il  voftro  difegno., 
e 7 mio  defiderio , conofchiate  che  il  difetto  piut - 
tofto  dalla  materia  nafte,  che  dall'  artefice  * Vive- 
te lieto , e raccomandatemi \ al  Cavaliero  , e agli 
altri  amici , e parenti  nofìri . Di  Modena . ec. 

% . 4 % * 

42.  A M.  Lorenzo  Tofcano, 

Vefcovo  di  Lodeva. 

Arg.  Raccomanda  ftrettiffimamente , e con  raccomandazione 
non  punto  volgare  M.  Paolo  apportator  della  prefence  . 

L' Obbligazione  , molto  Reverendo  Signor  mio  , 
che  io  ho  a M . Vaolo , apportator  di  quefìe  , 
è tale , eh'  io  non  ho  ni  comodità , ni  forze  per 
poterla  pagare  y fe  voi  , come  ricco  , e liberale  , 
col  voftro  favore  non  m'  ajutate  : il  quale  fe  vi 
piacerà  per  amor  mio  di  [pendere  in  benefìcio  ftio , 
me  liberar  e te  di  quell'  obbligo  , e a lui  farete  gran- 
di (fimo  utile , e onore . Egli  viene  alla  corte  con 
ifperanz * che  le  mie  raccomandazioni  po f sano 
molto  con  voi ; e con  certezza  che  la  vofìra  au- 
torità pofsa  molto  coi  miniflri  di  cotefto  Criftia - 
nijfìmo  J{e . • IS(on  vorrei  che , la  fperanz * delle 
mie  raccomandazjoni  V ingannasse , poiché  la  cer- 
tezza del  voftro  favore  non  lo  può  ingannare  ; ac- 
ci oc- 
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r tocche  egli  non  fi  dolefse  del  mio  poco  merito , 0 
della  vofira  poca  cortefia , con  danno  fitto , biafi- 
mo  vofiro  , e vergogna  mia  . Vero , s’ io  pofiso  tan- 
fo , quanto  merito  di  poter  con  voi , mofirategli 
con  gli  effetti , che  la  fiperanz^a  eh'  io  gli  ho  pro- 
mefisa  di  voi , non  e vana  , ne  fallace  : e che  la  vo- 
fira autorità  è tanta  con  quei  Signori , quanta  egli 
era  certo  che  fiufise . e così  di  quell’  obbligo  eh'  io 
aveva  a lui , pagato  per  opera  vofira  , e per  mìa 
interceffìone , voi  faro  creditore  , e , ponendolo  al 
libro  della  memoria  mia  , penfiero , come  buon  de- 
bitore , di  pagarvene  il  capitale , e V ufiura . Tfon 
vi  rincrefica  di  far  quefio  piacere  a me  } e questo 
beneficio  a lui  , fie  non  volete  eh'  io  creda  che 
per  mia  fiventura , e per  danno  di  quefio  amico 
mio  abbiate  mutato  l'  abito  della  vofira  gentil  na- 
tura , confermato  con  tanti  ufficj  di  cortefia  , e di 
liberalità  ufiati  da  voi . E perche  all’  amicizia  no- 
ftra  non  fi  richiede  eh’  io  ufi  più  lunghe  , nè  più 
artificiofe  preghiere , penfiero  che  quefio  bafti . Sta- 
te fiano  . Di  Ferrara  . ec. 

43  A M.  Francefco  Valerio  . 

Aro,  Difcopre  la  fua  molta  gratitudine,  e la  gran  liberali. 
t\  del  Valerio,  facendo  paragone  dell’ una  con  l’altra. 

SE  penfiate , cortefififimo  Sig.  mio , di  vincermi 
così  di  gratitudine  , come  m avete  vinto  di 
liberalità , v'  ingannate  ; perche  quefio  è difetto 
della  fortuna , quello  farebbe  dell'  animo  mio  : al 
quale  fie  rifipondefisero  le  forzje  , farei  più  pronto 
a far  beneficio , che  a riceverlo . Io  v ho  ficritti 

que ’ 
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aw  due  Sonetti , non  come  avaro  , per  obbligarvi 
a fare  alcuna  cofa  per  me}  ma  come  grato , per 
pagarvi  l' obbligatone  ch'io  vi  avea.  Or  fe  vo- 
lete , debito  Covra  debito  accumulando  , dei  tutto 
togliermi  la  fperanza  di  poter  foddi sfarvi  ; queft* 
•voltra  fbverchia  liberalità  fapra  una  certa  ffezjt 
di  tirannide  , volendo  efser  fignor  dell  animo  mio 
piuttofto  per  obbligo,  che  per  volontà.  Ma  con  tut- 
to ciò  non  vi  verrà  fatto  : perciocché  altrettanto  » 
quanto  voi  farete  liberale , io  faro  grato  ; e jara, 
tanto  maggiore  il  premio  che  vi  dura  la 
dine  mia , che  gli  effetti  della  voftra 
quanto  che  voi  mi  donate  dei  ben,  della  fortuna  , 
che  voftri  non  fono,  e io  vi  donerò  de,  beni  deU 
animo,  che  fono  le  mie  proprie  ricche^.  Vero 
vi  prego , padron  mio  gentili  fimo  , che  fiate  cosi  giu- 
dico fo  nel  donar,  come  fete  in  tutte  l altre  vo- 
stre operazioni:  che  fe  vorrete  , la  voStra  Uberai, - 
tà  alla  mia  gratitudine  agguagliare , non  baderan- 
no a tanto  le  forze  soffre;  avendo  io  un  animo 
tanto  grato,  che  ciò  che  non  può  pagar  con  gli  ef- 
fetti, paga  col  defiderio:  e voi  un  giudico  si  per- 
fetto ! che  conofcete  che  con  la  volontà  fupphfco  , 
{ dove  mancano  le  forze.  ToSto  che  avrò  finito, 
V Inno  dell'aurora,  lo  vi  manderò,  piuttofto  per 
ubbidire  ai  voftri  comandamenti  , che  per  foddis- 
fare  al  mio  giudico.  State  fano.  D , Padova,  ec. 
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44  Al  mcdcfimo.  \ *•*-. 

• • • ‘ • *.  * l . • . V » • . . , * . » 

Arg.  Prega  11  Valerio  che  voglia  lodar  lui  , e le  Tue  cotn- 
pofizioni  più  parcamente. 

NO  N 'voglio  negare , Sig.  mio  Qffervandiffi- 
mo , che  l'armonia,  delle  mie  proprie  lodi 
fatta  da  mufico  si  artificiofo  , e si  eccellente  , come 
• voi  fete , non  diletti  eftremamente  gli  orecchi  del- 
la mia  ambizione  : perche  ,,  il  defiderio  della . 

3,  gloria  y ancorché  fea  proprio  di  tutti , è più  di 
,,  coloro  che  fono  d'animo  più  nobile  , ed  elevato:  ,, 
ma  il  modo  eh'  avete  ufato  in  lodarmi , pafsando 
di  tanto  f pazzia  i fegni  del  merito  mio , mi  pare  che 
più  fi  convenga  all'  adulatore  , che  all'  amico . il 
che  non  fi  richiederebbe  all'  ingenuità  della  vofira 
gentil  natura , nè  meri  farebbe  l' affezione  , e ofser- 
vanzA  eh'  io  vi  porto  . ,,  Sapete  che  il  veleno 

yy  dell'  amici zj a .è  l' adulazione  : e che  così  è 
Sy  più  proprio  dell’  amico  il  giovare , che  il  dilet - 
yy  tare , come  dell'  adulatore  il  contrariò.  Ve- 
ro fe  volete  che  io  creda  che  mi  fiate  amico , 
lodatemi  più  parcamente,  il  campo  dell’  ingegno 
mio  non  fi  rende  più  fertile  per  lodarlo:  ma  è di 
mefiieri  ararlo , e con  l’ ajuta  dei  buoni  ricordfy 
c avvertimenti  ingrafsarlo  , e renderlo  fecondo . 
yy  il  mele  pofto  fovra  la  piaga , ancorché  arda , e 
yy  purghi  y nulladimeno  è dolce  , e utile ; ,,  pero 
v’ho  mandato  /’  Inno  , piuttofto  perche  lo  corregge - 
fie  y che  perche  lo  lodafie . Voi  fapete  che  egli  è 
mio  cofiume  d' imitare  i buoni  pittori , i quali  vo~* 
gliono  che  le  opere  loro  fiano  confi  derate , e giudi- 
Vol.  I.  G cate. 
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tate  dal  'vulgo  ; d fine  che  gli  errori  ri f refi  da—* 
molti  y fi  pof sano  correggere . Ter  V amor  di  Dio  an- 
date più  ritenuto  in  lodarmi  : altrimenti  vi  por- 
rete a grandi ffimo  pericolo  d' efser  tenuto  0 per  per- 
dona di  poco  giudi  ciò  y 0 di  molta  malignità . E 
Je  avrò  giudicio  in  conofcer  che  le  mie  compofizjo- 
ni  non  fono  degne  di  quelle  lodi  che  vi  piace  di 
dar  loro  , vi  terrò  per  adulatore:  e s' io  non  avrò 
giudicio  ( dandofi  agevolmente  V uomo  a creder  ciò 
che  più  defidera  ) mi  farete  credere  che  io  fia 
quello  che  con  le  voftre  lettere  mi  dipingete  ; e ne 
diverrò  sì  fu  per  ho  , che  meriterò  poi  d' e fere  piat- 
to fio  riprefo  , che  lodato . Se  m amate  adunque  ( co- 
me io  credo  ) tifate  piuttofio  meco  ufficio  d' ami- 
co , che  d’ adulatore  : che  più  frutto  raccoglierò  dal- 
le voftre  correzioni , che  dalle  voftre  lodi  • E fiate 
fano . Di  T adova,  ec* 

45  Al  medefimo. 

— s ? 

Aro.  Ringrazia  il  Valerio  degli  avvertimenti  datigli  Copra 
il  fuo  Epitalamio-  dicendo  d’ avergli  avuti  cari  molto  più  » che 
non  ebbe  le  tante  lodi  date  all'Inno* 

.9  *•'  **  " •• 

IO  conofeo  che  le  mie  lettere  hanno  avuto  quel- 
la forza  nella  gentilezza  dell ' animo  voftro  > 
che  meritava  l'  affezione  eh'  io  vi  porto  ; poiché 
cominciate  a farmi  guftar  de'  frutti  della  voftra 
vera  amicìzia . lo  ho  confìderati  gli  avvertimenti 
che  mandati > m' avete  fopra  l' Epitalamio  mio  > a- 
cuti  9 prudenti  y degni  certo  del  voftro  pellegrino 
ingegno , e della  Hoftra  amicizia . E perche  cono- 
feiate  che  tali  gli  giudico  , per  confermar  con  gli 
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effetti  le  parole , io  rafisettero  tutti  que'  luoghi  ; e 
con  laiima  del  voftro  giudicio  procurerò  di  levarne 
tutto  ciò  che  gli  potefse  torre  vaghezza , fiplendo- 
re , e dignità  : e vi  giuro  che  più  piacer  m han- 
no portato  le  riprensioni  dell'  Epitalamio  , che  non 
mi  portaron  le  lodi  dell'  Inno  ; il  quale  non  per 
altro  m è piaciuto  tiche  per  e f sere  fiato  lodato  da 
voi  : la  qual  loda , fe  pur'  è vera  ( come  volete 
che  io  creda  ) non  e proprio  la  mia  : che  non  a- 
vendo  io  faputo  conofcer  la  bellezza  fua , è fiato 
piuttofto  ventura  , che  giudicio.  Come  fi  fia  , io  lo 
terrò  caro;  evi  ringrazio  che  me  l’ abbiate  fat- 
to conofcere  , e amare  . Vivete  lieto . Di  Fer- 
rara. 

4 6 A M.  Lorenzo  Tofcano , 

Vefcovo  di  Lodeva. 

Ars.  Dimoftra  la  iìnceritX  dell’animo  Tao  verfo  ilVefcoros 
e d'aver  con  lai  proceduto  Tempro  come  vero  amico. 

LA  voftra  prudenza , conofciuta  da  tutti , e , 

provata  da  molti  , e la  mia  confidenza  non 
mi  laficiavano  creder  ci'o  che  prima  da  alcuni  ami- 
ci miei  ( non  fienza  mio  grandiffimo  difipiacere  ) 
m era  fiato  ferino , fe  il  medefimo  non  avefifi  in - 
tefio  dalle  lettere  voftre , più  piene  di  collera  , che 
di  ragione . Tfiè  fio  come  voi , uomo  di  tanta  ficien- 

za , di  sì  perfetto  giudicio  , vivuto  lungamente > 

nelle  corti , fianco  nelle  azioni  del  mondo , vi  ab- 
biate lafciato  perfiuadere  di  me  cofia  tanto  lontana 
dalla  verità , e aliena  dalla  natura  mia  ; efisendo- 
mi  io  già  con  tanti  grati  ufificj  sforzato  di  fare 
/ ■ Q i che  ’l 
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che  ’l  mondo  conofca  in  quanta  efìi magione  teneffi 
l'  amicizia  vofira ; e quanto  d' efser  amato  da  voi 
mi  glori  affi . Io  non  ho  fatto  cofa  che  pofsa  d' al- 
cun buono , o virtuofo  offender  V animo  : nè  voglio- 
altro  teftimonio , che  la  confidenza  mia  ; la  qual 
fola  non  pur  delle  operazioni  mie  , ma  de'  miei  de- 
fi derj  , e de’  miei  £ enfi  eri  vi  pu'o  far  fede . /«__» 

quefto  animo  non  e mai  fiato , fe  non  penfiero , o 
defiderio  amico  a tutto  ciò  che  onore , e dignità  vi 
pofsa  portare.  E come  volete  voi  che  le  operazio- 
ni fiano  fiate  contrarie  alla  mia  volontà  ? „ TS(oit 
„ fapete  che  di  tutte  le  umane  azioni  alcune — . 
,,  volontarie  fono,  alcune  neceffitate?  ,,  Se  la  vo- 
lontà non  m ha  mai  mofso  ad  offendervi  ; ne  ne- 
cejfità  alcuna  , per  grande  che  fufse  , che  io  in  al- 
cun modo  facejfi  ingiuria  all'  amicizia  noftra  , a- 
vrebbe  potuto  comandarmi  ; volete  voi  eh'  io  cre- 
da piuttosto  alla  perfidia  degli  uomini , o a qual- 
che vofira  ( perdonatemi  ) inconfiderata  fofpizìo - 
ne  , che  alla  mia  confidenza  ? Io  vi  fono  amico  i 
e merito  che  mi  fiate  amicìffimo  : e vi  prego  che 
non  vogliate  far  torto  all’  integrità  della  natura, 
mia  , e alla  vofira  prudenza  i falvo  fe  fianco  , o 
pentito  , non  volete  pigliarvi  questa  oc  capone  di 
partirvi  dall'  amor  mio  . cofa  indegna  del  voftro 
configlio , e del  mio  merito.  State  fino.  Di  Ta- 
' rigi . ec. 


47  A M. 
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47  A M.  Girolamo  Molino. 

. * * 

A r g.  Dice  che  la  molta  affezione  ha  fatto  lodare  dal  Si g. 
Molino  il  iuo  Epitalamio  piu,  che  non  merita:  e però  che  lo 
voglia  con  piu  maturità  di  giudicio  rivedere,  e poi  corregge- 
re. Che  il  medefimo  farebbe  egli  a' Sonetti  di  lui,fe  bifogno 
n’  aveffero . 

S’ Io  non  conofceffit , Magnifico  Sig.  mio , il  còn- 
dor dell * animo  vofiro  puro  , femplice  y e fen- 
Z*>  alcuna  macchia  d ’ adulazione  ; le  molte  lodi . 
che  vi  piace  di  dare  al  mio  Epitalamio  , mi  fa- 
rei? Irono  dubitare  : ma  conofcendo  quanto  voi  fiate 
amico  della  verità  , e del  mio  onore  5 mi  do  aL > 
credere  che  V affezione  che  mi  portate  , v abbia 
potuto  ingannare  , e fattovi  parer  quefto  figliuolo 
d * un  vofiro  fervi  dorè  piu  bello  , che  non  è . T ene- 
telo  appo  voi  ; che  potrebbe  e fere  di  leggiero  che  , 
mancato  quell 9 ardore  che  la  prima  vifia  delle  cofe 
care  porta  feco  , tale  vi  fi  moflrafie  , quaV  egli  e : 
onde  vi  vergognafte  del  vofiro  giudicio . ni  allora 
meno  mi  piacerà  che  lo  riprendiate  , che  ora  che 
V abbiate  lodato , piaciuto  mi  fia . Egli  e cof  7 . 
voftra  y poiché  io  vofiro  fono . E poiché  tanta  par- 
te vi  tocca  del  biafimo  , e della  gloria  miay  pro~ 
curate  che  fi  moftri  tale  , che  non  v abbiate  a . 
vergognare  che  fi  dica  e f, 'sere  parto  di  un  vofiro 
fervi  dorè  il  me  de  fimo  farei  io  dei  .colti , e leg- 

giadri Sonetti  che  m avete,  mandati , fe  quel  bifo- 
gno n avefsero  che  ha  ly  Epitalamio  mio  y e s’ io 
fnffi  di  tal  giudicio  v che  potè  (fi  loro  dar  luce  , e 
ornamento . Io  non  pofio  fe  non  lodargli  : e iwu, 

. . G J qu{* 
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quefta  parte  , fenxjt  •vergogna  diro  d'  aver  buon 
' giudi  ciò  ; ma  non  già  facondia  di  lodarli  quanto 
farebbe  il  merito  loro  , e 'l  debito , e’I  de  fiderio 
mio  . Di  Ferrara  . ec. 

i *'  / . » . 

48  A M.  Niccolò  Grazia. 

• » > * • < 

Arg-  Moftra  che  la  difperazione  nata  in  lui  per  la  crudel- 
tà della  Tua  Donna  è tanta,  che  non  ha  luogo  alcuno  di  con- 
forto, e che  però  le  lettere  del  Grazia  non  l'hanno  potuto 
racconfolare . Dice  che  farà  l'Elegia  di  L ig urino  » quando  la 
fua  Donna  gli  darà  memoria,  e intelletto. 

» % , 

• t 

S’ Io  fujjì  flato  atto  a ricevere  confolazjone  dal - 
le  faconde , dalle  prudenti , e dalle  artificio - 
fe  lettere  d' un  amico  , V avrei  ricevuta  dalle  vo~ 
ftre  piene  d' eloquenza  > di  dottrina  y e di  artifì- 
cio : ma  la  mia  oftinata  difperazione  tien  sì  chiù- 
fe  le  porte  dell 9 animo  mio , che  cofa  alcuna  che 
trifta  y infelice  , e mi  fera  non  fi  a , non  può  in 
alcun  modo  entrarvi  , e portarmi  alcun  conforto  . 
Duoimi  che  la  voftra  medicina  non  abbia  potuto 
operare  in  me  ciò  che  merita  la  voftra  virtù , po fi- 
fe nt  e a follevar  ogni  altro  dal  fondo  dy  ogni  mi  fe- 
ria . Lafciatemi  Ilare  in  quefto  flato  ; che  ninna 
altra  cofa  piacere  mi  potrà  recare , fuor  che  ’l  co - 
nofcere . la  mia  miferia  ; e la  crudeltà  della  Don- 
na mia  aver  pafsati  tutti  i termini  pre fritti  dal - 
la  natura . Ffincrefcemi  che  /’  animo  mio  non  e at- 
to a follenere  ogni  fpezjc  di  miferia , come  il  fico 
ad  operare  in  me  ogni  fpezje  di  crudeltà  ; acciocch * 
io  pote/jfi  così  in  quefto , come  ho  fatto  in  tutte  le 
altre  cofe  , foddisfare  alla  fierczz*  dell»  mente 

fua  • 
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fua . E yfe  m' amate  y ficcarne  di  confortarmi  vife- 
te  affaticato , affaticateci  a farmi  più  mifero  , poi- 
ché V uno  y e /’  altro  fapete  far  perfct  ti /fintamen- 
te. Ma  per  non  ef servi  con  la  lunga  i fioria  de' 
miei  mali  fafiidiofo , mi  tacerò . L’ Elegìa  di  Li- 
gurino  , che  mi  pregate  eh'  io  faccia  , faro  , qualar 
piacerà  alla  mia  Donna  di  darmi  memoria , e in- 
telletto : e ( per  meglio  dire  ) di  darmi  cita . il 
che  fe  tardi  fia  , o non  mai  ; dorreteci  piuttofio 
della  fua  crudeltà , che  della  mia  volontà . Voi  go- 
deteci del  cofiro  lene  ; e notate  nel  tranquillo 
mare  delle  coftre  dolcezze , fenzjt  riva } e fenzjk 
fondo . Così  Dio  fenzjt  cento  contrario , ci  ci  con- 
ferei eternamente ..  Di  Tadova  . ec. 

49  AI  medefimo . 

Ais.  Manda  al  Grazi» l’Elegia  di  Llgurlno.che  nella  le c» 
tera  precedente  gli  ha  promeflo  , pregandolo  a limarla  col  faa 
fapcre  : cdlce  d’ufar  diligenza  in  provvederlo  de’  levrieri. 

IO  ci  mando , M-  piccolo  mio  , V Elegia  che 
m avete  pregato  che  io  faccia  a Ligurino , ta- 
le y quale  ho  faputo  fare  in  quefia  alienazjon  dell * 
intelletto  mioy  aliato  fuor  di  fe  a contemplar  la 
maraviglioft  virtù  della' fua  Donna  , altrettanto 
crudele , quanto  Iella . S' io  non  acro  foddisfatto 
( come  mi  rendo  certo  ) incolpatene  la  cagione , 
non  l' ingegno  ; il  qual  fe  fufse  libero  , tutto  che^j 
poco  fappia , pur  fi  farebbe  affaticato  di  far  cofd 
più  degna  della  gentilezza  del  foggetto , e della 
perfezjon  del  cofiro  giudicio  * La  compofizjone  è 
piena  di  fiori  di  poefia  . fe  fon  fecchi  , o languidi  ; 

G 4 ba- 


104  VOL.  L DELLE  LETTERE' 

temiteli  voi  col  vivo  umore  del  vojìro  ingegno , e 
date  lor  la  vita , e f pirico  : ey  come  buono  artefice 
di  quefie  cofe  , con  la  lima  del  vofiro  fa  pere  le- 
vatene via  tutto  ci'o  che  men  colta  , e men  vaga 
render  la  pofta  a'  riguardanti  : ed  ella  di  quello 
beneficio , tanto  maggiore  obbligazione  -a  voi  n avrà , 
quanto  da  me  l' efsere , da  voi  il  ben  ef sere  avrà 
ricevuto . Io  ufi  ogni  diligenza  j perche  fiate  fer- 
vito  de'  levrieri  : e , fe  faranno  tali  > quali  vorreb- 
be il  mio  de  fiderio , ve  ne  terrete  contento . Dio 
voglia  che  io  abbia  miglior  fortuna  in  provvedervi 
di  quefii  , che  io  non  ho  avuto  dottrina  in  compor 
quella , acciocché , ficcarne  vi  dorrete  del  mio  poco 
giudi  ciò , non  riprendiate  ancor  la  mia  poca  dili- 
genza • Ma  y come  fifiay  non  vi  rammaricherete  mai 
del  mio  poco  amore  ; anzj  voglio  che  vi  diate  a 
credere  che  ninno  v ama  , e ofserva  più  di  me  : 
e ciò  non  pur  procuro  che  voi  lo  fap piate , ma  le 
genti  che  vivono  , e vivcranno  con  la  pofferità  «. 
State  fano  , Signor  mio  ; e vivete  a'  vofirì  piaceri 
lieto  j e felice . Di  Ferrara . cc.  f 

• . . . v ■ 1 .V 

50  . Ai  medefimo.  v 

•»  • ; 

A Re.  Con  maniera  di  modeftia  rtfofpigne  da  fe 
tante  lodi  che ’I  Graiia  gii  aveva  date  nel  veder  l’Elegia  dì 
Ugnrlno . 

•'  ••  ’<  -> 

DUbito,//  mio  M-  'piccolo  grazio  fi  [fimo , 
e virtuofiffìmo , che  f uftnza  v abbia  traf- 

portato  a dir  di  me  y e delle  cofe  mie  ciò  che ■ 

fete  foltto  di  dire > di  quel  di  vini  (fimo , e non  mai 
appieno  lodato  • M.  Sperone . • \.I\ìf vegliatevi , e ac - 
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corretevi  dell ’ inganno  voftro  ; (he  quefto  non  è il 
Dialogo  di  M.  Sperone  , ma  V Elegia  del  Tafso; 
il  qual  non  merita  alcuna  di  quefte  lodi  ; fulvo  Je 
non  le  merita  per  amarvi , et  per  conofcer  che  voi 
meritate  d’  efser  amato  da  ognuno.  Se  per  quefto 
è 3 fon  poche,  in  comparazjon  dell’  infinito  amo- 
re eh’  io  vi  porto . lodatemi  quanto  potete , th  io 
v'amo  quanto  più  fi  può.  Ma  t’ io  ho  avuto  po- 
co giudicio  in  comporla , non  voglio  aver  poco  giu- 
dicio  in  creder  che  voi  diciate  il  vero:  e che  el- 
la fia  degna  di  quell ’ onore  che  a voi  è piaciuto  di 
donarle.  Io  voglio  darvi  un  buon  configlio  ,fe  non 
volete  che  ’l  mondo  creda  , che  fia  maggior  l’  af- 
fezione che  mi  portate  , che  7 giudicio  che  avcte__j 
della  poefia.  Trima  che  quefta  nuova  J'poft  fi  la- 
fci  vedere , come  tenera  madre , defiderofa  che  la 
figliuola  paja  bella  a’  riguardanti , fatele  la  bion- 
da , lifciatela  , e veftitela  di  quelle  vefte  , e di 
quegli  ornamenti  de'  quali  voi  fete  ricco  , e abbon- 
dante . In  quello  modo  a me  farete  favore  , e al 
voftro  giudicio  non  farete  torto  ; e 7 mondo  di  que- 
fto vi  loderà  , e io  di  quello  v avrò  una  perpe- 
tua obbligazione  : altrimenti  vi  protefto  d' ogni 
biafimo  , e ri pr  enfio  ne  che  di  ciò  vi  pofsa  venire, 
e non  voglio , come  amico  che  tanto  vi  debbe^j , 
e f sere  più  vago  della  mia  falfa  gloria  , che  della 
vofira  vera.  State  fono.  i;Di  Ferrara,  ec.  .. 


■ \ ì \*  ’ • ' \ \ » \ ' V*  * 

51  A M. 
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51  A M.  Sperone  Speroni. 

Arg.  Moftra  che  le  bellezze  de'  componimenti  Tuoi  deriva, 
no  tutte  dall'artificio  aggiuntovi  dall'Eccellentiifimo  Sperone. 

« m • 0 , 

HO  intefo  per  Lettere  voftre  y Eccellente  Sig. 

mìo  , il  piacere  che  avete  prefo  che  la  Sel- 
va mia  fi  a a voi  più  bella  ritornata  , che  dianzi 
non  fi  parti  . E non  e maraviglia  che  voi , co- 
me eccellentifflmo  artefice  , vi  rallegriate  della $ 

bellezza  dell * opera  voflra  : la  qual  fe  nulla  di 
laude  potrà  giammai  meritare  appo  gli  uomini  , 
tutta  liberamente  potrà  dar  a voi . a me  farà  af- 
fai j aver  parte  di  quel  piacere , e di  * quell'  ono- 
re che  y per  efservi  io  amico , mi  tocca  per  debito 
di  tutta  la  voftra  reputazione  : falvo  fe  voi , a 
guifa  di  ricco , e di  liberale  a cui  fovrabbondano 
le  ricchezze  * non  volete  ne 9 voftri  amici , e in 
me  y che  uno  di  quelli  fono  che  più  n ho  bifo- 
gnoye  che  più  v of servo  y trasferir  parte  delle  lo - 

di  voftre  . Come  fi  fia , faranno  voftre  , e come , 

voftre  /’  ufero  si } che  7 mondo  conofca  eh * io  fon 
tosi  grato  ricevitore , come  voi  cortefe  donator  del- 
le voftre  ricchezze . e y poich'  io  ne  faccio  tanto 
guadagno , come  povero  bifognofb  , è defiderofo  di 
roba  y a voi  larghi  filmo  , e liberale  manderò  tut- 
te le  cofe  mie  così  ignude , e incolte , come  nafeo- 
no  dalla  povertà  dell ’ ingegno  mio  ; f aerando  che 
le  debbiate  veftire  , c dar  loro  quell ’ ornamento 
che  alla  Selva  avete  dato  ; fin  tanto  che  fafti di- 
to y mi  dichiate  , come  già  difse  Mitridanes  alla 
vecchia  troppo  importuna  in  domandargli  limo  fi - 
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m : benché  io  tenga  per  fermo  che  piuttosto  a 7^a~ 

tan  y che  a Mitridanes  , “vorrete  afftmigliarvi  ; e , 

com  egli  della  vita  prima  , e mortale  a Mitrida- 
nes 1 voi  della  feconda } e immortale  a me  vorrete 
efser  liberale.  State  fino } e contentatevi  eh'  io 
viva  nella  gloria  voftra.  Di  Venezia,  ec. 

5 1 Al  medefimo . 

Aro.  Siccome  nella  precedente,  cosi  In  quella,  dichiara  11 
piacer  eh  ei  piglia  delle  Iodi  date  dal  Signore  Sperone  alle  coni* 
polì  aioni  di  Ini  5 e lo  prega  a lafciarfi  vedere  in  Vinexia. 

VOLESSE  Dìo , Eccellente  M.  Sperone , che 
le  mie  compofzjoni  fofsero  degne  delle  lo- 
di che  a voi  piace  di  donar  loro , che  io  n ande— 
rei  troppo  fuperbo  : ma  egli  è dono  piuttofto  del 
molto  amore  che  mi  porrate , che  premio  del  poco 
merito  delle  belle ^e  loro.  Come  fi  fa , io  non 
voglio  negare  che  io  non  ne  pigli  grandiffima  con- 
fo Iasione  . Siate  contento  ch’io  m appaghi  di  que- 
fla  falfa  gloria  ; che  io  creda  meritamente  efsere 
lodato  da  un’uomo  tanto  lodato , come  fete  voi  : e 
che  io  ve  n abbia  una  obbligatone  tale  , che  per 
molto  eh’  io  m affatichi  di  pagarlavi  , non  pofsa 
giammai . Io  fpero , poiché  a voi , uomo  per  giu- 
dicio  univerfale  in  ogni  cofa  giudiciofjftmo  , fono 
piaciute , che  debbano  con  ragione  piacere  agli  al- 
tri giudiciofi  ; ajutate  , fe  non  dalla  leggiadria. , 
colte 3iz,a , e c andar  loro  y almeno  dalla  voftra  0- 
pinione , atta  per  f e fola  a dar  luce  alle  tenebre. 
Gran  ventura  é fiata  la  loro  , che  un  raggio  del 
voftro  purgato  giudicio  lor ’ abbia  dato  lume  4 la 
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defilerò  di  vedervi  ; e nel  mede/imo  defiderio  è il 
Vefcovo  di  Brefcia  nojlro  padrone . Fate  parte  di 
voi  a tanti  amici  vojlri , che  appettano  grandiffi- 
mo  piacer  nel  vedervi  , utile  nell ' udirvi  , onor 
nel  conversar  con  efso  voi . fiate  men  largo 

a compartir  le  ricchexjcjt  dell'animo  vostro  con t_» 
gli  amici  vojlri  , che  fia  J lato  il  cielo  liberale  a 
darle  a voi . Lafciatc  che  Tadova  fofpiri  alquan- 
ti giorni  la  partita  vojlra  ; perche  Venezja  fi  ral- 
legri altrettanti  della  vojlra  venuta  . E fiate  fa- 
no  ; tanta  memoria  tenendo  di  me  , quanto  piu  d'  o- 
gni  altro  fon  vojlro  . Di  Venezia  . cc. 

« y 

53  A M.  Girolamo  Molino. 

Arg.  Raccomanda  uno  ftafliere  del  Principe  di  Salerno. 

SO,  Magnifico  Sig.  mio  , che  maggior  piacer  far 
non  vi  pofso  , che  darvi  comodità  di  potere 
difpenfare  i molti  doni  del  vojlro  liberale , e cor - 
tefe  animo  in  qualfivoglia  perfona  che  del  confi - 
glio , favore , c ajuto  voftro  abbia  di  mejlieri  ; o- 
fera  , della  quale  ne  più  onefta , nè  più  pietofa  , 
nc  degna  di  più  laude  fi  può  far  da  gentiluomo  . 
E io  y che  di  quejlo  voftro  defiderio  ho  in  altrui 
veduta  l'  efperienx^a , e provata  in  me  medefìmo  ; 
efsendovi  tanto  amico  , e fervidore , quanto  fono  y 
di  compiacervi  quanto  più  pofso  m'  affatico  ; non 
fenz^a  fperanzji  di  potere  con  quejlo  mez^zjo , poi- 
ché con  altro  non  pofso , pagarvi  parte  almeno  del- 
le infinite  .obbligazioni  che  io  vi  fento . il  pre- 
fente  apportatore  è ftaffiero  del  Trend pe  mio  Sig . 
c vafsallo  della  vojlra  Eccelltntifs.  Repubblica. 
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viene  coftà  per  alcuni  fuoi  affari  ; de'  quali  da.  lui 

farete  appieno  ragguagliato  . avrà  hi  fogno  della. , 

voftra  prudenza  nel  configli 0 y dell  autorità  nel 
favore  y e nello  ajuto . tifate  con  efso  lui  de'  vo~ 
ftri  fi oliti  ufpcj  ; de'  quali  tanto  abbondante  , e tan- 
to ricco  fete  y che  per  molto  che  ne  fiate  largo  do- 
natore y v'  avanza  fempre  che  donare . e af pettate 
tanto  piu  merito  di  quefto  y che  d'  ogni  altro  che 
1 abbiate  tifato  fin  qui  y quanto  meno  fperate  y per 
la  fua  povera  y e bafsa  fortuna  y di  poter  giammai 
fervido  alcuno  da  lui  ricevere . Compiacete  alla 
voftra  nobile  y e cortefe  natura  ; e godete  in  voi 
ftefso  che  non  abbiate  in  ufare  , uffìcj  di  cortefia 
nè  fnperiore  y nè  pari . State  fano , e tenetemi  nel 

fieno  de'  voftri  penfieri . Di  Salerno . 

. • 

» w , é 

54  - A M.  Anton-Francefco  degli  Albizi. 

Ar«.  Confola  l’ Albizi  nel  Tuo  efillo,  e nella  perdita  della 
roba. 

....  . ' 

MI  rendo  certo y Mag.M . *Ant  on-F  rance fico  y 
; che  a voler  configliar  un'  uomo  favio  y o 
confortare  un  forte  ( come  fete  voi  ) faro  riprefo 
di  temerità  yfe  non  da  voi  y che  * conofcete  ciò  che 
m i fpinge  a far  quefto  ufficio  ; da  quelli  almeno  che 
conofcono  la  mia  poca  prudenza  y e non  fanno  la 
molta  affezione  eh'  io  vi  porto . ma  voglio  piatto- 
' fto  da  tutti  gli  altri  e f sere  accufato  di  pr  e funzio- 
ne y che  da  voi  fólo  giudicato  di  poco  amore  : te- 
nendo per  fermo  che  ciò  eh'  io  diro  y vi  piacerày 

fe  non  come  prudente  , almeno  come  amorevole. » 

confolazjwe  d ’ un'  amico , „ 2 ^on  è dubbio  che 

mol- 
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,,  molte  , e varie  non  fi  ano  le  avverfità  che  ci 
„ porta  quefìa  mifera  vita:  ma  è di  meftieri  di 
,,  maniera  fop portarle  , che  nè  dalla  dignità  del 
,,  favio  , ne  dalla  co  fianca  dell'  uomo  forte  ci 
„ dipartiamo  . ,,  Se  avete  perduta  la  patria , nel- 
la quale  con  tanta  reputatone , con  tanta  gloria 
sì  lungamente  avete  vivuto  , volete  pero  fenz^a 
fine  , fenz^a  mi  fura  alcuna  rammaricarvi  ? Tfon  è 
coft  degna  della  voftra  prudenza , della  gravità  9 
e altez^z^a  dell'  animo  voftro  , uftto  per  addietro  con 
l'armi  della  ragione  dai  duri  colpi  della  fortuna 

di  faperfi  difendere . „ Così  come  con  modefiia • 

,,  nelle  cofe  profpere  vi  fete  governato , così  que- 
st fi*  finiftri  accidenti  del  mondo  con  pazjenzjt 
)ì  dovete  fop  portare . ,,  Che  animo  farebbe  il  vo- 
ftro , fe  vedeSle  quella  bella  vergine  della  quale 
tanto  ardentemente  fete  innamorato  , fcapigliata  , 
lagrimoft , andar  con  queruli  lamenti  fofpirando  , 
e piangendo  il  perduto  onore , la  violata  dignità , 
e domandar  ad  alta  voce  merce , feng^a  trovare 
alcuno  che  a pietà  mofso  , da  tante  mi  ferie  la 
follevafse  ? non  farebbe  il  voftro  dolore  quanto  pile 
fi  può  grande  ? Certo  sì  . che  prò  adunque  ve  ne 
verrebbe  , non  avendo  voi  forzje  , ed  avendo  il  de- 
fi derio  di  daAe  foccorfo  ? Certo  niuno  ; fe  non  a- 
ver  materia  di  fempre  vivere  feontento  , e infe- 
lice . Credete  voi  che  quelli  che  vivono  in  Fio- 
renza , fìano  più  contenti  di  voi  che  in  volontà 
rio  efilio  v'  avete  condennato  ? Se  vedefte  i loro 
penfieri , il  profondo  de' loro  cuori , forfè  più  cau- 
fe  da  dolerfi , e da  temere  vi  trovcrefte , che  voi 
non  avete  : e giudicherefte  il  loro  affanno  tanto 

del 
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del  voftro  maggiore , ,,  quanto  e più  acerbo  il  ve- 
yy  dere  , che  l' udire  le  cofe  che  la  mente  ci  per- 
yy  turbano . ,,  Se  in  qual/i  voglia  luogo  , per  le  . 
miferie  di  quefto  fecolo , che  feompiglia  , e pertur- 
ba tutte  le  cofe  del  mondo , grave  parvi  d’ abita- 
re ; gravi {fimo  vi  parrebbe  nella  patria:  e farefte 
molte  volte  cofiretto  dalla  neceffità  o di  lodar  ciò 
che  degno  fufse  di  rìprenfione  ; o di  far  cofa  che 
fufse  degna  di  biafìmo  : V uno  , e l' altro  alleno 
dalla  integrità  della  voftra  natura.  „ Lo  fiato  di 
yy  quefto  fecolo  è di  qualità , che  ogni  nomo  mife- 
yy  ra  reputa  la  fua  condizjone . yy  Se  v hanno  tol- 
to le  ricche zjcje  y che  ampie , e magnifiche  v ave- 
va date  la  voftra  fortuna  , non  v hanno  tolto  le 
ricchezze  dell'  animo , che  v'  ha  date  la  voftra 
virtù  ) le  quali  più  fi  deano  apprezziate  , e tener 
care . di  quefte  tanto  abbondate , quanto  bafta  ad 
un'  animo  dalla  ragione  ben  governato , e compo- 
fto  y toni  e il  voftro  , a bene  » e beatamente  vive- 
• re  • Quefto  voglio  avervi  fritto  per  ifpronar  la 
voftra  prudenza , acciocché  ella , raccolto  il  freno 
della  ragione , che  V era  caduto  di  mano  y ritorni 
al  governo  delle  fentimenta , che  vi  menano  fuor 
della  firada  che  sì  lungamente  di  ritrovare  vi  fe- 
te  affaticato . Le  due  paja  di  guanti  di  matta  che 
a quefte  alligati  faranno  , in  mio  nome  alla  co- 
mune noftra  Signora  vi  piacerà  di  dare . Scrivete - 
mt  fpefso*  ‘rnA  lettere  più  piene  di  confiamone  , 
che  quelle  non  fono  che  per  addietro  m' avete frit- 
te ; acciocch'  io  conofca , le  mie  parole  avere  avu- 
to forz^a  di  confolarvi . State  fano . D' Ifchia  . ec. 
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' A Cornelia  fua  figliuola.  . . .. 

< * ••  • t . • 

• Aro.  Adduce  le  cagioni  che  l' impedifcono  di  non  potere 
andare  a veder  la  figliuola  j alla  quale  promette  mariro  degno 
delia  Tua  compagnia:  e l'eforta  a feguir  lo  (lite  da  lui  infé- 
gnatole  per  apprender  la  cognixione  delle  buone  lettere. 

SE  T uomo  potefse  e osi  mandare  ad  efecuzione 
le  cofe  , come  può  deliberarle  ; fen>za  alcun 
dubbio , figliuola  cariffima  , non  ti  farebbe  la  fpe - 
ranza  del  mio  • ritorno  caduta  di  mano , anzi  t'a- 
vrebbe ella  condotta  a quel  fine  che  aveva  pro- 
mefso  al  defiderio  tuo  : ,,  ma  in  nofiro  potere  è la 
,,  deliberazione  > e /’  efecuzione  in  mano  di  Dio  > 
che  governa  tutte  le  noftre  operazioni . ,,  Troppo 
felice  farebbe  l'  uomo  , fe  le  fue  deliberazioni  co- 
me , e quando  vuole  , potefse  mandare  a compi- 
mento . fenditi  certa  che  ficeome  il  penfiero  > e 
la  fperanza  di  ritornare  toffo  a rivederti  mi  por- 
gevano confolazione  , così  gl'  impedimenti  che  lo 
mi  hanno  vietato  , e lo  mi  vietano , mi  danno  fa- 

ftidio  : e che  quanti  piaceri  la  vifta  , le  parole > 

tue , e H viver  fi  teco  y a . tuo  padre  donavano  , tan- 
te di  no j e e d' affanni  gli  porta  la  tua  lontanan- 
za . S' io  potejji  coi  piedi  del  defiderio  cammina- 
re y o ( per  meglio  dire  ) volare  con  T ali  fue , 

coftd  y eziandio  che  quefte  lettere  fufsero  portate 
con  diligenza  > farebbono  piu  tarde  di  me  : mas 
poiché  mi  bifogna  venire  coi  piedi  della  ragione  y 
la  quale  è grave , e tarda;  fe  non  verro  sì  tofto , 
prenderai  quella  pazienza  che  deve  ogni  animo 
governato  piu  dalla  prudenza  > e dalla  ragione  y 
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thè  dall*  appetito , e dal  f enfio . Verro  tofto  che  t 
dalla  comodità  del  Trencipe  a cui  fervo  , e dal 
rif petto  dell ' onor  mio  il  venire  mi  farà  concedu- 
to . E putto  che  in  ogni  tempo  la  mia  venuta  ti 
fufse  fiata  di  piacere  y il  lungo  defiderio  di  me 
( come  fuole  avvenire  di  tutte  le  cofe  lungamente 
deft  derat  e ) lo  ti  fora  di  gran  lunga  parere  mag- 
giore . il  quando  y non  ti  voglio  ^omettere  ; accioc- 
ché di  nuovo  non  ti  gabbino  le  mie  promefse  ; poi- 
ché l attenerti  quel  che  ti  prometto , di  penata 
dall  altrui  volontà  . M ’ è fiato  oltre  modo  caro 
d*  intendere  la  mente  tua  circa  il  marito-  che  ti 
vorrebbom  dare  qne * nofiri  parenti  ; e tanto  pik 
tn  é piaciuto , quanto  al  mio  defiderio  conforme 
V ho  ritrovata  . Sta  di  buon  animo , che  tal  marito 
ti  darò  y.  qual  degno  della  tua  compagnia  giudi- 
cherai . e fe  de*  beni  della  fortuna  y come  quello 
che  dar  ti  vorrebbono  > non  farà  cosi  abbondante  ; 
farà  piu  ricco  almeno  de 7 beni  dell  animo  t e for- 
fè delle  parti  dei  corpo  meglio  dalla  natura  dota- 
to• yy  E renditi  certa  che  io  cercherò  femprt 
di  darti  uomo  che  piut tofto  abbia  bi fogno  di 
yy  roba , che  roba  che  abbia  di  meftieri  di  uomo  • 
^ perche  ad  un*  animo  nobile  , e virtuofo  non 
yy  mancano  ricchezjzj  giammai  y e f tendo  ricco  da 
yy  fe:  yy  alle  ricchez^z^e  molte  volte  manca  ly ani- 
mo nobile , e la  prudenza  y con  la  quale  quelle  fap- 

pia  confervare  y accrefcere  > e f pender  e y come >» 

quando , e con  cui  fi  dee  . ti  caggia  nel  pen- 
siero t che  a perfona  che  da  me  lontana  viva , 
io  ti  donaffi  giammai:  perche  mifera  vita  farebbe 
la  mia , volendo  vivere  di  continuo  con  defiderio 
. . Voi.  I.  H di 
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di  veder  quella  cofa  che  io  nel  mondo  più  amo  , 
e più  tengo  cara . Chi  ti  farà  marito , farà  di 
meftieri  che  a me  fa  figliuolo  ; e che  non  pur 
fiotto  un  cielo , in  una  città  , ma  fiotto  un  tetto 
medefimo  alberghi  con  efiso  muco;  e che  infieme  ei 
viviamo  quefia  vita  con  quella  maggiore  tran  quii* 
lità  che  in  quefio  mondo  avere  fi  puote . JL  me 
fioave  , e ripofiata  farà  la  vecchiezza , vedendo 
( come  fipero  che  iddio  ti  conceda  ) eternarmi 
ne'  tuoi  figliuolini  z e la  mia  effigie  dipìnta  nel  vol- 
to loro . e men  nojofia  mi  parra  la  morte  , qua- 
lor , vedendoti  in  fiato  d' onore  , e di  quiete , co» 
Ì amor  di  tuo  marito  , con  la  contentezza  da'  tuoi 
figliuoli  j mi  chiuderai  con  le  pallide  mani  quefii 
occhi;  certo  d' aver,  gli  ultimi  bacii  l'  ultime  la- 
grime , e ogni  altro  pietofio  , e grato  ufficio  che  da 
ubbidiente , e amorevole  figliuola  ver  fio  caro  padre 
tifar  fi  dee . Scriverò  a M.  Girolamo  ci'o  che  fi 
conviene  per  tua  fibddiifiazjone  , e mia  : e dell'  ai- 
tré  due  cofie  che  tu  mi  ricerchi , ti  compiacerò  to- 
fio  che  io  avrò  comodità  di  venire  a rivederti ; 
perche  quella  non  fidarei  al  fiecreto  delle  fieri ttu— 
• re;  in  quella  non  ufiarei  l' a juto  d' interpofta  per- 
fiona . baftitì  nell’  una  di  fiaper  d’ efisere  nata  dì 
madre  tale  , che  non  ti  hai  a vergognare  d' efs er- 
te figliuola  : nell'  altra , che  l'  amor  eh'  io  ti  por- 
to , non  fopporterà  che  lungamente  pofisa  date  vi- 
vere lontano.  Trulla  cofa  mi  poteva  efsere  più 
cara  , che  l'  avere  intefio  dalla  Reverenda  Donna, 
Eugenia  che  la  maggior  parte  del  giorno  confiù- 
mi  nello  fiudio  delle  buone  lettere  , con  quel  me- 
defimo ftile } e ordine  che  io  ti  laficiai . Renditi 
i ' - cer- 
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certa  che  quefte  gli  occhi  dell*  intelletto  t'apri- 
ranno di  maniera  y che  fenica  nube  che/ te  li  rico- 
pra , vedrai  l infinita  bellezza  della  virtù  : e 
di  quella  innamorata , con  ogni  ''folte ci tkdiftf-  di  pof- 
federla  f affaticherai  : onde  , vedendoti  ella  vefiitì 
di  abito  virtuofo , e degna  dell;  amor  fuo  » efsen -, 
do  di  fua  natura  nobile  y é gentile , non  Jì  f degne- 
rà d' amarti  , e di  viver  fi  teco  . * yy  Dalla  cui 
compagnia  non  fio  lame  nte  quelle  vere  contente z- 
» Z*  che  avere  fi  pofsono  in  qtiefia-  vita  morta- 
3y  le  y te.  ne  verranno  ; ma  l eternità  della  tua* 
yy  memoria  ; la  qual  , dopo  Iddio  y fi  dee  fuvra 
ogni  altra  co  fa  de  fi  derare  . Ricordati  tanto  ef- 
fer  maggiore  la  belle  zz*  dell ’ anima  y che  quel- 
la del  corpo  ; quanto  l una  y per  e f sere  par  te  ci-* 
yy  pe  della  divinità  , lucida  , eterna  , e incorrutti 
bile  y e più  degna  dell  altro  , ofcuro  , terreno , e 
fragile  . Vero  procura  di  non  efsere  un  vafo 
yy  d'  oro  pieno  di  terra  , e di  cofe  vili  ma  di 
yy  perle  y e d' altre  prezjofe  , e rare  gemme  • „ lo 
non  ti  mando  con  quefta  alcuna  delle  mie  compo- 
fizjoni  y per  non  aver  comodità  di  farle  . traf cri- 
vere . Trocura  di  ftar  fana  ,e  di  venir  4 ale  , qua- 
le mi  promette  la  fperanz*  eh'  io  tengo  di  te  : e 
fammi  raccomandato  a quelle  onorate  religio fe  : le 
quali  amerai  con  quella  ubbidienza , e ofservanza 
che  tu  fei  tenuta  y e efse  meritano . Ifiofiro  Si- 
gnore ti  faccia  virtuofa . Di  ‘tyapoli . ec. 
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$ 6 \ ' A Danna  Giulia  Gonzaga. 

■>  ' v.  • . • * '•  * ‘ V • * . i 

A R g.  Promette  di  far  quanto  dalla  Signora  gli  era  fato  In**' 
pollo  che  facete  col  Prencipe , e con  M.Gio.Cola;  ancorché 
quelli  ufficio  non  fia  necetfario  con  alcun  di  loro,  per  l’offer- 
vanza,  e defiderio  c'hanno  di  Servirla. 


VORREI,  illuftrifs.  Sig.  mia , che  piuttosto 
gli  effetti  • face fs  ero  teftimonio  a,  V . S.  del 

de  fi  derio  eh ' io  tengo  di  fervirvi , che  la  molta » 

cortefìa  di  M.  Gandolfo  : perche  di  quel  modo  e 
Cervirei j d ‘voi  y e foddisfarei  all ’ animo  mio;  di 
quefto  ne  'voi  fentite  comodo , ne  io  piacere . ma 
egli  y che  forfè  con  piu  acuta  vifta  'vede  il  fecre-. 
Po  dell * animo  mio  > vi  fa  piuttofto  fede  del  defi— 
derio  y che  delle  operazioni  . Dell ’ avere  raccoman- 
date al  Sig.  Trencipe  le  cofe  voftre  , e follecitato 
M . Gio . Cola  y niun  obbligo  me  ne  dovete  avere  : 
perche  ne  appo  L’ una  avete  bi fogno  di  raccoman - 
dazione , ne  prefso  V altro  di  follecitudine . l'uno 
vi  of serva  , e defdera  più  l'  onore  9 e l' utile  vo- 
stro y che  ogni  fio  par  titolar  comodo  , e piacere  .v  ' 
/’  altro  y sì  per  li  molti  meriti  voftri  , come  per 

foddi sfare  alla  volontà  del  fuo  Signore  , ninna » 

cofa  più  defdera  che  di  fervi  rvi . Eziandio  che 

la  vecchiezza  V abbia  privato  di  quella  viva  lu- 
ce degli  occhi  y non  gli  ha  pero  tanto  tolto  di  lu- 
me y che  non  veggi  a il  Sole . Obbligo  avrei  a V.  S. 
ft  rn  ave  ft  e comandato  cofa  dove  col  mio  piccio- 
lo fervizio  vi  poteffi  giovare:  „ ma  ftpendo  che 
egli  è fpczie  di  beatitudine  avere  occapone  dì 
potervi  fervire  , non  m avete  di  tanto  benz^x 

* degno 
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degno  giudicato . Faro  e con  l’  uno  , e con  V altro 
l'ufficio  che  mi  ferirete  ; non  perchè  fia  di  me  - 
jlieri , ma  per  avere  cagione  di  parlare  di  voi , 4 
cui  di  tutto  cuore  defidcrarei  d'  efsere  raccomanda- 
to . E volefse  Dio  che  le  mie  preghiere  potessero 
tanto  di  iene  impetrarvi  dalla  fortuna  , guanto 
meritano  le  virtù  voftre  ; che  farefte  Regina  del 
mondo  : ma  poiché  altro  non  pofsonoy  baciandovi 
le  mani , faro  fine  . Di  Kfapoli . cc. 

v ^ 

<7  A Madonna  Onorata  Tancredi.  ~ 

t 1 ? 

j.n  - ■: 1 • 

Aro.  S’obbliga  di  far  col  Prencipe  I’ ufficio  di  eh’  ella-» 
l’ha  richiedo:  del  quale  più  dice  che  gli  doveri  efler  tenuto 
eflo  Prencipe  per  Putii  che  di  ciò  gli  torna,  che  ella,  ch$_» 
ciò  deiidera.  • ‘ 1 

i - • . \ 

LE  lettere  di  M.  Benvenuto  mi  ftrebbono  fia- 
te grate:  le  voftre  mi  fono  fiate  grati ffime  • 
E volefse  Dio  che -io  aveffi  tanto  d’  autorità  pr  e fi- 
fa ’l  Sig.  "Prencipe  mio  , quanto  voi  credere  , e io 
vorrei  ; per  mofirarvi  s’ io  de  fiderò  farvi  utile  , e 
fervido,  non  pur  in  quefto , che . piuttosto  torne- 
rebbe ad  onore  fuo , che  a comodo , e utile  voftro  ; 
ma  in  qualfivoglia  altra  cofa  di  maggior  momen- 
to r 2s(è  vi  date  a credere  che  nelle  cofe  vofire  io 
abbia  bì fogno  di  f prone  : perchè  a fai  mi  punge  la 
memoria  delle  virtù  voftre  , e 7 conofcer  quanto 
d'utile , e d'onore  al  Sig.  Prencipe  mio  di  que- 
fto negozio  ne  pofsa  rifultare . Tsfe' credo  che  fa- 
rà di  meftieri  nè  pregarlo , nè  perfuaderlo  a far 
ciò  che  eie  fe  debbe  defi  derare  : nondimeno  farà 
quello  «he  voi  mi  comandate  , e io  fon  tenuto  di 
. v H 3 fare  ; 
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finti:' '\t  .ottenendolo',  terrò  per  certo  che  egli  m ab- 
hi  a , ad  aver:  più  obbligo,  che  'voi : e porro  fra  il 
numero  de  Ile',  poche  'venture  che  mi  ha  portate  il 
tempo  , d' avere  avuta  occafione  di  potervi  fervi — 
ere  * State"  fana  , Signora  mia  , c tenetemi  nel 
numero  di  quelli  che  defiderano  il  voftro  onore  • 
Di  Salerno  .j  cc. v 
x ~ ,V.  » • • i j ° • *-  * • * • ' * 

58  A M.'  Girolamo  .Molino  . 


Arg.  Scuopre  i!  difpiacere  c'ha  di  non  poter  vivere  eoa 
gli  amici,  e prega  il  Sig.  Molino  che  tenga  viva  la  memoria  di 
lui  nella  l'uà  mente. 

«,  .*5  V.  L>  itt*j  ! z,m'  i ! « ’!  ì‘-  : ■ ■ . 

TT'.’T  N ò de * maggiori  ‘ incomodi  , e dispiaceri  y 
vJl  Magnifico  Sig . mio , eh ’ /<?  /to^o  in  quefta 
mia  Servitù  , è /7  vivere  con  voi , con 

M .Sperone  , col  Grafia,  e con  gli  altri  amici  miei ; 
de ’ quali  un  ardenti] fimo  defederio  m accompagna 
fempre;-  e V efser  privato  di  quel  frutto  che  V a- 
micizje  far  fuole  care , e defi aerate . Tfe  può  tan- 
to l\ amor; eh’  io  porto  al  Trencipe  mio  Signore  , e 
■alle . virtù  .Jùe  ; V.  obbligo  che  io  fento  ai  molti  be- 
nefici da  ini  ricevuti  y e alV  amor'  che  moftra  di 

rrtarmi  ; che  ’fpcf  )o  non  vi  chiami  , che  fpefso 

animo  , ' tutti  i miei  penfieri  non  rivolga  a » 

rùoi ..  O me  beato , f e' la  fortuna  ave  fise  in  cote* 
fi  a glorio  fa  citta  un.  si  valorofo  Trencipe  genera- 
to; 0 voi  avefse  fatto  cosi  in  quefta  , come  in 
quella  fete^y  Signore  3 e padrone  ! E che  foddis fazio- 
ne d*.  anima  farebbe  la  mia  , aver  uno  che  nelle 
ini  e avverfita  con  la  prefen^a  mi  rallcgrafse , con 
h parole  mi  confolafse , e con  la  prudenza  mi  do - 
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ria f se  configlio  ! uno  che  nelle  cofe  mi  fere  pian* 
gefse  , nelle  prof  pere  ridefse  con  efso  meco  ! uno 
che  i miei  defiderj  facefse  fuoi , pronto  cosi  a pro- 
cacciarmi piacere  y come  allevarmi  di  doglia  l.  Ma 
poiché  la  mia  fortuna  noi  confe nte  ^ fate  almeno 
eh ’ una  continua  memoria  di  me  viva.  nella  mente 
voftra  , come  'vive  nella  mia  una  perpetua  mara- 
viglia della  voftra  virtù  , e un  eterno  de f derio 
del  voftro  onore . Io  vi  fcrivero  qualor  dai  molti 
negozi  del  Signore  mio , mi  farà  data  comodità  : 
voi  fcrivete  qualora  vi  piace  ; che  fempre  carijfi - 
me  y fempre  de  fi derat  ifftme  mi  faranno  le  lettere 

voftre  ; nelle  quali  con  mia  molta  confolazjont : > 

veggio  ognor  una  immagine  del  voftro  cuore  y tan- 
to amico  y e tanto  amorevole  verfo  me  , che  , per- 
che a qualfi voglia  alt ijftmo.  grado  m innalzjtf se  la 
ventura  mia  , non  crederei  con  gli  effetti  potere 
corrifpondere  al  merito  dell'  amor  che  mi  portate , 
e degli  obblighi  eh'  io  vi  fento ..  State  fano  • Di 
‘bfapoli . ec. 

59  A M.  Andrea  Cornelio,. 

Vefcovo  di  Brcfcia . ' 

A *g.  Rende  ragione  perchè  le  fue  lettere  abbiano  Indu- 
giato tanto  a comparire  innanzi  a Moniìgnore.. 


IO  mi  rendo  certo  , Reverendi fi V Sig.  mio , che 
quefte  lettere  più  care  fiate  vi  farebbono  ~fe 
più  tofto  a pagar  parte  del  molto  debito  eh'  io  ho 
con  efso  voi , venute  ne  fufsero  ma  che  colpa  i 
la  loro  y fe  la  compagnia  di  M.  Sperone  , che  pò - 
Irebbe  fare  afpettare  gli  ^Angeli  che  andafsero  in 
- . . H 4 Va- 
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Taradifo , ha  fatta  più  d'  otto  giorni  ritardar  la 
venuta  fua  ? ,,  O quanto  i fuccefft  delle  umane 
„ anioni  alle  fperanzje  , e difesi  degli  uomini 
„ lontani  fono  ! „ Io  , che  penfava  che  V autorità 
dell'  apportatore  più  care  quelle  lettere  mie  vi 
rendcfse  , ne  faro  reputato  negligente  : nè  mi  fi 
perdonerà  il  difetto  di  A4.  Sperone , o ( per  meglio 
dire  ) dei  molti  negoz^j  che  , oltre  il  fuo  propo- 
sto , e mio  defiderio  , V hanno  lungamente  tenuto 
occupato . T>{on  fia  pero  ch'io  non  fperi  che  dal- 
la benignità  della  gentile , e nebiliffima  naturo—* 
volita  , del  peccato  non  mio  non  mi  venga  perdono  • 
ne  mi  darò  a credere  che  vi  pofsa  cadere  nell * 
animo  eh * io  ora  non  fia  quel  Tafsoy  per -lo  paf~ 
fato  defiderofo  di  fervirvi  , e d' onorarvi  , e ora 
più  che  mai . E con  quefta  fperan^a , ufando  o- 
gni  ufficio  di  corte  fia  > e d' of servane  > che  /??_. 
quefte  lettere  d' ufare  tenuto  fono  , vi  bacio  le 

mani  • Di  Vinezja . ec.  “ '* 

• *• 

Al  Prencipc  di  Salerno. 

ì • * • 

, # . * 

Ai«.  Avvifa  11  Prenclpe  d’Ono  rforto  di  banditi  che  s e- 
tano  adunati  nel  Tuo  ftato;  e l’eCorta  a dovervi  provvedere, 
barrando  una  legge  che  Copra  ci»  ordinb  una  volta  la  Repub- 
blica di  Vineiia. 

QUesta  mattina  , EccelL  Signor  mio , la 
Sig>  Trend pef sa  ha  avuto  avvifo  come  U 
banditi  d}  Eboli  con  uno  nominato  Fofco  , e con. 
altri  d'  *Al favilla  fi  fono  congiunti  ; e che  al  pre- 
fente  fono  nel  territorio  di  detta  terra  ; parendo  lo- 
ro in  quel  luogo  dy  efser  più  fecttri  ; dove  fanno 
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infiniti  inconvenienti  di  gran  momento:  e tienfi per 
fermo  che  Jacopo  di  Metallo  fi  a in  qualche  luo- 
go vicino  , per  afpettar  tempo , e per  far  ( fe  gli 
verrà  fatto  ) qualche  tratto  degno  della  fua  vir- 
tù . „ Voi  fapete  che  ogni  pie  dola  fiamma — # , 

dove  non  manca  materia  atta  a foftentarc  , e 
,y  nodrire  il  fuoco , in  breve  tempo  grandi ffima 
yy  ne  diviene  sì  > che , ficcarne  al  principio  poca 
,,  acqua  fpenta  V avrebbe , non  molto  da  poi  un 
fiume  di  fpegnerla  appena  farebbe  baftante\  ,, 
dubito  che  così  di  quella  cofa  non  avvenga  : e 
dove  y provvedendo  di  fubito  , con  poca  fpefa , e 
con  picciole  forze  avrefte  potuto  darvi  rimedio  ; 
or  fia  di  meftieri  di  molte  forze  ; le  quali  fare 
non  fi  pofsono  fenzjt  fpefe  grandi . Nondimeno, 
poiché  la  cofa  e a quefto  termine  , e ha  bi fogno 
di  debita  provvifione  , acciocché  quefto  che  da  prin- 
cipio era  un  picciol  rio  , ora  è un  fiume  9 non  di- 
venga un  mare  fpazjofo  ; mio  debito  mi  pare  y per 
l'  ufficio  eh ' io  tengo  apprefso  V.  Eccell . di  ricor- 
darvi * yy  che  è molto  meglio  in  fi  mi  li  cafi  non 
yy  far  alcuna  provvifione , che  farla  sì  debile  y che 
yy  non  fia  ballante  ad  opprimere  V impeto , e fin- 
yy  folenz*  di  quefti  ribaldi  : perchè  dalle  forzi L-» 
yy  grandi  nafte  il  timore  ; il  quale  loro  toglie  yfe 
yy  non  il  defiderio  di  far  male , almeno  il  potere 
yy  di  efeguirlo  : dove  dalle  picciole  nafee  la  teme- 
yy  rità  ; la  quale  accrefce  la  volontà  di  farlo  y 
yy  e ly  ardire  y e la  facilità  di  mandarlo  ad  efe- 
y9  cuzjone . yy  Io  non  ifcrivo  la  provvifione  che 
fovra  di  ciò  fi potefse^  fare , per  due  rif petti:  l'u- 
no, perche  non  avend'  io  cognizione  del  paefeynì 
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degli  uomini,  nè  della  qualità  dell' umor  che pec— 
ta  , difficilmente  potrei  dar  ne  prudente  configlio , 
nè  falubre  medicina:  /’  altro,  perche  voi  fece  pru- 
denti/Jimo  , e avete  il  Sìg.  Michel  Giovanni  , e 
l'  „ Auditore  : i quali  sì  per  avere  quella  cognizio- 
ne che  io  non  ho  , sì  per  efsetfi  altre  volte  in 
quefii  frangenti  ritrovati  , meglio  di  me  vi  .fa- 
pranno  configliare . Solo  diro  che  al  prefente  que- 
fto  infidiofo  tumulto  vi  porta  grandi  fimo  danno , 
ed  è per  portar  maggiore  . perche , fe  la  coft  va 
procedendo  più  avanti , fiicche  la  corte  del  Re  fia 
forzata  di  porvi  la  mano  , non  ne  potete  fperare 
altro  che  danno  , e vergogna . TSfè  mi  rimarrò  di 
dirvi  che  in  tutti  i luoghi  del  mondo  quefii  uo- 
mini di  mal ’ affare,  fe  da  quelli  delle  città  non 
fufsero  favoriti , non  fi  porrebbono  per  le  campa- 
gne , nè  per  li  bofehi  a tanto  rifehio  : ma  con 
V ajuto  , e col  braccio  de'  mali  cittadini  , con  le 
fpie  , e avvìfi  continui  che  hanno  dalle  terre , fi 
confervano  lungamente  fulvi . Tsfc  vi  è rimedio  a 
tagliare  , e ardere  quefia  felva  di  fcellerati , chi 
non  tronca  prima  la  radice  che  gli  foSienta  ; E 
perchè  fo  che  la  Repubblica  di  Finezza  è in  gran-* 
de  fiima  * e venerazione  appo  voi  , a fine  che 
con  V efempio  loro  fappiate  come  governarvi  , io 
vi  diro  ci'o  che  mi  par  d'avere  intefò  che  in  cafì 
di  fimile  importanza  fanno , e hanno  fatto  pòchi 
mefi  fono , che  7 fuo  Dominio  era  Pieno  di  quefii 
fcellerati  , e fatto  un  bofeo  di  ladroni . Fecero 
bandi  fatto  graviffime  pene  , che  alcuno  non  fufse 
ardito  di  dar  loro  albergo : non  eccettuando  nè  pa- 
dre , nè  madre , nè  moglie  , nè  fratelli , nè  figliuoli . 
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E che  ognuno,  alla  cui  notizja  ve  nife  alcun 
yy  di  loro  efsere  nel  paefe  y fufie  di  fui? ito  tenuto 
3)  andarlo  a dir  all ’ ufficiale  . Tropofero  prem j 
yy  grandi  a.  chi  vivi  gli  dava  in  mano  della  giu - 
•j>  flirtai  c\  a chi  morti  y alquanto  minori E per- 
3y  che  ninno  rimedio  era  piu  atto  a romper  que- 
yy  fta  unione  , che  7 feminar  fra  loro  fifpizjone  di 
\yy  forte  y che  /’  uno  della  fede  dell'  altro  dubitafsey 
yy  promi  fero  di  far  grafia  a qual  fi  voglia  di  loro  , per 
iyy  qualfivoglia  colpa  y che  ammaz^zjtfic  l'  altro.  ,, 
'€  perche  quefto  non  bafiava  ( concio ffiacofaché  le 
cofe  dell  ’ utile  y e del  danno  muovono  più  d'  ogni 
altra  cofa  le  perfine)  diedero  ordine  che  ogni  cit- 
tà y caftello  y 0 villa  nel  cui  territorio  pratica - 
vano  banditi  y tene  fiero  alla  enfi  odi  a del  paefi__^> 
tante  genti  a fipefi  loro  y quante  baftafiero  a te- 
nere in  timore , e a potere  opprimere  queft anfibi è- 
ra>  di  ribaldi  ; e acciocché  le  genti  mercenarie  , t 
fir antere  alle  volte  0 per  poco  timore , 0 per  • poco 
governo  non  facefiero  danno  maggiore  , che  i ban- 
diti non  facevano  ; volf  ero  che  le  genti  fufsero  del 
paefe  : alle  quali  davano  non  uno  , ma  piu  capi 
delle  città  y caftella  y 0 ville  me  de  fi  me  ^uomini  di 
provata  fede  : e con  dalle  genti  particolari , come 
Uà'  capitani  fi  facevano  dare  fi curtà  convenevoli 
di  proceder  fedelmente  in  favor  dèlia  giuHixJa  a 
ruina  di  quefti  fcellerati . Di  maniera  che  , efien- 
do  necejfitati  i padri  > i figli , i fratelli , i paren- 
ti del  delinquente  a far  queste  fpefe  y fi  rifilfiro  , 
per  non  ftare  lungamente  in  quefti  travàgli e in 
ifkejh  grdvezjcje  y non  pur  di  toglier  loro  il  favo - 
re  che  loro  davano  , ma  di  far  tal  provvigione  y 
v.  : che 
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che  o pigliati , erano  dati  in  mano  della  ghtftizja  > 
o del  tutto  lontano  da  quel  paefe  fe  n andavano  • 
Con  quefio  vento  quella  prudente  Repubblica:  ha 
^ombrato  dello  fiato  fuo  sì  grofsa . nebbia  di  ri- 
baldi ) che  lo  teneva  occupato  ..  Mi  potrefte':  rispon- 
dere che  Vinizjani  non  riconoscono  Superiore;  e 
pofisono  ciò  che  voi  non  potete  fare  . In  quefto  ca - 
fo  non  fo  che  mi  dire  : ma  credo  che  poffiate  y e 
debbiate  farlo . Tur  mi  rimetto  al  prudente  vo- 
ftro  giudicio  ; afjicurandomi  che  farete  sì , che  non 
farete  dal  mondo  biafimato  y ne  riprefo  da  Dio  : 
yy  il  qual ’ a questo  effetto  v ha  fatto  Vrencipe  , 
„ e maggior  degli  altri  ; perche  penfiate  y e atten- 
yy  diate  di  buon  governo  de 1 voftri  vaf salii  • y9 
Quefto  tanto  voglio  avervi  ricordato  y per  foddif- 
fare  alla  mia  confidenza , e al  debito  dell  ufficio 
eh ’ io  ho  con  voi  ; rendendomi  certo  che  piglierete 
quefio  mio  ricordo , fe  non  come  da  prudente  y al- 
meno come  d ’ amor  e voi  Servidore , E con  quefio 
faccio  fine  y pregandovi  il  fine  de' voftri  de  fi  de  rj . 
Di  Salerno ..  ec. 

) * * • • 

6i  A M.  Anton-Ftancefco  degli  Albizi . ! 

* e * * * 

A rg'  Con  diverfe,  belle  , e prudenti  ragioni  configli  a ed. 
ciotti  r Albi  zi  a tornar  dall’efilio  nella  patria,  dove  era  ri. 
chiamato . 

CA  R e fovra  modo  per  molti  rif petti  y Mag . 

M.  Mnton-Francefco  y fiate  mi  fono  le  let- 
tere vofire  dei  xv.  di  Luglio  y da  Gaeta*;  ma  Spe- 
cialmente avendo  per  quelle  conofciuto  V amor  vc he 
mi  portate  ; la  fede  che . avete  in  me  : e /’  opinion 

che 
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thè  tenete  del  mio  giudi  ciò . Fendetevi  fecuro  che 
in  amarvi  ninno  mi  vincerà  > ne  della  fede  mia 
giammai  rimarrete  gabbato*  il  giudi  ciò  vorrei  che 
fufse  tale  3 quale  credete  , e quale  egli  vorrebbe. 
efsere  : acciocché  voi  e nelle  profpere , e nelle  co- 
fe  avverfc  ve  ne  potefte  Jervire  : il  quale  yfe  non 
favio  y certo  fedele  , e amico  V averete  fempremai  « 
Ma  come  potrò  confi  gli  are  un'  uomo  di  molta  pru- 
denza y di  lunga  efperienz a delle  cofe  : e ma  (fi - 
inamente  in  materia  dalla  quale  dipende  lo  fiato 
della  f uà  fortuna  y il  corfo  de’  fuoi  onori , e 7 pe- 
ricolo della  vita  fua  ? Diro  il  mio  parer , poiché 
lo  comandate  , più  per  ubbidirvi  y che  per  confi- 
gliarvi : perche  ne  voi  avete  bifogno  det  mio  con- 
figlio y ne  io  tale  faprei  darlovi , quale  in  quefto  ca- 
ffi fi  richiede . „ Io  ho  fempre  udito  dire  che  il 
yy  dare  luogo  al  tempo  y l' ubbidire  alla  ne  ceffi  tà  e 
yy  ufficio  di  prudente . ,,  Se  7 Duca  Alefsandro  vi 
richiama  alla  patria , vi  rende  le  voftre  f acuita  y 

e v'  invita  nella  fua  amicizia  ; perche  volete. » 

( avendo  tante  volte  tentata  la  voftra  fortuna  ) 
dare  delle  pugna  al  cielo  ? ^Abbiate  cura  che  y fic- 
come  allor  fu  atto  di  forte  , e di  grand'  animo  y 
non  fi  voler  fottomettere  al  tiranno  y or  non  fia  di 
fiiperbo , rifiutar  la  Jùa  liberalità . ,,  Chi  dubita 
yy  che  duriffima  , e mifera  non  paja  la  fervitù 
yy  ad  un  uomo  d'animo  nobile , nato  libero  y e li- 
>9  berovivuto  cotanti  anni  ? ma  qual  cofa  puoef- 
}y  Jer  più  mi  fera  che  7 vivere  fuor  della  patri  ay 
9y  fpogliato  delle  fue  fofianze  , lontano  da'  par en- 
?y  ti  y dagli  amici , e dall ' altre  cofe  care  ? Certo 
ninna . 93  Mifnrate  adunque  con  giufia  mifura 

que- 
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quefte  due  fpecie  di  mi  feria  ) che  troverete  efset 
meglio  'viver  mi  fero  nella  città  che  v ha  genera - 
to  y fra  il  voftro  f angue  y e fra  i voftri  amici , 
che  e file  y di  continuo  andar  per  lo  mondo  cammi- 
nando . TSfiun  luogo  vi  debbe  efser  più  caro , nè 
più  dolce  della  patria  voftra . £ j’  ella  ha  perdu- 
to della  folita  bellezza  y e ornamento  J non  meno 
amarla  y ma  più  pietà  aver  dovrefte  delle  fue  mi- 
ferie  . Tfe  vi  fi  conviene y poiché  la  fortuna  l'ha 
privata  di  molti  fuoi  onorati  figliuoli  , privarla 
ancora  deli  afpetto  voftro . )3  II  fuggir  la  patria 
yy  talora  è configlio  di  favio  ; ma  il  non  de  fi  de* 
yy  varia  è ufficio  di  crudele . yy  Tfe  *v  inganni  la 
fperanz^a  del  ritornarvi  libero  y ne  il  pericolo  di 
perder  la  vita  vi  fgomenti  : perche  della  poca  fe- 
de di  quella  tante  ifperienzje  n avete  vedute. , 
che  non  le  dovete  più  credere  : e a quefto  timore 
con  ragione  vi  potete  fottrarre  , fe  vorrete;  con- 
ciofftacofachè  ( come  fo  che  non  mi  negherete  ) fe'l 
buca  vi  volefse  toglier  la  vita  , cosi  facile  gli  fa- 
rebbe dove  or  vi  ritrovate  y che  dov  ’ egli  vi  chia- 
ma . yy  TSfon  f ape  te  voi  che  le  braccia  delle  for - 
yy  zje  y o della  crudeltà  de * Signori  fono  lunghi fjì- 
yy  me?  yy  In  qual  rocca  forti /fi ma  fiate  voi  rin~ 
chiufo  ? qual,  compagnia  df  armata  gente  che  dalle 
fue  infidie  difender  vi  potefsero , menate  con  efso 
voi?  o forfè  gli  mancano  uomini  a quali  dareb- 
be il  cuore  di  far  maggior  effetto , che  quefto  non 
farebbe  ? o danari  per  dare  loro  il  premio  della 
lor  crudeltà?  Levatevi  quefta  opinione  delV  ani- 
mo y più  apparente  , che  vera . Se  adunque  non  a- 
vete  più  a temer  di  lui  efsendo  nella  patria , che± 
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in  ejìlio ■ ; il  timore  che  di  continuo  v'  accampa-, 
gna  y nafcc  da  voi  medefimo  . E fé  cosi  k , «00. 
fate  voi  torto  alla  vojìra  prudenza  , alla  vofìrre 
co  fianca , e alla  deftrez^zjt  dell ’ ingegno  vojìro  ? 

Chi  meglio  fa  regolar  /’  animo  [ito  di  voi  ? ,,  Ijon 
3i  fapete  voi , due  efser  le  ftrzje  della  natura  , 

11  /’  una  nell ’ appetito  ; la  quale  a guifa  di  caval- 
li lo  fciolto  yin  quefta  parte  , e ’n  quella  mena  l’a- 
,i  nimo  nojìro  : /’  altra  della  ragione , la  qual  come 
y,  maejìro  , or  con  lo  f prone  a ciò  che  far  debbia-  \ 
yy  mo  } or  col  freno  da  quello  che  debbiamo  fuggi- 
ti re  1 ct  fpinge  y e ci  ritira  ? e che  non  meno  fi 
a conviene  che  /’  appetito  ubbidifca  alla  ragione  , 
a che  il  vaftallo  al  fi  gnor  e , e'  l fervi  dorè  al  pa- 
y,  drone  fi  convenga  di  ubbidire  ? „ Moderando  a- 
dunque  i voftri  penfìeri  , e i vojìri  deftdcrj  , ne 
per  caufa  ■ vojìra  , ne  per  fua  vi  rimana  di  che 
temere . So  che  mi  direte  che  dalla  ftfpizjone 
del  Signore  , dagli  odii  de'  vostri  nemici , dall'in- 
vidia delle  perfine  di  poca  virtù  non  vi  potrà  la 
ragione  difendere . Vi  difenderà  la  voftra  pruden- 
za , che  (apra  levar  la  fofpizjone  yfpegner  gli  0-, 
dii , e fuggir  V invidie  : vi  ajuterà  la  verità  , la 
vojìra  innocenza  , e Dio , che  vede  il  fecreto  del- 
la confcien^a  vojìra . Tfon  vi  niego  ; che  non  fia- 
te piu  obbligato  alla  patria  , che  alla  reputazio- 
ne y e dignità  y e alla  vita  propria  non  ftte  : e , 
s' io  conofceffì  che  7 vofìro  ejìlio  giovafte  a ritor- 
narla nella  fua  antica  libertà  , forfè  non  vi  da- 
rei quejìo  configlio  : ma  vedo  lo  fiato  delle  coft  . 
del  mondo  in  termine  , che  poco  avete  da  fpera- 
re  y e molto  da  temere . Jfe  m inganna  la  pajjio- 
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ne  y ne  mi  sforzai  V odio  a fentir  quefto  ; ma  là 
ragione  lo  mi  perfuade , e V efperienz^a  me  lo  mo- 
ftra  . tAj pettate  che  vento  di  feconda  fortuna  /pi- 
ti nelle  vele  de 9 vofiri  defiderj  , che  allora , per 
avventura  , più  entro  quelle  mura , che  fuori  y po- 
trete dar  favore  a follevar  la  patria  , a ricovrar  la 
perduta  liberta . Ma  forfè  troverete  il  Duca  e di 
il  benigna  , e di  sì  clemente  natura  , che  non^j 
tiranno  , come  voi  lo  chiamate , ma  legittimo  y e. 
naturai  Signore  , com  io  lo  tengo  , vi  piacerà  di 
nominarlo . Ne  vi  crediate  che  V amore  , o lafer- 
vitù  eh ’ io  ho  lungamente  avuta  con  quefia  Illu - 
ftrìjfima  Cafa  de ’ Medici , a quefto  dirvi  mi  ab- 
bia mofso  ; che  ni  una  cofa  preporrei  ali  amicìzia 
eh1  io  ho  con  voi  y e alla  fede  che  voi  avete  in  me  • 
Molte  altre  ragioni  a confermazJioYi  della  mia  o- 
pinione  allegare  vi  potrei  : moltijfime  voi  a dife- 
fa  della  vqftra  ; che  V una  , e Ì altra  ha  largo 
fpaz^io  dy  andare  vagando  con  ragionamenti  : ma 
non  voglio  efser  più  lungo . Doletevi  del  mio  po- 
to fa  pere , fe  7 configlio  non  c prudente  ; ma  non 
della  mia  fede  : e fate  do  che  7 voftro  animo  più 
ifperimentato  del  mio  vi  perfuade . Spendete  ogni 
mia  forala  in  beneficio  voftro  ; che  più  pronto  mi 
troverete  a fervi rvi , che  favio  non  m' avete  tro- 
vato a configliarvi . State  fano . Di  'Napoli . ec. 
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61  A M.  Francefco  Valerio.^ 

Akc.  Mandando  alcune  medaglie  al  Valerlo,  dice  che  non 
lia  giudlcio  in  conofcerlei  e che  quante  potrà  averne,  glie  lo 
manderà  tutte. 

' \ 

IO  ho  sì  poco  giudici»  in  ronofcere  medaglie. , , 

com'  ho  in  ratte  /’  altre  cofe  : di  maniera  che 
mal  porro  compiacere  al  def derio  voftro , e Sod- 
disfare al  debito  mio:  pur  •ve- ne  mando  parecchie: 
fra  le  quali  non  credo  vi  fa  coft  di  buono , fuor 
(he  un  Bruto.  La  lucerna  è bella  , c'I  vafo  beb- 
lijfmo . Com  io  non  fono  flato  vago  d' infermarmi 
di  quefta  egritudine  d'  animo  così  incurabile , poc» 
mi  fon ’ affaticato  di  conofcermene  ; e s'  io  non 
dubitajf  ( perchè  quello  male  è contagiofo  ) che 
mi  s'  appiccafse  , per  parer  anelo  io  un  galante  uo- 
mo , come  feto  voi  , vi  uferei  maggiore  ftudio , e 
fiù  diligenza  , che  io  non  faccio:  ma  dubito,*' fa 
lo  faceffì , che  dove  or  fon  povero  , diverrei  men- 
dico , per  cavarmi  la  fete  di  quefta  nuova  idro- 
fifa. Trocurer'o  limitarvi  in  molte  altre  cofe 
(he  vi  fanno  fra  gli  uomini  raro,  e fingulare  : le 
quali  , fe  non  piu  piacere  ; più  utile  , e più  repu- 
tazione mi  riportaranno . Ciò  che  alle  mani  il  fa- 
vore della  fortuna  mi  recherà  , e la  mia  dili- 
genza potrà  guadagnarmi  di  quefle  voftre  delizie , 
vi  manderò  in  confufo  , e lafcierò  a voi  farne  la 
feelta  : volendo  che  piuttofo  vi  dogliate  del  mio 
poco  giudicio , che  della  mia  poca  diligenza  • Sta- 
te fa  no , e amatemi.  Di  Salerno,  ec. 

VoI.I.  I a Al- 
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é$  Alla  Marchefa  di  Pefcara. 

Ale.  Ringrazia  la  Signora  Marchefa  de' denari  da  lei  rice- 
vuti. 

IO  non  era  in  dubbio , Illuftrifftma  Sig.  mia , che 
non  fufse  maggiore  la  cortefta  di  V.  Sig.  che  'l 
merito  mio  ; perche  quella  e sì  grande  , e quefto 
sì  poco,  che  farebbe  del  tutto  privo  di  giudicio 

ehi  ne  dubitafse  : ma  non  penfava  io  pero  che. > 

fufse  tanta , che  facefse  torto  al  vojlro  giudicio  : il 
quale  conofce  che  con  sì  larga  mifura  non  s'  ha  da 
mifurare  il  mio  merito . ma  dubito  che  abbiate 
piuttofto  alla  alt ez^a  dell'  animo  voflro  , che  alla 
bafsezjxjt  della  mia  conditone  voluto  foddisfare . 
Tsfe  fo  s’  io  vi  debba  avere  maggiore  obbligo  o 
per  li  danari  che  m' avete  mandati , o per  la  let- 
tera che  mi  avete  fritta  ; perche  quelli  pofsono 
fupplire  alle  mie  nece/Jìtà  , quefia  può  onorare  il 
nome  mio . Io  vi  ringrazio  dell ' uno , e dell'  al- 
tro : non  per  pagarvi  con  sì  picciolo  pretino  cosi 
grande  obbligazione:  ma  per  moftrare  almeno  con 
le  parole  il  defi derio  che  ho  di  pagarla  con  gli  ef- 
fetti . In  quefto  mezzo  penfefo  fra  me  me  de  fimo 
cony  io  pofsa  ufeir  di  queft'  obbligo . Il  che  ancor 
che  non  mi  paja  agevole  , foddisfaro  almeno  alla 
mia  volontà , con  /’  aver  defiderato  , e procurato 
di  farlo . V.  S.  viva  lieta  , e mi  tenga  nel  nume- 
ro di  quelli  che  meritano  di  viver  nella  fua  me- 
moria . Di  Tftpoli . cc. 

• A • 64  AI- 
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64  Alla  medefima . . 

Arg.  Dlmoftrando  che  la  Signora  Marchefa  cou  nuova  for- 
ma di  liberalitli  lo  fa  partecipe  della  gloria  iua  , le  rende  . 
grazie  delle  lodi  da  lei  date  alle  Canzoni  di  lui. 

SE  l'  obbligo  eh'  io  debbo  aver  a V.  S.  dee  ag- 
guagliare i beneficj  che  da  me  fono  fiati  ri- 
cevuti da  lei  ; io  mi  rifolvo  di  dover  efservi 
fempre  obbligato  : perche  a quel  fegno  non  aggiun- 
gono le  forzjc  mie . E certo  che  quefta  è nuova—» 
forma  di  liberalità  ; e di  cofc  delle  quali  l' uo- 
mo ragionevolmente  ne  dee  piuttosto  efser  avaro  , 
che  liberale  . Molti  fono  trovati  e in  quefto  , e ne' 
pafsati  fecoli , che  hanno  donati  fiati , danari , ro- 
be , e altri  beni  di  fortuna  : ma  la  gloria  nin- 
no , eh'  io  fappia , fuor  a che  voi  ; che  con  difpen- 
fare  nelle  mie  campo fxioni  le  voftre  ifiefse  lodi  » 
procurate  di  farmi  immortale  delle  glorie  voftre . 
La  bellezza , la  verità  , la  vagherà  , il  cando- 
re che  mi  fcrivete  di  conofcere  nelle  mie  Canno- 
ni , fono  frutti  nati  dalla  femenzjt  de'  meriti  vo- 
ftri , f par  fi  da  voi  nell’  arido  campo  dell'  ingegno 
mio ; ma  non  pero  tali , che  agguaglino  di  gran_» 
lunga  il  feme . ific  fo  qual  cagione  vi  muova  A 
fpogliarvi  delle  voftre  proprie  lodi , per  onorare  le 
cofe  mie  : le  quali  da  fe  , e fenz^a  gli  ornamenti 
del  nome  voftro  non  meritarebbono  forfè  d' e fiere 
n'c  vedute  , nè  lette  ; falvo  fe  per  avanzare  0- 
gnuno  di  liberalità  , come  avanziate  di  virtù  , 
e di  giudicio  , non  avete  voluto  ufar  quefto  nuovo 
modo . Io  tonfefio  d'aver  poco  giudico  in  ogni  co - 

li  fa  f 
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fa:  ma  inquefta  ne  avero  tanto  almeno  y che  rico- 
nofcero  quefte  lodi  dalla  voftra  benignità  , e non 
da'  miei  meriti . Vivete  lieta , e conservatemi  in 
alcuna  parte  della  buona  grazia  voftra  • Di  po- 
poli ec.  ■ . ’ b . 

6$  . Alla  medefima.  ■ 

>*.  4 

Ano.  SI  fcnfa  che  le  Tue  compofuionl  in  lode  della  Signo- 
ra Marchcfa  non  fiano  tali,  quale  è la  virtù  del  (oggetto. 

E‘  Certo  mia  ventura  , "Eccellenti fi.  Sig . mia  y 
che  V . 5*.  mi  furi  con  quel  mede  fimo  giu-* 

di  ciò  che  mi  fura  V altre  cofe  , i molti  meriti  fuoiy 
e 7 picciolo  valor  mio  : che  altrimenti  farei  appref* 
fo  voi  in  quella  poca  confederazione  eh'  io  merito 
d'  e f sere . e avrei  caro  che  voi  vivefte  di  continuo 
in  quefto  errore  ; perchè  io  viveffi  nella  voftra  o- 
pinione  in  quella  reputazione  che  mi  tenete  : e mi 
contenterei  che  in  quefta  parte  folo  ave  fi  e fempre 
poco  giudicio . Ma  dubito  che  ravvedendovi y per 
ufeir  dell'  error  prefente  , e per  emendare  il  pafsa- 
to  ) non  mi  Spogliate  nella  mente  voftra  di  tutto 
quell ' onore  di  che  m * aveva  fatto  degno  più  la 
•voftra  cor  te  fi  a , che  7 merito  mio . /Io  fo  che  le  mie 
compofizioni  non  fono  tali  , qual'  è la  virtù  del 
foggetto  , e quali  vorrebbe  il  mio  defi  derio  : e que- 
fto è flato  piuttofto  difetto  d' ingegno  y e di  giudi- 
ciò  y che  di  volontà . perche  io  non  folo  ho  de  fi- 
derato y ma  procurato  di  farle  tali  , che  ,fe  non  mo- 
ftrafsero  al  naturale  V infinita  bellezza  dell'  ani- 
mo voftro  y ( che  imponibile  farebbe  ) almeno  ne 
moftrafsero  alcuna  filmigli  anza  • E poiché  è man- 
cata 
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tato  il  potere  , e non  il  'volere  , v'  appagherete 
piti  del  mio  desiderio  , che  dell ’ effetto  : e mi  furan- 
do dall'animo  mio  la  qualità  della  coffa  , mi  giu- 
dicherete fe  non  grato  pagatore  dell'  obbligo  eh'  io 
vi  fento , almeno  giudici,  fo  conofcitore  dell'  obbligo 
che  io  debbo  avervi  de'  grandi  meriti  voftri  , e 
delle  picciole  forale  mie  . Vivete  lieta  , Signora  miay 
e non  if degnate  che  , come  in  vii  parte  , io  ten- 
ga viva  la  memoria  delle  voftre  virtù  nell ’ animo 
mio . Di  Salerno . ec. 

* . • • \ • . 

66  Alla  medefima 

Arg.  Prega  la  Signora  Marchefa  che  fia  liberale  In  moArar- 
gli  la  Arada  per  camminare  all'eterna  lalute , promettendole  di 
Far  l’Inno  da  lei  domandatogli. 

LA  lettera  di  V Sig - piena  d' amore , e di  ca- 
rità , ha  defiato  nell  animo  mio  alcuni  f pi- 
riti di  virtù  , e di  religione  . e fe  così  fu f se  pron- 
ta la  carne',  com  è lo  fpirito  , io  farei  così  pre- 
fio ad  ubbidirvi , come  voi  amorevole  a pervader- 
mi . ,,  Ma  quefio  fpirito  dalla  mafsa  della  ter - 
,,  ra  che  lo  circonda , aggravato  , non  pub  fenica 
l' ajuto  del  fuo  Redentore  follevarfì  dalle  mi «■ 
}y  ferie  di  quefta  vita , e dai  falfi  piaceri  di  que- 
,,  fio  mondo  . ,,  Io  cerco  quanto  pofso  di  fpogliar- 
mi  di  quefti  mondani  -defiderj , d'  uccider  quefit^j 
vane  fperanzj  , che  a gufa  di  Sirene  col  dolce  can- 
to delle  lor  fallaci  promefse  ne  tirano  ne'  legami 
delle  loro  volontà  : ma  non  vagliono  a tanto  le  for- 
zj  mie:  ,,  ed  è di  me  fi  ieri  che  quello  che  col  fuo 
,,  prezjoftffimo  fangue  lavo  le  nofire  colpe , e n t 
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,,  cavo  della  fervuti  del  peccato  , e della  morte  , mi 
„ porga  amo  la  mano  del  fuo  favore  , e della  fua 
» grazja  , e mi  cavi  dal  fango  deli  umane  calami- 
,,  ta  ; e come  fua  creatura  che  crede  , e fpera  nell* 
„ infinita  bontà  fua , rompa  quejìi  lacci  che  la—» 
3,  og#/  ora  cantra  lo  fpirito;e  col 

3,  della  fua  grafia  fgombri  tutte  le  nebbie 

33  peccato  3 adombrano  il  fere  no  di  quefta 
53  anima  poverella,  eh'  adora  ad  ora,  l'ali  dimenan- 
,,  , ferra  d' ufeir  di  quefto  fango,  e d’ indxizj* 

„ zjtr  tutti  i fuoi  penfieri , e le  ftie  voglie  a quel- 
33  lo  che  l' ha  creata . ,,  Voi  che  fete  in  grafia 
di  Dio  , fatemi  così  liberale  ora , e per  l'  avveni- 
re del  voftro  ajnto  , e del  voftro  favore  , come  fe- 
te fiata  per  lo  pafsato  delle  voftre  fatuità  ;e  , con- 
tinuando in  quell'  ufficio  , mofiratemi  la  ftrada  per 
la  quale  così  fecura  camminate  all'eterna  falute  : 
e pregate  colui  che  vi  feorge  per  quefio  cammino  , 
che  con  la  voce  della  fua  pietà  mi  chiami  : e non 
vi  f degnate  fe  per  V orme  della  vofira  virtù , Se- 
guitando i voftri  puffi  , vi  verro  dietro  . Io  faro 
quell'  Inno  che  mi  comandate,  fe  pur  mi  verrà  fat- 
to eh'  io  foddi sfaccia  al  voftro  giudicio  , e al  mio 
defiderio.  Vivete  lieta,  Signora  mia  , e pregate 
Dio  che  mi  faccia  degno  della  grafia  fua . Di 
falerno,  ec. 
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6~j  A Frate  Cornelio,  ora  Vefcovo 
di  Betonte . 

Aro-  Dice  di  mandar  la  Canzone  che  Frate  Cornelio  tan- 
to aveva  defiderata. 

. . . . , . . \ 

Reverendo  "Padre  , ec.  Se  la  molta  cor - 
te  fi  a della  vojìra  gentile  e nobile  natura , e 
V affezione  che  ( forfè  fcnzja  alcun  mio  merito  ) 
v e piaciuto  lungamente  di  portarmi  , non  adom- 
br afiero  il  lume  del  vojìro  giudi  ciò,  potrefte  age- 
volmente conofcere  , le  mie  Rime  non  efser  della 
perfezione  che  mi  ferirete  : nondimeno  ,•  quali  elle 
fi  fìano , faranno  fempre  prefte  ad  onorarvi  , fic- 
carne alla  virtù  vojìra  fi  richiede.  Mandavi  la 
Cannone  che  tanto  avete  defi derata , tenendo  per 
fermo  che  il  defiderio  che  n avete  , avanzj  di 
gran  lunga  la  beltà  fua . onde  temo  che  ne  deb- 
ba avvenire  che  ella  ne  farà  tanto  manco  filma- 
ta , quanto  più  defiderata . Ma  , come  fi  fia  , ella 
ne  viene  pero  allegra , come  a benigno  giudice , e 
in  amiche  mani . Se  in  altro  pofso.  piacervi  , 0 Jer - 
virvi , mi  farà  favore  che  vi  vagliate  dell'  ope- 
ra mia . State  fano  . Dì  Tiacenzja . ec. 
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6%  A M.  Giovanni  Guidiccioni, 

Vefcovo  di  FofTombruno . 

Alte»  Ringrazia  Monsignore  che  tanto  predichi  le  lodi  di 
lai»  e dice  che  gli  manderà  le  Stanze, come  l’arà  racconce. 

SE  fufse  tale , \evercndifs.  Sig.  mio  * il  ritrat- 
to delle  mie  'virtù  , quale  col  Pennello  delLt 
voftra  facondia  V avete  a molti  degli  amici  voftri 
difinto  , io  non . defidererei  che  la  grandezza  di 
Tiziano , ne  di  Michele  jlngelo  lo  facefsero  im- 
mortale . Voi  m avete  ritratto  tale , qnaV  io  do- 
vrei efsere  , per  aver  quella  perfezione  che  non  ho  . 
e mi  rendo  certo  thè  fi  loderà  fempre  perunabel- 
la  figura  ; ma  non  perche  punto  mi  rajfimigli . di 
maniera  che  tutta  qttefta  loda  fi  darà  non  alla  co- 
fa  dipinta , che  . fon'  iot  ma  alla  grandezza  , ed 
eccellenza  del  di pi nt or , che  fete  voi . Come  fi  fi a > io 
ringrazio  ^a  benignità  della  fortuna , che  m' abbi A 
conceduto  che  da  così  alto , e da  così  illuftre  luo- 
go , com'  e la  voce  voftra  , fi  predichino  le  lodi 
mie . Io  p enfierò  da  qui  innanzi  d*  efiser  alcuna  co- 
fa  , per  non  far  torto  al  voftro  giudi do  : ma  non 
fperate  pero  eh'  io  vi  pofisa  pagar  tant'  obbligo  , 
quanto  vi  fiento , fie  non  con  V animo , e col  defi — 
derio  di  potervi  fempre  fervire , e onorare  ; perchè 
alla  voftra  infinita  liberalità  , alla  rara  eccellenza 
del  dono  che  di  tanto  onore  , e di  tanta  reputa-  . 
zione  m avete  fatto , non  pofsono  arrivare  le  for- 
ze mie . Le  Stanze  non  le  mando  3 perche  fono  an- 
cora fienz a alcuna  colte zz a > e ornamento  ; come 
le  vede  fie  in  sAfti  ; e fi  vergognano  così  fprezzatc 
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di  venirvi  più  innanzi  ; dubitando  che  , ravveden- 
dovi del  voftro  errore  , dove  allora  fommamente  le 
lodafte , ora  fommamente  non  le  riprendefte  . M' af- 
faticherò di  renderle  tali , che  degne  fi  ano  delle > 

lodi  voftre  y e della  dignità  di  quella  Signora  che 
portano  nel  feno . State  fano  , e confervatemi  nel 
voftro  amore  , poiché  me  n avete  fatto  degno . 
Di  Trapali . ec. 

69  Alla  Signora  Ippolita  Pallavicina. 

Aro.  Moflra  di  non  aver  mancato  di  cercar  l’occafionl  da 
poter  mandar  lettere  alla  Signora,  alla  quale  ha  fcrltto  duo 
altre  volte:  e defidcra  aver  rifpofta  della  feconda  lettera. 

SE  le  lettere , llluftrifs.  Signora  mia , avefsero 
piedi , come  gli  uomini  ; i quali  certamente  lo- 
ro la  natura  doveva  dare , poiché  l'  arte  loro  die- 
de le  parole  : 0 penne , come  i penfieri  ; tante  di 
già  a V.  S.  ne  farebbono  venute  , che  mi  farebbono 
piuttofto  da  voi  accufar  per  faftidiofo , che  ripren- 
der per  negligente  : ma  poiché  fenz^a  ajuto  d' al- 
tri da  fe  non  pofsono  venire , e i piedi  del  mio 
deftderio  a portarle  non  fono  baftanti  , ne  io  ri- 
trovo alcuno  che  a quelle  bande  fe  ne  venga * , 

pregavi  che  perdoniate  a me  la  colpa  della  inco- 
modità y e crediate  che  io  vi  tengo  ognora  in _» 
mezjzjo  de'  miei  più  cari , e più  onorati  penfìeri . 
£ fe  mai  verrete  a quefte  parti , come  m'  accen- 
nate ; e quefte  onde , e quefte  rive  vi  faranno  te- 
ftimonio  che  non  folamente  ho  mandato  più  volte  , 
ma  fon'  andato  io  medefimo  a veder  fe  barca  al- 
cuna fi  partiva  per  quelle  parti.  Quefta  adunque 
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farà  la  terz^a  eh ’ io  mando  a farvi  riverenza • 

De  fi dero  della  feconda  3 eh’ io  vi  mandai  per  via  del 
Trecco  da  Cremona , aver  rif posta;  e faper  V ani- 
mo voftro  circa  il  negozio  del  Sig.  Gio.  Francefco  ; 
fenz^a  la  quale  non  ho  che  altro  fcrivervi . Tene - 
temi  per  voftro  fervi  dorè  ; poiché  le  voftre  virtù  > 
e i benefìcj  da  voi  ricevuti  , mi  vi  han  fatto  e - 
ternamente  debitore . E co n quefto  vi  bacio  la  ma- 
tto . Di  Vemezja , ec.  . 

1 f # * 

70  A M.  Sperone  Speroni*  ^ 

Aro.  Ragguaglia  il  Signore  Sperone  delle  lodi  date  a' Tuoi 
divini , e miracoloni  Dialoghi,  ringraziandolo  della  menzione 
che  fa  di  lui  in  efli,  e promettendo  di  mandarli  la  mala  per 
il  primo. 

Desideroso,  Mag.  Sig*  mio  , che  qualche 

lume  della  voftra  virtù  lampeggiafse  inque-  j 

fte  bande  , ho  moftrato  a molti  letterati  , e giu- 
dici 0 fi  uomini  il  voftro  Dialogo  : il  quale  è paruto  . 

tale  5 che  piuttosto  invidiofo  farebbe  fiato  reputa- 
to chi  mediocremente  T avefse  laudato  , eh’  adu- 
latore chi  l’ ha  lodato  fommamente  . benché  egli 
delle  fue  proprie  bellezze  chiaro  , dell ' altrui  lo- 
di non  aveva  di  bi fogno  : ne  per  quelle  piu  ab- 
bia accrefcmta  la  fua  gloria , che  foglia  V Oceano 
V onde  , perche  infiniti  fiumi  da  ogni  banda  nel  fuo 
liquido  feno  entrino  con  le  acque  loro . S’ io  n ho 
figliata  confolazjone , penf atelo  voi ; e fsendo  (vo- 
ftra merce  ) io  uno  di  quelli  che  fpefso  per  en  + 
tro  i fuoi  non  meno  dolci , che  dotti  ragionamenti 
<on  la  voftra  propria  voce  parla , e rifponde:  ente* 

den- 
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derido  in  molti  luoghi  di  quc  divini  campi  di  fi- 
lo] ufi  a che  avete  dipinti  , infiniti  fiori  delle  lodi 
„ mie  ( opera  degna  certo  del  voftro  amore , ma  non 
del  voftro  giudicio  ) ornai  non  temo  che  la  mor- 
te , ne  il  tempo  , ne  le  mine  del  mondo  mi  na - 
fcondano  : perche  ciò  che  non  potranno  far  le  for- 
zje  debili  degli  fcritti  miei  > lo  faranno  le  gagliar- 
de de ’ voftri  ragionamenti  . Stiate  contento  che  di 
quefta  falfa  eredità  di  gloria , a voi  laf dando  la 
vera , goda  l'animo  mio.  Ofservatemi  la  promef- 
fa  y e mandatemi  il  primo  libro  della  voftra  Ret- 
torie a y tanto  da  ognun  defìderata  , quanto  merita- 
no tutte  le  cofe  voftre . La  mula  vi  manderò  con 

la  prima  comodità  che  mi  verrà  di  perfona  che. » 

fedelmente  la  vi  meni  , non  quale  voi  meritate  9 
ma  quale  ho  potuto  avere  a quefti  tempi . State 
fano  y e tenetemi  vivo  nella  voftra  memoria . Di 
ISlapoli . ec. 

71  Alla  Signora  Lucrezia  de’Rubcrti. 

• 1 * ' 

Arg.  Si  feufa  con  la  Signora  Lucrezia  Ce  prefenz  lai  mente 
non  l'ha  vifitata:  perciocché  e i negoz ; l’hanno  Impedito,  e a 
quello  ufficio  egli  ha  foddisfatto  con  la  mente  , dove  i’  ha  ri- 
tratta, c promette  di  vietarla,  come  pofla. 

NO N era  io  punto  in  dubbio , gentiliffima  Si- 
gnora mia  y che  la  cortefia  in  voi  9 delle  mol- 
te altre  voftre  virtù  fufse  minore  } fenzjt  che  la 
vifìtazjone  fattami  da  quel  gentiluomo  in  nome  . 
voftro  y nuovo  teftimonio  me  ne  rende  fs e : la  quale 
tzjandto  che  oltre  modo  cara  fiata  mi  fi  a , per 
aver  io  cono  fiuta  la  memoria  che  tenete  delle  cofe 
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voftre  ; ( cofe  voftre  dico » perchè  voi  tanto  di  me  po- 
tete dif porre  , quanto  d'  ogni  velie  , o gioja  di  cui 
v adornate  , quando  vi  piace  ) nondimeno  grave  m' è 
fiato  il  veder  che  la  voftra  gentilezza  abbia  a- 
vangato  il  debito  mio  ; colpa  delle  occupazioni , 
che  con  duro  morfo  , dove  lor  piace  mi  volgono , 
ne  mi  Inficiano  per  lo  /intiero  de'  miei  defìderj 
camminare . ’ìfie  pero  voglio  che  vi  diate  a credere 
che  io , tutto  che  non  fi  a venuto  a Murano , non 
fia  gran  parte  del  giorno  fiato  con  efiso  voi.  ma 
che  dico  io  gran  parte  del  giorno  ? anzi  ogni  ora 
E come  pofiso  io  ftar  fenza  'voi  , fie  nel  mezzo 
della  mente  mia  con  tutte  quelle  virtù  che  si 
bella , e fra  l' altre  donne  riguardevole  vi  fanno  , 
di  mano  d' \Amore  J colpita  vi  porto  ? Tfiè  mi  può 
cader  nell'  animo  , che  voi  qualor  da  più  nobili  cu- 
re alleggerita , e libera  vi  ritroviate , non  vedia- 
te i miei  penfieri  , che  intorno  al  fiereno  del  vo- 
ftro  vifio  l' ali  dimenando  , come  nocchiero  nella—» 
tramontana  , negli  occhi  vofiri  ferme  , e intente 
tengono  le  luci  loro  : e non  udiate  il  caldo  vento 
de'  miei  fofpirt , che  ad  ora  ad  ora  l'  innamorata 
anima  manda  a rifcaldare  il  ghiaccio  della  mente 
voftra  . Supplifca  la  prontezza  , e devozione  dell ’ 
animo  mio  al  difetto  delle  occupazioni  > thè  non__» 
confentono  che  con  gli  effetti  i miei  defiderj  vi 
faccia  manifefti . E fiate  fecura  che  in  amarvi  , 
in  defiderarvi  bene , in  procurarvi  onore  , a voi  me- 
de fi  ma  non  cederei.  Un  negozio  delVrencipe  mio , 
tutto  quel  tempo  che  con  voftra  comodità  potrei 
efser  con  voi , col  Sig.  Duca  mi  fa  con  fumare  . pu- 
re fpero  che  tofto  mi  fgraver'o  di  quefto  pefo , e 

verro 
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* verro  a folvere  il  digiuno  ne'  begli  occhi  voftri . IH 
tanto  fatemi  degno  del  voftro  amore  , e tenetemi 
fer  voftro  , com  io  fono  . Di  Venezia . ec. 

72  A M.  Giovanni  Guidiccioni, 

- ■ ■ . Veicovo  di  Foflombruno. 

Aro.  Ringrazia  Moniìgnor  eh'  abbia  cominciato  a coman- 
dargli, promettendo  di  far  col  Prencipe  quanto  potrà  per  fer- 
vizio  del  giovane  raccomandato  da  lui. 

TRoppo  favore , fteverendifs.  Signor  mio , 
mi  fa  V.  S.  a pregarmi  , dove  fenica  ricet- 
to mi  potete  comandare  : ma  a ciò  vi  perfuade , 

più  l’  umanità  , e gentilezza  della  voftra  natura  , 
che  alcuna  mia  virtù . la  qual  cofa  tanto  più  nv 
accrejce  d' obbligazione  , quanto  men  ci  trovo  di 
merito  . Duoimi  eh'  io  non  pofso  tanto  col  Signor 
"Prencipe  , come  voi  credete , e io  vorrei , per  me- 
nare a fine  il  vofiro  defìderio . E ficcome  v'  in- 
gannate j da  più  J limandomi  di  quel  eh’  io  fono  , 
v'  ingannate  anco  penfando  eh'  io  pofsa  più  con  lui 
di  ci'o  che  pofso  . nondimeno  avanzerò  le  forzjt 
mie  ; e ci'o  che  non  potran  con  lui  le  mie  preghie- 
re , e'I  mio  fervido  , potrà  l' autorità  del  nome 
vofiro , e le  buone  qualità  di  quefto  giovane . E 
vi  ringrazio  che  col  comandarmi , fiate  entrato  in 
pofsefftone  di  quefto  animo , che  è già  tanto  tempo 
ajfezjonatiffimo  fervidore  delle  voftre  virtù . E fé 
continuarete  in  quefto  ufficio  , tanto  più  mi  terrò 
in  pregio , quanto  più  mi  conofcero  atto  a potervi 
fare  alcun  fervizjo . Se  vere  fufsero  parte  di  quel- 
le lodi  che  alle  mie  Stante  v’ è piaciuto  di  dona- 
re, 
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re  y in  maggiore  iftimazjone  mi  terrei  : ma  dubito 
che  /’  affezione  che  portate  a quella  gentiliffima 
Signora  di  cui  elle  ragionano  , inganni  il  •vostro 
gittdicio  . Come  fi  fi  a , io  le  terrò  tanto  più  care  , 
quanto  più  hanno  di  merito  , per  e f sere  fiate  loda- 
te da  voi  . E qui  pregandovi  felice , e lunga  vi- 
ta faccio  fine . Di  Salerno  . ec. 

73  A M.  Galeazzo  Florimonte. 

Aio.  Ringrazia  i!  Florimonte  della  confidenza  c'ha  mo 
ftrato  avere  in  lai,  acciocché  prefenti  il  Tuo  libro  al  Prencipe 
fuo  Signore  i e prega  il_  Flaminio  che  lo  feufi  fe  non  gli  ha 
attenuto  la  promeffa . 

MOlto  miglior  mezjcjo , e perfona  di  mag- 
giore autorità  avrefie  potuto  ritrovare  , che 
con  più  favore  prefentafse  il  voftro  Dialogo  al 
Trencipe  mio  Signore  , eh'  io  non  fono  : ma  chi  con 
più  affezione , e amore  facefse  quefio  ufficio  di  me, 
non  già  ; non  tanto  per  piacere  a voi  ( il  che  m'  è 
fommamente  - caro  , e ho  lungamente  defiderato  ) 
quanto  per  piacer  a me  : perchè  a grand'  onore  mi 
recherò  che  si  rara  , e si  onorata  perfona  , come 
voi  fete  y abbia  eletto  me  a prefentare  in  fuo  no- 
me si  raro  y e sì  onorato  dono , come  è quefio . lo 
lo  faro  y e in  cambio  d’ ogni  favore  che  altri  vi 

potefse  dare , farà  /’  affezione  , e l'  ofservanz^a. » 

che  io  vi  porto  y e 7 defiderio  che  io  ho  che  le 
vofire  virtù  fian  conofciute  così  dal  mio  Signore  , 
come  fon  da  molti  altri  che  vi  onorano . Ma  che 
dico  io  ? Le  cofe  vofire  fon  tali  , che  ritrovate  nel- 
la firada  , anzj  nel  fango  , fenica  favor  d' altri 
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thè  della  lor  propria  bellezza  3 fi  farehhono  apprez- 
zare > e tenere  care  • Ffe  'voglio  che  dubitiate 
che  il  Trencipe  mio  non  lo  riceva , e ponga  nell * 
animo  fuo  in  quel  grado  di  eftimazjone  che  meri- 
ta y e tanto  più , avendolo vi  perfuafo  il  B^everen - 
difs.  S eri  pani  ; al  cui  parere  ( come  prudenti  (fimo  9 
e giudiciofo  ) fi  dee  credere  ogni  cofa . *Al  Flami- 
nio rendo  io  quelle  maggiori  grazje  che  io  debbo , 
e che  io  pofso  , che  a voi  abbia  porto  ardire  di 
comandarmi  , e a me  data  occafione  di  fervirvi  ; 

fe  fervi zjo  pero  chiamar  fi  può  quefto  , donde. » 

tanto  d ' onore  a me  ne  viene . Tur  ora  torno  da 
Sua  Eccell*  la  qual  Giovedì  far  a ritorno  qua  ; do- 
ve con  più  comodità  mia , e ozio  fuo  faro  quanto 
io  debbo , e voi  mi  comandate  : e del  tutto  ve  ne 
darò  avvifo . Ifcufimi  il  Flaminio  , che  la  grave , 
e lunga  infermità  che  io  ho  avuta  quefta  fiate , 
m ha  di  modo  tolto  dagli  ftudj  , che  io  non  ho  po- 
tuto of servare  la  promefsa  che  io  gli  feci  : e ora 
t negozj  del  Signor  mio  9 il  quale  s7  apparecchia  di 
gir  alla  corte  , lo  vietano . lo  pagherò  quefto  de- 
bito quando  che  fia , e forfè  alla  corte . Se  7 pe- 
vere n difs.  Seripani  non  è partito  , farete  contento 
di  r accomandatimi  ; e fargli  fede  che  quanto  più 
fi  può  ideila  mia  fortuna  doluto  mi  fono  , che  non 
ni  abbia  lafciato  pagar  quel  debito  di  che  gli  fon 
tenuto  y efsendo  Sua  Sig.  venuta  qua;  il  quale  pe- 
rò ho  pagato  con  V animo  duplicatamente  . Vi  man- 
derò i quattro  quinterni , tofto  che  Sua  Ecce  II.  gli 
avrà  letti  : e fe  in  altra  cofa  vi  pofso  fervire  3 
pregovi  mi  comandiate  , per  darmi  comodità  di 
pagarvi  parte  del  molto  obbligo  che  io  vi  ho  di 

que- 


144  VOL.  L DELLE  LETTERE 

quefio  onore  che  fatto  m avete . State  fano  * 
Di  Salerno . ec. 

74  A M.  Andrea  Cornelio, 

Vefcovo  di  Brefcia . 

A K g.  Confcla  Monfignor  Cornelio  nella  morte  dei  fratello* 

DUbito,  J\evcrendifs.  Signor  mio , di  non 
far  con  quefie  lettere  contrariai  effetto  al  de- 
fiderio  mio  ; e dove  dagli  occhi  voftri  procuro  di 
tor  le  lagrime , che  io  dal  mio  cuore  abbondantif- 
fìmo  fiume  di  pianto  non  derivi  ; avendo  a ragio- 
nare dell'  immatura  , e in  vero  troppo  acerba  mor- 
te dell’  cibate  di  Carrara  , vofiro  fratello , e pd- 
dron  mio . E fono  fiato  fin  ora  a far  quefio  uffi- 
cio , si  perchè  l’  acerbità  del  mio  dolore , veramen- 
te troppo  grave , e fovrd  ogni  umana  credenza • 

fimi furato , non  mi  lafciava  f crivere  ; sì  ancora  per 
trovar  l' acerbità  del  vofiro  dal  tempo  mitigata 
sì , che  aprifse  le  porte  dell'  ànima , per  ricevere 
quel  poco  di  confolazjone  che  vi  pofsono  portare  le 
mie  parole . Ma  come  potr'o  io  ragionare  con  efso 
• voi  di  confolazjone , che  prima  non  parli  di  dolo- 
re? e non  mi  dolga  in  quello  eftremo  della  doglia 

che  uomo  fi  può  dolere  ? e che  non  pianga  una , 

perdita  tanto  grave  , tanto  fmifurata  ; a cui  fe 
V affanno  pareggiar  volefse  , la  mente  non  farebbe 
atta  a fofienerlo  ; e quello  trapafserebbe  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  termini  del  dolore  che  ci  ha 
impofti  la  legge  della  natura?  E come  potr'o  con- 
fidar voi , fe  pari , o maggior  cagione  ho  io  di  do- 
lermi , che  voi  non  avete?  che  fe  a voi  fu  fratel- 
lo y 
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lo , A me  fu,  Signore  : fé  a voi  cAro , a me  carif- 
fimo  . voi  amo  per  debito  di  fangue  , me  amava 
per  elezione  , e per  volontà  : in  voi  uso  tutti 
quegli  ufficj  di  gratitudine , e d'  amore  eh'  era  ob- 
» bligato , in  me  uso  tutti  li  ufficj  di  liberalità  ,di  - 

corte fi  a , e di  benivolenzj,  che  io  non  ho  merita- 
to. Tiangiamo adunque , Signor  mio , piangiamo  l'in- 
finita perdita  , non  pur  noffra , ma  dell’  onorata 
voftra  patria , di  tutta  Italia , anxj  d'  ogni  ani- 
mo che  di  virtute  , e d' onore  fi  diletta  . Egli  » 
quafi  rofa  nel  cominciar  del  giorno  , dalle  mani 
dell’  immatura  morte  è fiato  colto  , allor  che  d’ o- 
gni  virtuofa  anione  che  L’uomo  pofsa  in  quello 
fecolo  render  gloriofo. , la  fperanzA  vivace  , e cer- 
ta ci  prometteva  maravigliofo  frutto . Ma  che  di- 
co io  fperanz^a  ? qual’  è quella  virtù , della  qual 
non  fufse  il  fuo  animo  accompagnato  ?’  qual' e quel- 
la feienz^a , che  volontariamente-  non  gli  avefse  a- 
ferto  il  feno  delle  fue  ricchexjcje  ? Egli  s’ e par- 
tito ; e le  fperanz^e  che  avea  date  agli  amici  la 
fua  virtù  ; il  frutto  che  era  debitor ’ a ’ parenti ■; 

/’  onor  che  n'  appettava  la  patria  ; l' utile  che  ai 
buoni  aveva  promefso  , feco  portando  , n ha  la- 
feiato  folo  le  lagrime  , e ’l  defiderio , per  pianger- 
lo fempre , e per  fempre  defiderarlo.  Chi  non  l'a- 
mo , non  lo  conobbe  : chi  lo  conobbe , e noi  pian- 
ge , non  ha  umanità  , ne  cuore.  Ma  dove  , car in- 
fimo Sig.  mio  , fuor  della  firada  del  mio  defiderio  , 
e del  cominciato  cammino  mi  lafcio  dalla  doglia 
traf portare?  jfiafeiughiamo  quefte  lagrime  ; e piut - 
tofio  invidiofi  della  fua  felicità  , che  compaffione- 
voli  de'fuoi  danni , godiamei  del  fuo  bene.  Egli 
Voi.  I.  ' K ha 
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ha  pagato  quel  debito  di  che  era  obbligato  alla—» 
natura  ; e fe  per  tempo  y tanto  più  felice  yquan- 
yy  to  più  felice  e colui  che  'vento  impetuofo  y e 
yy  prospero  ha  di  fubito  portato  in  porto  y che  quel - 
yy  lo  non  e che  lunga  tranquillità  y tardi  'venti  y 
5,  e molto  fijlidio . yy  Egli  yconofcendo  y quefta  'vi- 
ta efsergli  fiata  dalla  natura  pr e fiat  a , con  quella 
modeftia  vifse  y che  non  gli  è rincrefciuto  il  mo- 
rire ; fe  morte  pero , fi  può  chiamare  , partirfì  del- 
le tenebre  y e andare  alla  luce  ; perder  le  miferie  y 
e trovare  il  piacere  ; lafciar  la  mortalità  y e far  fi 
eterno . Jfe  debbiamo  penf are  che  altro  fi  a fiato 
thè  dono  della  gran  bontà  d ’ Iddio , che  da  queftc 
miferie  y da  quefta  iniquijfima  condizione  di  vita  , 
cosi  per  tempo  l abbia  legato  y per  non  lafciargli 
provare  i tanti  faftidj  della  vecchie  zz A » * tanti 

perìcoli  delle  tempefte  di  tjuefto  fecolo  y le  tante » 

difavventure  delle  quali  e cinta  quefta  infelice  vi- 
■ ta . Ben  previde  la  natura  y che  tofio  fazio  de ’ 
fai  fi  piaceri  di  quefto  mondo , per  andare  a gode- 
re di  quei  'veri  del  cielo  , doveva  da  noi  partir- 
fi  ; poiché  negli  anni  piu  fioriti , e piu  verdi  gli 
diede  tutto  quello  che  V uomo  con  lunghe  fatiche  y 
con  continui  ftudj  tutto  7 tempo  che  ci  vive  y fi 
procura  di  guadagnare  . Ma  perche  , dolci  (fimo  Sig. 
mio  y piit  m affatico  a trovar  nuovi  luoghi  di  con - 
folazione  y avendo  a confolar  voi  y che  con  piu  e- 
loquenza  , e grandezza  di  f pirico  potete  confolar 
me  ; e con  più  coftanza  y e fortezza  d' animo  fop- 
portar  pazientemente  quefta  grave  percofsa  di  for- 
tuna y che  io  non  pofso  ? ^Altrettanto  rallegriamci 
delle  fue  felicità  y quanto  egli  attrifia  delle  nor 
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fire  miserie.  Egli  vive  in  ciclo:  e la  memoria  , 
delle  molte  ftte  virtù  , a gufa  di  lauro  fempre 
verde  , viveva  nella  favella  delle  genti  . State 
fano . Di  Salerno  . ec. 

AI  Cardinal  Bembo. 

A kg.  SI  rallegra  dell’ afTunrione  al  Cardinalato. 

INFINITI  fono  quelli  , Beverendifs.  Signor 
mio , che  fi  faranno  rallegrati  di  quefia  elezio- 
ne che  ha  fatta  di  V.  S.  B^everendifs.  S.  Beatit. 
degna  certo  del  gran  giudicio  fuo  , e de'  molti  me- 
riti vofiri  ; perche  infinite  fono  le  vostre  virtù,  e 
infinito  il  numero  di  quelli  che  le  hanno  conofciu- 
te  , e ammirate  : ma  ninno  più  di  me  , che  più 
d’ ogni  altro  v ho  fempre  reverito  , e ofservato . 
E fife  potejfi  nel  feno  delle  mie  parole  tale  la  con- 
folazione  che  io  n ho  prefa  , dimofirarvi  , quale 
la  provo  nel  cuore  , crederei  d'  avere  pagato  gran 
parte  de'  molti  obblighi  che  io  vi  fento  : la  qual 
fenz*  dubbio  farebbe  maggiore  , fé  infperatamente 
a quefia  dignità  fofie  fiato  chiamato  ; e non  vi 
fufse  già  lungo  tempo  fiata  promefsa  dalle  vofire 
rare  , e onorate  condizioni  j e donata  dall'  univer- 
fiale  opinione  degli  uomini  prudenti , non  come  ul- 
timo premio  delle  vofire  virtù  , ma  come  ultimo 
grado  dal  quale  agevolmente  fi  afcende  a quella 
fuprema  grandezza  • Se  l' obbligo  della  mia  fervi- 
tù  m'  ave  fise  confentito  che  io  fu  /fi  venuto  a far- 
vi quella  riverenza  che  io  fon  tenuto  , e a ral- 
legrarmi con  la  voce , come  or  faccio  con  la  pen- 
na ; farei  cosi  fiato  de' primi  a venire , come  non 
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fono  fiato  degli  ultimi  a rallegrarmi  : ma  poiché  lo 
mi  'vieta  y V.  S.  pigli  qnefie  per  teftimonio  del  pia- 
cere che  ne  fente  l ’ animo  mio  , e per  un  fegno  di 
riverenza  , e d' onore , e tenete  per  fermo  che  , fe 
alcuna  mia  'virtù  non  mi  fa  degno  del  vofiro  a- 
ntore  ; l'  affezione  , e ofservanzjt  che  io  ni  ho  fem- 
pre  portata  , e 7 defiderio  che  io  ho  fcmpre  di  fer- 
vimi y e d onorarvi , mi  fan  degno  della  grafia  vo- 
ftra  . iddio  y che  ni  ha  ac cref cinta  la  dignità  , ni  al- 
lunghi la  'vita , Ifion  mi  refta  altro  che  dire  a » 

V 5*.  Reverendi  fs . fe  non  pregarla  che  favore  mi 
faccia  di  comandarmi . e con  quefto  , baciandovi  con 
riverenza  le  mani , faccio  fine  . Di  Salerno . ec. 


j6  A M.  Bernardo  Cappello* 

* 

A r g.  Confola  il  Signor  Cappello  nel  fno  efillo  fuor  del% 
patria . 

S*  Io  fono  flato  y Magnifico  Compadre  3 e Signor 
mio  y tardo  a darvi  con  le  mie  lettere  confo - 
lazjone  y fono  fiato  pre  fio  a fentir  nell'  animo  mio 
il  vjjìro  dolore  : e fe  cosi  potè  (fi  con  gli  effetti  da 
tanto  affanno  liberarvi  , come  pofso  con  le  parole 
provare  di  confolarvi  ; e voi  godere fte  del  vofiro 
defiderio , e io  del  mio  piacere . poiché  non  pofso  ; 
quella  medicina  che  da  fedele  animo  ad  una  in- 
ferma mente  d ’ un  amico  fi  può  , e dee  dare  , vi 
darò  volentieri . Ma  da  qual  fonte  di  filofofia  pi-* 
gliero  io  parole , concetti  y o fentenxje  , che  non 
filano  col  vaf  > del  vofiro  intelletto  prima  fiate  pi- 
gliate y e da  voi  difpenfate  in  beneficio  degli  ami- 
ci voftriì  £ fe  non  che  dal  Magnifico  Molino  no- 
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/irò  ho  intefo  , con  mio  grandiffimo  difpiacere. . , 

quanto  quefto  colpo  di  fortuna  abbia  percofso  > e di 
continuo  con  dura  verga  percuota  /’  animo  voftro , 
appena  avrei  creduto  che  di  confoUs^Jone  avefte 
di  meftieri  . non  negherò  che  ’/  perdere  una  patria 
tanto  onorata  , tanto  fovra  le  altre  non  pur  d' Ita- 
lia , e d'  Europa  , ma  di  tutto  V abitato  , avu- 
ta in  eftimazjone  , e reverenzjt  ; V ef servi  tolto 
Ì amminif trazione  d ’ una  Repubblica  tanto  anti- 
ca y tanto  prudente  , tanto  bene  inftituita  ; nella 
quale  , come  erede  della  nobiltà  , c della  virtù \ 
degli  antichi  avoli  vof tri  y per  tutti  i gradi  dell  0- 
nore  con  lunghi  pa  fft  camminando  y avevate  il  mag- 
giore fpazjo  del  cammino  che  per  arrivare  a quel 
primo  grado  era  di  meftieri  di  camminare  y con^> 
tanta  dignità  y e reputazione  trapalato  ; e me- 
de/! marne  nt  e la  perdita  degli  amici  , e dell * altre 
cofe  care  non  vi  debba  fom marne nte  rincrefcere  ; 
yy  ma  non  tanto  , che  la  fortezza  dell'  animo  vo- 
yy  ftro  non  vaglia  a fuperare  ogni  conte  fa  di  for- 
yy  tuna  ; dall ’ ira  della  quale  , ninno  apre  gli  occhi 
yy  in  quefta  luce  , che  fecuro  ne  fi  a . ,,  Doletevi 
forfè  che  infperatamente  , e nel  corfo  delle  voftre 
felicità  y-  quando  meno  temevate  la  guerra  fua , vi 
fia  venuta  ad  afsaltare  ì Certo  no . concioffiacofa- 
che  dall ' alto  fcoglio  della  voftra ^ prudenza  * come 
nocchiero  la  tempefta  , di  lontano  /’  avete  preve- 
duta . ,,  E chi  non  fa  l' in ft abilità  de'  mondani 
yy  accidenti  ? e che  dopo  il  fereno  la  pioggia  , dopo 
yy  la  tranquillità  la  tempefta  , dopo  il  rifo  il  pianto 
yy  fuol  feco  portare  l'umana  condizione  ? ,,  Forfè  vi 
rammaricate  che  fenz a voftra  colpa  un  si  fanto  , 
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un  sì  grato y un  sì  giufto  Senato  v abbia  in  efìlio 
relegato  ? 2\(è  quefto  e degno  della  voftra  pruden- 
za • E qual  co  fa  più  piacere  y o maggior  conten- 
tezza *vi  può  recare  che  y cercando  i fecreti  della 

confci enza  delle  azioni  voftre  y e della  voftra » 

• volontà  y 'vedervi  fenz*  colpa  ; della  quale  niun _» 
male y niuna  awerfìtà  può  efser  maggiore  ì Sete 
forfè  'voi  foto  quel  benemerito  cittadino  che  dal- 
la' patria  fua  y contra  il  debito  dell ’ oncftà  y fa 
ftato  condennato  ì Ver  che  con  l}  ef empio  y e com- 
pagnia di  Cicerone  y di  Camillo  y di  Temiftocle  y 
d' lAriftide  y e di  tanti  altri  antichi  famofi  dell ’ 
una  y e dell  altra  Repubblica  y non  addolcite  l' af- 
fenzio  della  voftra  avverfità  ; e non  vi  recate  a 
gran  'ventura  V aver e avuta  comodità  di  moftrar 
la  fortezza  dell ’ animo  voftro  ? yy  Tf)n  fapete  voi 
S)  che  quel  filo  fi  può  grande  nominare  che  mai 
9}  fitto  il  pefo  delle  fue  difgrazie  non  ha  china - 
yy  te  le  f palle?  che  mai  non  ha  biafìmata  y ne  fo- 
9y  f pirata  la  forte  fua  ? e che  come  Sole  nelle  te- 
yy  nebre  delle  fue  miferie  f è fempre  moftrato 
3,  chiaro  ? iSJJnna  cofa  pub  avvenire  ad  un ’ animo 
yy  coftante  che  mala  fa . tutte  le  perturbazioni 
5)  pigli*  P€r  tfercizjo  della  fua  virtù  ; la  qual 
33  fenz*  la  contefa  delle  moleftie  fpefse  fiate  mar- 
3,  cìfce  nell ’ ozio . yy  Ewi  fuggita  della  memoria 
quella  degna  y e prudente  fentenz*  di  Demetrio  y 
yy  che  niuny  uomo  più  infelice  gli  pareva  che  quel- 
3,  lo  a cui  la  fortuna  non  aveva  dato  a gufare 
y}  del  veleno  fio  ? quafi  che  y come  V ombra  il  So- 
3,  le  3 V avverfità  feguitafse  la  gloria . yy  Vonete 
fitto  il  giogo  della  voftra  fortezza  quefta  calami- 
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tà  : calcatela  coi  piedi  del  voftro  fa  pere  . 7^on  ha 
arbore  alcuno  falde  , e \ ferme  le  radici  fue  y fe  no» 
quello  che  ha  lungamente  con  la  rabbia  del  'venta 
combattuto . Il  fuoco  della  voftra  virtù , dalla  neb- 
bia di  quelle  difavventure  lungamente  oppreffo , 
qualora  con  la  grafia  del  voftro  Eccellenti  (fimo  Se- 
nato vi  farà  conceduto  il  ritornare  ( il  che  fpero 
che  farà  tofto  ) più  chiare  moftrerà  le  fiamme  fue  • 
allor  vi  farà  più  dolce  la  patria , più  cari  gli  a- 
mici  ; e la  memoria  delle  pafsate  avverfità  con 
la  prefenza  del  prefente  bene  un  movo , e mar  a - 
vigli ofo  diletto  y e contentezza  vi  porterà  . i gior- 
ni vi  luceranno  più  fereni  ; e tutto  ciò  che  in  que- 
fta  calamità  faftidio  vi  porta , e dif piacere  , allo- 
ra gioja  y e diletto  vi  recherà . E quando  pur  ciò 
non  avvenifse  ( che  Dio  noi  voglia  ) ogni  terra  vi 
farà  patria  : e , non  altrimenti  che  nave  la  quale 
ha  ferme  ancore , in  qua  Ifi voglia  porto  può  f orge- 
re  5 potrà  V animo  voftro  dalla  ragione  governato  9 
e-  dalla  virtù , in  ogni  luogo  vivere . Confo  la  te  vi 
con  la  voftra  innocenza;  la  quale  a guìfadi  can- 
dida colomba  nel  teatro  di  quefto  mondo  batte  le 
penne , e avendo  per  la  voftra  Illuftrifs . Repubbli- 
ca cosi  nel  configliare  , come  nell 9 operare  fatto  tut- 
to ciò  che  ad  un  virtuofo , e favio  cittadino  fi  ri- 
chiedeva ; fe  cofa  v avviene  che  ai  meriti  vo- 
firi  non  rifponda , fopport atela  con  lieto  animo  ; e- 
con  V ingegno  , e con  la  prudenza  che  in  più  0- 
troce  cafo  che  quefto  non  e , avete  altrui  confo- 
la to , 3,  e con  quella  virtù  che  ad  altri  avete  in- 
„ fegnato  a fofferire  , confolate  > e infegnate  a voi 
me  de  fimo  a fopportare  pazientemente  quefte  fe- 
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n vite  iella  fortuna  : „ la  quale  eziandio  che  / 
oltre  il  coftume  fuo  , contra  di  -voi  più  crudele , e 
più  empia  , che  contra  qualfivoglia  altro  fuo  nemico 
fia  fiata  giammai , ogni  altro  bene  di  quefto  mondo 
vi  fogliai  a non  vi  potrà  ella  due  cofe  torre  ; cioè 
„ la  fienaia  delle  buone  arti  , e la  gloria  delie 
,,  onorate  anioni  vojlre  : l’ una  delle  quali  v ac- 
„ compagnerà  fino  alla  morte  ; V altra  nella  me- 
■yy  moria  de'  pojleri  eternamente  viveva  . ,,  Tarmi , 
Magnifico  Signor  mio , avere  abbaftan^a  ricordato- 
vi ciò  che  più  volte  da  voi  mede  fimo  per  confo- 
laz^ion  degli  amici  voftri  con  maraviglia  ho  udito 
dire . defidero  che  quefte  mie  parole  nell'  animo  vo- 
stro , ben  dalla  ragione  ordinato  , e compofio , ope- 
rino quello  iftefso  che  la  medicina  , già  digejìi  gli 
umori } a tempo  data  da  buon  medico , nell'  infer- 
mo fuol'  operare . il  che  fe  avverrà  , tanto  più  ca- 
ro faro  a me  me  defimo , quanto  più  amo  la  tran- 
quillità dell'  animo  vofiro . State  fano  , e godete 
in  voi  medefimo  della  voftra  virtù . Di  Salerno , ec. 

• i • » » 

77  Al  Cavalìer  Taffò. 

Aio.  Ringrazi*  li  Cavalìer  dell’  amor  che  ha  moli  rato  ver- 
fo  il  Signor  Tallo  nelle  calunnie  che  gli  erano  Hate  date  pref- 
fo  il  Prencipe  fuo  Signore)  li  quale  fpera  che  , conosciuta  la 
verità,  abbia  da  commendar  l’ innocenza  fa  a . 

L’Affanno  che  pigliate  di  quefta  cofa  mia  , è 
degno  dell'  amor  che  mi  portate  ; ma  non  del- 
la voftra  prudenza  : che  fe  le  ambizioni  delle  cor- 
ti , V invidia  degli  uomini  dì  poca  virtù , e di  po- 
ta fede  vi  fanno  temere , /’  efperienzjt  che  avete 
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veduta,  della  mia  pafsata  vita , e l' integrità  che  a- 
vete  conosciuta  in  me , vi  dovrebbono  togliere  ogni 
fofpizjone . di  quello  vi  ringrazio;  di  quefi a mi  ma- 
raviglio , mi  doglio  y e vi  riprenderei  , fé  lecito 
mi  fufse . Se  io  aveffi  avuto  bifogno  in  quefio  ca - 
fo  dell ' altrui  configlio , favore  , e ajuto , dovete 
credere  che  io  non  avrei  alcuno  ricercato  fuor  che 
voi  y che  così  mi  fete  congiunto  di  volontà , come 
di  fangue  : ma  è di  mefiieri  che  la  mia  innocen- 
za mi  configli  y mi  favori  fica , e mi  ajuti  ; e che 
la  verità  mi  difenda  : V una  , e V altra  in  mio 
favore  armate  fi  fono  sì , che  io  non  ho  di  che  te- 
mere . Le  calunnie  fono  quelle  iftefse  che  v'  è fia- 
to fcritto  : i calunniatori  uomini  fono  che  piuttofio 
invidiano  la  mia  dignità , che  amino  il  bene  del  Sig. 
’Prencipe . ,,  Io  ho  vivuto  talmente  y e fon  con  la 
3)  grazi*  d'iddio  aggiunto  ad  una  età  , che  tutte 
jy  le  avverfità  che  fenxjt  mia  colpa  mi  percuotono  , 
'j,  fopporto  con  forte  animo  . ,,  E fenz*  dubbio  pru- 
denti no , ma  aftutiffimi  fono  fiati  quefii  miei  av- 
verfarj:  perche  , conofcendo  le  colpe  loro  , con  alcune 
ragioni  che  in  apparenza  avevano  dell'  utile , e 
dell'onefto  , andati  fono  ad  incontrarlo  ; e tutta  quel- 
la piena  dell' onefta  collera  che  loro  fopraslava , han- 
no ingiuftarhente  derivata  fopra  di  me  : e han  gua- 
dagnato tre  cofe  : /’  una , che  quelli  pochi  di  gior- 
ni che  Sua  Eccell.  dice  di  volere  ftar  qui , confu- 
merà in  conofcer  la  mia  integrità  ; e non  avrà 
tempo  di  trovar  le  colpe  loro  : l' altra , che  avran 
tolta  V autorità  , e la  fede  alle  parole  mie  di  ma- 
niera y che  tutto  ciò  eh'  io  dicejfi  cantra  di  loro , 
avrebbe  piuttofio  faccia  di  vendetta , che  di  vero  ; 
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la  terzji  y che  s’  hanno  acquifiata  la  he  ni  voleva 
dell 9 animo  fuo  di  forte  y che  i favori  che  tutto  *. l 
di  ricevono  da  lui , t obliano  T ardire  a'vafsallidt 
venire  a lamentarfi  . TS(on  e dubbio  che  la  fervi- 
ti* > e fede  mia  y da  tutto  7 mondo  conofcruta , e « 
provata  da  lui , non  meritava  che  con  tanto  im- 
peto fi  move f se  contra  di  me  ; ma  T amor  eh*  io 
gli  porto  y per  ingiuria  non  fi  fa  minore  . Spero 
che  quefto  negozio  avrà  più  lieto  fine  y che  non  ha 
avuto  tri  fio  principio  y fe  Sua  Eccell . ( come  f pe- 
ro ) fi  eco  me  ha  aperte  le  orecchie  dell'ira  aliavo -, 
ce  della  malignita  y e della  perfidia  y aprirà  quel- 
le dell ' amore  alle  parole  della  verità  • La  febbre 
non  confente  eh ' io  parli  piu  lungamente  con  efso 
voi . State  fano  » Di  Salerno  y ec. 

' * * * 0 • # ^ 

78  Al  medefimo. 

• 

Arg*  Prova  a!  Cavaliere , che  per  l’ ingiuria  prefente  egjj 
non  deve  partirfi  dal  fer  vizio  del  Tuo  Prencipe  * il  quale  ,depo~ 
la  collera,  ha  conofciuto  l’innocenza  di  lui. 

LA  furia  della  * voflra  collera  ha  fatta  una  sì 
ftrana  y e sì  moflruofa  metamorfofi  del  vo- 
ftro  intelletto  y che  io  y che  sì  lungo  tempo  fami- 
liarmente ho  ufato  con  voi  y non  vi  conofco  : e di- 
co fra  me  fiefso  : £'  quefta  la  prudenza  del  Ca- 
valier  Taf  so  y il  qual  mi  dà  configlio  che  io  mi 
parta  dal  fervi ^jo  del  Tre  nei pe  mio  Signore ? che 
io  perda  il  frutto  delle  mie  lunghe  fatiche  y e V a- 
mor  di  Sua  Eccell . che  fovra  ogni  altra  cofa  ho 
fempre  tenuto  caro  ? E s' io  non  conof ceffi  la  vo- 
ftra  mano  , appena  crederei  che  f nfsero  lettere. 
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voftre . Io  'vorrei  che  in 'voi  fufse  manco  collera,  e 
più  con  fillio:  perche  quella  mi  difpiace , e quefto 
mi  gioverebbe . ,,  Le  ingiurie , Sig.  mio  , fatte  dal 
y,  padrone  al  fervidore  , non  fi  deano  con  quella 
,,  mi  fura  mi  furare  che  fi  farebbe  fra  perjone  pa - 
„ ri  ; 0 ,fe  non  pari , dove  non  fufse  quefi ’ oboli - 
,y  go  di  fervitù  ; il  qual ' è di  tanta  forzjt , che  fa 
lecito  al  gentiluomo  di  fopportar  da  lui  ci"o  che 
99  da  ogni  altra  perfona  biafimo  , e vergogna  gli 
yy  farebbe  di  fopportar  e . ,y  7^on  vi  nego  che  * / 
*Prencipe  non  mi  abbia  fatto  torto  ; eh ' io  non  fia 
più  obbligato  all ’ onor  mio,  che  al  fervi zjo  fuo: 
ma  nel  primo  lo  feufo  ; e voglio  che  V amor  eh ’ io 
gli  porto , pofsa  più  che  l'ingiuria  che  egli  m'ha 
fatta:  al  fecondo  vi  rif pondo  che  la  qualità  dell * 
ingiuria  non  c Hata  tale  , che , non  lafciando  io  il 
fuo  fervi  zjo  , refti  vituperato  * egli  i il  vero  che 
Sua  Eccell . doveva  piuttofto  credere  all ' efperien - 
Z*  che  già  tanti  anni  ha  fatto  della  mia  inte- 
grità , e della  mia  fede , che  alle  femplici  parole 
degli  emuli  miei:  ma  gli  avevano  dipinte  le  col- 
pe mie  tante  y si  aperte  , si  pofie  negli  occhi  di 
tutto' l mondo y che  egli , ingannato  dall'  apparen- 
za degli  affetti  loro,  che  fi  moftr avano  pieni  d'a- 
more ( efsendo  pieni  di  paffione  y e di  malignità  ) 
pafso  il  fegno  della  modeftia  : più  pero  con  paro- 
le , e con  effetti  collerichi , che  ingiuriofi  . E fe 
quel  mio  benemerito  creato  ha  fritto  coftà  chtLs 
m ha  privato  dell ’ ufficio , e che  procederà  a ca - 
figo  più  degno  del  peccato  mio  ; egli  ha  fatto , co- 
me grato  di  tanti  beneficj  ricevuti  da  me , per  pa- 
gare in  parte  la  molta  obbligazione  che  mi  finte  • 
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di  che  n'e  mi  doglio  , ne  mi  maraviglio  : perché 
d' un  animo  tutto  di  terra  , e di  fango  altro  non 
s’ affettava . E fe  f pera  di  avere  l'ufficio  mio , 
fa  torto  ai  pochi  meriti  fuoi , e al  gran  giudicio  , 
e dignità  del  Signor  Trencipe . Duoimi  eh ' io  non 

volfi  credere  alle  parole  voftre  ; e eh ’ egli  abbia. * 

faputo  con  una  fattile  coperta  di  dolcezza  d'  amo- 
re coprire  il  veleno  della  fua  invidia  e maligni- 
tà : e voglio  che  i ignoranza  fua  riprenda  la  fu a 
temerità  , e caftighi  la  fua  invidia . Io  non  ho  A 
dolermi  di  Sua  Ecce  II.  fe  non  della  poca  fede  che 
ha  moftrato  di  avere  in  me.  all' incontro  ho  infi - 
ni  ti  [fi  me  cagioni  di  lodarmene  ; e quella  maggiore 
di  tutte  le  altre  ; ,,  che  pafsati  que’  primi  moti , i 
„ quali  da  ogni  animo  ( eziandio  che  prudentiffimo  ) 
„ malagevoli  fono  da  correggere  , e da  ordinare  t 
,,  abbia  voluto  conofcere  la  verità  ; dalla  quale 
,y  dipende  il  mio  onore , e la  mia  reputazione  ; ,, 
fperando  che  quefto  paragone  tanto  d'  amore  , di  fe- 
de , e di  autorità  apprefso  Sua  Eccell.  mi  debba 
acqui ftare  , apprefso  il  mondo  tanto  di  gloria  , e nel 
fecreto  della  mia  confidenza  tanto  di  piacere__,  > 
quanto  i miei  accufatori  perderanno . Vero  fiate  con 
V animo  quieto  , che  fe  quelli  che  potevano  , e do- 
vevano giovarmi , m'  hanno  voluto  nuocere  ,,,/<* 
verità  , che  ha  più  forza  che  la  loro  mali— 
,,  zia  y difenderà  la  caufa  mia  : e io  mi  go- 

vernerò di  maniera , che  da  ninna  perfona  di  giu- 
dicio ne  potr'o  efsere  riprefo . Se  l' infermità  mia 
lo  confentifse  , io  farei  più  lungo  : ma  non  voglia 
tanto  dar  opera  a difendere  la  reputazione , eh'  io 
perda  la  falute  ; potendo  far  l'  uno  y e l'altro.  Vo\ 
fiate  fano.  Di  Salerno,  ec.  79  Al 
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79  Al  medcfimoi 

Aro.  Stando  ne’medelìnrt  termini  delle  due  lettere  prece- 
denti, avvifa  il  Cavaller  di  ci6  ch’effo  fperi,  tema,  e deliderl 
fare  della  vita  faa. 

Piu'  di  reputazione , e d'onore  m'ha  dato  la 
mia  'virtù  , che  non  mi  aveva  tolto  la  mali- 
gnita della  fortuna  , ne  l’ invidia  , e ambizione 
degli  uomini . La  verità  ha  f, coverto  al  Prencipe 
mio  Sig.  la  mia  innocenza  > la  fincerità  della  mia 
fede  ) l integrità  dell  animo  mio , e la  malizia  , 
e'I  difegno  de'  miei  calunniatori.  E fe  Sua  Eccell. 
non  farà  il  più  ingrato  Prencipe  del  mondo , con 
altrettanto  di  favore , e di  reputazione  ricompen- 
ferà  l'  ingiuria  che  m ha  fatta  ; e cantabit  pali- 
nodiam  . „ fendetevi  certo  che  da  un'animo  li- 
si bero  di  colpa , com'  ho  fempre  procurato  che  fa 
33  il  mio  y niuno  accidente  di  fortuna , per  grave  , 
„ e orribile  che  fi  a , fi  dee  temere . „ Io  voglio 
piuttofto  3 com'  uomo  prudente  , penfare  a ciò  che 
ho  ricuperato  , che  3 come  inconfi derato , ricordarmi 
di  quel  eh'  io  aveva  perduto  ; ne  voglio  turbarmi 
dell' ingiurie  che  altri  m'  han  fatte  , poiché  egli- 
no del  peccato  mio  non  fi  pofiono  rallegrare.  E 
poiché  noftro  Signore,  il  quale  voglio  fempre  che 
fila  principio , e fonte  donde  fi  derivi  ogni  mio  be- 
ne , con  lo  feudo  della  verità  , della  ragione  , e 
della  mia  innocenza  ha  rintuzzate , e rotte  l’ar- 
mi de'  miei  avverfarj  ; io  voglio  per  /’  avvenire 
attendere  alla  tranquillità  dell'  animo , e alla  fa- 
iute  del  corpo  i non  col  partirmi  dal  fervizio  del 
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V rencipe  ( corri  è voftro  parere  ) ma  col  liberarmi 
dalle  fatiche  della  perfona  , e dai  travagli  dell a 
mente  , con  buona  grafia  di  Sua  Eccell.  il  che  cre- 
do che  malagevole  non  mi  farà , per  avere  egli  in 

Fiandra  promefso  ad  alcuni  Signori  della  corte . , 

ritornato  che  fufse  a cafa  , di  darmi  comodità 
che  io  pofsa  attendere  agli  ftudj . Io  non  pofso  in 
alcuna  maniera  credere  che  quel  gentiluomo  che 
voi  mi  fcrivete  , fia  capitano  di  quefla  congiura 
fatta  cantra  di  me:  perchè  impoffioil  mi  pare  che 
uri  uomo  in  cui  beneficio  con  la  maggior  diligen- 
za , e fede  eh ' io  ho  fempre  potuto  , e dovuto  , 
ho  ufati  tutti  gli  ufficj  d’ amicizia  che  vero  , af- 
fezionati/fimo , e leale  amico  dee  ufarc  ( eziandio 
che  ingratiffìmo  fufse  ) pofsa  tanta  fcellerità  com- 
mettere . e fe  pur  l'  ha  fatto , non  voglio  che  riab- 
bia altra  penitenza  rie  da  Dio , rie  da  me  , fe  non 
quella  che  gli  darà  la  colpevole  confidenza  , e 7 
giudi  ciò  che  dell'  animo  fuo  farà  il  Sig . Vrencipe  ; 
del  quale  ninno  è miglior  tefìimonio  della  benivo - 
lenza  mia  ver  fio  lui , e degli  ufficj  eh'  io  ho  ufati 

con  Sua  Eccell.  per  procurargli  utile , e onore ■ . 

ma  a me  giova  di  credere  che  così  non  fi  a . dell * 
altro  vi  confe fiso  y che , come  edera  il  muro  che  l'  h<* 
da  terra  follevata , e fufientata  con  le  f palle  fue  3 
egli  ha  procurato  di  rovinarmi  : e fe  le  forze  a- 
vefsero  corrifpofio  all'  animo  ( tutto  eh'  io  fi  a fen— 
za  colpa  ) avrebbe  potuto  farlo . La  mia  povertà 
è grandi/fimo  indizio , e argomento  della  mia  vir- 
tù y e della  fua  malignità  ; perche  non  pur  notz^ 
mi  trovo  altra  facultà  che  quella  che  è piaciuto 
al  Sig.  Vrencipe  di  donarmi  , e la  dote  di  mia 
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moglie  : ma  quefta  ancora  aggravata  d' alcuni  de- 
biti ; dai  quali  al  ritorno  fuo  io  forava  che  la 
fua  liberalità  mi  follevafse * T^on  c corte  di  Tren- 
ti f>e  Crìftiano  dove  non  abbia  io  negoziato  : e che 
finttofto  per  prodigo , che  per  liberale  non  mi  co- 
nofea  ; e per  più  largo  del  mio , che  rapace  di  quel - 
lo  d' altri . E chi  meglio  il  fa  dì  Sua  Eccell.  che 
tante  volte  me  n ha  riprefo;e  altrettante  fc  tifa- 
to con  chi  me  ne  riprendeva  ? Io  fono  nato  a be- 
nefìcio y non  a danno  degli  uomini  : e mi  godo  nel- 
la mia  mediocre  fortuna  con  quefto  ricco  nome  : e 
f pero  che  7 Trend pe  y che  ha  molto  giudi  ciò  , in 
breve  tempo  conofcerà  gli  umori  peccanti  9 e 7 me- 
rito degli  uomini;  e vedrà  eh'  io  ho  amato  fempre 
più  V efsere , che  7 parere . lS(on  mi  confìgliate  a 
pigliar  nuova  fervi tù  : perche  nè  alle  forze  mie  , 
più  dalle  fatiche  5 che  dagli  anni  confumate  : ne 
alla  mia  fede , promefsa  a Sua  Eccell . nè  all  tu-» 
mia  condizione , per  avere  io  moglie  , e figliuoli  , 
fi  richiede . quanto  più  fufse  grande  il  patrone  9 
tanto  maggiore  farebbe  il  pefo  delle  fatiche  mie  • 
Io  ho  quanto  mi  bafta  a viver  da  onefìo  gentiluo- 
mo : ilrefto  è più  foverchio  , che  necefsario . Imiei 
figliuoli  lafciero  io  eredi  della  fama  mia  ; la  quale 
( mercè  di  Dio  ) non  farà  sì  vile , nè  sì  ofeura  > 
che  non  fé  ne  pofsano  gloriare . „ Trocurero  con  la 
yy  grazi*  del  Signore  di  dar  loro  le  ricchezze  delV 
yy  animo  : delle  quali  niuno  mondano  accidente  non 
yy  gli  potrà  privare  : yy  e quefte  poche  f acuità  che 
abbiamo  la  madre , e io  y loro  avanzeranno , /e__> 
avranno  la  mente  bene  ordinata , e compofia . Io 
vi  ho  detto  ciocche  temo  * ciò  che  fperoye  ciò  che 
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defederò  di  fetre  dell  a 'vita  mia  : fero  ne  fiit  mi 
confolate  , ne-  più  mi  riprendete  ; perche  quefto  non 
merito , di  quello  non  ho  bi fogno . il  conferito  a- 
vro  caro , fe  farà  ignudo  di  collera , e e vcftito  di 
prudenza.  State  fino;  e poiché  e mia  ly  ingiuria, 
non  fia  do  fero  il  di f pia  cere . Di  Salerno,  ec. 

8o  Al  medefimo . 

A&g.  Moftrando  la  bontà  dell*  animo  Tuo  piti  pronto  al  per- 
dono , che  alla  vendetta  prega  il  Cavaliere  che  non  voglia 
moleftare  i fuol  invjdiofì.  Dice  che’l  Prencipe  gli  ha  accre- 
sciuto l'entrate}  e t’i  contentato  eh’ ei  viva  a' Tuoi  ftudj. 

L’Animo  degli  uomini  ha  tante  caverne  do- 
ve na fonder  fi , che  difficilmente  fi  può  ve- 
dere m io  dal  mio  V altrui  mi  furo  : ne  voglio  co- 
ti agevolmente  credere  in  altri  ciò  eh'  io  no?L~* 
provo  in  me  medefimo  . fe  m inganno  , mi  giova 
d' ingannarmi  ; poiché  quefto  inganno-  dal  dif piace- 
re mi  difende  • lo  ho  un  cuore  pieno  d ’ umanità , e 
di  giocondità  ; e più  pronto  al  perdono , che  alla 
vendetta  : di  che  piuttofto  laude  > che  riprenfione  , 
mi  penfo  di  meritare . lo  non  ho  ricevuta  alcuna 
ingiuria:  perche  la  mia  virtù , conte  fa  dalla  mali- 
gnità , e dalla  perfìdia  de'  miei  avverfarj  , ha  pii t 
chiare  , e più  belle  aliate  le  fiamme  fue  . Le  ar- 
mi della  loro  malizia  tirate  nella  dura  pietra  del- 
la mia  innocenza  , fono  ritornate  nel  petto  loro  : 
di  maniera  , che , dove  hanno  penfato  di  ferirmi  , 
dall'  armi  loro  ftefse  fono  rimafi  piagati . Le  ro- 
be y gli  amici  y e la  perfona  voftra  a maggior  bi- 
fogno  che  quefto  non  ì , voglio  riferbare  - E fe 
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nt  amate  y e def  derate  eh’  io  v Ami  , e of servi 
( come  ho  fempre  fatto  ) fe  quell’  amico  verrà  in 
2{oma  , dif piacer’  alcuno  non  gli  fate  . lafciate  c.h'  et 
goda  in  fe  medefimo  delle  fue  virtù  , che  raro  , 
e fngul.tr e l’ han  fatto  fra  gli  altri  uomini:  e . 
che  col  velo  dell’  ipocri  fa  inganni  il  mondo;  poi- 
ché voi  non  ha  potuto  ingannare , nè  me  più  in- 
gannerà . yy  Egli  vuole  efser  tenuto  Criftiano , e 
„ non  conofce  che  non  può  efser  Criftiano  , chi 
}y  non  ha  fede  ; e che  la  fede  è fondata  fovrn 
yy  l' umiltà  y e fovra  la  carità  : „ le  quali  vir- 
tù e i non  ha  conofciute  giammai  : fccome  gli  uf- 
ficj  ufati  verfo  me  , e le  maniere  che  coi  vaf- 
falli  del  “Prcncipe  mio  Signore  tiene  , ne  fanno  fe- 
dele teflimonio . Ma  perche  il  ragionare  più  lun- 
gamente di  lui , un  nuovo  modo  farebbe  di  dargli 
reputazione  y facciamo  fine,  il  Signor  Trencipemio 
non  pur  s’  è contentato  eh’  io  viva  a me  medefì— 
mo  y e agli  fiudj  miei  ; ma  , oltre  l’  entrate  che  mi 
dono  quando  pigliai  moglie  , mi  ha  afsegnati  cen- 
to ducati  di  più  per  le  fpefe  mie . lo  ander'o  a 
ilare  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  3 e più. 
comodo  alla  falute  dell'  anima , e del  corpo . Voi 
fiate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco 
del  mio  piacere  , quanto  vi  fete  att rifiato  delle  f 
mie  avverfità.  Di  Salerno,  ec. 
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81  Al  Prencipc  di  Salerno.  . 

Arg.  Purgandoli  d’ alcune  calunnie  oppoftegli,  Supplica  U 
Prencipe  che  non  voglia  levar  l'ufHcio  della  Mailrodatcia  dell* 
Audienza  a Notar  Roberto,  per  darlo  a Notar  Simone. 

NO  N ifgomentì  V.  Eccell.  la  lunghe  di 
quefte  lettere  ; e togliendo  quefto  poco  tem- 
po che  confumerete  in  leggerle  , a qualche  voftro 
piacere , donatelo  alla  mia  ferviti*  . Io  comincierò 
fenzjt  proemio  d' efcufazjoni , nè  di  perdoni  a ra- 
gionare con  efso  voi , poiché  lo  mi  confente  la  be- 
nignità della  natura  voftra  ,e  l'  ingenuità  dell'  a- 
nimo  mio  : e ,fe  peccherà  la  penna  , non  peccherà 
la  mente  , tutta  volta  all'  onor  voftro  . Sono  più 
giorni  eh'  io  ho  avuto  in  animo  di  fare  quefto  uf- 
ficio ; ma  , a guifi  di  cauto  medico  , che  prima  di - 
gerifee  gli  timori,  e poi  li  pur  gl , ho  tardato  tan- 
to , che  voi  da  voi , e coi  tefiimonio  dell'  ifperieft- 
Zjt  abbiate  conofcinto  , le  fi tette  della  malignità  de' 
miei  emuli  efserfi  nello  feudo  della  mia  innocenza 
f puntate  , e rotte  ; e che  il  Sole  della  verità  ha 
fgombrate  le  nebbie  delle  calunnie  datemi , che  oc- 
cupavano la  mente  voftra . Signore  illuftrifftmo  % 
non  vi  deve  efser  ufeito  della  memoria , che  un 
giorno , venendo  d'  Anverfa  a Gantes , vi  moftrai 
una  lettera  d'  ^ilef  andrò  , nella  quale  mi  fcrivea 
la  grave  , e lunga  infermità  di  mia  moglie  ; i ma- 
li trattamenti  de'  miei  di  cafa  ; la  perdita  del- 
le robe , e la  ruina  della  cafa  mia . e vi  pregai 

che  con  quella  prudenza , e liberalità  con  la • 

quale  avevate  dato  confglio , e ajuto  agli  altri 
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» voftri  fervidori , dovefle  confiture  , e a, j ut  are  me 
in  quefio  cafo . Il  confluito  che  mi  defte  , fn  fa- 
'viti  ; l' ajuto  non  fu  necefsario:  poiché  vi  parve  per 
molti  rifpctti  eh’  io  allora  non  venijfì  nel  fiegno . 
dopo  tornato  di  Spagna  in  .Alemagna  , vi  conten- 
tale , e comandale  che  io  veni  (fi  : dove  venuto  , 
mi  trovai  per  le  molte  fpefe  foverchie , che  per  i- 
ftar  V uomo  fuor  di  cafa  fua  nece [saviamente  fa  , 
in  debito  di  molti  ducati  : e da  alcuni  miei  fami- 
liari parte  vendute , parte  impegnate  le  robe  mie  ; 
e la  cafa  d’  ogni  cofa  necefsaria  fproweduta  . fe 
poi  per  pagar  eque  fi  debiti  mi  fon  valuto  della  Can- 
cellala mia , della  benignità  , autorità  , e favo- 
re della  Sig.  Trencipcfsa  , fenica  fare  danno  a voi, 
torto  a’  vafsaili  , ne  cofa  indegna  d ufficio  d’ uo- 
mo da  bene , non  dovevate  con  l armi  dello  fde - 
gno  vostro  ferire  il  cuore  della  mia  reputazione  , 
0 del  mio  onore . che  pofio  cafo  , che  così  vero  f af- 
fé fiato , come  voi  avete  l’ oppofito  veduto,  ch’io 
aveffi  procurata  grazia  dalla  Eccellentifs.  Signora 
Trencipefsa  per  quefio  , e per  quell’ altro  delinquen- 
te , e con  quefio  mezzo  procacciatomi  di  mollo  uti- 
le , non  era  pero  sì  grave  peccato  , eh’  io  non  meri - 
tajjì  piuttofio  riprenfione  , che  cafiigo:  ,,  Se  peccato 
,,  pero  fi  pub  chiamare  il  far  pietofo  ufficio , per - 
,,  fuadendola  alla  clemenza  I virtù  tanto  lodata  , 
,,  tanto  finta , tanto  conveniente  a chi  tiene  do - 
,,  minio  di  vafsaili . Vsccato  , e veramente  degno 
,,  di  pena , farebbe  fiato  , fe  corrotto  io  da  pre- 
,,  mio  , aveffi  fatto  cafiigare  l’ innocente  , vendu- 
,,  ta  la  ragione  del  povero , foffhcate  le  fcellerità 
„ del  ricco  : e cofe  fimili  ; ne’  quali  errori  ezian- 
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dio  eh'  io  fnjjì  caduto  , degno  era  che  , avendo  ri - 
/petto  alla  mia  travagliata  , lunga  , e fatico/a  fer - 
'u/V/ìf , avefte  fatto  come  amorevole  nutrice  , 

/7  fanciulletto  caduto  prinpa  folle  va  , * poi  ripren- 
de . il  mnfico  le  corde  di /cordanti  non  fuhito  rom- 
pe , e gitta  via  ; ma  ora  tirandole , ora  allentan- 
dole, le  accorda  all’  armonia  : così  voi  con  una  a- 
morevole  riprenfione  dovevate  correggermi , e pro- 
var di  tornarmi  buono  ; non  di  fuhito  privarmi 
della  grazia  voftra  : e voi  della  buona  opinione  fpo- 
gliarvi  che  avevate  di  me  : anzj  dovevate  con _» 
il  velo  della  voftra  prudenza  coprire  la  mia  in- 
degnità ; e fe  non  per  rif petto  mio  , almeno  per  o- 
nor  voftro  : perche  non  fi  dicefse  che  fofte  flato  di 
sì  poco  giudicio , eh ' avefte  pofti  i negozi  dell ' o- 
nore > e della  voftra  reputazione  per  tanti  anni  in 
• mano  di  perfona  di  poca  fede  , e di  poca  virtù  y 

fenzA  avermi  in  tanto  tempo  f aputo  conof cere. . • 

2S \pn  doveva  Voftra  Eccell.  lafci are  aperte  V orec- 
chie alle  parole  degli  uomini  maligni  , e ìnvidio- 
ft  y e di  loro  natura  nemici  d'  ogni  buono:  perche 
chi  vuole  le  mura  d ' una  città  da'  nemici  difende- 
re , non  lafcia  aperta  una  porta , per  la  quale  fe- 
diti y e fenza  contefa  pofsano  entrare . „ Siccome 
un  torbido  fonte  non  può  dar  acque  chiare , co- 
sì non  può  un * animo  di  mali  penfteri , c di  vi- 
li deftderj  pieno  , dar  buoni  configli . „ Dove- 
vate aprir  le  orecchie  della  prudenza , e udire  le 
parole  della  verità  nuda , e femplice  : la  quale  a 
gufa  di  ramo  di  palma , quanto  piu  il  pefo  delle 
altrui  malignità  l aggrava  y tanto  piu  s' innalza  > 
e fi  folleva . Era  afsai  che  tanta  perfìdia  , e ma- 
ligni- 
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lenità  degli  uomini  avefse  'violata  la  mia  digni- 
tà , fe  la  •verità  non  V d'vefse  difefa  , e con  la 
fiamma  delle  calunnie , come  oro  nel  fuoco , fatta 
più  bella  . ma  ora  di  nuovo  un  dubbio  /’  animo  mi 
perturba , che  qualche  ferita  nafcofta , prima  eh'  io 
la  vegga , o eh'  io  la  pofsa  curare , non  mi  offen- 
da . Intendo  che  Tsfotar  Simone  fi  va  vantando 
che  V.  Eccell.  gli  dà  l' o fficio  della  Mafìrodattia 
dell'  jLudienz^a  ; cofa  , della  quale  ninna  mi  potreb- 
be nè  più  dolere  , nè  più  darmi  biafimo . conciof- 
fiachè  avendomene  fatta  grafia  V Illufirifs.  Signo- 
ra Vrencipefsa , e avendolo  iodato  a Jfotar  Rober- 
to , come  a colui , dal  quale  voi  ne  potefte  fpera- 
re  sì  fedele  ,e  sì  compiuto  fervido  , come  da  qual - 
fivoglia  altro  ; e non  avendo  egli  nello  ammi- 
nifirarlo  fatta  cofa  che  fa  nè  da  caftigare  , nè 
da  riprendere , tutta  quefta  vergogna  verrebbe  fo- 
pra  il  capo  mio  : e farebbe  proprio  un  conferma- 
re l'animo  del  mondo  in  una  mala  opinione  di  me  ; 
ofeurar  l' onor  mio  , e privarmi  della  grafia  vo- 
stra . il  dar  quejlo  ufficio  a perfona  che  dipenda 
da  voi  , è utile  , e necefsario  . perchè  il  lafciar 
che  gli  Auditori  o in  cofa  , o per  lo  fiato  fi  pi- 
glino Tffotajo  a lor  voglia  , e che  da  loro  dipenda  , 
può  portar  danno  a voi,  e a’  vafsalli  ; prcgiudicio 
alla  giuffizja , e a'  buoni  ; utile  , e benefìcio  agli 
empj  , e a'  fcellerati . E fe  di  quefìi  Auditori  de' 
quali  ora  vi  fervete  , per  la  loro  integrità  , non  fi 
può  , nè  dee  dubitare  ; potrefte  a queflo  ufficio  chia- 
marne degli  altri , che  non  farebbono  di  tanta  fe- 
de . pero  è bene , come  fanno  le  Repubbliche  ben' 
infiituite  , provveder  piuttofìo  che  gli  errori  non 
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f accedano  , che  , dopo  f ucce  (fi  > caftigare  i delinquen- 
ti » L'ufficiale  è buono  , fin  che  non  fi  vede  il  con- 
trario . il  che  fe  fìa  > farà  in  arbitrio  vostro  di 
levargli  l'ufficio ; onde  io  ne  rimarrò  fenz^a  biafi- 
mo  , ed  egli  n’  avrà  convenevole  caftigo  . Che  vo- 
gliate coi  dugento  ducati  che  n ho  avuti  io , fov- 
venire  alle  voftre  neceffità , non  mi  può  in  alcun 
modo  cader  nella  mente  che  abbiate  si  bafso  peri fie- 
ro : perchè  eziandio  che  la  neceffità  voftra  fia  gran- 
de; la  gr aride z^z^a  dell' ànimo  vojìro  è molto  maggio- 
re : e fio  che  , potendo  fovvenirmi  col  raffrenare  un 
filo  di  tanti  defiderj  che  vi  vengono  l' anno  , lo 
farete  volentieri  : che  così  merita  lamia  fervitùy 
e fi  richiede  alla  voftra  magnanimità . E fe  le  o- 
pere  mie  non  fono  fiate  conformi  a'  meriti  voftri , 
e mi  fufse  mancata  la  prudenza  y o'I  configlio 
nell'  operare  ; non  mi  è mancata  la  diligenza,  nè 
la  fede  : quelle  fono  parti  dell * intelletto  y quefte 
della  volontà  : quello  è difetto  di  natura  y quefto 
• e mia  virtù  : nè  l ' una , nè  l'  altra  non  hanno  man- 
cato in  alcun  tempo  del  loro  debito  ufficio . E fe 
l ' età  mi  ha  tolto  le  forzje  di  potervi  fervi  re , non 
m’  ha  tolto  il  defiderio  femprc  piìc  pronto  , fempre 
più  giovane  > e piu  gagliardo  a tutto  ciò  che  re- 
putazione y e fplendore  vi  pofsa  portare . Vi  fup- 
plico  adunque , fe  alcuna  reliquia  dello  antico  fa- 
vore ancor  ritengo  , che  vogliate  confermar  l' uffi- 
cio a Jffotar  Roberto  y e dare  a conofcere  al  mon- 
do che  la  grafia  , e autorità  mia  apprefso  voi  è 
di  tanta  cftimazjone , e pub  tanto , quanto ■ ha  me- 
ritato di  potere . Perdonate  la  lunghezjzjt  della—* 
frittura  alla  materia  che  V ha  ricercato  : nè  vo- 
gliate 
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gli 4 te  farmi  indegno,  della  grazja  vofira  , perche 
ne  al  mio  merito  , ne  alla  vofira  gratitudine  fi 
conviene . e qui  > con  pregarvi  falute , e onore  , fac- 
cio fine . Di  Sorrento . ec. 

* 

81  A M.  Sperone  Speroni. 

* 

Arg.  Ragguagliando  l’ Eccellentifs.  Sperone  della  vha  ap- 
partati -h’ei  s’ha  eletto  in  Sorrento,  dice  d’aver  cominciato 
a com^or  l’ Iftoria  d’Arjiadigi  in  ottava  rima  j della  quale  gj! 
manda  il  primo  Canto)  acciocché  glie  io  rivegga,  ed  emendi- 

SE  V amicizia  noftra , Magnifico  M*  Sperone , 
non  fnfse  fondata  fopra  la  dura  , e foda  pie- 
tra della  virtù  , e con  la  calcina  di  molti  grazjo - 
fi  ufficj  tifati  fra  noi  commefsa  : io  dubiterei  che  ’l 
vento  impetuofo  di  quefta  noftra  lontananza , e di 
si  lungo  filenzio  V avefse  del  tutto  minata  : ma9 
avendo  cosi  faldi  fondamenti  , non  è da  temere 
che  ne  forza  di  tempo , ne  di  fortuna  la  getti  per 
terra  Vero  fenza  altrimenti  o feujar  me , o in- 
colpare voi  9 or  y eh 9 io  vivo  filo  ai  miei  ftudj , e 
alte  mie  comodità' , comincierò  con  lettere  a f aiu- 
tarvi : le  quali  ( efsendomi  io  con  buona  grazia 
del  Vrencipe  mio  Signore  yfgravato  d ’ ogni  molefta 
cura  y che  il  più  delle  volte  mi  volgea  fuor  del 
cammino  del  mio  defiderio  ) più  fpejfe  y e forfeit 
più  lunghe  vi  verranno  a vedere.  Or  fenza  fare 
più  lungo  proemio , vi  dico  che  , lafiiando  la  mia 
lunga  y e quafì  continua  peregrinazione , la  quale  , 
a guifa  di  corriera  y ora  quefta , ora  quell’  altra  par- 
te del  mondo  mi  faceva  andar  cercando , ho  elet- 
to per  mia  abitazione  Sorrento  ; citta  vicini/Jìma 
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a Tripoli  y d’ aere , di  feto  , e d' ogni  altra  qualità 
thè  piacevole , e dilettolo  pofsa  rendere  un  luogo , 
dalla  natura  dotata . e perche  fommamente  defi  Ae- 
ro che  tutti  gli  amici  miei  ; de'  quali  voi  fete  il 
più.  caroy  il  più  de fi  derato , e più  onoratola  me ; 
vengano  a goderfi  meco  in  quefto  ozio  mio  della 
dolcezza  y e amenità  di  quefto  luogo  ; il  quale  non 
■voglio  lodarlo  quanto  io  potrei  , e merita  la  bel - 
le  zza  fua  ; dove  coi  Libri  talora , fovente  con  le 
Mufe  y ora  fu  la  frefebifitma  falda  di  quefto  colle  , 
or  per  que  Ilo  piacevolijftmo  feno  di  mare  ( al  mio 
giudicio  ) più  bello  di  quanti  n abbia  pr adatti  la 
liberalità  della  natura , diportandomi , vita  vivo  , 
quanto  viver  fi  pofsa , beata  in  quefto  tempeftofo  , 
e mi  fero  fecola . E , fe  non  che  un  continuo  de  fi- 
derio di  veder  voi , e gli  altri  carifttmi  amici  miei , 
quafi  nebbia  , turba  alquanto  il  fereno  della  mia 
vita  y più  non  mi  rimarrebbe  che  de  fi derare.  In 
questa  quiete  di  vita  adunque  ho  cominciato  a pa- 
gar 1'  obbligo  che  io  aveva  col  Signor  mio , con  . 
Don  Luigi  d’  .Avìla  , e con  alcuni  altri  Signori 
della  Corte  Ceftrea  ; e con  voi  fpezjalmente  ; cioè 
di  comporre  un  Toema  in  lingua  Italiana  fovra 
V Ift  ori  a d’Amadigi  di  Gaula;  e di  già  non  pu- 
re ho  fatto  un'  apparecchio  sì  grande  y e sì  abbon- 
dante di  materia , che  ballerebbe  a maggiore  edi-, 
fido , che  quefto  non  è , ma  ho  tutta  difpofta  V o- 
fera  : e non  pur  difpofta , ma  appoggiate  l' imita- 
zioni , le  comparazioni  , le  metafore , e gli  altri 
ornamenti  ai  luoghi  loro . Or  comincio  a difender- 
lo in  profa  , acciocché  , a gufa  d' efempio , e di  mo- 
dello di  tutta  la  fabbrica,  mi  pofsa  fervire.  Tfo» 
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pofso  farlo  , ficcarne  voftro  giudicio  , e mio  defide - 
rio  farebbe  , in  rime  fciolte  , comandato  dal  padro- 
ne ; al  qual , vizio  troppo  grande  farebbe  il  mio  , so» 
ubbidire  : ma  e di  me  fieri  farlo  in  Stante . La 
■propofizjon  di  quefto  mio  Voema  farà  I’  Amorofc 
lagrime  , e onorate  fatiche  d’Amadigi;  /a__» 
qual  dividero  in  due  parti  : prima  diro  le  fem- 
plici  lagrime  di  quella  tenera  età  : di  poi  tut- 
te le  azioni  •gloriofe  che  fece  da  che  fu  ar- 
mato Cavaliero  , lin  che  la  defiderata  donna 
■ebbe  per  moglie . 2\(è  mi  par  che  quefia  fia  al- 
tro-,  che  una  perfetta  anione  d’ un  uomo , non  me- 
no che  fia  quella  d’  Omero  nell'  Odifsea  , e di  Vir- 
gilio nell'  Encida . Ifijlla  qualità  , e maniera  del 
verfo  faro  fìmile  all'  ^Ariofto  : nell'  ordine  , e nel- 
le altre  eofe  alla  difpofiizjonc  appartinenti  , Virgi- 
lio , e Omero  , quanto  bafieranno  le  forale  mie , pro- 
curerò d’ imitare  . Ma  perchè  ( come  meglio  di  me 
fapete  ) egli  'e  uno , anzi  principale  precetto  dell' 
arte  del  perfettamente  fcrivere , che  fi  debbia » 
5,  lafciar  quelle  cofe  alle  quali  il  poeta  non  fpe- 
,,  ra  di  poter  dar  luce , e ornamento  : ,,  a tutte 
quelle  parti  dell’  invenzione  che  non  mi  fon  pa- 
rute  atte  a ricevere  ornamento  , e fplendore  , ho 
dato  di  penna  : molte  aggiuntevi  trovate  da  me; 
le  quali  tutte  fi  diranno  con  l' altre  per  digreffìo- 
ne  : e in  fomma  non  m' obbligo  a tradurre  ^ ima - 
digi  , ma  fovra  l' i fiori  a fua  comporre  un  poema ; 
quella  autorità  , e licenza  rifervandomi  che  a' 
poeti  è conceduta  . Io  fenz a interrompermi , conti- 
nuo la  mia  propofizione . e tutto  ci'o  che  c fuor 
d’ efsa  , faccio  dire  a quefla  ? e a quella  per  fona 
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per  digreffione . E perche  una  delle  cofe  che  du- 
ra, e difficile  quefia  imprefa  mi  facevano  parere  , 
era  l' af prezza  , e barbarie  de'  nomi  : i quali  non 
altrimenti , che  fcuglio  da  cauto  , e approvato  noc- 
chiero, fi  deano  fuggire  ; ad  alcuni  una  fillaba  le- 
vando, a molti  un'altra  aggiungendone , altri  del 
tutto  mutando  ; quanto  ho  potuto , dolci  , fonori , 
e degni  della  compagnia  dell'  altre  vocimi  fono  in- 
gegnato di  rendergli . £ perche  a'  comandamenti  del 
Trend pe  mio , quafi  come  un  faggio  da  cui  fi  pof- 
fa  conofcer  qual'  abbia  ad  efser  quefia  opera , ho  il 
primo  Canto  compofto:  tutto  che  ne  a S.Eccell.  ne 
ad  alcun  altro  l' abbia  io  voluto  mandare  ; /ape fi- 
do la  cura  che  avete  dell'  onore  mio  , a voi  lo  man- 
do con  alcuni  avvertimenti  nel  margirte  fcritti  di 
mia  mano  ; non  perche  lo  lodiate  , ma  perchè  con 
quella  integrità  che  merita  V ingenuità  della  vo- 
fira natura  , e l' amicizia  che  è fra  noi , con  lo 
acuto  occhio  del  voftro  giudicio  , veduto  tutto  ciò 
che  men  bello  e men  lodevole  rendere  lo  pofsa , 
con  la  vofira  lima  tale  lo  rendiate , che  non  fi  ver- 
gogni di  lafciarfi  vedere  . Ter  efsere  fiata  la  ma- 
teria di  quefio  primo  Canto  arida , e forfè  ftfiìdio- 
fa  ; è flato  di  meftieri  ajutarla  con  la  invenzio- 
ne , e con  le  efornazioni  : e con  la  elocuzione  ren- 
derla vaga , e -piacevole  . Vero  forfè  più  , che  non 
bifogna , ho  compiaciuto  allo  ingegno  mìo . e fe  vi 
parrà  di  rifecarne  alcuna  lufsurie  , o alcuni  ambi- 
ziofi  ornamenti  ; tanto  più  d' obbligazione  vi  a- 
vrà , quanto  più  per  opera  vofira  parrà  bellifjtmo 
a riguardanti . „ ^Affaticherommi , quanto  potro  , 

„ di  ubbidire  all'arte , madre , e maefiradel  per - 
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j,  fet  temente  fcrivere  : ,,  e camminando  alfine  del 
mio  propofto  viaggio  , tanto  faro  breve  , quanto  con- 
fentirà  il  vizjo  non  diro  della  lingua , ma  del- 
la rima  : sì  pero  , che  quefta  brevità  non  fia  ofictt - 
ra  , e riprefa  : ma  chiara  , e lodata  . Quella , Me  fi- 
fere  Sperone  mio, fia  comune  col  Magnifico  Molino  , 
la  cui  gentilezza  , e cortefì  ufficj  tifati  verfio  me  , 
me  gli  fanno  perpetuamente  debitore . Io  mi  rendo 
certo  che  a tutti  gli  amici  miei  farà  di  grandifi- 
fimo  piacere  ,fiaper  eh'  io  fia  vivo  ; vivo  dico , per- 
che ficcome  l'uomo  da  tempefiofio  mare  travaglia- 
to , e f pinta  in  cjuefta  parte , e in  quella , fienzjt 
pigliar  porto  , non  può  d' aver  navicato  propria- 
mente dire  : cosi , avend'  io  per  /’  addietro  da'  conti- 
nui fervi  zj  de'  Trend pi  , or  fiotto  quefto  , or  fiotto 
quell'  altro  cielo  fiaticofi  menati  i giorni  miei  , non 
pofiso  dir  d’  aver  vivuto  . Vero  non  vi  fia  grave 
darne  parte  al  Fortunio , al  Varchi  ,fie  fi  ritrova 
in  Va  dova  , e agli  altri  amici  miei.  Voi  fiate  fa- 
no  , ed  ifcrivetemi  il  parer  vofiro  , e amate  me 
com’  io  faccio  voi . Di  Sorrento , ec. 

83  A M.  Girolamo  Molino. 

A kg.  Poiché  dalla  vira  travagliofa  s'è  ridotto  alla  quiete, 
fcrlve  al  Signor  Molino  per  vietarlo  con  la  prefente , non  po. 
tendo  farlo  con  la  prefenzas  e l’invita  a lafciarfi  godere  a Sor- 
rento . 

S’  I o aveffi  penfiato  che  per  confiervazjon  dell  ' 
antica  noftra  amicizia  fiufise  fiato  di  mefiiert 
tifar  dell'opera } e continuazjon  delle  lettere , ezian- 
dio che  7 fervi  zio  del  Trend pe  mio  Sig.  m abbia 

fat- 


Digitized  by  Google 


i7i  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

fatto , come  defiderofo  peregrino,  diverfe  , e lon- 
tane parti  del  mondo  cercando , parte  della  miglio- 
re, e più-  bella  etade  in  continue  fatiche  confuma- 
re ; nondimeno  alle  'volte , alle  occupazioni  ruba- 
tomi , fcritto  v avrei  : ma  fapendo  che  ella  ha 
le  radici  fue  ferme  , e fondate  sì  addentro  nelle 
vi fcere  dell’  animo  v offro  , che  forza  alcuna  ne  di 
lontananza  , ne  di  negligenza  non  le  potrebbe  fvel- 
lere , non  avendo  in  che  con  le  mie  lettere  giovar- 
vi , o dilettarvi , ho  fervito  al  tempo , e alle  oc- 
cupazioni che  cosi  mi  comandavano  . e piacemi 
che’l  me  de  fimo  abbiate  fatto  voi , fe  così  v’è  tor- 
nato comodo . Ma  or , che  da  faticofa  , e travaglia- 
ta a quieta,  e ri po fata  vita  condotto  mi  fono,  con 
la  grazia , e comodità  che  m ha  data  il  Vrencipe 
mio  Signore , fon  deliberato  tutto  il  tempo  eh'  io 
goderò  di  quefta  luce , vivere  a me , e agli  ami- 
ci miei  ; nel  numero  de'  quali  voi  fempre  fato  fa- 
te uno  de'  più  onorati,  e de' più  cari.  Ecco  adun- 
que che,  non  potendo  al  mio  deftderio  compiacere  ; 
il  quale  con  calde  preghiere  , e con  lagrime  mi  fup - 
plica  che  io  venga  a vedere  voi , $d.  Sperone , il 
Fortunio  , gli  altri  amici  miei , e la  cara  patria  ; 
mando  quejìe  in  vece  mia  ; le  quali  vi  faranno  fe- 
dele testimonio  che  l' amor  mio  verfo  voi  non  è 
in  alcuna  parte  fatto  minore  : e vi  pregheranno 
che  , fe  la  povera  Italia  già  tanti  anni  in  quefta 
ardentijftmo  fuoco  di  guerra  posta  , fenza  legge  , 
fenza  ragione , efpofta  agli  incendj , e alle  rapine 
de'  Barbari , farà  mai  ( merce  di  benigno  cielo  ) 
da  cotante  miferie  follevata  sì  , che  almeno  fra, 
tanti  mali  un  dì  rifpiri  f vanghiate  infteme  col  dot - 
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ti  (fimo  Sperone  ad  oj. 'servarmi  la  promefsa  ; a go- 
dervi qui  con  efso  meco  della  benignità  di  quefto 
cielo  , a lafciarmi  corre  alcun  defiderato  frutto  dell * 
amicizja  vofira  } e dar  alquanto  di  cibo  a quefii 
miei  famelici  fentimenti , che  lungamente  vi  han- 
no defiderato  . Della  vita  , e degli  ftudj  miei  feri- 
vo a lungo  a Me  fiere  Sperone  5 il  qual  d''ogni  mio 
fiato  partecipe  vi  farà . Trocuratemi  da  lui  la  ri- 
fpofia , e mandatelami  con  la  vofira  in  mano  del 
Bafalù  vofiro  Confole  in  Tsjapoli . Frattanto  fiate 
fano , e amatemi.  Di  Sorrento,  ec. 

84  A M.  Fcrtunio  Spira  . 

Arg-  Dimoftra  che  Ce  ben  non  ha  fcritto  per  lungo  tem- 
po al  Fortunio,  egli  nondimeno  mai  non  s’ha  (cordato  l' ami- 
cizia: e 1’avvifa  della  quiete  nella  quale  t’c  ridotto  a Sor- 
rento. 

NO  N voglio  io , dottiffimo  M.  Fortunio  , a » 

guifa  di  femplice  verginella  che  in  uno 
fpaz^iofo  campo  di  fiori  grazjofa  ghirlanda  tefsen- 
dofi , or  quefto  fiore , or  quell’  altro  coglie  ; e dei 
non  colti , tirata  dalla  lóro  novità , piu  vaga , e 
defìderofa  divenuta  , quelli  getta  che  piu  belli  fo- 
no , e più  cari  dovrebbe  tenere  ; quefii  cogliendo 
che  minor  ornamento , e vaghe  z^z^a  le  pofsono  da- 
re ; lafciar  gli  amici  acqui fiati , per  acqui flarne  de' 
nuovi  , e ifpezjalmente  tali  , qual  fete  voi  ; da 
cui  non  mi  può  venir  cofa  che  utile , e onor  non 
mi  fia  : anzj  ho  penfato  fempre  di  guadagnarmi 
più  loda  in  confervar  gli  acquiftati , che  in  acqui- 
etarne di  nuovi . Quefto  vi  dico , perche  non  vor- 
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rei  che  vi  cadefse  nell ’ animo  che  nè  il  tempo  , 
nè  la  lontananza , nè  il  lungo  filenzio  ni  avefse- 
ro  fatto  dimenticare  il  merito  delle  molte  voftre 
virtù  3 dalle  quali  , come  rivo  da  fonte , è nata 
/’  amicizja  mia  , e l'  amor  eh'  io  vi  porto  . E s' io 
già  tanto  tempo  , occupato  dalla  fervine  del  mio 
Signore , non  v ho  fcritto , non  ho  giudicato  efser 
necefsario  per  confervarla  {qua fi  fnfse  fondata  nell* 
opere  , e non  nell'  animo  ) d' tifar  quefti  mezz- 
ora y che  ( mercè  della  liberalità , e della  cortejia 
del  Trencipe  mio  Signore  ) dopo  sì  lunghe  fatiche 
pofso  vivere  a me  folo  vita  tranquilla  , e r'tpofa- 
ta , torto  a me  medeftmo  farci  in  quefta  quiete  , e 
in  quefi'  ozio  alle  volte  con  lettere  non  vi  fi  In  ta- 
re: e y poiché  non  pofso  con  la  prefenza  , coir  le 
fritture  almeno  cogliere  alcun  frutto  della  vostra 
amicizia  ; e dolermi , e rallegrarmi  con  efso  voi  fe- 
condo che  le  occaftoni  del  tempo  lo  ricercheranno. 
Io  ho  eletto  per  mia  abitazione  Sorrento  ; città  da 
Trapali  poco  lontana  , tanto  piacevole  , e delizio - 

fa  y che  i poeti  finfero  efiere  fiato  albergo  delle » 

Sirene  ; la  cui  allegoria  fenz  altro  la  fua  bellez- 
za vi  farà  conofcere  : delizio  fa  dico  , non  di  quel- 
le delizie  che  fogliano  gli  animi  noftri  ne'  vizi  » 
e nelle  voluttà  allettare  , ma  di  quelle  che  alla 
falute , e a'  piaceri  dell ’ animo  , e del  corpo  infie - 
me  fono  convenevoli  : dove  la  mente  , che  come  au- 
gello di  ramo  in  ramo  , di  negozio  in  negozio  s'  an- 
dava diportando , agli  fiudj  ho  richiamata  talmen- 
te y che  di  corto  qualche  parto  ne  vedrete  : il  qua- 
le per  avventura  verrà  nello  fpecchio  del  voftro 
gitidicio  a rimirarfi } e a farfi  bello . E perchè  di 

que- 
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quefio  mio  fri  nei  fiato  Voema  a M*  Sferonc  noftro 
ne  ho  fcritto  lungamente  ; e fregatolo  che  lo  co- 
munichi  con  efso  'voi , non  ne  diro  altro . Grato 
oltre  modo  mi  farà  che  me  ne  ferivi at e il  voftro 
purgato  giudi  ciò  ; e che  mi  tenghiate  in  quella  far - 
te  de ’ voftri  fenfieri  che  io  tengo  voi  • State  fa- 
no  . Di  Sorrento  . ec • 

85  A M.  Girolamo  Molino . 

Ar-g.  Scrive  di  voler  foddisfare  a quelli  ufficj  a' quali  hz 
mancato  per  l’ addietro , rifpetto  alle  molte  occupazioni;  e pre- 
. ga  il  Sig.  Molino  che  voglia  o fcrivergli  , o andare  a goderli 
la  benigna  temperie  dell’aria  di  Sorrento. 

OR  * eh'  io  mi  fon  ridotto  , Magnifico  Signor 
mio , in  qnefta  quiete  > e in  quefto  ozjo , da 
me  tanto  fin  defiderato  , quanto  meno  fperato , vo- 
glio quegli  nfficj  de'  quali  all ' antica  noftra  ami- 
cizia io  era  debitore  , e che  fin  qui , impedito  dal- 
la varietà  de ’ tempi , e dalle  molte  occupazioni  che 
mi  fopraftavano  , non  ho  potuto  uftre  con  efso  voi , 
tifargli  cumulatamcntc  : e , dove  fin  qui  di  negli- 
genza'•  m ’ avete  accufato  molte  volte  9 far  che  mol- 
tiffirne  per  V avvenire  fflidiofo  mi  chiamiate;  fe 
faftidio  pero  pofsono  portare  le  lettere , per  fpefse  , 
è lunghe  che  fi  ano  > d'  un  amico , e fervidore  ta- 
le , qual  io  vi  fono  . Vi  f crivero  adunque  fempre 
che  avrò  comodità  : voi  prego  che  mi  fcriviatz 
fempre  che  ne  avrete  volontà  ; non  perche  le  vo- 
ftre  lettere  non  mi  fìano  fommamente  care  , e fom- 
mamente  non  le  defideri  ; ma  perche  m e pili  ca- 
ro il  voftro  comodo , che  3l  piacere  mio  . e rende- 
tevi 
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tenti  certo  che  in  quefta  mix  tranquillità  di  vita  , 
ninna  co  fa  più  mi  diletta  > che  indir  quey  gloriofi 
antichi  che  partano  delle  fcienzje  ; e ragionar  con 
gli  amici  miei  con  la  penna , poiché  non  pofso  con- 
ia 'voce . il  che  fe  altrettanto  piacerà  a 'voi , 

M • Sperone , al  Fortunio^e  agli  altri  amici  miei  r 
in  quefti  miferi  3 e tempeitufi  tempi  ( sy  efser  pub), 
felice  mi  vi  vero  ; ma  felicijfimo  yfe  degnerete  ( co- 
me nell'  altre  mie  v ho  ferino  ) di  'venir  con  la 
compagnia  a godervi  meco  della  vaghezza , e tem- 
perie di  quefto  cielo . Mentre  che  V nru>  mi  prolun- 
gate y concedetemi  V altro  ; acciocché  non  refti  da 
'Voi  y potendo  y a farmi  contento . Datemi  qualche 

particolare  avvifo  delle  cofe  di  coftì  , e fovr(i » 

tutto  y fe  il  Magnifico  Compadre  mio  e ritornato 
ton  la  grafia  di  cotefto  Eccellentiffimo  Senato  al- 
la patria  : fe  il  Magnifico  M>  Marc ’ ^Antonio  da 
Mula  va  continuando  il  felice  corjo  deyfuoi  meri- 
tati onori:  c cofe  fi  mi  li . State  fano  y e amate  me 
quanto  io  ofservo  voi « Di  Sorrento ♦ ec. 

8 6 A M.  Marc* Antonio  da  Mula. 

Aro.  Lodando  Sommamente  fa.  virtù,  e l’operazlonl  virtuo- 
se del  Signor  Mula,  oggi  Cardinale,  gli  dà  avvifo  dell’  ozio 
Suo;  e tocca  brevemente  le  lodi  di  Sorrento!  dove  attenden- 
do agli  ftudj,  dice  che  ne'  Cuoi  Scritti  farà  ricordevole  de* 
molti  meriti  di  lui . 

TAnta  è la  forzjA  della  virtù , Magnifico  - 
Signor  mio , che  gli  nomini  che  quella  pofi- 
feggono  y come  voi  fete , con  una  certa  occulta , e 
innova  maniera  di  venerazione  fa  onorare  3 e reve - 

rire . 

/ 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  177 

tire . Di  qui  nacque  che  7 primo  giorno  eh'  io  vi. 
f vidi  y v'  amai , e ofservai  : e conobbi  di  efsere  a- 
mato  da  •voi . la  mia  partenza  poi , e lunga  y e 

Jmafi  continua  lontananza  ye  le  di  ver f e azioni  del- 
ti vita  noftra  non  han  /offerto  che  con  lunga  con- 
Jùetudine  Le  noftre  volontà  fi  congiunge/s  ero  ; ne  a 
me  hanno  data  comodità  ( come  mio  debito , e de- 
fi derio  farebbe  ) di  potervi  fervire  ; e , con  gli  oc- 
chi intenti  y come  eli  tropi  a y nel  Sole  dell * onorate 
operazioni  della  vita  voftra , pigliare  quella  confo - 
Lazio  ne  y e quel  piacere  che  merita  la  virtù  vo- 
mirà y e l' amor  eh'  io  vi  porta , pero  fu  mai 

che  i molti  meriti  voflri  y come  /pecchia  di  luci - 
diffimo  criftallo  , mi  fi  togliefsero  dinanzi  gli  oc- 
chi della  memoria  ; rapprefentandomi  ogni  forma 
d' onore  , e di  virtù  y che  riguardevole  , e fovra 
gli  altri  lodato  pofsa  render  V.  uomo  : ne'  quali, 
quafi  un  efempio  , e immagine  di  una  buona  y e 
perfetta  mente  m'  e paruto  di  rimirare.  E come 
fi  può  con  ragione  altrimenti  giudicare  di  un'  a*- 
nimo  che  penfi  che  „ ninna  cofa  è utile , fe  non 
>9  quella  che  dal  giufto  , e dall ' onefio  e accom - 
yy  pugnata?  ,,  E fe  il  fentir  bene  , e l'operar 
meglio  y a bene , e beatamente  vivere  bafta;  chi  du- 
biterà , voi  non  efsere  beati /fimo  ? Ma  fe  allora  , 
quafi  da  primo  ^Aprile  della  voftra  età  y i fiori 
della  voftra  prudenza  y e bontà  erano  tali  ; quali 
ora  debbono  efser  nella  fiate  i frutti  maravigliofiy 
e oltre  ogni  umana  fperanza  rari , e apprezzati  ? 
Si  chiari  i raggi  del  voftro  fplendore  y e della  vo- 
ftra dignità  di  ogni  parte  mi  fi  /coprono  , eh'  io 
tengo  per  fermo  P tal' efser  V opinione  apprefso  i buo- 
. Voi.  I.  M ni 
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ni  della  voftra  'virtù y che  ogni  fpezie  y per  am- 
pli Jft  ma  che  fia  y d' onore  y e di  reputazione  che 
foglia  la  voftra  fanta  y e ben9  ordinata  Repubblica 
a'  fuoi  benemeriti , e nobili  cittadini  concedere y •vi 
farà  apparecchiata . E perche  V intento  di  qnefte 
lettere  mie  non  è flato  di  lodarvi , ma  di  filettar- 
vi y e farvi  intendere  lo  flato  mio  ; lafciando  che 
le  opere  voftre  vi  lodino  con  maggior  ’ arte  y ed  e - 
loquenza y che  non  pofsono  le  mie  parole y forma- 
te filo  da  un  ardentiffìmo  de fiderio  d' onorarvi  y 
vi  dico  y che  con  buona  grazi * del  Trend pe  mio  y 
Inficiata  la  vita  attiva  y e quelle  fati cofe  y e tra- 
vagliate operazioni'  y mi  fon  ritirato  a Sorrento  , cit- 
tà piena  di  antiche  famiglie  y di  nobilitimi  gen- 
tiluomini; e fovra  tutto  tanto  amici  y u fficiofì  y e 
umani  ver  fi  i far  e fi  ieri  y che  veramente  fi  può  dir 
che  fia  r albergo  della  Corte fia . Ella  è dal  fieno 
d' un  piace voli/fimo  mare  da  Napoli  di  vifia;  la  qua- 
le y fovra  un  alto  colle  fedendo  y quafì  vaga  che  o- 
gnuno  rimiri  le  bellezze  fie  y fi  moftra  a riguar- 
danti dove  par  che  la  natura  più  larga  y e più 
liberale  y che  in  verun' 'altro  luogo  del  mondo  fiata 
fia;  di  renderla  bella  y e dilettevole  fi  fia  affati — 
cata . La  delie  atura  y e novità  de’ fuoi  frutti;  la 
varietà  , ed  eccellenza  de'  vini  ; la  bontà  y e quan- 
tità de ’ pefei  ; la  tenerez ^ > e perfezione  delle 
carni  è oltre  ogni  umano  defi  derio  degna  di  commen- 
dazione y e di  maraviglia  . LJ  aere  è si  fcreno  y st 
temperato , sì  falntifero  , sì  vitale  y che  gli  nomi- 
ni che  fenz<t  provar  altro  cielo  ci  vivono  , fon<x 
quafi  immortali . Che  più?  le  mura  che  la  natu- 
ra y quafi  gelofa  di  così  prezi°fi  tefiro  y le  ha^j 
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fatte  , fono  di  montagne  eminenti ffiirne  ; le  quali  si 
'verdi  , sì  fiorite  , e sì  piene  ci  frutti  fi  moftra - 
no  y che  non  invidiano  a Venei . i piu  vaghi  giar- 
dini di  Tafo  y 0 di  Gnido  : e le  stradi  , che  mal 
volentieri  con  le  loro  fonti  la  fammi t a de ’ monti 
fogliono  abitare , vaghe  della  belle  z^z.a  loro  per  0- 
gni  falda  verfano  con  urna  d argento  frefchijjime 
e pure  acque , le  quali , a gara  con  un  dolce  mor- 
morto fendendo , difendono  le  erbette  , e le  pian- 
te dall’  ira  di  Sirio  , allor  che  con  le  fiamme  fue 
in  ogni  altra  parte  arde  la  terra . Tsfe  per  altro  i 
Toeti , quefto  efsere  albergo  delle  Sirene  , favolofa - 
mente  } infero , fe  non  per  moftrare  che  tante  era- 
no le  delibi  e di  quefto  paefe  , che  fe  l'uomo  , tirato 
dall'  amenità. , e piacevole z^z.a  fitta  , vi  veniva  ad 

abitare , non  fi  f apendo  dal  vifeo , e dalla  rete > 

di  quefti  piaceri  fvilnppare  , vi  finiva  i giorni  fuoi . 
il  palazjzjo  di  Tollione , il  tempio  di  Minerva , il 
capo  di  Cerere  , i teatri , le  terme  , i coloffi , le 
Statue  y e /’  altre  reliquie  dell'  onorata  antichità  di- 
moftrano  in  quanto  pregio , ed  eftimazjone  teneva- 
no i fiomani  questo  luogo  . Fra  quefte  delizie  a- 
dunque , che  l'  animo  dalle  gravi , e ajfidue  fati- 
che già  fianco  y com'  è ’l  mio  , rifiorano  , e ricrea- 
no y richiamati  gli  fpiriti  da  ogni  altra  pafsata  0- 
perazjone , avendo  tardi  il  diritto  cammino  cono - 
fiuto  y fuggito  da  me  sì  lungo  tempo  , mi  fon  del 
tutto  dato  agli  ftiid}  miei  : e , le  sfrenate  fperan- 
Zje  del  mondo  col  duro  canape  della  ragione  lega- 
te y yy  procuro  piuttoflo  dalla  modefiia  dell'  animo 
j,  mio  y che  dalla  liberalità  della  fortuna  d' ac - 

a>  quiftarmi  le  rie  che  ^e . „ In  quefto  ozjo  , e - 
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quefta  comodità  mi  sformerò  yfinza  offender  Dio , 
di  difendermi  con  l'armi  della  •virtù  dalle  forze 
del  tempo  > e della  morte  . la  qual  cofa  fe  avver- 
rà y terrò  quella  memoria  della  gloria  voftra  eh' 
io  pofso , e ch'io  debbo,  per  ricever  piuttofto , che 
per  donar  luce  agli  ardenti  raggi  dell ’ onorate  vo - 
ftre  operazioni . State  fano y Sig . mio  , e tenete  me- 
moria di  me  voftro  fervi  dorè . Di  Sorrento . ec. 

87  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Arg.  Fa  Tua  feufa  col  Signor  Prencipe  fe  piti  tardo  farà  a 
fargli  vedere  i parti  del  fuo  ingegno,  di  quel  che  farebbe  Ta- 
tuino di  S.  Eccellenza. 

VORREI,  Eccellenti  [fimo  Signor  mio  , poiché 
ho  già  pofto  il  fine  mio  in  due  cofe  y cioè  y 
in  non  dif piacere  a Dio , e in  fervir  voi  , potere3 
a guifa  di  veloce  cavallo  , con  li  f proni , e col  fre- 
no fpingere  , e girar  quefto  tardo  ingegno  mio  : per- 
che y a tutto  cor fo  J spingendolo  , tanto  correre  lo  fa- 
rei , quanto  baftafise  a dar  fine  a quefta  opera — » ; 
poiché  è da  voi  con  tanto  affetto  defiderata . e fe 
quefta  fiufise  operazione  del  corpo  , che  ferve  alla, 
volontà  , non  pur  il  primo  , ma  molti  Canti  di 
già  finiti  farebbono  : ma  , efsendo  operazione  dell 9 
intelletto  , a cui  non  pofso  comandare , è di  me- 
ftieri  che  pregandolo , quando  egli  vuole  , lo  la  fri 
operare  • T?erb  s’ io  faro  più  tardo  di  ciò  che  fa- 
rebbe la  mia  volontà , e 7 de  fi derio  voftro  ; piglia-* 
te  quefta  ragione  per  if colpa  mia . Io  ( la  Dio 
mercè  ) ho  partorito  il  primo  Canto ; di  quel  mo- 
do pero  che  fi  dice  che  V or fa  partorì fee  i figlino-  , 
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li  fuoi , cioè  un  pezzo  di  carne  fenza  alcuna  for- 
ma di  membro:  ormi  refta  J'olo  appoco  appoco  con 
la  lingua  dell' arte,  e del  giudici o leccarlo;  e quel- 
la forma  dargli  che  giudico  necefsaria  ; acciocché 
pofsa  andar  fecuramente  in  man  degli  uomini  , e 
fperar  lunga  vita . T utta  quefta  fettimana  confi- 
melo in  limarlo  , e trafcriverlo  di  mia  mano  ; per- 
che non  ho  ancor, per  molto  che  io  abbia  cercato, 
potuto  ritrovare  chi  mi  foddisfaccia  nello  fcrive- 
re  . il  fecondo , o terzjo  giorno  di  Maggio  verro  a 
farvi  reverenda , e port  crollo  con  e fio  meco  . In 
quefto  mezzo  Vojìra  Ecce  II.  mi  tenga  per  quel  fe- 
dele , e incorrotto  fervidore  che  vi  fono . Di  Sor- 
rento . ec. 

88  A M.  Bernardino  Sarrefale . 

A kg.  Eforta  il  Sarrefale  a condurre  a perfezione  un  fuo  o* 
norato  dlfegno. 

BE  n fi  conofce , Magnifico  M.  Bernardino  mio  , 
che  7 velo  della  vojìra  povera  fortuna  non _» 
ha  forzA  d' occupare , ne  di  nafcondere  la  ricchez- 
za dell'  animo  voftro  ; con  tanti  raggi , come  7 So- 
le per  entro  le  nebbie , ad  ora  ad  ora  fuori  fi  va 
mofirando  a'  riguardanti ; ed  è forala  che , fenza 
aver  rifguardo  alle  debili  voftre  foftanze  , corri - 
fponda  , in  quanto  può  , alla  grandezza  , e alla  an- 
tichità della  vosìra  nobile  famiglia  . Lodo  l' ono- 
rato voftro  propofito  ;e  ,fe  l' ef sere  mio  lo  foppor- 
tafse , così  ad  ajutarlo , come  a laudarlo,  mi  tro- 
vare fte  pronto  . lodolo  , dico  , perchè  , non  avendo  o 
per  negligenza  de'  voftri  parenti , o per  l'  infelici - 
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tà  di  queflo  fecolo  in  cui  viviamo , o per  man- 
camento delle  /acuità  potuto  dar  opera  a quelle. > 

cofe  che  immortale  , ed  eterno  rendono  i uomo , 
abbiate  eletta  quefta  'via  per  perpetuare  il  nome 
vojìro . Seguitate  la  cominciata  imprefa  : e poiché 
la  natura  ha  da  fe  prodotto  queflo  luogo  ricco  di 
tutte  quelle  vaghe  zjeje  che  ella  liberale  può  dona- 
re ; e fattolo  atto  a ricevere  ogni  forma  di  bel- 
lo yC  di  buono  che  dall'  arte  gli  fi  pofsa  concede- 
re ; e gli  antichi  di  quel  felice  fecolo  , che  a tutti 
gli  altri  d’ ingegno  , e di  giudicio  andarono  innan - 
zj  j per  belli/Jimo  avendolo  conofciuto  , comincia- 
rono con  la  mano  dell'  arte  a renderlo  perfettamen- 
te bello  ; feguitate  voi  il  loro  giudiciofo  difegno  ; 
e tornatelo  tale , che  le  Sirene  ( come  in  que'  bea- 
ti tempi  folévano  ) in  quefia  vaghijjìma  fianca 
tornino  ad  albergar fi  con  efso  voi  : e fate  si , che 
la  pofterità  almeno  conofca  che  , fe  v'  è mancato 
il  potere , non  v e mancato  il  giudicio , nè  l' ani- 
mo . fendetevi  certo  che  niuno  ornamento  mag- 
giore avrà  la  voftra  città;  ne  cofa  alcuna  più  bel- 
la che  vedere  , i pellegrini  ingegni  che  a quella  ver- 
ranno : i quali  , fe  non  vedranno  , per  le  debili  forz^e 
voftre  , il  luogo  condotto  a quel  perfetto  fegno  che 
vorrefie  , e avete  defignato  ; conofccranno  almeno 
il  defiderio  dell’  animo  vojìro , tanto  maggior  delle 
forzje , quanto  voi  fete  maggior  degli  altri  in  de- 
fi derare  ogni  cofa  che  l'uomo  pofsa  rendere  virtuo- 
fo . State  fano , e amatemi . Di  Ijapoli.  ec. 
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89  Al  Prencipe  di  Salerno . 

Aro.  Ringrazia  il  Signor  Prencipe  della  grazia  per  Norar 
Roberto;  e del  favore  fattogli  nello  fcrivergli  lettera  di  fua 
mano  • 

HO  ricevute  le  lettere  di  V.  Eccell.  conformi 
alla,  fperamjt  che  io  aveva,  in  voi  , e al 
de  fiderio  mio ; e degne  della  mia  fervi  tu  , e della 
gratitudine  voftra  : le  quali  fé  potefsero  accrefcere 
l'  affezione  che  io  vi  porto  , e 7 defi derio  che  io 
tengo  di  fervirvi , e d' onorarvi , come  hanno  ac- 
crefciuto  l' obbligo  che  io  v aveva  , l' avrebbono 
accrefciuto  in  gran  maniera  : ma , poiché  ne  /’  unot 
ve  l' altro  riceve  aumento  , contentatevi  che  io 
v ami , e defideri  di  fervirvi  ,ed’  onorarvi  quan- 
to più  fi  può . ftefta  folo  che  la  volontà  voftra 
abbia  il  debito  fine , Kfotar  Roberto  il  fuo  de  fi  de - 
rio  , e io  la  mercè  , con  /’  efpedizfione  della  gra- 
nfia : onde  il  mondo  apertamente  conofca  , l'  animo 
di  Voftra  Eccell.  verfo  me  efser  tale  , quale  voi 
mi  dimofirate  fecretamente  nelle  lettere  che  avete 
degnato  di  fcrivermi  di  voftra  mano;  favore  certo 
più  degno  della  voftra  umana , e gentil  natura , che 
del  mio  poco  merito . Io  ho  un  animo  capace  d'  0- 
gni  voftra  liberalità  , e le  fpalle  gagliarde  a fop- 
portar  ogni  pefo  d' obbligatone  ; la  quale  fe  non  po- 
trò con  gli  effetti  ( per  efsere  infinita  ) pagarvi , 
defiderefo  infinitamente  di  poterlavi  pagare  : it 
qual  defidèrio  in  un'  animo  nobile , com  è 7 vo- 
ftro } avrà  quella  iftefsa  forzjt  che  avrebbe  ogni 
effetto  operato  da  me  ( per  grande  che  fufse  ) in 
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fervìzjo , e onor  voftro . E con  quefto , con  quel- 
la reverenda  che  debbo  , faccio  fine . Di  Sor- 
rento . ec._ 

90  A M.  Girolamo  Molino . 

Alo.  Raccomanda  un  vaffallo  del  Preadpe  fuo  Signore;  il 
qual  vaffallo  defiderava  di  fervir  l’Aretino. 

L’APPORTATOR  di  quefte , vafsallo  del 
Trend  pe  mio  Signore  , e amico  mio , a gufa  di 
acciaj 0 tratto  dalla  calamita  delle  •virtù  di  M.Tie- 
tro  ^Aretino  , e venuto  cojià  per  fervirlo , e per 
imparar  da  lui  (fé  potrà  ) ad  efsere  maravigliofo 
fra  gli  uomini . io  ne  fpero  afsai  ; che  afsai  mi 
promette  l’  ingegno  fuo . è fttidiofo  , e , fovra  tut- 
to , defiderofo  d' imparare . e , come  voi  molto  me- 
glio di  me  fapete  , rari  fono  quelli  che  con  que- 
sti piedi  del  defiderio  camminano  , che  , avendo  fe- 
dele , e buona  fi corta  che  non  li  lafci  fuor  del 
diritto  fenderò  delle  fidente  camminare  , al  defide- 
rato  fine  non  aggiungano . Dove  dell'  opera  voftra 
avrà  bifogno , fate  ciò  che  per  gli  altri  di  minor 
■merito  fete  folito  di  fare  ; foddisfacendo  alla  cor- 
tefia  della  natura  voftra , a lui , che  lo  merita , e 
a me,  che  ve  ne  prego.  La  gentile  ^a  dell'  animo 
voftro  non  ha  bifogno  di  fprone  ; pero  lo  fcriver- 
vene  più  a lungo  farebbe  piuttofto  foverchio , che 
iiecefsario . Confignate  fedelmente  le  lettere  mie  ;c 
procuratemi  la  rifpofta  ; che  co  fa  più  grata  non  mi 
potrefte  fare  a quefti  tempi . State  fano  : e fate  . 
eh’  io  viva  ne’  voftri  penfieri , Di  Sorrento.  ec„ 
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91  A M.  Fortunio  Spira. 

A kg.  Raccomanda  l’ìftefso  giovane  che  nella  precedente 
ha  fatto. 

SO  che  a voi , Magnifico  Signor  mio,  che  cono - 
feete  le  forzje  della  virtù  , ne  nuovo  , nè  ftra- 
no  parrà  che  quefìo  giovane  apportator  delle  pre- 
denti, innamorato  delle  Opere  ai  M.Tietro  ^Areti- 
no , e defiderofo  col  lungo  fervido  , col  continuo 
Studio,  con  T e fer  citazione  , e con  l'  ajuto  fuo  far- 
fi  a lui  fimile  , 0 almeno  tale  , qual'  è 1'  immagi- 
ne che  rapprefenta  lo  fpeglio  al  vero  che  di  fuo- 
ri fc  gli  moftra  , ogni  altra  cura  che  i mondani 
accidenti  Jeco  fogliano  portare  , lafciandoft  cader 
dell'  animo  , fia  venuto  per  tanto  cammino  a ri- 
trovarlo . Tur ’ è vero  ; e da  lui  lo  potrete  inten- 
dere , fe  voglia  ve  ne  verrà . Dejìdererei  che  tan- 
ta fatica  gli  recafse  qualche  frutto . Egli  è di  buo- 
na vita , di  buono  ingegno , e di  migliore  fperan- 
K.O-  : credo  che  l'  ^Aretino  l' accoglierà  ; che  altri- 
menti farebbe  il  più  ingrato  uomo  del  mondo . In 
cafo  che  così  non  fufse , come  io  fpero  , egli  meri- 
ta , e M.  Tietro  dovrebbe  fare  ; vagliano  le  pre- 
ghiere mie  , la  fua  niirtù  , e la  gentile x^z^a  vojìrx 
a farlovi  raccomandato.  Trovateli  qualche  appog- 
gio ; che , per  quanto  mi  promette  la  fua  virtù , e 
più  V informaxjon  che  io  ho  di  lui  da  chi  più  di 
me  lo  conofce  , mi  rendo  certo  che  voi  n avrete 
onore  , il  padrone  fedele  , e diligente  fervido  ; ed 
egli , fentendofi  beneficato  da  noi  , da  voi  con  le 
opere , da  me  col  defidcrio , e con  le  parole , pen- 
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feri  ( quando  che  [ut  ) di  pagarci , fe  non  co»  al- 
tro , almeno  co » la  devoxjon  dell’  animo  fuo  l' ob- 
bligo che  ne  fentirà  : e quando  così  non  fia , 'voi 
Avrete  compiaciuto  alle  preghiere  mie  j ed  io  di  que- 
fio  , e del  cortefe  ufficio  ufato  verfo  lui , come  di 
mio  benefìcio , ve  ne  rimarrò  perpetuo  debitore . Se 
mi  avefte  mandata  V Elegia  che  già  facefte  per 
me  y come  promejfo  m avevate  ; in  quefi'  oa^io  di 
cui  mi  godo,  vi  risponderei  : ma,  poiché  non  vole- 
te efser  /’  attore , farete  il  reo  ; e io  vi  sfiderò  con 
qualche  coft , fe  non  degna  del  vofiro  giudicio , de- 
gna della  bafsez^z^a  dell’  ingegno  mio.  State  fano . 
Vi  Sorrento . ec. 

92  A M.  Sperone  Speroni. 

< * 

Arg-  Defcrlve  li  deiiderio  c’ha  d’aver  lettere  dall’Eccel- 
Jentiffimo  Sperone , e gli  raccomanda  quel  giovane  che  nell* 
altre  due  lettere  avanti  a quefta  ha  raccomandato. 

SE  care  vi  fono  fiate  le  lettere  mie , Eccellen- 
tifs.  M . Sperone , carijfime  mi  faranno  le  vo- 
fire  ; pur  che  mi  portino  ( com  io  [pero  , e de  fide- 
rò ) che  voi  fiate  della  [alate  dell'  animo , e deb 
corpo  in  quello  fiato  medejimo  eh'  io  mi  ritrovo  : 
che  non  voglio  , poiché  non  pofso  agguagliarvi  di  me- 
rito , che  mi  vinchiatc  d’ amore  . lo  vo  cercando  oc - 
cafione  di  ragionar  con  voi  con  gl'  inchioftri , poi- 
ché non  pofso  con  La  lingua  ; parendo  a me , tutto 
quel  tempo  eh'  io  vi  [pendo , di  trapafsarlo  afsai 
felicemente  : penfate  qual  poi  farebbe  il  piacer  eh' 
io  prenderei  , s' io  parlajfi  con  la  voce  } anzj  u- 
dijfi  parlar  voi , dalle  cui  parole , piene  di  fcien- 
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s^a  , d’  amore  , e di  prudenza , a guifa  di  femen- 
zjt  fparfa  nel  campo  dell ' ingegno  mio , non  altri - n 

mente  che  grafso  terreno  da'  raggi  de'  fecondi  Soli 
di  ‘Primavera  rifcaldato , gravido  diverrei  di  cofe 
belle,  e leggiadre.  O me  beato  ! Ma  , mentre  che' l 
cielo  mi  degnerà  di  tanto  bene , io  goderò  del  be- 
ne  feto  delle  lettere , fcrivendovi  le  mie , e leggen- 
do le  vostre . Tfe  vi  negherò  io  che  in  quefla  par- 
te non  preponga  il  piacere  , e l'  utile  eh'  io  pren- 
do delle  voftre  lettere  , alla  voftra  comodità  ; e 
che  non  defderi  che  vi  pigliate  pittttofto  fatica 
di  fcrivermi , che  piacere  ai  farvi  oz^iofo  . “Perdo- 
nate a voi  medefìmo  queflo  peccato  mio  ; che  , s' io 
non  avcfjì  un  poco  di  giudicio , e voi  molta  vir- 
tù , non  potrebbe  in  me  cadere  quefìo  defi derio. 
Scrivetemi  adunque  ; che  fete  obbligato  di  farlo, 
fe  non  al  merito  mio  , che  è picciolo  , all'  amor  eh' 
io  vi  porto , che  e grandijflmo  : altrimenti  vi  faro 
citare  dinanzi  al  tribunale  della  Gratitudine  ; e vi 
domanderò  molti  debiti  di  che  mi  fete  tenuto  ; e 
fo  che  ne  farete  condennato  nel  capitale  , e nelle 
fpefe.  Sete  ricco  : e poiché  potete  pagar  maggior 
fomma  , e mene  fete  debitore  , non  vi  lafciate  por 
prigione . Ma  torniamo  a cafa . Fra  molti  miraco- 
li che  a'  noflri  dì  ha  fatti  la  virtù  di  M.  Tie- 
tro  ^Aretino  , non  farà  queflo  il  • minore  , che  l'ap- 
portatore di  queste , giovane  di  quelle  qualità  che 
voi  vedrete , innamorato  dell'  Opere  fue  ( a guifa 
di  que'  femplici  pefeatori  che  lafciarono  le  reti  per 
feguir  Grifo  ) abbandonato  quanto  di  buono  e di  ca- 
ro aveva  in  queflo  mondo  , fa  venuto  a fervirlo . 
Tengo  per  fermo  che  MefserTietro  non  farà  ingra- 
to 
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to  ad  un  animo  tanto  amorevole  verfo  luì . puf 
quando  egli  fu  (se  ; per  e f sere  vafsallo  del  Trenci- 
pe,  amico  mio,  e virtuofo  , lo  vi  raccomando.  Tro- 
vategli qualche  appoggio  , e fate  sì , che  V amore 
che  mi  portate  > gli  fa  giovato:  e eh'  io  v' ab- 
bia obbligazione  delle  fua  comodità  . State  fano , e 
amate  me  com  io  faccio  voi . Di  Sorrento . ec. 

9 5 Al  Prencipc  di  Salerno. 

Arg-  Efponendo  con  molta  raodeftla  i meriti  della  fua  fer- 
viti!, e quanto  fia  grande  la  liberalità  del  Signor  Prcncipo, 
raccomanda  efficaciffimamen te  la  caufa  di  Notar  Roberto. 

IO  ho  fempre  fuggite  tutte  quelle  occafioni  di 
ragionare  , e di  f crivere  le  quali  a riprender 
altri , o a laudar  me  mi  potefsero  necefjìtarc  j pa- 
rendomi quello  ufficio  di  maligno  , e d' invidiofo  ; 
quefto  di  vano  , e di  temerario  : ma  poiché  a voler 
perfuader  V.  Ecce  II.  ad  un’effetto  di  liberalità , e 
di  gratitudine  e di  meftieri  che  io  parli  de’  mici 
meriti , e del  fuo  debito  , lo  faro  ; non  pero  fen - 
za  vergogna  ; e con  quella  modeftia  che  potrà 
maggiore  , acciocché  il  mondo  conofca  eh’  io  a quejì * 
atto  , più  sforzato  f che  volontario  faro  venuto  . 
„ In  due  modi , Eccellentifs.  Sig.  mio  , prefso  ogni 
a prudente  giudicio  può  V uomo  acquijlare  nome  di 
s>  liberale  ; l’uno , nel  giovar  con  le  parole , con, 

»>  l autorità  y e con  gli  effetti  agli  altri  uomini: 

,,  l altro , con  l efser  grato  del  beneficio  , e de' 

» frvizj  ricevuti . ad  ambidue  ci  obbliga  la  na- 
yy  tura  y e la  virtù  : di  maniera  pero , che  quello 
yy  fenzA  riprenfione  st  , ma  queflo  fenz * biafimo 
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in  alcun  modo  non  fi  può  lafciar  di  fare  : anzj 
D,  i campi  fertili^  e abbondanti  fi  amo  tenuti  d'imi- 

tare  ; i quali  molto  più  rendono  all * agricoltore 
3,  di  frutto  , che  non  hanno  ricevuto  di  f emenda  . „ 

10  confefso  che  7 feme  de*  miei  fervi  z,}  è fiato  po- 
co 9 avendo  rifguardo  al  defiderio  mio  y che  è gran- 
di(fimo  y e a*  voftri  meriti , eh1  infiniti  fono:  ma  a- 

vendo  rif petto  alle  mie  picciole  forzje  , maggiore * 

efser  non  potrebbe . £ quali  due  più  care  , e più 
prezjofe  cofe  ho  io  potuto  darvi  , che  la  f alate  del 
corpo  y la  qual  ( come  fapete  ) ho  di  già  perduta  ; 
e ’l  tempo  y con  undici  anni  della  più  bella  y e più 
utile  mia  età  , i quali  ho  tolti  agli  ftudj  y alla 
reputazione , e alla  vita  mia  : e i quali  in  conti- 
nue fatiche , e travagli  di  corpo  , e di  mente  ho 
confumati  ? Ma  pofto  che  in  effetto  picciolo  fufse 

11  mio  fervido , il  campo  del  magnanimo , e libe- 
rale animo  vofiro  è sì  fecondo  , che  d*  ogni  poco 
che  vi  fi  fparge  y di  molto  raccogliere  fi  puote , e 
fi  dee  f per  are  . Se  adunque  come  Trencipe  libera- 
le y ufato  a donare  : e come  cortcfe  Signore , folito 
de*  ricevuti  ferviz^j  ad  efser  grato , mi  fete  tenu- 
to ; non  fo  perche  vogliate  al  nome  vofiro  y e al 
mio  merito  quefto  torto , e quefia  ingiuria  fare  al- 
la voftra  promefsa  , lafciando  di  dare  a Kfotar 
Roberto  V ufficio  che  mi  dono  la  S ignora  Tre  nei pef- 
fty  e che  voi  con  la  voce  3 e con  la  penna  sì  cor- 
tefemente  m*  avete  promefso  di  confermare  : e tan- 
to maggiormente  y non  efsendo  co  fa  che  al  donatore 
biafimo  y al  ricevitore  danno  pofsa  riportare  : né* 
anali  due  cafi  , non  of servare  la  promefsa  vofira 
lecito  vi  farebbe . £ fe  forfè , come  buon  eontifta  % 
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calcolato  il  dare,  e l’ avere  , d' avermi  foddi  sfatto 
vi  parrà  ; il  che  fenzja  dubbio  verijjimo  farebbe  t 
fe  in  que/ìo  cafo  alle  forzje  d' aver  rif petto  non  fi 
richiedefse  : le  quali  in  me  picciole  , e in  V.  Eccell. 
grandijfime  fono . fate  buon  conto , e aggiungetevi 
quefta  partita  : che  , efsendo  di  meflieri  d' aver  que- 
fla  confi deraxjone  , troverete  eh'  io  v'  ho  donato 
quanto  ho  potuto , e a voi  refia  infinitamente  che 
donare  . di  maniera  che  >fe  a quefto  termine  fermar 
vi  vorrete  , tanto  la  mia  della  vofira  liberalità 
farà  maggiore  , quanto  voi  maggiore  d' ogni  altro 
‘ Vrencipe  d' Italia  in  beneficare  i vofiri  fervidori 

fete  fempre  fiato  . Le  qualità  mie  y Ì amor  che. » 

non  come  fervidore , ma  come  innamorato  ad  ogni 
ora  v ho  portato  , e porto  ; la  mia  lunga  fervitù  , 
e i molti  beneficj  che  hanno  di  farvi  procurato  le 
fatiche  mie , meritano  molto  maggiore  premio , che 
quefio  non  è eh'  io  ho  ricevuto  da  voi . Io  non~» 
procuro  di  feccare  il  fonte  della  vofira  liberalità  ; 
perche  quefta  merce  eh'  io  vi  dimando , non  fa  mi- 
nori le  voftre  facultà  , e accrefce  il  mio  debito . * 
E vi  ricordo  che  di  quanti  fervidori  avete  bene- 
ficati , che  ìnfinitìffimi  fono , ninno  ( fiami  lecito 
di  darmi  quefta  loda  ) per  molti  rifpetti  , è di 
maggior  merito  di  quel  eh'  io  fono  . E ancor  eh'  io 

creda  che  mofso  piuttofio  dalla  vofira  liberale. , 

natura , e onefta  volontà , che  da  defiderio  di  glo- 
ria , abbiate  ci'o  fatto  ; nondimeno  niuna  di  quan- 
te liberalità  avete  ufate , vi  può  più  onore  reca- 
re , che  quefta  che  avete  tifata  verfo  me . Quefta 
fola  non  fi  chiude  ne'  confini  , e ne'  termini  del 
regno  di  K^apoli  , ma  con  l' ali  della  fama  tutte 
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le  parti  del  mondo  va  ricercando . Di  quefia  il 
Reverendo  M . Galeazzo  Florimonte  , or  Vefcovo 
d'  ^Aquino  y uomo  tanto  virtuofo , erf  efemplare  , we* 
ftioi  Dialoghi  v ha  laudato . Di  wo»  il 

teftimonio  degli  fcritti  miei , ^i  poca  autorità 
farebbe , */i  wo/ri  wiei  amici  ye  d' infiniti  al- 

tri fcrittori  y degni  di  reputazione  , e d'  onore  , fe- 
de ne  fanno  , e far  arino  alla  pofterità  . IS^on  fi  fian- 
chi V.  EccelL  di  beneficarmi  y poi  chy  io  d' amar- 
vi y e di  ferirvi  non  mi  fianco  ; perchè  tanto  io 
più  vi  debbo  efser  caro  9 quanto  più  d ’ onore  fen - 
ZA  danno  , che  d ’ utile  vergognofo  mi  fono  sforza- 
to di  procacciarmi . e qui  faccio  fine  di  feri  vervi 
più  a lungo  y ma  non  di  fervirvi  9e  d' onorarvi . 
Di  Sorrento . ec. 

94  A M.  Daniello  Barbaro  . 

Arg.  Scufafi  del  non  avere  fcritto  per  l’ addietro  j e pro- 
mette di  fcrivere  per  V Innanzi. 

EZ  I A N d i'o  , Magnifico  Signor  mio  y che  le 
continue  occupazioni  che  mi  portava  il  fervi - 
zjo  del  Trend pe  mio  Signore , m abbiano  tolta  la 
comodità  di  vifitarvi  j,  non  m ’ han  pero  tolto  il 
giudicio  di  conofcere  eh"  io  era  debitor  di  farlo  ; n 'e 
il  defiderio  di  poterlo  fare  : e fpero  che  voi  y che 
meglio  di  me  f ape  te  render  la  ragione  delle  cofe  > 
faprete  anco  meglio  di  me  trovar  ragioni  che  mi 
feufino  con  efso  voi  ; poiché  io  ne  fon  degno . Le 
vofire  virtù  mi  mofsero  ad  amarvi , ed  ofservar- 
vi  : e tanto  durerà  /’  amore  , e V ofservanz*  ch'io 
vi  porto  y quanto  voi  farete  virtuofo  y e a mt^j 
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p taceranno  le  •virtù:  anzi , e fendo  di  giorno  in  gior- 
no accresciuto  il  valor  voftro , a guifa  di  materia 
atta  a conservare , e accrefcere  il  fuoco  della  mia 
affezione  , è crefciuto  eziandio  V amor  mio  , e 'l 
debito  d’  onorarvi . Ora , che  con  grazja  del  Tren- 
tine mio  Signore  dall’  attiva , e faticofa  alla  con- 
tem piativa,  e ri po fata  vita  ridotto  mi  fono  , ac- 
ci oche  non  mi  tenghiate  per  mal  debitore , pagherò 
i pafsati  debiti , e i prefenti  : e con  quefta  darò 
principio  , pregandovi  che  , fi  andò  voi  in  quella  pof- 
Jeffione  che  già  vi  diedi  della  mia  fervi  tù  , mi 

tenghiate  per  voftro , e vi  vagliate  della  opera > 

mia , dove  conofcete  eh'  io  fta  atto  a farvi  piacer 
o fervido . Io  faro  breve  con  quelle  prime  , sì  per 
fapere  che  voi  avete  occupato  il  voftro  nobile  in- 
telletto in  più  alte  operazioni , che  quefta  non  fa- 
rà : sì  per  non  efservi  ora  faftidiofo , dove  per  lo 

pafsato  vi  fon  paruto  negligente . State  fano , e , 

amatemi . Di  Sorrento . ec. 

95  Al  Sig.  Giovambatifta  Peres. 

A R g.  Dice  di  maravlgliarfi  che  ’I  Signore  Scipione  voglia  far 
nuova  efperìenza  della  corteiia  fuas  della  quale  egli  è beniifi. 
ma  informato . 

IO  fono  fiato  di  mia  natura  fempre  inchinato  et 
piacere  , a giovare  > c a fervire  agli  uomini  ; 
e quelli  f ferialmente  ai  anali  o per  qualche  par- 
ticolare virtù  fono  io  obbligato , ovvero  per  amici- 
zia , o per  affinità  congiunto  . talché  le  gentili  vo— 
/tre  perfuafìoni , eziandio  che  molto  pofsano  con  . 
efso  meco , non  mi  potrebbono  più  Spronare  a que- 
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Fio  ufficio  di  cortefia , di  ciò  che  mi  fprona  lo  a- 
bito  già  fatto  dalla,  natura  mia.  E mi  maravi- 
glio che , avendo  veduto  il  Signore  Scipione  tanti 
effetti  della  mia  cortefia  con  molto  danno  mio , ne 
voglia  far  maggiore  ifperienza  , che  non  fopporta  la 
mia  mediocre  fortuna . Pxi agrario  Dio  che  sì  ono- 
rata, e approvata  pei  fona  y come  voi  fete , m' ab- 
bia dato  per  tefiimonio  di  quefta  mia  operazione  ; 
acciocché  , fe  7 Signore  Scipione  non  vorrà  conten- 
tar fi  dell'  onefto  , poffiate  far  fede  che  io  non  ho 
mancato  d’ ufar  verfo  lui  ogni  ufficio  che  per  me 
fi  potefse.  e così  foddisfaro  a Dio  , a me  ftefso  , 
e al  mondo  : al  qual  pur  fìamo  tenuti  di  dare  con- 
to delle  nofire  azioni.  Bjfpondendo  adunque  alla 
propofia  in  nome  del  Signore  Scipione  fattami  da 
voi  y dico . * filtro  non  ho  che  dirvi  yfe  non  eh * 
io  vi  prego  che  mi  tenghiate  per  vofiro  , come  io 
fono  di  tutto  cuore . State  fano  . Di  Salerno . ec. 

9 6 Al  Sig.  Onofrio  Correale. 

Aro-  Prega  il  Signor  Onofrio  che  gli  faccia  rlfcoterc  dena- 
ri da’fuoi  debitori. 

SO y onoratiffimo  Signor  mio , ch'io  faccio  torto 
allo  amor  che  mi  portate , e all'  obbligazion 
che  c'  impone  l' affinità  che  e fra  noi  , a racco- 
mandarvi le  cofe  mie  ; ma  la  mìa  neceffità  , che 
non  fopporta  dilazione  , mi  ftimiila  eh'  io  la  vi 
mandi  dipinta  dal  naturale  if per  andò  che  yficcom' 
ora  di  pafso  camminate , debbiate  di  galoppo  cor- 
rere per  fovvenirla  . Io  fon  fenza  un  dana/o  , ho 
alcuni  debiti , e molte  cofe  mi  mancano  per  lo  bi- 
. Voi.  I.  N fo- 
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f«S  no  della  cafa  mia  . Or  'vedete  qual'  e , n’k 
ragione  di  'voler  che  la  'vediate . Perdonate  a lei 
la  mia  importunità  . Que fi  miei  debitori , e muf- 
fi marne  nt  e quello  amorevole  amico  mio , fono  come 
cavalli  che  fenzji  f prone  non  cammijiano . pero  , 
poiché  la  mia  neceffità  lo  richiede  > e alla  loro  tar- 
da natura  fi  conviene , fpronateli  : e fe  non  bafta 

10  f prone  , operate  la  verga  , e 7 bufone,  e ri  cor w 
datevi  che  il  fine  di  queflo  mefe  e il  fine  delvo- 
flro  Governo  y e delle  mie  comodità  ; e che  ciò  che 
voi  con  fi  amor  che  mi  portate , con  fi  autorità  che 
tenete , e con  la  diligenza  che  ufate  , non  avrete 
potuto  fare  y non  lo  farà  quello  a cui  mancherà 

11  volere  , c’I  potere  . Io  non  ho  veduto  Gio . An- 
tonio ; e fi  averlo  veduto , dubito  m avrebbe  por- 
tato non  piu  comodità  y che  piacere;  poiché  egli  e 
tale  y i he  piu  promette  , che  non  o [serva . Sovra  tut - 
tovi  raccomando  il  negozjo  dell  \Afsefsorc  : accioc- 
ché y fìccome  io  mi  doglio  della  fua  taccagneria  y 
egli  non  fi  goda  del  danno  mio . 'Pregate  il  Sig . 

Gafparo  che  fi  ricordi  della  promefsa  che  m ’ ha » 

fatta  di  quelle  tefle  : acciocché  non  renda  minore 
fi  autorità  delle  parole  fne . State  fano  y e amate- 
mi . Di  Sorrento . cc. 

• ••  v ’ : . . . ' 

97  . A M.  RafacJlo  Guicciardini . 

* % « 

• V * 

Aro.  Duolfi  col  Guicciardini  che  avanti  la  fua  partita  di 

Napoli  non  fia  andato  fino  a Sorrento:  e di  poi  lo  prega  che 

gli  faccia  pagare  ! fuoi  denari . 

* * 

M* A b n i F I c o Àf . I{afaello  mio  , Dio  vi 
fulvi . la  vofira  partita  di  Tripoli  fuor 

del- 
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della  fperanza  mia  , e oltre  la  voftra  deliberazio- 
ne y non  tanto  m è difpiaciuta , perche  io  non  ab- 
bia ritratti  per  opera  vofira  i miei  danari  da  vo- 
firi  fratelli  , e dalla  ragione  vofira  di  Fiandra  , co- 
me io  defìderava , e voi  m avete  promefso  : quan- 
to perche  non  fate  venuto  a pigliar  la  pofieffione 

di  qiicfta  cafa , e delle  cofe  mie  , tanto  voftrt >% 

quanto  fono  i penfìeri , e le  parole  che  v'  efeono  di 
bocca  y e della  mente  ; e a veder  ly  amenità  di  que- 
fio  paefe  y la  benignità  di  quefto  cielo  y e la  tran- 
quillità di  quefto  mare  : a gufare  la  delicatura , 
e perfetto n di  qticfti  frutti , e di  qtiefii  vini  y la 
bontà  delle  carni  , de’  pefei  , e degli  uccelli  : e yfo- 
vra  tutto  y a conofccr  T animo  mio , tanto  pìen  di 
memoria , e conofcente  de  ' piaceri  ricevuti  da  voi  , 
e da' vo fri  fratelli  y e tanto  de fiderò fo  d'  efserve- 
ne  grato , quanto  voi  pronto  ad  ogni  opera  di  gen - 
tilez y e di  cortefia . Dio  lo  vi  perdoni , che  a 

me  abbiate  tolta  la  comodità  di  moflrarlo  y e a * 

voi  il  piacer  di  conofcerlo  , Voi  chi  v è piaciuto  di 
far  così  y fi  ano  almeno  quefie  fedele  testimonio  dell 
animo  mio , tanto  pronto  ad  ogni  cofa  eh'  utile  , 
e.  onor  vi  pofsa  recare  y quanto  la  penna  a feri  ver- 
te . Or  bajli  di  quefto  . Signor  mio  , io  credo  che  a 
quefla  ora  avrete  avuta  rifpofta  di  Fiandra  da  M, 
Giovambatifta , come  avete  di  Ferrara  da  M.  Lo- 
renzo y e che  fiate  chiaro  eh'  io  fon  creditore  di 
cento  e fedici  feudi  d'  oro  : pregovi  che  y ficcome  vi 
e piaciuto  fempre  di  piacere  agli  uomini , vi  piac- 
cia ancora  di  tifare  in  me  quefto  ufficio , facendo- 
meli ricuperare  ; e dar  qui  ordine  al  Tovaglia  che 
mi  fiano  fatti  buoni  : e non  vogliate  ora  con  qne- 

N a fio 
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fio  AmAro  inacerbire  il  dolce  delle  voftre  cortefie  : 
e darmi  caufa , dove  ora  parlo  in  fecreto  con  èf- 
fo  voi  , che  io  gridi  , e mi  doglia  in  pubblico  con 

tutto  7 mondo  : che  non  è ragione  che  io  abbia » 

danno  dell'  ingratitudine  d' altri , poiché  non  ho  ri- 
cevuto il  beneficio.  Io  mando  l'alligata  aperta  a 
voftro  fratello  , perche  la  pojfiate  vedere  , e poi 
richiuderla  ; fperando  pero  che  voi  facciate  si  , che 
non  fia  di  me  fieri  di  mandarla . la  fòmma  e pa- 
ca y io  in  bifogno , e voi  fete  virtuofì  , ricchi  , e 
magnanimi  . In  quefio  mez,z.o  , fe  conofcete  che  io 
qui  vaglia  a piacervi , fervirvi  , o giovarvi  , cosi 
fiate  voi  pronti  a comandarmi  , come  io  faro  ad. 
ubbidirvi.  State  fino.  Di  Sorrento.  CC. 

98  A M.  Angelo  Rullici . 

Ars.  Prega  il  Rullici  che  faccia  opera  co’fuol  agenti  nelf^ 
dogana  che  gli  paghino  la  fua  provvifione . 

IO  ho  un  animo , gentiliffìmo  il  mio  M.  ^Ange- 
lo y cosi  pronto  al  chiedere  , come  liberale  al 
donare  : ma  , merce  della  fortuna  mia , ho  fpefso 
bifogno  di  chiedere  ; di  rado , il  poter  di  donare  : 
pur  ,fe  mi  manca  il  potere , mi  fovrabbonda  il  de- 
siderio : onde  fpefso  vado  ad  altrui  per  a j tifo , e 
fempre  defidero  di  piacere  ad  altri  : e pia  mi  ral - 
legro  y qualor  mi  vien  comodità  di  poter  far  pia- 
cere ad  alcuno; che  non  mi  attrifio  , qualor  mi  bi- 
fogna  dimandarlo . So  che  direte  : Ouefio  e un 
proemio  della  tua  necejfità  . dimanda  tolto  . Io  fon 
contento , per  non  portarvi  faftidio  con  le  parole  , 
e danno  con  gli  effetti.  Quefii  voftri  che  hanno 

cura 
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tura  della  dogana.  , tuttoché  fia  pafsato  d' un  me- 
fe  e mezzo  il  termine  del  pagamento  dell ' entra- 
te mie  cosi  fopra  la  gabella  di  San  federino , co- 
me fbpra  la  dogana  di  Salerno , dicono  non  drver 
pagarmi  gli  altri , Je  non  di  fei  in  fei  meft , per 
efprefso  patto  fatto  nel  contratto  dell'  affitto  che 
avete  fatto  col  Trend pe  mio  Signore:  e io,  che  ho 
più  debiti  alle  fpalle  , che  Jcudi  nella  cafsa  , ne 
altro  ho  con  che  vivere  con  la  mia  famiglia , chi 
quefte  entrate , m'appello  di  quejlo  patto  fatto  in 

pregiudi  ciò  mio  ; e voi  eleggo  per  giudice  della. » 

mia  appellazione  ; pregandovi  per  quella  cortefia , 
e gentilezza,  che  ho  fempre  veduta  in  compagnia 
dell ' animo  voflro  , che  non  vogliate  che  quejlo  pat- 
to abbia  luogo  in  me  ; e fa  fpezìale  dono  conce- 
duto , per  quejlo  anr#r  almeno  , dalla  vojlra  libe- 
ralità al  bifogno  mio . Mi  trovo  al  prefente  al- 
quanto in  difordine  per  le  molte  fpefe  fatte  . per 
l'avvenire  attenderò  ad  ordinar  l'animo  , e ad  ac - 
crefcere  l' entrate  mie.  l'uno  tanto  facile  , quan- 
to l' altro  imponibile . Tfion  vi  voglio  pregar  lun- 
gamente; ,,  perche  non  e beneficio  ( per  grande > 

,,  che  fia  ) che  fi  riceva , che  con  lunghe  preghie - 
ty  re  non  fi  paghi.  ,,  nè  io  voglio  cosi  prefio  pa- 
gar quejlo  debito  , per  refiarvi  in  perpetua  obbli- 
gazione . Trowedete , come  fi  conviene  alla  genti- 
lezza. vojlra  , e al  bifogno  mio  : e fate  ,fovra  tut- 
to , che  gli  agenti  voftri  non  dicano  , come  dicono  , 
di  non  aver  danari  ; che  non  farebbe  il  fatto  mio . 
State  fano  . Dì  Sorrento  . ec. 
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pp  Al  Sig.  Don  Luigi  d’Avila. 

A kg.  Difcorre  Intorno  all’  artificio  ch’egli  è per  ufare  nel 
(uo  poema  d’ Amadigi  > che  l’anno  1S60.  s’è  dato  in  luce. 

IO  ho  già  y Illnftre  Signor  mio  y con  L’ o&o  , e 
con  la  comodità  che  m ha  data  V llluftrijjimo 
Trencipe  mio  Signore  y cominciato  ad  of servar  quan- 
to  a V.S.  al  Sig . Don  Francesco  di  Tolledo y e a 
molti  altri  cavalieri  promi/i  a Gantes y cioè  di 
comporre  fovra  la  vaga y e leggiadra  iftoria  d’ \A- 
madigi  di  Gaula  un  poema  in  lingua  Italiana . E 
in  vero y che  non  era  mia  volontà  di  - farlo  in  Stan- 
ale ; parendo  a me  ( come  a molti  altri  eziandio 
fare  ) che  non  fi a rima  degna y nè  atta  a ricever 
la  grandezzata , e dignità  eroica  v Concioffiacofachè 
delle  tre  qualità  che  all ’ eroico  fi  convengono  , cioè 
gravità  , continuazione  y e licenza , la  Stanzia  . 
ne  fia  totalmente  privata  : nè  pofsa  il  poeta  y a - 
vendo  di  due  in  due  verfi  a rispondere  alla  ri-* 
ma  y efser  grave  ; impedito  dalla  vicinità  della  ri- 
ma  , la  qual  piuttosto  caufa  dolcezjtA  3 fhe  gravi- 
tà : nè  pofsa  a fina  voglia  y come  Virgilio y Ome- 
ro y e gli  altri  buoni  fcrittori  hanno  fatto  y con  la 
claufula  or  lunga  y or  breve  y come  meglio  gli  tor- 
na comodo  y andar  vagando  : anzj  gli  farebbe  ne— 
cefsario  ( fe  poffìbil  fufse  ) di  due  in  due  verfi 
la  fentenzjt  terminare  : nè  pofsa  medefimamente  y il 
fuo  cominciato  viaggio  continuando  y quanto  l ’ aggra- 
da camminare  y anzj  gli  fia  necefsario  df otto  in ^ 
otto  verfi  j a gufa  d' affaticato  peregrino  y ripofar- 
fi . Ma  per  compiacere  al  Sig . Trend pe  mio  y e 

V.S. 
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V.  S.  che  con  molta,  ir, fianca  lo  mi  comando  , io 
pur  lo  faccio:  e ho  di  già  compofto  il  primo  Can- 
to: il  quale  per  voftra  foddis fazione  vi  manderei  , 
fe  fuffi  certo  che  non  andafse  in  mano  dì altri  : 
perche  di  leggiero  cfsere  potrebbe  che  molte  di  quel- 
le Stanzje  che  vi  fono  , ne  rimovefit  , e molte  . 
ri  aggiunge (fi , che  non  vi  fono  : e tanto  maggior- 
mente , che  quejìo  primo  Canto  per  ubbidir  a chi  mi 
può  comandare , q uafi  comi  un  faggio  dell’  ingegno 
mio  , e della  vaghezza  dell’  opera , ho  fatto  molto 
prima  eh’  io  non  ave  a deliberato  ; fapendo  efser  uf- 
ficio d’ ogni  dotto  y e lodato  poeta , ficcome  i buo- 
ni , e approvati  architettori  fanno  , prima  il  tem- 
pio , 0 palagio  che  di  fare  hanno  deliberato  , fot- 
ta una  picciola  forma  ridurre:  e tutte  le  parti  d' e fi- 
fa fabbrica  a’  fuoi  luoghi , dove  più  loro  pare  con- 
venevole , di  fintamente  defignare , ficchi  un  corpo 

faja  ben  proporzionato  , e abbia  le  membra  a . 

detto  corpo  ben  corrifpondenti . E perche  non  vor- 
rei che  vi  cadefse  nel  penfiero  che  detta  ifioria  di 
parola  in  parola  voleffi  tradurre  ; cofa  totalmente 
lontana  dal  mio  defi  derio , e indegna  del  decoro , e 
dell'  arte  del  poeta  : della  qualità  di  qtteft'  opera 
alquanto  con  efso  voi  ragionando  ,fe  faro  per  av- 
ventura più  lungo  , che  non  farebbe  di  mefiieri , mi 
perdonerete.  ,,  Tre  fono , flluftre  Sig.  mio  ( come 
3)  voi  meglio  di  me  fapete  ) le  parti  principali 
che  al  poeta  dicevoli  fono  , c neeej. 'sarie  ; cioè  , 
j,  trovar  prima  le  cofie  che  nel  poema  di  tratta - 
,,  re  abbiamo  difegnato:  quelle  poi  trovate , fot - 
3)  to  bello  3 e lucido  ordine  difiporre  : ultimamente, 
33  le  cofe  già  ritrovate  ,e  con  giudicio , è conar - 
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5J  te  difpofie , con  leggiadro , e ornato  parlare  ferì- 
5,  veri:  „ le  quali  tre  cofe  da'  Latini  invenzio- 
ne , difpofizione , ed  elocuzione  fono  Hate  no- 
minate . di  qnefle  tre  , la  prima  , che  è V inven- 
zione , e di  già  ritrovata  , ma  non  tale , quale  al 
giudiciofo  poeta  fi  converrebbe  ; il  qual  dee  fempre 
d' un  ampio  , e fpazjofo  campo  d' invenzione  , a 
guifa  d'  ape , il  più  vago , e 7 Più  leggiadro  fiore 
fciegliere  ; dappoi  con  V umore  del  fino  purgato  giu - 
die  io  coltivarlo  sì  yche  rabbia  y o malignità  di  ma- 
la  ftagione  ad  offenderlo  non  fi  a baftante  . perche 
( ficcome  jLri fio  tele  y e Qrazjo  y primi  maeftri  del - 
V arte  del  poetare  y c * infegnano  ) yy  ninna  co- 
yy  fa  che  a ricevere  vaghe z,z,a  y e ornamento  at - 
yy  ta  non  fi  a , ne*  noftri  poemi  deve  efl ere  introdot- 
yy  ta  • yy  Pero  molte  che  nell  ifiorja  d' sAmadigt 
fritte  fi  trovano  , ne  lafciere  : e ateme  v aggiun- 
gerò y che  non  vi  fono  • l^e  fenz^a  cagione  gli  anti- 
chi la  poefia  alla  pittura  affxmigliarono  ; e quella 
pittura  parlante,  quefta  tacita,  e muta  poefia. 
loro  piacque  di  nominare  ; volendo  darci  ad  intende- 
re che  non  meno  al  poeta , che  al  pittore  molte , e 
diverfe  cofe  diverfamente  fingere  fi  convenga  ; tal- 
mente pero  y che ’Ì  poema  non  fi  a quella  moftruofa 
figura  che  nella  'Poetica  fua  ci  dipinge  Orazjo:  e 
fotto  alcuno  favo lofo  velame , e mifierio  y con  chia- 
ri raggi  di  parole , c con  lucidiffitni  lumi  di  fen— 
tenzj  qualche  profittevole  ammaettr amento  nafeon- 
dere  : e in  quefto  modo  infegnar  parimente , e di- 
lettare gli  animi  degli  afcoltanti  ; a guifa  di  di- 
fcreto  medico  , il  quale  fpefse  volte  fotto  una — » 

picciola  coperta  di  dolce^a , /’  amaro  della  medi- 
cina 
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tino,  nafcondendo  y e'I  gufo  ingannando  degli  in- 
fermi , quelli  conforta  , e rende  fani . , eziandio 

quelle  cofe  che  nell'  istoria  fono  fritte  trattan- 
do , ferverò  quello  ordine  ftefso  che  ha  fervuto  lo 
fcrittore  d’  e fa  : ma  alcune  dicendo  prima , alcune 
dappoi  ; mutando  del  tutto  quell'  ordine  continuato , 
faro  di  nuove  membra  un  nuovo  corpo  : il  qttale , 
tuttoché  mi  sforzjero  che  più  bello  paja  a ' riguar- 
danti , farà  pero  da  tutti  quelli  che  quefto  mio  poe- 
ma leggeranno , per  ^Amaiigi  di  Cauta  conofciuto  , 
e col  medefìmo  nome  chiamato . Jfè  foto  l’ ordine y 
e le  cofe , di  mutar  neceffttato  fono  , ma  i nomi 
ftefft  delle  perfone  in  detta  opera  compre  fi  . per- 
ciocché , non  altrimenti  che  prudente , e favio  nocchie- 
ro la  fua  nave , che  perìgliofì , e nafofti  fogli  non 
offendano , dee  guardare  ; il  dotto  poeta , che  nell' 
opera  fua  nomi  duri , afpri , e barbari  non  fano  in- 
trodotti , dee  con  ogni  Jìudio  e diligenza  procurare  . 
*A  molti  adunque  di  quefti  nomi  aggiungendo  una 
ftllabaya  molti  levandone  un' altra;  ad  alcuni  u- 
na  cangiandone , e altri  del  tutto  mutando  ; quan- 
to ho  potuto , di  renderli  dolci  , e fonori  sformato 
mi  fono  , e tali  , che  degni  pajano  da  non  efser  i 
dal  poeta  rifiutati , e cacciati  via:  i quali  infu- 
me coi  primi  nomi  mando  aV.Sig.  acciocché  quan- 
do piacerà  a noftro  Signore  che  quefta  opera  ven- 
ga in  luce  jfappia  con  che  nome  le  introdotte  per- 
fne  nominare  ; e in  quefto  mezjxj)  al  fono  di  que- 
fti nomi  gli  orecchi  afuefaccia  ; ftcch'e , come  coffa 
inufìtata , e nuova  , nel  principio  ( come  di  tutti 
gli  altri  avvenir  fole  ) non  gli  aggradino  . Or 
perche  V-Sig.  in  più  alti  p enfi eri , e anioni  occu- 
pata, 
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pata^  non  •vorrei  con  le  mie  lunghe  ci  Anele  faft  i- 
di  Are  y baciandole  le  mani , faro  fine  . Di  Sorren- 
to. ec. 

( « « «•  » 

loo  Al  Sig*  Antonio  4e’ Ruggieri.  .. 

«* 

Aro.  Rende  ragione  perchè  tardato  abbia  a fcrivere  al 
Signor  Antonio , dicendo  ch’egli  ricompenferà  quefta  negligen- 
xa  con  la  diligenxa  di  fcrvirlo. 

POtrei>  onorato  Signor  mio  , ficufiar  quefto 
mio  lungo  filenzjo  con  la  fatica  degli  fiudj 
che  di  continuo  mi  tengono  occupato  : ma , a dirvi 
il  •vero  y non  è fettfa  degna  del  voftro  giudicio , ne 
della  mia  ingenua  , e ufficiofa  natura:  Perchè  nin- 
na fatica  di  corpo , o di  mente  mi  farebbe  lafcia- 
re  alcuno  di  quegli  ufficj  che  al  piacere  , aW  uti- 
le , e onor  voftro , nè  al  debito  mio  conofeejfi  necefi- 
fiarj . Vero  lafciando  quefta  ficufia , che  più  onefta , 
che  'vera  farebbe , 'verro  con  la  nuda  , e femplice 
* verità  ad  i [enfiarmi  ; e 'vi  dico  che  io  non  ho  fcr ir- 
to , perchè  lo  fcrivere  non  ni  è tornato  comodo:  nè 
le  lettere  fono  fiate  necefisarie  ne  per  mio  bifiogno , 
ne  per  voftro  fervido  • E s’ io  credeffi  che  per 
fofterttar  l antica  noftra  amicizia  fufse  di  me ft ie- 
ri d1  tifar  quefti  puntelli , la  giudicherei  fiovra  più 
debili  fondamenti  fabbricata  y che  ella  non  e.  Da 
che  prima  vi  conobbi  > vidi  in  voi  una  virino  fa — » 
natura  , amica  del  giufto  , e dell  onefto  : la  qual 
con  una  falda  fune  di  ragione  , e d'  amore  a fie 
trafse  l'animo  mioy  e in  tal  maniera  col  voftro  lo 
congiunfe  e lo  lego , che  nulla  forgia  , nè  inganno 
di  mondano  accidente  gli  potrà  difeiogliere  , o fie - 
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farare.  TS(pn  farei  io  torto  all' ingegno  voftro  y s’  io 
penfa/Jt  che  quella  volgare  opinione  fedefse  nella 
mente  voftra  : Che  fufser  necefsarie  le  fpefse  lette- 
re a confermar  V amicizia  ? lS{on  voglio  in  alcun 
modo  credere  che  fiate  caduto  in  quefio  errore  ; e 
che  amiate  piu  le  apparenti  cerimonie  y di  niun  mo- 
mento y di  ninna  virtù  y che  il  fecreto  de  noftri 
cuori , di  tanto  valore  y e di  tanta  autorità . Io 
fui  fempre  amico  più  degli  effetti  y che  delle  pa- 
role : parendomi  che  qttefte  y il  più  delle  volte  y più 

dilettino  y che  giovino  ; e che  quelli  dilettino  y e » 

giovino  fempre.  Io  ho  quell  animo  che  ho  avuto 
fempre  verfo  voi  : c defidero  che  voi  il  medefimo 
abbiate  verfo  me;  e la  negligenza  dello  fcrivervi 
ricompenfero  con  la  diligenza  del  fervirvi  y quando 
avrete  bifogno  dell  opera  mia  y ed  efsa  farà  da^* 
tanto  di  poterlo  fare  . E perche  credo  che  lo  cre- 
diate ; poiché  io  il  medefimo  credo  di  voi  ; faro 
qui  fine  . State  fano  y e amatemi . Di  Sorrento . cc. 

• » • • 

101  Al  Sig.  Onofrio  Correale. 

r „ 

-,  Aro.  Acconciamente  dimoftra  quanto  egli  ami,  e debba  a- 
mare  il  Sig  Onofrio  , e tutta  la  cafa  fua  j e fi  sforia  di  le- 
vargli della  mente  l!  fofpetto  c’ha  di  lui. 

• ' ' • 

S’Io  penfajfi  y virtmfiffimo  Sig.  mio  y che  ave- 
lie veduta  quella  lettera  che  la  Signora  mia 
cognata  fcrive  ad  Andrea  y e non  V avefte  ri  pre- 
fa ; crederei  che  fufse  mancamento  di  prudenza  > 0 
difetto  d'amore,  quello  fon  certo  che  non  è:  que- 
fio non  vorrei  che  fufse  : ne  così  facilmente  finfe- 
rei  voi; come  perdono  a lei  quello  peccato:  perche 
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U voftra  prudenza  non  meriterebbe  ifcufazione  ; 0 
la,  fua  [empii cita  non  merita  biaftmo . ma  'voglio 
persuadermi  che  non  /’ abbiate  veduta:  e con  que- 
fta  credenza  ( pofto  che  ’l  contrario  [[se  ) ingan- 
nar me  mede/imo , e creder  ciò  che  io  ho  fempre 
tenuto  per  fermo  : cioè , che  m amiate . la  quale 
opinione  ajuta  in  gran  maniera  l' amor  eh ’ io  vi 
porto  sì  per  le  virtuofe  condizioni  dell ’ animo  vo- 
ftro , come  per  l' affinità^  eh ’ è fra  noi . e fe  cre- 
dere che  Jtndrca , 0 qualft voglia  altro  , fuor  che 
voi , e la  madre , amafse  voftre  figliuole  piu  di  me, 
torto  farefte  al  voftro  giudicio  , e all ’ amor  mio  • 
Io  di  mia  natura  fono  amorevolifftmo  ; e ,fe  io  a- 
mo  ognuno  in  generale  sì  per  mia  inchinarono-, , 
come  per  la  legge  della  natura  , che  lo  mi  coman- 
da ; perche  non  volete  voi  eh * io  ami  in  particolar 
quelli  i quali  ad  amare  m obbliga  non  pur  la  na- 
tura y ma  V affinità  ila  virtù,  e V onefia  ? Certo , 
fe  noi  credete , voi  non  amate  me  : e , mi furan- 
do dal  voftro  /’  animo  mio , vivete  in  quefta  f, al- 
fa opinione  . Ma , quando  niuna  di  quefte  ragioni 
mi  movefse  ad  amarle , mi  moverebbe  l utile  mio  • 
Jpon  fapete  voi  eh'  io  fon  foreffiero  in  quefto  fiegno  t 
dove  ( con  la  grazi a del  Signore  ) ho  a vivere  , e 
a morire ? e io  ho  bi fogno  di  parenti  ,ed  amici  , 
per  li  varj  accidenti  che  le  occafìoni  del  tempo  fo- 
gliano f eco  portare?  e che  fra  tutti  gli  altri,  voi  fo- 
to fete  quello  nel  qual'  ho  ripoft:  tutte  le  fperanz* 
mie  ? col  quale  comparto  tutti  i miei  penfìeri  , i 
miei  difegni , e i miei  deftderj , 0 ( per  dirlo  in 
mia  parola  ) il  fondamento  dell'  onore  , e della  vi- 
ta mia  ? E come  potrei  io  avere  quefta  fperanz*. 
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dì  voi , fc  non  v ama/Jt  di  tutto  cuore  ? e , Aman- 
do voi , come  volete  eh'  io  non  ami  loro  t che  fo- 
no fattura  , fangue  , e anima  voftra  ; anxj  un  al- 
tro voi  medefimo  ? Dunque  ,fe  per  mia  natura  fo- 
no inchinato  , fé  per  la  legge  fon'  obbligato , fe’l 
’ fangue  mi  Jìringc , la  voftra  virtù  mi  sforzjt  ,e'l 
mio  utile  mi  perfuade  eh’  io  v'  ami  ; non  entri 
nell ' animo  voflro  quefta  fofpìzjone  ; acciocché  per 
la  medeftma  potata  onde  quefta  entra  , non  n efea 
l' amore  che  fete  tenuto  di  portarmi . lo  faccio  le 
belle  parole  , dove  gli  effetti  non  fono  necefsarj  ; 
i quali , al  bifogno , sformato  fempre  mi  fono  che 
pano  a quelle  conformi.  Tutti  gli  ujfttj  che  Tor- 
cia mia  ha  potuto , e dovuto  ufare , gli  ha  ufa- 
ti  ; e yfe  è mancata  in  qualche  cofa  , è fiata  più 
colpa  dell'ordine  della  Signora  Ippolita , che  della 
fua  volontà , e dell'  amore  che  porta  loro . "Prego 
noftro  Signore  che  dia  vita  a tutti  due  , e a me 
occaftone  , con  voftra  reputatone  , e dignità  , di 
dimoftrarvi  l'amor  eh'  io  vi  porto  , con  gli  effetti  , 
come  ora  m' affatico  di  farlovi  credere  con  le  pa- 
role . Le  figliuole  ( grazj a del  Signore  ) ftanno 
tutte  bene , noi  tutti  benijfimo  ; e di  voi  il  mede- 
fimo  f periamo  , e defideriamo  . State  fani , e ama- 
teci . Di  Sorrento . ec. 


102  Al 
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ioz  Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’ Tallii 

Aro.  Scafali  fe  non  gli  ferivo  fpeffo:  dice  che  gli  procure- 
ri  Il  vino,  e ch’egli  lo  faccia  lervir  da  perfona  diligente  , ac- 
ciocché porta  aver  da  Sua  Maeftà  la  fpediiione  di  poter  cava» 

' vino  del  Regno. 

NO  N vi  ferivo  fpefso , perche  non  ho  ne  oc- 
cafone  , n'e  comodità  di  fcrivervi , per  le  oc- 
cupazioni di  quefta  mix  ftudiofa  fatica  , che  di  con- 
tinuo mi  fovraftanno . Scriverò  fempre  che  o avrò 
bifogno  dell’  opera  voftra  > o con  Li  mix  in  qualche 
cofx  vi  potrò  giovare.  V’  amo  quanto  mi  coman- 
da la  congiunzjon  del  [angue  che  è fra  noi  , 
molta  voftra  virtù,  e’I  debito  ch'io  fento  ai  gra- 
ti voftri  uffìcj  tifati  verfo  me.  ma  l' amore  alber- 
ga nel  mez^zjo  del  cuore , e non  nella  fronte  delle 
parole;  e voi  ve  ne  dovete  contentare  : perchè  le 
parole  per  la  loro  leggerezza  talora  il  vento  fe  ne 
porta;e  potrebbe  portar fene  l’amore  con  efso  loro, 
lafciatelo  pure  fare  in  così  degna  parte  : che , e- 
zjandio  che  fta  fecreta,  ognor  fi  farà  vedere,  che 
per  voftro  utile , e onore  vi  farà  di  mefiieri . La 
vindemia  s’avvicina:  procurate  voi  col  mezzo  di 
Diego  jaimo  d’  aver  licenzia  di  poterlo  condurre  a 
poma  ; che  io  vi  procurerò  il  vino  del  miglior  di 
Salerno  . Grato  mi  farà  che  mi  facciate  intender  la 
qualità  de’  vini  che  vi  piacciono  ; acciocché  io  gli 
trovi  al  gufo  voftro.  Io  de  fiderò  che  S.  M.  mi 
faccia  grafia  di  poter  cavare  fuor  del  Pegno  du- 
gento  botti  di  vino  ogni  anno , mentre  piacerà  al 
Signore  di  darmi  vita.  Spero  che’l  Signore  Don~> 

Lui- 


\ 
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Luigi  d^Avilaye  Don  Francefco  diTolledo  mi  da- 
ranno ogni  loro  ajuto  y e favore  y perche  io  otten- 
ga l intento  mio  : che  cosi  mi  promettono  yfe  non 
i meriti  miei  y che  fono  pochi  y le  virtù  loro  y che 
fono  molte . .Avrò  di  bi fogno  di  per  fona  fedele  y e . 
diligente  che  con  mode  Ài  a ricordi  alle  Signoria 
loro  il  negozjo  , e con  dcftre^a  folleciti  V ifpedi - 
Kione  coi  fecretarj  ; fe  pur  piacerà  a S.  M.  di  far- 
mi quefta  merce . In  quello  defidero  che  7 vofiro 
favor  mi  vaglia  a farmi  fervir  da  perfona  in  cui 
abbiate  molta  fperanzjt , e molta  fede . <Ajnt atemi 
anco  voi , poiché  fete  fi  curo  che  9s9  io  avrò  la  gra- 
zia y voi  ne  fen  tire  te  parte  della  comodità . E , 
poiché  fiate  al  guadagno  d’ alcuno  utile  y non  vi 
f paventi  la  fatica . lofio  che  avrò  da  voi  rifpofia 
di  quefte  , vi  manderò  V effe  dizione . Voi  f e in 
altra  cofa  potete  fervirvidi  me  sfatelo:  e , poiché 
fiamo  congiunti  di  f angue  , congiunghiamoci  ancor 
coi  molti  grazio  fi  ufficj  tifati  fra  noi . State  fano  . 
Di  Sorrento . ec. 

103  A Don  Luigi  d'Avila. 

Arc.  Dopo  lunga  e bella  prefazione  prega  li  Slg.Don  Lui- 
gi die  da  Sua  Maeftà  gli  voglia  fare  ottener  grazia  di  poter  ca- 
vare ogni  anno  del  Regno  dugento  botti  di  vino. 

» 

IO  comincierò , lllufire  Signor  mio , a ragionar 
con  V .S.  con  la  voce  di  Fiatone  y e di  Marco 
Tullio  ; acciocché  l autorità  delle  parole  di  si  fa— 
f^tsfijfimi  y e si  prudenti  uomini  abbia  quella  for - 
ZA  prefso  voi , che  le  mie  non  avrebbono  : benché 
a perfuadervi  ad  un  officio  di  beneficenza  al- qua- 
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le  fete  e di  voftra  natura  inchinato , e dalla  vir- 
tù dell'  animo  voftro  fpinto , non  credo  che  fìa  bi- 
foZ.no,  Je  non  delle  nude  preghiere  porte  nel  feno 
della  femplice  verità  ; ma  gioveranno  in  quel  mo- 
do che  giova  f prone  a pronto  , e veloce  cavallo, 

ferchè  piuttofto  aggiunga  alla  defiderata  meta » . 

„ L'uomo  , Sig.  mio  , non  nafee  folo  a fé  medefi- 
}ì  mo  , ma  alla  patria , ai  parenti , agli  amici,  a 
■„  tutti  gli  uomini  ; e perciò  , così  come  la  natura, 
„ madre  univerfale  di  tutte  le  cofe  create  , non 
,,  per  fe  fola  produce  tanta  varietà  di  animali, 
,,  di  pefei  , d' erbe  , d’ arbori  , di  frutti  , di  me- 
talli , di  gemme , e di  tante  altre  fpezje } ma 
larga , e liberale  con  noi  com parte  tutte  le  ric- 
,,  chez^z^e  fue  , eziandio  quelle  che  nei  profondi 
„ letti  del  mare , e nelle  ofeure  vifeere  della  ter- 
,,  ra  fanno  nafeofle  : cosi  noi  imitatori  della  fua 
„ liberalità  , il  favore , e i beni  che  o la  fortuna, 
„ o la  noftra  propria  virtù  ci  ha  ac  qui  flati , dove- 
3Ì  mo  alla  comune  utilità  donare  : altrimenti  fta- 
„ mo  ingrati  ad  efsa  natura , e indegni  di  tanto  be- 
,,  ne.,.  Se  così  è , poiché  la  voftra  virtù  v'ha  fatto 
tale  , che  come  fiume  regio  , e di  ricche  z^zj  pieno  , 
potete  in  molti  rivi  compartir  V acqua  del  voftro 
favore  , fenz^a  che  voi  bifognofo  ne  reftiate  ; per- 
chè non  dovete  fola  d' alquante  gocciole  che  ha  bi- 
fogno  la  mia  necejfità , efsermi  liberale  ? E fe  la 
qualità  della  mia  dignità  , la  virtù  dell'  animo 
mio  , i fervi z.;  fattivi  da  me  , e le  altre  parti 
che  fi  richiedono  al  giudicio  del  liberale  per  con- 
ferire meritamente  i beneficj , non  vi  persuadono  » 
l’ amore , e l' ofservanzjt  eh'  io  v ho  fempre  por- 
tata g 
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tata  ; il  de  fi  d erto  eh'  io  ho  fiempre  avuto  di  fier - 
virvi  y e di  onorarvi  , fuppìifeono  al  difetto  loro  ; 
yy  che  in  quefto  fecolo  pieno  d' imperfezione  non  fo- 
yy  no  quelli  da  difiprezjzare  che  y fie  virtuofi  non  Jo - 
jy  no  y hanno  qualche  ombra  3 e de  fi  derio  di  vir - 
yy  tu . ,,  Ma  perche  non  fi  a più  lungo  il  proemio  9 
che  la  narrazione  y dico  s eh ’ io  vorrei  col  favore  , 
e autorità  di  V.  5*.  impetrar  da  S.  M.  eh'  io  po - 
tejfi  ogni  anno  ( mentre  'thè  a Dio  piacerà  eh ’ io 
goda  di  quefia  luce  ) cavar  fuori  del  Pregno  duge ri- 
to botti  di  vino  per  I{oma , 0 per  dove  più  utile 
mi  tornafise  y con  quelle  qualità  che  nella  fup - 
pii  cagione  y la  quale  a quefto  effetto  v invio , più 
a lungo  potrete  vedere  + La  dimanda  e giufta , e 
degna  d1  efser  fupplicata  da  me  ; e facile  ad  efsere 
ottenuta  da  voi . S,  M . è ricca , e liberale  : io  y 
per  molti  rif petti  y i quali  per  modeftra  voglio  ta- 
cere y degno  di  tal  mercè  y e bifognofo  di  tal  graz la  2 
la  qual  non  torna  a danno  fino  y nè  a pregiudicio 
de  va f salii , ma  a beneficio  mio  yC  comodo  di  mol- 
ti • S' io  non  avefft  come  prudente  padre  di  fami- 
glia da  penfare  alla  pofterità  y ai  figliuoli  che  piace 
a noftro  Signore  di  donarmi , fovrabbondaria  alle  mie 
necejjìtà  ci'o  che.  è piaciuto  al  Sig.  Vrencipe  per 
ricompenfa  delle  molte  fatiche  mie  di  donarmi  : il 
quale  c flato  afsai , avendo  rifguardo  alla  fortuna 
fua  y a'  meriti  miei , e alle  perturbazioni  di  quefto 
mondo  ; ma  poco,  alla  grandezza  del  fino  de  fiderio  » 
alV  animo  mio , e al  bi fogno  della  mia  famiglia  . 
Siatemi  cortefe  del  voftro  favore  con  certezza  di 
non  ri  avere  altro  premio  che  quello  che  vi  dark 
la  confidenza  voftra  3 con  la  memoria  d' aver  fiat- 
Voi.  I.  O fa 
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fo  un'  atto  virtuofio  , come  quello  farà  . E per  chi 
l' oc  qui ft armi  fi  mi  le  merci  da  S.  M.  fienzjt  far  che 
dall  Eccellenti fs.  Ciceri  diquefto  l\egno  fia  of ser- 
vata , e mandata  ad  e fe cupone , nulla  mi  giova- 
rehbe  ; vi  fupplico  che  3fe  leggiero  vi  farà  di  far 
l uno  3 non  vi  fia  grave  di  far  V altro  ; ac quiftan- 
domi  tanto  di  grafia  apprefso  S.  Eccell.  eh 9 io  fia> 
fe  non  per  le  volgari  qualità  della  perfona  mia , 
almeno  per  le  voftre  preghiere  gravi , e di  molta 
autorità , nel  numero  de'fuoi  raccomandati . Il  be- 
neficio farà  tale 3 eh'  io  mi  rendo  certo  che  vi  faro 
fempre  debitore  ; perche  le  picciole  furale  mie  non 
potranno  arrivare  alla  grande  3 e infinita  obbliga- 
ssi one  cW  io  ve  n avrò . Ma , perche  fo  che  fiate 
di  continuo  occupato  in  negozi  di  più  alta  confide- 
rà anione  , per  non  ef servi  faftidiofio  , mi  tacerò  ; ren- 
dendomi certo  che  7 gentilijfimo  Sig.  Don  Francefilo 
di  T olle  do  cosi  in  ufiar  quefto  ufficio  di  gratitudi- 
ne y e di  liberalità  , come  nell ’ altre  v ir  tuo f e a- 
zjoni  fine  , farà  compagno  a V . 5'.  poi  eh'  io  ambi- 
due  con  ogni  riverenza  defidero  di  fervire  , c d'  o- 
norare  . E y fienaia  altro  dirvi , pregandovi  onore  y c 
lunga  vita  y faro  fine  • Di  Sorrento  * ec. 

104  A Don  Francefco  di  Tolledo. 

A R g.  Avendo  fupplicato  nella  lettera  innanzi  al  Sig.  Don 
Luigi  per  la  tratta  di  dugento  botti  di  vino  del  Regno  : per 
la  prefente  ne  (applica  anche  ai  Sig.  Don  Francefco . 

Dubiterei,  Eccell.  Signor  mio , che 

mi  giudi caf se  di  poca  prudcnzjt , volendo , or 
thè  con  continue  fatiche  di  corpo , e falli dj  di  mente 

fiate 


DI  M.  BERNARDO  TASSO,  tu 

fiate  intente  ad  opprimere  la  temeraria  fuperbia  de* 
nemici  di  S.  M . e che  avete  bifiogno  di  ricreare  il 
corpo  , e V animo  infieme  , e fi allevarlo  da  tante 
cure  , darvi  nuove  molejlie  ; fie  non  vi  conofcejji  di 
sì  nobile , e di  sì  virtuosa  natura , che  quefta  oc- 
cafione  di  potermi  giovare  , e farmi  beneficio  , vi 
recherete  a grandijfima  cwfiolazione  ; e la  riceve - 
rete  per  refrigerio  dei  molti  penfieri  che  vi  mole - 
ftano  . Del  Toema  di  _ Amadigi  di  Gaula , al  qua- 
le ho  già  dato  principio , come  vi  promejfi  in  Fian- 
dra ( merce  dell ' ozjo  , e della  comodità  del  vive- 
re che  m ha  data  il  Vrencipe  mio  Signore  ) non  vi 
voglio  ficriver  altro  , avendone  a lungo  fcritto  al 
Sig.  Don  Luigi  d'iAvila  , col  quale  fio  che  per  la 
fimilitudine  de'  coftumi , per  la  conformità  de'  vo- 
ftri  virtuofi  animi,  non  pur  l'  altre  cofie , ma  efi- 
fiere  i penfieri  comuni  : vi  diro  filo  che  defi  dece- 
rci d' ottener  da  S.  M.  grazja  di  potere  ogni  an- 
no della  vita  che  mi  refta , cavar  fuor  del  Fregna 
dugento  botti  di  vino , e di  mandarle  dove  a me 
più  tornafise  comodo  , fie  n za  danno  , e pregiudicio 
di  S.  M.  con  le  condizioni  che  dìfiefiamente  po- 
trete veder  nella  fiupplicazjone  per  ciò  mandata . 

ho  fiupplicato  al  Sig.  Don  Luigi , con  quel  timo- 
re che  i miei  pochi  , e ofeuri  meriti  ; e con  l’  ar- 
dire che  mi  danno  le  fine  virtù  molte , e illuftri , 
che  m impetri  quefla  merci . Eziandio  eh'  io  ten- 
ga per  fermo  che  al  favore  , e alla  grande  auto- 
rità che  egli  ha  con  S.  M.  quefia  fi  a picciola  di- 
mandate che  più  per  fioddisfare  alla  fitta  benigna, 
e ufficìofia  natura  , la  qual  fiovramodo  fi  diletta 
di  giovare  agli  uomini , che  per  compiacere  al  mio 
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bifogno  y e alle  mie  devotijfime  preghiere  ; vorrà  , 
e potrà  farlo  ; nondimeno  mi  parrebbe  di  far  tor- 
to al  gentile  animo  voftro y il  qual  si  cor  te f e men- 
te mi  s' offerfe  , d non  fupplicarne  anco  a V . 5*. 
La  preghiera  è giufta  y la  mercè  picciola  alla  gran- 
dezza dell ’ animo  di  S . M • e alt  autorità  di  am- 
bidue  : io  direi  che  la  merito  , s1  io  non  temefji , 
predicando  le  cofe  mie  y dalle  perfone  di  giudicio 
d'efser  tenuto  con  dispregio  un  Milite  Glorioso  : gio- 
va a me  ye  non  è danno  di  S.  M.  perchè  di  quefte 
tratte  non  ne  cava  utile  veruno  : non  è pregindi- 
cio  d’ alcuno  : è comodo , e beneficio  di  molti . Fi 
fup plico  che  non  inganniate  la  fperanzjt  mia y c la 
promefsa  fattami  dalla  voftra  cortefìa . e non  fo- 
to quefta  mercè  m ottenghiat e da  S.  M.  ma  ezian- 
dio V efecuzjone  d'  efsa  dall ’ Ec celle ntijfimo  Vice- 
ré del  l\egno , fenza  la  quale  a me  poco  giovereb- 
be /’  efpedizjone  della  Corte  ; e V,  S.  in  vano  > 
mio  beneficio  avrebbe  fpefo  il  fitto  favore  . vo- 
' glio  promettervi  a IL  incontro  co  fa  alcuna  ; perche 
tanto  beneficio  non  baftarebbono  le  fioraie  mie  di  fiod- 
disfare  : e io  de  fiderò  pinttofto  d'  efiservi  fiempre  de- 
bitore y che  di  pagar  con  piccioli  effetti  si  grande 
obbligazione . Fra  pochi  giorni  vi  manderò  un  li - % 
bro  delle  mie  Lettere  Familiari  ; il  qual  terrete  in 
q uè  fio  mezzo  eh'  io  darò  fine  all ' f/tmadigi  , per 
teftimonio  della  mia  devozione  y e del  defìderio  eh * 
io  tengo  d ’ onorarvi . e con  quefto  y con  quella  af- 
fezione y e umanità  che  debbo  7 vi  bacio  le  ma- 
ni. Di  Sorrento . ec. 
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ioj  A M.  Vittor  de5  Francefchi . . 

A R g.  Confeflando  gli  obblighi  che  tiene  al  Sig.  Francefchi, 
lo  ragguaglia  del  fuo  ftatoj  e dice  d’afpettarlo  a Sorrento. 

NO  N fio  y Reverendo  Signor  mio  , s' io  debbo 
fcufare  il  mio  fungo  filenzjo  , 0 accufar  la 
voftra  continua  negligenza  : perche  a me  le  fati- 
cone occupazioni  del  fervizio  del  Trencipe  mio  Si- 
gnore y e le  dfftdne  peregrinazioni , a voi y e a » 

tutto  il  mondo  note  , togliono  ogni  colpa  : a 'voi 
V ozio  y e la  continua  comodità  dello  f crivere  dan- 
no grandiJJìma  rìprenfione . Ma  pur  per  non  man- 
dar ad  altro  giudice , che  alle  proprie  confcienz e le 
noftre  liti , fe  volete  che  a guifa  di  mercatanti  , 
calculato  il  dare  y e T avere  y ci  facciamo  una  quie- 
tanza y fioche  ne  io  a voi  y nè  voi  a me  fiate  de- 
bitore y io  me  ne  contento  : fe  anco  vorrete  veder- 
la di  giuftizia  y io  che  ho  la  ragione  , e la  verità 
per  avvocati  della  caufa  mia  yfpero  d ’ aver  la  fen- 
, tenz <1  in  favore  . Or  fia  in  voftra  elezione  dei 
due  pigliar  qual  partito  più  vi  piace  ; affienando- 
vi che  yfem’  avete  vinto  di  cortefi  ufficj , per  a- 
ver  voi  avuta  piti  comodità  , e io  piu  bi fogno  ; 
non  m avete  vinto  ne  d' amore , nè  di  giudicio  in 
conofeere  che  io  debbo  molto  piu  alla  voftra  corte- 
fi  a y che  le  mie  picciole  forze  non  vi  pofsono  pro- 
mettere . Ma  y fe  a pagarvi  tante  obbligazioni  di 
che  vi  fon  tenuto  , bafta  V animo  folo  , rendetevi 
J è curo  che  molto  maggior  debito  , che  quefto  non 
è y vi  pofso  pagare . Vrego  il  tempo  che  mi  por- 
ti occasione  per  la  quale  col  fuoco  dell'  ef  per ienz* 
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paffute  conofcer  la  finez^xji  dell  oro  del  mio  amore  • 

„ Se  ninna  cofa  e più  onefta,che  la  gratitudine ; 

,,  e fe  ninna  all’ onefto  fi  dee  preporre,  come  po- 
„ tro  io  non  amar  •voi  di  tutto  cuore , da  cui  ho 
, ricevute  tante  cortefie , e da  cui  tante  fpero  di  • 
3>  riceverne? ,,  tenete  fermo  che  , eziandio  che  io 
perdejfì  la  vita  in  beneficio  voftro  , non  mi  parreb- 
be di  aver  foddisfatto  al  credito  che  avete  con^> 
meco  . Datemi  voi  occafione  di  potervi  fervire  ; che 
ne  io  da  più  amico  animo  potrb  e f sere  comandato, 
ne  voi  da  più  affezionato  efsere  ubbidito,  il  Sig* 
Trend pe  mio , oltre  la  prima  liberalità  verfo  me 
delle  f acuità  fue  , ha  ufata  anco  la  feconda,  tan- 
to maggiore , guanto  voi  col  voftro  giudicio  potrete 
conofcere  : che  fi  è contentato  , levatimi  tutti  i pe- 
fi  dei  negozi  che  tn  aggravano  , dalle  f palle , dar- 
mi comodità  di  poter  vivere  a me  , e agli  ftudj 
miei:  V una  , e V altra  obbligazione  che  io  di  a - 
vere  me  gli  fento , e grande  ; ma  a mio  giudicio 
quella  molto  maggiore  ; avendomi  dato  modo  di  po- 
ter acquiftare  le  ricchezze  dell * animo  : e dì  più 
m ha  dati  cento  altri  ducati  V anno  per  le  fpefe^ 
mie.  Dio  mi  dia  tanta  vita,  eh’ io  pofsa  pagargli 
quefto  infinito  obbligo  , com’  io  defederò , ed  egli  me- 
rita. Sforzerommi  di  farlo  ; acciocché * S • Eccell . 
conofca  che  fe  mi  fàra  mancato  il  potere , non  m$ 
farà  mancata  la  volontà . Io  fon  venuto  a ftare  a 
Sorrento,  città  all’  incontro  di  Jfapoli;  f>er  efsere 
luogo-  più  deliziofo , più  temperato,  e piu  remoto; 
dove  voi  infieme  col  feverendifs.  di  Brefcia  a—* 
quefto  Maggio  che  verrà  , con  la  grazi * del  Signo- 
re , affetto,  e defederò  fommamente.  Sforzatevi, 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  215 

dpprefso  d tanti  altri , farmi  quefto  favore  ; e fi- 
gura tutto  fcrivetemi , contesa  dandomi  delle  co- 
fe  voftre  prima  > poi  di  quelle  di  Venezja  : le  qua- 
li fapete  che  d' intendere  fommamente  dejidero . 
Se  m amate , fatelo  ; che  in  quefta  quiete  > e tran- 
quillità d*  animo  , ninna  cofa  più  di  confolazjone 
mi  porta , che  le  lettere  degli  amici  ; fra  i quali 

nel  primo  grado  d' amore  ho  tenuto  voi  fempre , . 

State  fano . Di  Sorrento . cc. 

io 6 A M.  Andrea  Cornelio, 

Vefcovo  di  Brefcia. 

Aro.  Si  fcula  che  non  abbia  fcrltto  a Monsignore , e gli  dà 
avvilo  dell' ozio  Tuo  in  Sorrento*  dove  lo  prega  che  vogliar  trak 
ferirli  a Sollazzo. 

SO  che  non  e'  di  mefiieri , Reverendi fs.  Signor 
mio  y feufare  il  mio  lungo  filenzjo  con  V S. 
che  prudenti ffìma  e';  perche'  fapete  le  occupazioni 
che  tn  ha  portate  la  mia  fervitù  : ne ' perciò  vi 
darete  a credere  che  io  non  vi  ami  con  quel  rif pet- 
to y e ofservanza  che  ufare  fi  dee  dal  minore  ver - 
Jo  il  maggiore  ; come  ho  fatto  fempre  : che  quan- 
do V ufar  dell ' opera  delle  lettere  avejfi  giudicato 
necefsario  per  confervarvi  nell ’ opinione  che  avete 
fempre  tenuta  di  me , prima  avrei  mancato  al  de- 
bito della  fervitù  che  ho  col  Signor  mio , che 
quello  dell*  amicizia  y e fervitù  eh1  io  ho  con  voi r 
fapendo  che  l'amicizia  a tutte  le  umane  cofe  è 
yy  da  preporfi  ; come  quella  della  quale  ninnar' pii* 
yy  accomodata  alla  nofira  natura  y ninna  più  con- 
yy  veniente  agli  accidenti  prof  peri  , e avverfi  eh r 
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„ fico  porta  quefto  tempeftofo  ficaio  : nel  quatti 
3,  che  più  ci  refi  a,"  di  piacere  , e di  confilazjone  , 
,,  fi  non  quello  che  ci  porta  la  carità  , e l'amore  ? ,, 
Jo  mi  ricordo  bene  che  ne  la  mia  fide , ne  la  mia 
ofservanzjt  al  voftro  onore  ; ne'  il  uoftro  amore , e 
la  voStra  liberalità  al  mio  bi fogno  e'  mai  venuta 
meno  : pero  fin  ficuro  che  amiate  me , com  io  of- 
firvo  voi  : e che  V amor  voSlro  verfi  me  non  ha 
bifigno  di  quefti  debili  puntelli  di  lettere  : altri- 
menti farebbe  un  volere  rifcuotere  da  me  alcuna 
mercede  dell'  amor  che  mi  portate  } cofa  indegna 
della  liberalità , e grandezza  dell'animo  vostro, 
e del  nome  dell'  amicizia  ; la  qual  nacque  dalla 
bellezza  della  voftra  virtù  i crebbe  coi  molti  uffi- 
ci di  lerìivolenz* , e di  corte  fa  tifati  da  voi  ver- 
fo  me  ; e fi  confermo  per  la  lunga  confùetudine  , 
e per  la  perpetua  volontà  che  P.S.  ha  in  me  ve- 
duta di  fervirvi  , e d'  onorarvi  ; il  che  ho  fatto 
quanto  ho  potuto , ma  non  quanto  voi  avrefte  me- 
ritato , e farebbe  fiato  debito  , e deftderio  mio . 
Or  baffi  quefto.  il  Trencipe  mio  Signore  per  non 
lafiiare  addietro  alcun'  ufficio  di  liberalità  che  ab- 
bia potuto  sfar  verfo  me  , acciocché'  a S.  EccelL. 
non  refti  più  che  fare  , e a me  manchi  l ardire 
di  potermi  dall'  obbligazjon  eh'  io  le  finto  , giam- 
mai difiiorre  , fi  e'  contentato  eh'  io  dia  opera  agli 
ftudj  miei , e alle  mie  comodità  : e m' ha  levato 
dal  collo  il  duro  giogo  delle  occupazioni  , che  di 
continuo  m affliggevano ; e di  più,  m'ha  donati 
cento  altri  ducati  l' anno  per  le  fpefe  mie . Io  mi 
fon  ridotto  a Sorrento  , come  in  fecuro  porto  dopo 
molte  tempefte  di  sì  lunghi  miei  travagli  : dove^ 

l' ani - 
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V animo  da  quelle  amare  follecitudini  della  fervi- 
tu  , alla  dolcezjxjt  degli  fludj  richiamato  , fuggo 
cgni  molejìia  della  'vita  ; nè  il  faftìdio  del  lungo 
giorno  la  notte  mi  fa  de  fi derare  ; nè  le  lunghe  te- 
nebre , la  luce  : dove  nè  a me  fon  grave , nè  aij, 
-altri  molefto . E , s' io  avejft  V.  S.  0 alcun ’ altro 
degli  amici , e padroni  miei  , che  co * fuoi  ragiona- 
menti mi  dilettafse , con  la  prudenza  mi  confegliaf- 
fe  , col  fuo  afpetto  mi  raltegrafse  , non  faprei  in 

quefta  mia  mediocre  fortuna  che  più  de  fiderare , . 

Quefta  città  è Jovra  tutte  V altre  di  queflo  Pregno 
dilettevolijjìma  ; abbondante  di  tutte  quelle  cofe 
thè  al  comodo  della  vita  fi  richiedono , bella  di  fi- 
to , temperati IJima  di  cielo , e in  fomma  di  tutte 
quelle  cofe  ricca  che  alla  falute  dell'  animo , 
del  corpo  fono  nece f sarie . Qui  v afpetto  che  <t un- 
ghiate a godervi  della  mia  fervitù  ; e a lafciare 
goder  me  di  tanto  favore  ; e fe  non  più  toflo  ( che 
più  tofto  non  vi  defederò , per  avvicinarfi  il  ver- 
no , il  qual  non  ci  lafcia  gufar  dell’  amenità  di 
queflo  paefe ) queflo  Maggio  almenote  menate  con 
efto  voi  il  Frante fchi , e chi  vi  pare  degli  amici 
noftri  ; che  eziandio  che  molte  cofe  abbiate  fatte 
per  me  che , mi  vi  obbligano  eternamente , queflo 
pafserà  il  termine  d’  ogni  favore  , e d'  ogni  altra 
obbligazione . Stia  fana  V.  S.  e tenga  memoria  di 
me  . Di  Sorrento . ec. 
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V 

J07  A M.  Rafaello  Guicciardini . 

, / • 
Arg.  Defcrìve  Ja  condizlon  dell’Onefto.  Duolfi  col  Guic- 
ciardino  delle  fventure  di  lui  s e prega  che  gli  fi  ano  pagaci  i 
tuoi  denari. 

« * « 

» T 'Onesto, Munifico  $ig.  mio y eziandio 
JL-J  che  da  molti  fra  rifiutato , e tenuto  vile9 
yy  è di  firn  natura  laudabile , e da  tener  caro  ; la  * 
yy  cui  bellezjzjt  è sì  grande  y e sì  m aratigli 0/ a , 
yy  che  ( come  dice  T lato  ne  ) fe  dagli  animi  noftri 
yy  fnfse  veduta  y sì  dell  amore  della  fetenzia  gli  oc- 
yy  cenderebbe , e con  occulta  virtù  a fe  di  manie - 
yy  ra  gli  tirerebbe  , che  mai  da  quella  fi  potrebbo - 
yy  no  dividere  , ne  feparare  : ma  perche  un  velo 
yr  avemo  dinanzj  gli  occhi  , il  quale  arte , 0 for - 
yy  z,a  alcuna  di  mondano  fapere , fuor  che  la  co- 
yy  gnizjone  della  verità  , non  può  rompere , ne  to- 
yy  gliere  via  ; e pochi  quelli  fono  in  quefto  imper- 
yy  fetto  y è corrotto  fecola  che  conofcano  il  vero  ; 
yy  di  qua  viene  che  rari  eziandio  fono  quelli  che 
yy  vedono  la  faccia  dell  Onesto  : onde  tanti  incon - 
yy  venienti  ne  naf cono  y che  come  venti  contrarj  al - 
yy  la  nofira  tranquillità , conturbano  il  mare  di  que- 
yy  fio  mondo . Che  fe  la  mano  del  vero  quefto  ve— 
yy  lo  dagli  occhi  ci  levafse , e ninna  cofa  efser  u— 
yy  file  y fe  non  quella  che  e onefta , ci  facefse  co- 
yy  nofcere  ; e quefti  due  fratelli  ad  un  parto  dal - 
yy  la  virtù  generati  y a guifa  dei  gemelli  del  Zo- 
yy  diaco  y non  poter  l un  dall  altro  divifo  , e fe — 
yy  parato  vivere , „ certo  che  la  povera  Italia  no* 
farebbe  sì  piena  di  guerra , di  fangue } di  fuoco  y 

di 
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di  rapine , come  ella  è:  ne  vedrebbe  ora  il  Tirre- 
no , nè  il  mar  di  Liguria  fenica  lagrime  le  infegne 
della  cornuta  Luna  deli  Ottomano , con  tanti  legni 
nemici  della  fede  nojìra  , e di  Cristo,  già  tanto 
formidabili , e odiofi , per  li  loro  feni  andar  vagan- 
do. E , per  fcender  dalle  cofe  alte  alle  bafse , non 
vi  dorrefte  voi , M-  \afaello  mio  , de'  voftri  debi- 
tori ; » quali  ciechi , ingannati  da  una  falfa  appa- 
renza delle  cofe  , e penftndo  poter  efser  utile  ciò 
che  non  è onefto , a voi  fanno  quefio  torto . Duol- 
mene  fovra  modo  : e ,fe  la  mìa  poca  autorità  con - 
fentifse  che , ficcarne  ho  giudicio  di  conofcere  l'  in- 
giuria che  v'  è fatta , così  aveJJi  forza  di  poterve- 
tie  difendere , rendetevi  certo  che  con  buono  animo 
lo  farei  : e fé  chi  lo  potrebbe  fare  , conofcefse  ef- 
fere  in  maggiore  colpa  , non  difendendovi , potendo , 

che  colui  non  è da  cui  voi  l'  ingiuria  ricevete , , 

forfè  lo  farebbe  . Se  volete  che  per  amor  vofro  am- 
metta la  fcufa  che  fate  per  M.  Giovambatifta  vo- 
firo  , lo  faro  : e } fe  alla  povera  mia  fortuna  fi  ri- 
chiede fse  che  fenza  riprenfione  di  temerità  potejfi 
quefta  sì  poca  fomma  donarvi  che  mi  dovete  ; 0 
ella  tale  fufse  che  pareggiafsc  il  voffro  danno  ; non 
ne  farei  altra  parola  : ma  il  danno  vofiro  è gran- 
de , e picciolo  il  credito  mio  ; e ’l  donar  a voi , che 
ri  echi (fi mi  fete , e liberali , a chi  ha  modo  di  ufar 
la  magnanimità , non  a me , che  povero  fono  , fi 
conviene  . Signor  mio , fiate  contento  che  quefio  ne- 
gozio non  vada  molto  in  lungo  : perche  tre  anni 
di  già  pafsati  fono  , poiché  la  ragion  voftra  di 
Fiandra  tiene  in  mano  quefii  miei  danari  ; ne  io 
d'infinite  lettere  che  ho  fritto  a M.Giovambati- 
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Jla , ho  potuto  d’  alcuna  aver  rifpofta . "Prego  no- 
Jìro  Signore  ( con  benefìcio , e onore  voftro  pero  ) 
che  vi  torni  nel  Pregno  , e a me  dia  occafione  di 
potervi  moftrare  eh’  io  fon  si  pronto  ad  ufare  , co- 
me ad  accettar  le  cortefìe . ^Affetterò  tanto , che 
quando  mi  dorr'o , conofcerete  eh’  io  avr'o  cagion 
di  dolermi;  evi  dorrete  voi  medefimo  con  efso  me- 
co . State  fano  ; e non  vogliate  efsere  avaro  con 
meco  , dove  con  altri  fete  fiato  liberale . Di  Sor- 
rento . ec. 

108  A Madama  Caterina. 

Arg.  L’avvifa  d’aver  rinunziato  l'entrate  eh’  egli  aveva 
{opra  la  Nunziata,  a’  fuoi  cognati  , col  carico  de’  cento  do» 
cati  di  lei. 

Magnifica,  e Reverenda  Signora . Io  mi 
doglio  del  torto  che  fate  a voi  medefìma  , 
e alla  voflra  gentil  natura , di  me  fenzjt  cagione 
dolendovi . Io  penfava  che  venifte  qua  con  mia  fuo- 
cera  ; e che  non  vi  pofjìate  venire , molto  mi  pe- 
fa;  si  per  avere  perduta  la  comodità  di  potere  in 
cafa  mia  ufarvi  corte fia , come  per  non  potere  dif- 
ingannarvi  , e levarvi  quella  pafftone  dell’  utile 
dalla  mente  , che  non  vi  lafcia  conofcer  la  veri- 
tà . Ma  poiché  non  pofso  dirvelo  con  la  voce , vi 

dico  con  la  penna  , che  ho  rinunciate  l’ entrate » 

che  io  aveva  fopra  la  Tranciata  , a'  miei  cognati , 
col  pefo , che  fi  trovavano  addofso , dei  cento  du- 
cati vofiri  ; i quali  fe  vi  daranno  , averete  l' in- 
tento voftro  : fe  no , i dieci  ducati  V anno  non  vi 
pofsono  mancare  : ne  avrete  occafione  di  litigare  cori 

meco ; 

I 
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Meco;  poiché  non  ho  mancato  di  quanto  •v'ho  prò* 
mefso  per  V inftromento . E , bench ’ io  creda  , a que- 
Jìe  mie  ragioni  y che  fondate  fono  fovra  il  •vero  , 
e fovra  l * onefto  , che  non  ci  fi  a rifpofta  ; nondime- 
no y fe  cofa  alcuna  'vorrete  replicare  yfra  fei  gior- 
ni ( piacendo  al  Signore  ) faro  con  Torcia  aSuc- 
tavo  y dove  avremo  comodità  di  vederci  y e di  ra- 
gionare più  a lungo  . Frattanto  fiate  fana , e ap- 
pagatevi della  ragione , poiché  ella  ancora  è don- 
na y come  voi  fete  • Di  Sorrento . ec. 

109  A M.  Gi o.  Paolo  Flavio. 

Aro.  Awifa  il  Flavio  della  provvigione  ch’egli  darà  al  gio» 
vane  che  vuole  a Tuo  fervizio;  e dice  che  gli  mandi  una  ino- 
ltra della  lettera  di  lui» 

LA  Molta  obbligazione  eh ’ io  vi  fento  , M.  G/o. 

"Paolo  mio , della  memoria  che  tenete  di  me  , 
vorrei  pagar  con  gli  effetti , c non  con  le  parole  ; 
ma  in  quefto  mezKfi  che  occafione  mi  verrà  di  po- 
terlo fare  y pigliate  in  vece  loro  le  infinite  grazie 
chy  io  vi  rendo  . Duoimi  che  la  mia  fortuna  è 
fiuttofto  povera  y che  mediocre  y per  molti  riflet- 
ti ; fra  i quali  farà  forfè  il  non  poter  con  la. » 

provvi fione  rifpondere  ai  meriti  di  quel  giovane  che 
mi  fcrivete . Io  non  fo  ciò  che  egli  ha  di- fala- 
rio  in  'FJapoli  : pur  s' egli  è tale , quale  voi  lo  mi 
dipingete , mi  sforzerò  y togliendoli  a qualche  al- 
tro mio  men  necefsario , e forfè  meno  onorato  de- 
fi derio  y di  dargli  ventiquattro  ducati  V anno . Ben 
vorrei  che  prima  che  ei  fi  partifse  di  donde  fiay 
mi  mandafte  un  faggio  della  lettera  fina;  acciocché 
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egli  col  fa  pere  il  fuo  guadagno  , e io  col  vedere  l* 
qualità  del  fuo  fervido  , reftiamo  foddisfatti .. 
Ifel  reEto  io  credo  alla  fede  ,e  al  giudicio  voftro  , 
nel  quale  mi  fidarei  di  maggior  cofa . Voi  non  in- 
gannate la  credenza  mia  , ne  l' opinion  ch'io  ho 
del  voftro  fapere  : e fiate  fino  . Di  Sorrento . ec. 

no  A M.  Francefco  Cenami. 

» 

Aro.  Confettando  gli  obblighi  che  tiene  al  Cenami,  accufa 
la  ricevuta  delle  lettere  mandategli,  alle  quali  con  la  prefente 
manda  la  rifpotta. 

POtrete  bene , Mag.  Sig.  mio , coi  molti 
ufficj  di  cortefia  che  tifate  tutto  di  verfo  me , 
accrefcere  l' obbligo  che  io  vi  fento  j ma  non  ac- 
crefcerete  l' amor  che  io  vi  porto  ; ne  il  de  fi  derio 
che  io  tengo  di  piacervi  , e d’  onorarvi  : perche  nè 
V tino  , ne  /’  altro  può  efsere  maggiore . Vorrei  che  'l 
tempo  così  a me  portafse  occafione  di  potere  pagarvi 
i debiti  di  che  vi  fon  tenuto  , come  a voi  porta  co- 
modità d’ accumularli . Io  vi  fon  debitore  di  mol- 
to y e pofso  poco  . meglio  farà  , poiché  sì  ricca  fe- 
te , e sì  liberale , che  , come  da  povero  debitore  , 
rifeuotiate  in  pagamento  de'  voftri  cortefi  effetti  le 
mie  amorevolijfime  parole , e la  prontezjcjt , e af- 
fé z^ion  dell'  animo  mio  : altrimenti  difficile  mi  pa- 
re che  fiate  giammai  da  me  pagato.  Io  ho  rie  e *■ 
vute  le  lettere  di  M.  Gìovan'  „ Antonio  de'  Tuffi , 
che  m avete  mandate  : vi  piacerà  d'  inviare  a lui 
la  rifpofia  ; la  qual  farà  in  compagnia  di  quefta  ; 
e così  con  uno  ufficio  folo  avrete  obbligato  me  , e 
obbligherete  lui . Se  m' ave  fi  e mandato  uno  fritto- 
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te  y forfè  a queff'  ora  aurefte  da  cento  lettere  eh * 
io  ho  raccolte  delle  mie y le  quali  più  dall'  altrui , 
che  dalla  mia  •volontà  di  mandar  fuori  fono  sfor- 
ato . State  fano , e amatemi . Di  Sorrento . ec. 

% \ 

in  Al  Sig.  Gio.  Antonio  de’Taffi. 

A R g.  Dice  che  procuri  la  licenxa  di  cavare  i vini  del  Re- 
gno 3 e duolfi  della  morte  del  Cavalier  Tatto. 

DALLE  lettere  che  jeri  v inviai , avrete  co- 
nofeiuto  che  s’ io  di  lettere  debitor  •vi  fono  1 
non  / vi  fon  di  •volontà  : e che  quanto  fon  negligen- 
te y tanto  fono  amorevole . procurate  •voi  col  me* > 
zo  di  Diego  Jaimo  la  licenzia  di  poter  cavare  i 

vini:  che  a lui  facile , a me  imponìbile  farebbe. ? 

d ’ ottenerlo  ; e io  vi  ferviro  nella  qualità  loro  di 
maniera  y che  conofcerete  eh ’ io  ho  così  giudicio  in 
comprarli  y come  piacere  in  beverli . La  nuova  del- 
la morte  del  Cavaliero  m ’ aveva  di  già  trafitta 
V anima.  Egli  ha  pagato  quel  debito  alla  natura 
che  noi  forfè  9 come  mali  debitori , andiamo  fuggen- 
do di  pagare  ; e forfè  fi  rallegra  nella  pace , 
tranquillità  del  Cielo  , dove  noi  ci  attriftiamo  nel - 
le  guerre  , e nelle  perturbazioni  di  quefto  mondo  • 
^Poiché  la  morte  m * ht+  tolto  lui  , voi  eleggo  per 
fratello  , e per  amico  y con  quell 9 amore , e cort-> 
quell*  animo  di  piacervi , .e  di  giovarvi  che  io  ho 
fempre  avuto  verfo  quella  felice  anima . Riceve- 
temi voi  in  quel  grado  medefimo  che  egli  mi  tene- 
va : che  fe  non  lo  meritano  le  mie  condizioni , al- 
meno fi  conviene  alla  voftra  cortefia . *Alle  lette- 
re che  io  ho  mandate  alligate  con  le  voftre  y cre- 
do 
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do  avrete  dato  f e del  ricapito . Se  quei  gentiluomini 
fono  in  I{oma , procuratemi  la  rifpofta  ; e ifcrive - 
temi  fpefso  ; acciocché  il  guadagno  eh * io  faro  di 
voi  y mi  faccia  minor  parere  la  perdita  chy  io  ho 
fatta  del  Cavaliero , e 'l  defi derio  che  di  lui  m ha 
lafciato  la  fua  virtù . State  fano  , e amatemi . 

Di  Sorrento . ec. 

' :<  : *, ..  . 

Eli  AlSig.  Onofrio  Correale  i 

Ar  g.  SI  duole  infìeme  col  Signor’ Onofrio  della  morte  del 
Cavalier  TaiTo. 

a 

L’Affanno  mio  e sì  grave , e si  fmifurato 
per  la  morte  del  Cavalier  Taf  so  mio  cugino  9 
che  io  non  fo  fe  9 1 conforto  che  con  le  lettere  mie 
ho  fafiuto  dare  ad  altri  y per  me  medefimo  potro 
figliare  • La  ragione  mi  perfuade  alla  confolazjo - 
ne  ; il  fenfo  rn  invita  alle  lagrime  * la  mia  virtù 
è picchia  ; la  fragilità  della  carne  e grandiffima . 
d quella  defidero  d'ubbidire  , a quefta  non  pofso 
contraftare  : talché  da  tanti  contrarj  combattuto  > 
non  vedo  , ne  odo  cofa  che  mi  diletti , o che  mi 
giovi . Ter  caufa  fua  non  ho  di  che  piangere  y ni 

di  che  dolermi  ; che  egli  è vivuto  come  buono  y e > 

morto  come  beato . Egli  da  quefta  perigliofa  navi- 
gazione y da  quefto  procellofo  mare  della  vita  Hu- 
mana e entrato  in  quel  tranquillo  9 e fecuro  porto 
della  divina  falute . Ter  me  ho  tante  caufe  da  do- 
lermi y quante  erano  le  fue  virtù  9 fenza  numero , 
e fenz & fine  • S' io  voglio  adunque  dolermi  per 
caufa  mia , dove  per  la  fua  mi  debbo  fommamente 
rallegrare , piuttofto  cupido , e invidiofo  , che  amico  y 
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e liberale  faro  reputato.  ’T^on  fo  che  confrico  mi 
figliare  , fe  colui  non  m ajuta  che  è fomma  po- 
tenzia , e fomma  bontà.  Mi  rendo  certo  che  a 'voi 
eziandio  rincrefcerà  che  fia  morto  un  si  cortcfe  , e 
un  si  virtuofo  gentiluomo  : e che  abbiate  perduto  un 
che  per  l'onorate  voflre  qualità  , per  /' affinità 
che  era  fra  noi  , e per  l' amor  che  mi  portava  , 
v'  amava  da  parente  , e of servava  da  virtuofo . 
Ma  per  non  far  maggiore  la  piaga  dell' affanno  mio , 
voglio  che  quefto  mi  baffi . quella  parte  della 
voffra  lettera  che  parla  delle  figliuole , non  voglio 
dare  altra  rifpofta . a voi  bufferà  d' avere  cono- 
feiuto  l'animo  mio,  non  mafeherato  nella  vaghez- 
za delle  belle  parole  ; ma  naturale , dipinto  dalle 
mani  della  verità  tale  quale  egli  è : e a me  d' a- 
vere  intefa  la  voffra  ifcufaz,ione  : „ che  non  fi  dee, 
,,  fe  pecca  la  penna,  accufare  l'animo.  ,,  ^illc 
altre  parti  che  parlano  de  ' miei  negoz.j , non  è ne- 
eeffarìo  che  altro  vi  replichi . Se  m amate , e de- 
siderate eh'  io  mi  lodi  della  voffra,  diligenza  eter- 
namente , come  mi  loderò  del  voffra  amore  , non 
lafciate  che  l'jlfsefsorc  fi  glorj  d'  aver  faputo  , e 
potuto  burlarci . State  fano.  Di  Sorrento,  ec. 

li 3 Al  Sig.  Antonio  de’ Ruggieri» 

Aro.  Si  rallegra  che’I  Sig. Antonio  creda  d’efler,  come  è, 
amato  dal  Signor  TafTo:  e dice  che’l  negozio  di  lui  ha  avuto 
effetto,  fecondo  che  defiderava. 

LE  voffre  lettere  piene  d' affezione  , e d'uma- 
nità m hanno  fatto  conofcere  che  quella  opi- 
nione avete  dell’ amor  ch'io  vi  porto , ch'io  defi- 
Vol.  I.  P de. 
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derapa  , e a voi  fi  richiedeva . Piatemi  che  ne  la 
fperanza  eh ’ io  aveva  dell ’ affezione  che  mi  por- 
tate y ne  il  giu  di  ciò  eh ’ io  faceva  della  vofira  pru- 
denza , m abbiano  ingannato . Io  v amerò  fin  che 
farete  ( come  or  fite  ) virtuofo  . Dell * d/rro 
£o</o  *//’  w/  fcrivete  y ho  a lungo  parlato  con 
quel  gentiluomo  : e le  parole  mie  9 come  d ’ amico  y ac- 
compagnate dalla  vofira  autorità  9 come  di  mag- 
giore y hanno  talmente  operato  y che  il  voflro  defi de- 
rio ha  avuto  effetto  , e 7 nostro  .debito  il  fine  fuo . 
S'  altro  pofso  che  a voi  fia  di  fervido  y a 9 vo- 
ftri  amici  di  comodo  9 e di  piacere  , tifate  dell  o- 
pera  mia  fenzj  alcun  rif petto  y e comandatemi  con 
quell'  ardire  ch'io  v'ho  pregato  molte  volte  - Sta- 
te fano . Di  Sorrento  . ec. 

114  A M.  Vincenzo  Martelli. 

/ 

Arg.  Prega  il  Martelli  che  fi  a efecutor  d’  una  fentenia  da- 
ta dal  Signor  Prencipe  in  Tuo  favore. 

UN’  animo  ricco  9 e liberale  , com*  è ilvoftro  , 
Magnifico  Sig.  mio  y d' ogni  occafione  che  gli 
porti  la  fortuna  di  potere  tifar  la  fua  liberalità  9 
jì  dee  rallegrare  : perche  quanto  delle  fue  ricchez- 
ze 9o  del  fuo  favore  in  beneficio  degli  uomini  dif- 
penfa  9 altrettanto  d'  obbligo  nell ' animo  di  coloro 
guadagna  che  quelle  ricevono  ; e altrettanto  di  lo- 
de dal  giudi  ciò  delle  perfine  che  cono  fono  la  lar- 
ghezza fua  • ^on  VleftA  credenza  avrò  io  ardire 
di  ricorrere  fpefio  a voi  or  per  ajuto  9 or  per  con- 
figlio ; che  l'uno  mi  promette  la  cortefe  ; natura  9 
t la  vofira  buona  fortuna  : l ' altro  la  vofira  prn- 


\ 


Digltized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  227 

denoti,  , e /’  amore  che  fcte  tenuto  di  portarmi . 
Da  M.  ^Arrigo  intenderete  ( fe-  prima  non  /’  avete 
intef 1 ) la  differenzia  eh ’ io  ho  con  /’  ^Afsefsore  ; 
la  cui  malignità  , ficcarne  non  inganna  il  voflro 
giudicio  y non  'vorrei  che  nocefse  alla  mia  bontà . 
Lo  llluftrifs.  Trencìpc  noftro  Sig.  ( per  quanto  mi 
ferivano  ) ha  giudicato  in  favor  mio:  ma  di  ma- 
niera , che  Sua  Eccoli.  vien  condennata  in  venti- 
cinque feudi;  non  fo  fe  mofso  dalla  fua  liberali- 
tà , 0 ingannato  dall'  altrui  parole  . Come  fi  fia  , 
vi  prego  caramente  che  a quefto  negozjo  non  man- 
chiate del  voflro  favore  ; ficch'e  0 da  Sua  Eccell. 
0 da  lui  mi  fiano  pagati . Il  Sig.  Trend pe  e in- 
formato della  verità . il  fuo  giudicio  e flato  giufto 
verfo  me  : fe  'e  flato  ìngiv.fto  cantra  di  fe  , mi  do- 
glio del  fuo  danno  , e lodo  la  fua  virtù  . Siate  voi 
ef editore  della  fua  fentenza  , e d’  un  atto  cos'tvir- 
tuofo  ; che  uferete  ufficio  di  buon  fervidore  con. _> 
efso  lui  y e di  fedele  amico  con  efso  meco  ; e col 
mondo  n acquifterete  onore , e con  meco  obbligazio- 
ne . State  fano  . Di  Sorrento . cc. 

li?  Al  Sig.  Amerigo  Sanfeverino. 

A kg.  Confola  il  Sig.  Amerigo  nella  morte  del  Cardinal 
fuo  zio. 

NO  N fo  y llluftre  Sig.  mio  , s'  io  debbo  pian- 
gere infieme  con  V.  S.  la  perdita  , e 7 dan- 
no fenzA  miftira  , e fenz a termine  , grave  e in- 
eftimabile  , che  porta  non  pur  a voi , che  nipote  gli 
eravate  , ma  a tutti  ì virtuofi , a tutti  i buoni  , 
alla  Chiefa  di  Dio  , e alla  Fede  noflra  la  morte 
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• del  P^everendifs»  Cardinale  voftro  zjo  y e mio  p an- 
drone : o pur  procurar  di  confolarvi . quello  mi  co- 
manda la  ragione y il  debito  della  mia  ferviti i , e 

V amor  che  io  vi  porto  : a quello  mi  muovono  le 

lagrime  voftre  y V affanno  mio  y e ’l  dolore  univer- 
fale  . quello  piu  facile  y ajutato  dal  fentimcnto  , 
che  infinito  pianto  y infiniti  fofpiri  y infinite  caufe 
di  dolermi  m apparecchia  : quefto  più  difficile  mi 
farà'y  abbandonato  dalla  fcienz^a  y e dalla  facondia  : 
l’  una  y e V altra  a que fi'  ufficio  necefsaria y e de -, 
fiderata . E mi  rendo  certo  che  quello  y pietofo  ; 
quefto  ufficio  facendo  y profuntuofo  dal  giudici o de- 
gli uomini  faro  tenuto . Ma  fia  che  fi  voglia. » , 

V uno  faro  : e l ’ altro  y quanto  potranno  le  forze 
mie  y m ingegnerò  di  fare  : e con  la  loda  che  io  a - 
*Vrb  dell’ uno  y la  riprenfione  dell’altro  cercherò  di 
ricoprire  . Mi  doglio  adunque  per  voi  y per  l’ Ulti- 
firifs . famiglia  voftra  , per  la  Sede  Mpofiolica  y e 
per  me  y e per  voi  y eh’  abbiate  perduto  non  pur  un 
zio  y ma  un  padre  y tanto  virtuofo  y tanto  filma- 
to ; il  qual  tanto  amavate  y tanto  of servavate  ; dal 
quale  altrettanto  eravate  amato  , e tenuto  caro  ; 
da  cui  avevate  tanti  beneficj  ricevuti , e tanti  di 
riceverne  fperavate  : per  V Eccellentifs.  cafa  vo- 
ftra y perche  fia  rotta  y e ruinata  una  delle  più  fal- 
de colonne  y uno  de’  più  gagliardi  fondamenti  che 
foftenevano  la  fua  grande y e la  fua  reputa- 
zione : per  la  Romana  Chiefa  y a cui  è mancato 
uno  de’ più  faggj  nocchieri  della  fua  navicella y che 
in  quefto  fecolo  di  tempefte  pieno  y e di  procelle  y. 
fta  in  aperto , e manifefto  pericolo  di  fommerger- 
fi  : per  me  y che  mi  fia  tolta  la  comodità  di  fer 
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rvirlo  , come  ho  fatto  fempre  ; e 7 favore  che  io  a- 
veva  d' efsere  comandato  da  Sua  Sign.  fevcrendifs. 
Ma  fe  vorr'o  le  infinite  cagioni  che  abbiamo  di  do- 
lerci y ad  una  ad  una  raccontarvi , dubito  che  mi 
mancherà  lo  fpirito  alle  parole  , e il  tempo  alla 
confolazjonc  : pero  fia  meglio  che  , a guifa  di  di - 
fcreto  medico  , or  che  col  fuoco  ho  inacerbito  il  do- 
lore della  voftra  piaga , che  io  vi  dia  alcun  rime- 
dio y fe  non  a fanarlo  del  tutto , almeno  a render- 
lo minore.  Infinite  fono  le  Jìrade  che  ci  menano 
al  dolore  , ma  infiniti/fimc  quelle  che  condurre  ci 
pofsono  alla  confiamone . quelle  fono  frette  , er- 
te, e difficili:  quelle  ampie , piane  , e agevoli: a 
quelle  ci  guida  la  fragilità  della  carne  , a quefie 
ci  fcorgc  la  prudenza . Volete  adunque  che  abbia- 
no più  firz^a  prefso  voi  le  lufinghe  dell ’ indotto 
fentimento , e le  fue  debili  ragioni , che  la  dottrina 
di  'Platone  , /’  eloquenza  di  Cicerone  , e di  tanti 
altri  eccellentiffimi  fi  loffi , e oratori  che  con  le  lo- 
ro ragioni  fi  apparecchiano  di  con  filarvi  ? Se  mag- 
giore y onoratiffimo  Signor  mio , è 7 guadagno  c ha 
fatto  la  beata  anima  dell ' Illufiriffimo  voftro  z.io  y 
che  non  è la  perdita  voflra  y perche  più  non  do- 
vete rallegrarvi  y che  non  avete  prefo  di  dolore  ? 
Certo  il  dovrete  fare  , fe  non  vorrete  tifar  piutto- 
flo  ufficio  di  figliaftro  , e d’ invidio  fi , che  di  fi- 
glio y e d' amico . Che  fia  maggiore , non  è da  du- 
bitare ; y,  perchè  la  perdita  voftra  è di  cofi  ter- 
yy  rene , mortali , e caduche  : il  fuo  guadagno  è di 
J}  beni  celefti , ed  eterni . La  perdita  voftra  e fi- 
y,  nita  : il  fuo  guadagno  fenzjt  numero  yfenzji  mi- 
ti fra , e finw  fine  • lafciando  quefia  mor- 
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te  9 che  fotta  improprio  nome  di  'vita  fra  mille 
yy  miferie  y fra  innumerabili  difpiaceri  di  continua 
yy  ci  fa  morire : ufcito  di  quefto  fretto  , e vilz^ 
yy  albergo  di  terra  y che  per  poco  di  tempo  gli  a - 
yy  vcva  prefato  la  natura  y e f alito  a 'viver  nel — , 

yy  la  cafa  larga  , e nobile  che  gli  ha  fabbricata  nel 
iy  cielo  la  giufiizja  , la  carità  , la  cortefa  , e tan - 
yy  te  altre  virtuofe  operazioni  della  vita  fua . 

Vi  dorrete  forfè  che  da  voi  fa  partito  allor  che  la 
fortuna , i fuoi  meriti , e la  generale  opinione  de- 
gli uomini  gli  promettevano  il  fupremo  grado  d*  o- 
gni  umana  grandezza  ? 7>Jon  lo  fate  ; che  ciò  al** 
tro  non  farebbe  y che  voler  contrastar  con  la  vo- 
lontà di  Dio  , e y come  già  fecero  i giganti , combat-  * j 
tere  il  cielo . che  fe  colui  che  con  eterna  provvU 
denz*  governa , difpone  y e ordina  le  cofe  , l avef- 
fe  eletto  a quefto  grado  , V avrebbe  prefervato  in 
quefta  vita  : e quell  * utile  , e quella  grande  zy  che 
da  lui  potevate  fperare  y fe  a quefto  fegno  Ì av ef- 
fe innalzato  la  fua  virtù , vi  darà ■ V infinita  li- 
beralità del  Signore  per  altri  mezzi  f ttl  convenien-  I 

ti  alla  voftra  falute  yfe  cosi  piacerà  alla  fua  gran 
bontà.  Chi  fa  che , dove  fin  qui  virtuofa  , * 1 

ta  ha  menata  la  vita  fua  , fol levato  a quell  al - 
tiffimo  luogo  che  voi  defideravate  , egli  meritava  , . 

e la  univerfale  credenza  del  mondo  gli  aveva  gii 
dato  ; dall*  ambi  zio^  della  gloria  y e dal  de  fiderio 
di  perpetuare  ne ’ regni , e negli  imperj  la  fua  po- 
fterità  y ( ambi  due  ferpi  che  di  nafeofto  entrano  , e 
ferpono  per  gli  animi  noftri)  avvelenato , e ufcito 
fuor  della  firada  calcata  da  lui  sì  lungamente  y non 

avefse  perduto  il  fentiero  che  lo  menava  al  cieloy 
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e in  fi  e me  •venuto  in  di f pregio  della  fortuna, , 0 { per 
meglio  dire  ) in  difgrazia  del  Signore , perduta, 
come  hanno  molti  altri  di  quefio  , e de ’ pafisati  fie- 
voli , la  fitta  reputazione  , e dignità  ; gli  itati  tt- 
fittr pat i y e i legittimamente  pufiseduti  ; e ultima- 
tamele minata  la  fina  Eccellenti fis.  famiglia?  La 
vofira  era  fiperanza  di  bene  : la  fitta  è certezza  di 
meglio . Quella  •vi  farebbe  fatta  di  'vetro , e ca- 
duta di  mano  y poiché  non  era  permefiso  da  Dio  : di 
quefta  egli  fta  in  ferma  , e filabile  pofiseffione  . Sic- 
ché non  •vi  dolete  d' aver  perduta  eia  che  non  a- 
vevate  acquiftato . 7^e  •vi  diate  a creder  che  mag- 
gior dignità  V avefise  fatto  morir  più  gloriofo. 
concio/fiacofiaché  la  gloria  non  naficc  dalla  digni- 
tà y né  dagli  onori  ; beni  della  fortuna  : meu^» 
dalla  •virtù  ; ricchezza  deli  animo  y domo  del- 
la  bontà  del  Signore . yj  Egli  con  la  mente  pie- 
na di  •virtù  y la  fitta  gloria  ognor  fieco  portava  ; la 

?'uale  y a gnifia  di  chiara  , e d' ineftinguibile  faceh • 
a y ovunque  andava , nelle  mani  delle  fine  onora* 
te  azioni  riluceva  : ne  per  efisere  fiato  I{e , 0 Im- 
peradore  del  mondo  avrebbe  potuto  efiser  maggiore  * 
E chi  potrà  ( fie  non  farà  fitto  capitaltffimo  nemi- 
co ) piangere  non  pur  la  morte  fina , ma  defiderar- 
li  vita  ? Egli  y come  forte  cavallo  che  moltijfime 
volte  ne ’ giuochi  aveva  tutti  gli  altri  vinti  di  ve- 
locità y era  già  defiderofio  di  ripofio  ; e a quella  età 
già  giunto  che  il  vivere  V era  piuttofto  di  fafti- 
dio  y che  di  piacere  * Egli  da  lunga  y e grave  in- 
fermità era  di  continuo  si  tormentato  y che  fipezi* 
di  pietà  fiata  farebbe  il  torgli  la  vita  ; ma  la  pu- 
rità della  fina  confidenza  3 la  memoria  delle  fine 
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cattoliche  , e fante  operazioni , la  coftanza , e for- 
tezza dell ' animo  fuo , e la  fperanza  degli  eterni 
diletti , gli  facevano  pazientemente  fopportare  gli 
fpejft  colpi  del  fio  tormento . Forfè , fe  più  fufse 
vivuto , oltre  i faftidj  della  vecchiezza  , che  inf - 
niti/fimi  fono  ; oltre  il  dolore  dell ' infermità  , che 
era  infop por  tubile  , avrebbe  veduto  delle  cofe  che 
non  avrebbe  voluto  vedere  ; e avrebbe  avuta  ma- 
teria di  piangere  , e di  fofpirar  gli  altrui  mali , 
dove  ora  s' allegra , e gode  de'  beni  fuoi . Siccome 
le  piramidi , i teatri  ,e  le  altre  opere  maraviglio - 
yè  facilmente  mina  chi  le  fabbrico  ; così  alla  na- 
tura il  fuo  corpo  che  avea  generato , 'e  piaciuto  di 
diftruggere . £'  vivuto  mentre  a Dio  piacque  : in- 
di , come  maturo  pomo  dall'  arbore  della  vita  cadu- 
to y ha  date  le  f palle  alle  mondane  avverfìtà  -E  , 
Jiccome  è slato  amato , e onorato  in  vita , in  mor- 
te è fiato  riverito , pianto  , e defi derato  da  tutti 
quelli  che  conofcevano  il  fuo  valore . Piangere  do- 
vrcfle  yfe  con  lui  fufse  morta  la  fua  reputazione, 
c la  fua  gloria  : ma  quella  e viva  ; e non  fola- 
mente  vola  dinanzi  agli  occhi  voftri , ma  chiara  , 
e illufire  batterà  le  penne  nell'  aere  della  memo- 
ria della  pofterità  . Viva  con  voi  la  virtù  fua  , 
la  quale  fempre  fovra  ogni  altra  cofa  avete  ama- 
ta : accoglietela  nel  feno  dei  voftri  penfìeri  : e col 
fenfare  , e ricordarvi  fempre  di  lui , pafeete  il  de- 
fi derio  che  avete  di  vederlo  ; e ricordatevi  che  En- 
nio , celebre , e antichi  fimo  poeta , non  volfe  che 
alcuno  piangefse  la  morte  : quaft  che  la  morte  ma- 
teria piuttofto  di  allegrezza'  , che  di  pianto  feco 
por  taf  se.  Vfate , Signor  mio,  di  quella  prudenza 
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che  in  voi  ne ’ teneri  unni  ho  talora  laudata  : e j 
in  quefti  che  ancor  fono  i primi  della  voftra  gio- 
ventù y ammirata  moltiffìme  volte  ; di  quella  dico 
che  yfe  non  vi  ha  infegnata  V e f perioda  per  la  po- 
ca etìtKy  vi  ha  infrenato  lo  ftudio  y con  lo  efempio 
degli  nomini  coftanti , e famofì:  di  quella  che  in- 
f e me  con  la  nobiltà  , e con  gli  flati  vi  han  lafciata 
per  eredità  gli  llluftrifsimi  voftri  predecefsori , che 
magnanimi  fono  flati , e prude  ntiflìmi . Laf ci  atela 
medicina  del  tempo  agli  animi  volgari  y e plebei  ; 
e y come  zafferano , quanto  più  da'  piedi  della  for- 
tuna fete  conculcato , innalziate  le  foglie  della  vo- 
ftra  virtù . Quefte  ragioni  mi  par  che  baftino  A 
voftra  confiamone:  le  quali  yfe  da  più  dotto  y cer- 
to da  più  amico  y 0 da  più  devoto  animo  del  vo- 
ftro  onore  , che  dal  mio  y non  potrebbono  venire  ; 
e flanvi  teftimonio  della  mia  fervitù  y e dell 1 af- 
fe-Ziione  eh ' io  portava  a quella  felice  anima  del 
Cardinale . State  fino  : e tenetemi  nel  numero  de* 
voftri  più  cari  fervidori . Di  Sorrento . ec. 

il 6 A M.  Vincenzo  Martelli. 

Aro.  Prega  21  Martelli  che  gli  faccia  pagare  1 cento  ducati 
c’ha  da  rifeuoter  fopra  la  dogana  di  Salerno. 

GLi  affittatori  dell*  entrate  dell’  llluftrifs.  Sig. 

Trencipe  tante  difficultà  mi  fanno  nel  pa- 
garmi i cento  ducati  che  piacque  a Sua  Eccell,  di 
donarmi  fopra  la  dogana  di  Salerno , che  yfe  voi  non 
fofte  flato  mezjzjo  ad  ottenermi  quefta  merce , du- 
biterei di  non  efsere  uccellato  . Vi  fupplico  che  y fe- 
tonte fete  flato  iftr omento  a fariimi  donare  da  Sua 

Eccell . 

i 
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JEccell.  ( il  che  più  difficile  vi  fu  ) 'vogliate  eziandio 
efsere  a fariimi  pagare  da  coftoro  ; che  tanto  più  a- 
gc'vole  vi  farà  , manto  /’  uno  dipendeva  dall * al- 
trui volontà , e i altro  dipende  dalla  voftra  ; per- 
che di  quello  , fenz^a  quefto  , non  vi  debbo:  avere 
obbligo  ; poiché  non  ho  ricevuto  il  benefìcio  : e di 
ambidue  giunti , d' una  perpetua  obbligatone  vi  re - 
, fio  debitore . Fatelo  Sig.  mio , che  ne  fete  tenuto 
alla  virtù  dell*  animo  voftro  , inchinato  da  fe  a — * 
giovare  agli  uomini  ; a me , che  ho  tanto  defide- 
rato  di  fervirvi , quanto  voi  fapete  ; e al  mondo  , 
che  fa  quanto  io  v'  abbia  fempre  amato  , e onora- 
to . TS[pn  fopportate  che  la  fperanz^a  cti  io  m * ho 
promef sa  del  voftro  favore  , rn  inganni , con  molto 
danno  mio  , e con  poca  reputatone  del  Sig . Vren- 
cipe  y e voftra . lo  non  voglio  più  lungamente  pre- 
garvi 3 per.  non  mi  dare  a credere  che  le  preghie- 
re mie  abbiano  avuta  maggior  forzji  prefso  voi , che 
non  ha  avuta  la  voftra  confidenza , che  fa  quanto 
fiate  tenuto  di  farlo  . Ff  cordatevi  eh'  io  fon  vo- 
ftro ; e ,fe  non  con  quella  autorità  che  m era  da- 
ta da  altri  5 con  la  virtù  che  é fempre  fiata  mia  : 
e così  pronto  ad  onorarvi  con  quefta  , come  fono  fia- 
to a giovarvi  con  quella  . State  fino  , e amatemi  9 
s io  merito  che  lo  facciate . Di  Sorrento  • ec. 
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117  A M.  Arrigo  de’ Liguri. 

A kg.  Lo  prega  a concinnare  in  amarlo,  e a fargli  riformar 
l'ordine  della  dogana)  onde  etTo  cava  la  penlìone  di  cento  du- 
cati . 

IO  aveva  prima  , M.  ^Arrigo  mio , obbligazione 
agli  effetti , per  li  molti  ufficj  che  avete  tifa- 
ti in  beneficio  mio , ora  l'ho  eziandio  all'  umani-  v 
tà , e cortefia  delle  lettere  voftre  ; la  quale , fé  e 
maggiore  dell’  obbligazione  che  m' avete  , non  è più 
grande  dell'  amor  ch'io  vi  porto  , che  e grandi/fi- 
mo : e credo  che  a ci'o  vi  muova  cosi  la  voftra 
virtuofa  natura  , tome  l'  aver  cono fciuto  Ì animo 
mio  defidcrofo  di  giovarvi  ; al  quale , fe  è manca- 
to il  poter  di  farlo , non  è mancato  il  defiderio  di 
poterlo  fare . Continuate  pure  in  amar  me  , da  che 
io  non  mi  pento  d' amar  voi  : e in  farmi  utile  , e 
beneficio  ; poiché  a qucfio  v obbliga  la  vofira  uffi- 
ciofa  umanità  : che  s' io  non  potrà  pagarvi  tanto 

debito  , lo  vi  pagherà  il  piacere  che  v avrà  la • 

voftra  confidenza  j col  conofcer  d' avermi  fatto  be- 
neficio ; e /’  onor  che  ne  avrete  con  il  mondo  , che 
loderà  la  virtù  , e gratitudine  dell’  animo  voftro . 

Io  ferivo  al  Martelli  che  fi  contenti  di  farmi  pa- 
gar ci'o  che  mi  debbono  gli  a ffittatori  dei  cento  du- 
cati che  piacque  al  Signor  mio  d'  ajftgnarmi  fovra 
la  dogana  di  Salerno  per  le  fpefe  mie  . Il  Sig.  Ono- 
frio mi  dice  di  avervi  lafciata  la  cura  di  farmi 
riformare  quel  benedetto  ordine ; fe  fatto  non  l'  a-' 
vetc  , fatelo  per  amor  mio  : facendovi  dai  doganie- 
ri  ftejfi  far  la  minuta  , per  levare  ogni  difficultà . 

Oue- 
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j Quefto  , M.  ^Arrigo  mio , farà  un  de ' mascotti  pia» 
ceri  che  mi  paffute  fare  ; perchè  mi  ci  va  V ufi-' 
le  , e la  reputazione . Tfon  voglio  più  fregarvi  : 
conofcendo  che  'l  voftro  de  fiderio  di  piacermi  non  h<* 
bifogno  di  f proni . Ricordatevi , fe  andate  per  la 
fato  , di  pigliar  la  procura  della  fervi  trice  di  Tor- 
cia mia  : e procurate  di  far  ricuperar  quei  danari 
alla  poverella  : che  farete  opera  pia , grata  a Dio  * 
a me  ; e degna  d'uomo  da  bene  , come  voi  fete » 
State  fano.  Di  Sorrento,  ec. 

118  A M.  Angelo  Rullici.  ■ ò 

. Aio.  Pregi  11  Rullici  che  faccia  una  minuta  In  che  ma» 
do  vuole  che  lìa  riformato  l’ordine  della  fua  penlìones  la  qua- 
le defidera  che  gli  faccia  pagare . 

I • * 

SE  la  necefftà  , Magnifico  M.  Angelo  mio  , più 
che  il  dovere  mi  fa  importuno  , ifcufatemi  : 
che  'l  poverel  digiuno  viene  ad  atto  talor , che  in 
miglior  fiato  , avria  in  altrui  biafimato . lo  non 
fo  fe  la  difficulta  che  voi  fate  fovra  l ' ordine 
dei  cento  ducati  eh'  io  ho  fovra  la  dogana  di  Sa- 
lerno , nafea  dall'  animo  voftro  , o pur  dall’  altrui 
volontà,  quefto  credo  che  non  fi  a : quello  non  vor- 
rei che  fo  fse . fe  quello  è , fate  per  amor  mio  la 
minuta  della  qualità  che  volete  che  l'  ordine  vi 
fi  faccia  ; eh’  io  ho  pregato  M.  ^Arrigo  che  lo  fac- 
cia fegnare  dal  Martelli . fe  anco  è questo  ; dite- 
lo chiaramente , eh’  io  procurerò  , fe  potr'o  , di  prov- 
vedervi ; o , non  potendo  , di  levarmi  di  quefia  fpe - 
ranza . 7^è  vogliate  eh'  io  mi  doglia  della  voftra 
cor  te  fi  a , s1  io  aveffi  caufa  di  dolermi  dell ’ altrui 
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inganno  • e apprefso  a tanti  altri  ufficj , dei  quali 
vi  fon  tenuto  eternamente  y non  vi  fia  grave  d' ag- 
giunger quefio  3 feri  vendo  agli  agenti  voftri  in 
Klapoli  che  mi  fan  fugate  così  le  fei  mefate  dei 
dugento , come  dei  cento , finita  la  fiera  di  Saler- 
no ; poiché  tanto  vi  piace  che  la  mia  necejfitd  a- 
f petti  il  voftro  comodo . Di  grazja , Sig»  mio  , non 
fopportate  che  la  vofira  cor  te  fi  a mi  ritogli  a la  fpe- 
ranzja  che  m ha  già  data  : né  vi  pentite  d' ufar 
con  meco  della  foli t a liberalità  : poiché  non  mi  pen- 
to d"  amarvi  ; e degno  vi  giudico  d ’ efsere  amato 
da  ognuno . e io  di  quefto  tanto  maggior"  obbligo  ve 
n avrò , quanto  che  la  mia  neceffìtà  non  può  ef- 
fer  maggiore . State  fano  , e non  vi  fiancate  d'  e f- 
fer  cortefe  y poiché  non  mi  fianco  di  predicarvi  ta- 
le • Di  Sorrento . ec. 

119  AI  Vefcovo  di  Catania. 

Aro*  Si  rallegra  con  Monfignor  del  Tuo  ritorno:  e lo  prega 
a conofcer  cosi  l'amor  fuo,  come  egli  oflerva  la  virtù  di  lui. 

SArebbe  mio  debito , \everendifs . Sig.  mio  , 
di  venir  perfonalmente  a far  riverenza  a V . S. 
e a rallegrarmi  con  efso  voi  del  voftro  defiderato 
ritorno  con  le  parole , come  con  l"  animo  rallegra- 
to mi  fono  : ma , poiché  le  occupazioni  degli  ftudj 
miei  non  lo  confentono , mando  quefte  lettere  in  . 
nome  mio , a pagar  tanto  debito  : e a farvi  inten- 
dere che , fe  molti  per  le  loro  virtuofe  condizioni 
meritano  il  votfro  amore  piu  di  me  y io  per  V af- 
fezione che  vi  porto  , e per  lo  defiderio  eh"  io  ten- 
go di  fervirvi  , e d'  onorarvi  , fi»  £ ogni  altro 

meri- 
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merito  la  grafia  voftra . E , fe  dalla  ricche ^4 
dell’  animo , 0 dai  beni  della  fortuna  di  quelli  più 
fiperar  potete  , che  dalla  povertà  dell’  intelletto , 0 

dello  flato  mio  ; non  dovete  per  ci'o  rifiutare  la. » 

Jervitù , e l' amicizia  mia  ; ma  abbracciarmi  con 
tutti  i voftri  penfleri:  perche  ,fie  quelli  mi  vinco-, 
nodi  merito,  io  loro  vinco  d'amore:  e , s' han  l’a- 
nimo piu  ricco  di  me , non  V hanno  più  puro  , nè 
più  [incero  : anzj  dovete  imitare  il  liberale , il  qua- 
le con  lieto  cuore  è delle  fue  [acuità  largo,  e cor - 
tefe  : non  , come  ufurajo , per  ritrarne  guadagna  al- 
cuno , ma  [olo  inchinato  dalla  fina  benigna , e li- 
beral natura . Il  che  farete  , amandomi  fenzj  al- 
tro premio  fperarne  , che - d' efser  amato . e tanto 
maggiormente  lo  dee  [are  V.  S.  efsendo  si  ricco  , 
e si  virtuojo , che  tutto  ci'o  che  da  molti  altri  po- 
trete [perare  , in  voi  ftefso  pofsedete  : nè  avete 
più  bi  fogno  dell’  altrui  virtù,  che  fi  abbia  il  ma- 
re dell'acqua  de' fiumi  che  tributo  gli  portano  con 
l' onde  loro,  e qui  [accio  fine  di  fcrivervi , ma  non 
di  pregarvi  che  cosi  conofciate  l'  amor  mio , come 
io  ofservo  il  voftro  valore . Stia  [ana  Voftra  Sig. 
Di  Sorrento . cc. 

. 

iao  All’Abate  Peres. 

Aro.  Eforta  il  Sig.  Abate  a caminar  per  la  via  della  virth , 
e a fchifar  quella  de' vani  piaceri. 

QU  h s t a mattina , Sig . .Abate  mio , date . 

mi  furono  le  voftre  lettere , tanto  piene  d'u-  , 
mauità  , e di  cortefia , quanto  d' uno  intenfo  defì- 
derio  di  virtù . di  quelle  infinite  grafie  vi  rendo 

con 
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con  le  parole , poiché  non  pofso  con  gli  effetti  : di 
quefto  mi  rallegro  con  efso  'voi  ; e vi  eforto  a fe - 
gu i tare  il  <voftro  propofto  'viaggio  y e a camminare 
per  quefto  fenderò  della  'virtù  ; ricordandovi  che 
rari  quelli  fono  i quali  con  la  feorta  del  de  fi  de  - 
rio  per  quefto  calle  camminano  > che  non  aggiunga* 
no  alla  bramata  meta  dell ’ immortalità . ne  vi  fgo - 
nienti  /’  afprezxA  y e le  altre  molte  difficulta  che 
nel  principio  di  quefta  firada  vi  fi  appr  e fontano . 

che  non  vi  debbono  potere  fpaventar  le  faticht 

per  lunghe  che  fiano:  ,,  poiché  la  mercede  che  vi 
fi  promette  dalla  virtù  , non  è fragile , breve  , 
ne  caduca  , ma  falda  , ftabile  , ed  eterna ; „ 
anzi  proponendo,  alle  voftre  fatico  fe  vigilie  , e fin* 
diofe  fatiche  un  premio  cosi  nobile  , cosi  gloriofo , 
com  è V eternità  del  voftro  nome , vincete  con  que- 
fta fperanzjt  , e con  la  ferma  deliberazione  dell \ 
animo  voftro  tutti  i travagli  , e di f agi  che  vi 
vengono  ad  incontrare  ; tenendo  fempre  fermi  gli 
occhi  del  voftro  penfiero  a quel  fine  che  nell ’ ani- 
mo propofto  v avete  : acciocché  le  lufinghe  del  fen- 
timento  non  v ’ allettafsero  , e volgefsero  incauta- 
mente a camminare  per  lo  cammino  della  voluttà  : 
il  quale  , eziandio  che  nel  principio  fia  ampio  , pia- 
no y agevole , tutto  verde  y e tutto  fiorito  ; al  fi- 
ne V uomo  conduce  nelle . ofeure  tenebre  della  mor- 
te y e dell  obblivione . ,,  T^on  f ape  te  voi  che  la 
$y  virtù  e una  Donna  illuftre  y reale , invitta  , e 
,,  infaticabile  ? e la  voluttà  è vile  y bafsa , fer - 
yy  vile  y timi  da  y e debile  ? e che  la  ftanza  di 
5,  quella  è ne'  tempj  y nelle  repubbliche  , negli  e - 
yy  finiti  S fra  /’  arme , fra  7 fuoco  ; ne * pericoli  y e 

yy  nel - 
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yy  nelle  morti  ? e di  quefta , nelle  cucine , ne'  ba- 
yy  gni , e negli  altri  luoghi  i quali  nominare  non 
5,  fi  potrebbono  fenz^a  rofsore  ; dove  > qnafi  ver - 
„ gognofa  di  lafciarfi  vedere  , il  piu  delle  volte 
yy  fi  nafconde  ì quella  bagnata  di  fu  dorè  , carie* 
„ di  polvere y con  un  color  vivoy  e ardente  yfem- 
j,  pre  piti  forte , e piu  gagliarda  fi  ritrova  :que- 
,,  fta  di  vino  , £ unguenti , wo//*  , pallida  y e di 
9 y fuoco  macchiata  y aliar  che  più  diletto  feco  por - 
yy  ta.y  ci  vien  menai  jy  Seguitate  adunque  il  co- 
minciato viaggio ; nel  quale  vorrei  che  migliore y e 
più  fecura  feorta , che  io  non  fono  , di  feguitare 
vi  avefte  propofto  : acciocché  a voi  non  avvenga 
ficcarne  al  cieco  dall'  altro  cieco  guidato  alle  vol- 
te fuole  avvenire*  Inondi  meno  y qual*  io  mi  fiay 
caro  fovra  modo  mi  farà  che  mi  venga  occafione 
idi  potervi  utile  y e onore  fare  ; si  per  pagare  quel 
debito  che  io  tengo  alla  affezione  che  moftrate  di 
portarmi , e alla  opinione  che  avete  di  me  ( fegno 
piuttofto  di  vero  amore , che  di  purgato  giudi  ciò  ) 
Come  per  non  efsere  ingrato  alla  natura  ; la  quale 
non  mi  ha  dato  quefto  dono  dello  intelletto  {ben- 
ché picciolo  fia  ) perche  y a gufa  che  fa  /’  avaro  il 
fuo  teforo  y per  me  folo  chiufo  y e guardato  lo 
tinga  lungamente . State  fano  , Di  Sorrento . cc. 

in  Al  Sig. Giovambatifta  Peres* 

Ano*  Poeticamente  » c con  molta  vaghezza  deferire  II  lite*, 
della  cittì  di  Napoli. 

STo  poteffi  y Sig . Giovambatifta  mio  y fenz.<$* 
pericolo  di  riprenfione  y di  compiacer  alle  pre ■* 

ghie- 
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ghiere  di  tino  amico,  qual  voi  mi  fere , rictifare » 
ricufarei  di  fare  ciò  che  con  tanta  infanzia  chc^> 
io  faccia , tante  volte  pregato  mi  avete  ; non  per 
non  volere  ubbidire  alla  vofira  volontà  ; alla  qua- 
le di  piacere  da  fiderò  fommamente  ; ma  per  dubbio 
di  non  potere  nè  al  vojtro  gran  defiderio  , nè  al 
mio  picciolo  giudicio  foddisfare . ConcioJJiacofache  al- 
la materia  che  di  fcrivere  cosi  cortefemente  mi 
firingete , piuttofio  una  iftoria , che  una  lettera  fi 
richiederebbe . 7fè  mi  pofso  immaginare  quale  oc- 
culta cagione  , e degna  del  'voftro  intelletto  , a pre- 
garmi di  ciò  v abbia  potuto  movere . perciocché  u- 
na  si  antica , si  nobile , si  gloriofa  città  , da  tan- 
ti e antichi , e moderni  famofi , e onorati  fcrittori 
celebrata  ( quafi  come  fé  il  Sole  delle  fue  memorie 
nelle  onde  ofeure  dell'  obblivione  tuffato , e nafeo- 

fto  fi  fufse  ) »o»  ha  bifogno  delle  lodi  mie  ; le. , 

quali  piuttofio  ombra , che  lume  allo  fplendore  del- 
le molte  glorie  fue  potrebbono  recare  . E dubito 
che  fatto  V abbiate  per  paragone  di  nuovo  fare  dell ' 
ingegno  mio  ; il  quale  per  molte  prove  efser  di  po- 
co merito  ornai  vi  dovrebbe  efser  manifcfto . E che 
potrò  dir  io  del  fito , dell’  aere , e dell’  altre  fue 
perfette , e onorate  qualità , che  non  abbia  con  mag- 
gior eloquenza , e autorità  detto  Strabone  , Servio , 
"Plinio , e tanti  altri  gloriofijfimi  fcrittori  ? Jfondi- 
meno  , poiché  così  volete , e 7 contraddirvi , al  de- 
bito dell’  amicizia  non  fi  conviene , quafi  indovino 
della  vofira  volontà , non  l'  origine , nè  i fondato- 
ri , nè  gli  antichi  nomi , nè  1‘  etimologia  7 nè  coft 
altra  particolare  , e difiefamente  diro  ; parendomi 
che  ad  una  lettera  poco  fi  convenga , e che  quefio 
. Voi.  I.  Q_  il 
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il  voftro  deftderio  non  fta  : ma  folo  accennando  la 
qualità  del  /ito , e del  cielo  ; la  belle  z^zA  , e no- 
biltà della  città  j;  la  vaghe  z^ZA  de’  circonvicini  luo- 
ghi ; e alcune  altre  cofe  particolari  dagli  antichi 
fcrittori  non  toccate ; come  lodi  piatto  fio  del  pre- 
dente fecola , che  de'pafsati  , brevemente  me  ne  p af- 
ferò . E dubito  che  per  veftire , e adornar  la  qua- 
lità di  quefto  foggetto  , piuttofto  della  vaghe  z^z^a  > 

■e  varietà  del  poema , che  della  prudenza , e gra- 
vità dell  istoria  fentiranno  quefte  lettere  mie . Tfiè 
voglio  lafciar  , col  teftimonio  del  mondo , di  prote - 
/larvi  che  piu  sforzato  dalle  voftre  calde  preghie- 
re , che  dalla  mia  volontà  perftutfo , a ciò  fare  po- 
Jìo  mi  fono  ; e d' ogni  biafimo  che  di  quefta  inu- 
tile fatica  mi  potrà  venire , voftre  faranno  le  due 
partì  : /’  una  di  ciò  che  come  amico  mio  vi  tocca 
d' ogni  mio  biafimo , e reputazione  : l' altra  , per- 
ciocché aftretto  da  voi  ho  pigliata  quefta  impreja  ; 
alla  quale  per  dar  principio , così  dico  : Che  Tri- 
poli Illitftrijfima  e Magnìfica  città  , efpofta  al  mez.- 
zjì  giorno , fu  le  falde , anzi  in  mez^zjo  delle  ra- 
dici del  monte  di  Sant ’ Ermo  , d’ Mntignana , di 
Capimonte , e d’ alcuni  altri  piacevoli/fimi  colli  fi 
ripofa;  l' onde  mirando  dell’ imperiofo  Tirreno:  le 
quali  or  con  foave  mormorio  crefpe  , chiare  , e tran- 
quille fcherzjtndo  con  le  rive  : or'  alte  , torbide  , e 
fonanti  , con  grandi/fimo  firepito  combattendo  con 
gli  fcogli  , e con  le  arene  , vengono  per  diritto  fen- 
tiero  ad  incontrarla  : cinta  donde  fi  corca  il  Sole  , 
e donde  il  freddo  Borea  a noi  ne  viene  , di  ver- 
di , e di  fruttifere  colline  ; la  cui  faccia  grati  (fil- 
ma varietà  adorna , e rende  bella  : nelle  quali  con 
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ttnct  perpetua  primavera  Zeffiro , e dori  di  conti- 
nuo fi  vanno  diportando  : T erbe  di  varj  fiori , gli 
arbori  di  vagh'tffimi  frutti  per  ogni  loro  falda  di- 
pingendo . Dalla  parte  donde  efce  il  giorno , è d'u- 
no fpaziofo  , e fecondo  piano  ornata  , e diléttofa  ; 
quafi  nel  principio  del  quale  Sebeto  , più  povero  d'ac- 

?ue  che  ai  fama , a lento  pafso  camminando  , con 
e onde  chiare  il  fitto  picciolo  tributo  al  mare  por- 
ta , non  molto  lontano  dall ' arfo  Vefevo  ; del  qua- 
le ancora  le  abbruciate  ofsa  , per  le  firade  fparfe  , 
dell'  antico , e famofo  incendio  tefiimonio  rendono  a' 
peregrini . Il  mare  che , quafi  vago , e innamorato 
di  così  bella  vergine  , vagheggia  quella  belliffima 
patria , da  verdeggianti  ifolette  , e d' altri  fioriti  t 
ed  eminenti  monti  chiufo  , a'  riguardanti  fi  dimo - 
lira  : fu  le  cui  prime  rive  dalla  deftra  mano  la 
vezzjofa  Mergillina  , come  più  cara  figlia  del  frut- 
tifero Vaufilippo  , ai  piedi  dell'  amato  padre  feden- 
do , fi  pettina  il  biondo  crine  : il  quale , lungo  il 
marino  lito  il  fitto  picciolo  regno  difendendo  , pie- 
no di  reali  , e d'  antiche  abitazioni  , vago  di  fie 
medefimo , al  cielo  fpiega  le  ricchezze  fue  : al  cui 
fianco,  da  brevi  (fimo  fieno  di  mare  divi  fa  , fi  vede 
Gnifida  , che  non  lungi  Mifseno  fofpira  ardente- 
mente . Che  diro  d’  Ifichia , di  Vrocida  , di  Capri , 
degli  fcogli  delle  Sirene  , del  Promontorio  ; e de- 
gli Oracoli  di  Minerva  ; di  Mafsa , di  Sorrento  , • 
di  Vico  , e degli  altri  dilettofi  luoghi , che  a gui- 
Ja  d\anfì teatro  cingono  quella  più  bella  parte  di 
tutto  l' imperio  del  gran  Tirreno  ; fie  ognuno  di 
duciti  , per  darli  convenevole  loda  , da  fie  ftefiso 
■lunga  ifioria  mariterebbe  ? che  diro  di  TozAJtolo , 
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# cui  Tempj  y i Mau folci , i 'Palagi  , i Teatri  da 
'Mamme a , Adriano , e Augufto  fabbricati  ; 
e l'  altre  fuperbe  , * onorate  mine  , grandez- 
za > e antichità  , eccellenza  fna  aperto  teftimo- 
nio  al  mondo  fanno  ? Tacerò  forfè  la  'virtù  de'  ba- 
gni  y ad  ogni  umana  infermità  propria  9 e acco- 
modata; dove  i Bimani  da  quefta  virtù  y e dalla 
temperie  del  cielo  tirati  , per  ricovrar  la  perduta 
f alate  folevano  venire  ? Ma  perche  Averno  ad- 
dietro lafcio  y e Baja  y e Cuma  y albergo  della  Si- 
billa ; e tante  altre  cofe  di  maraviglia  degne  , e 
di  fu  por  e f Che  teflimonio  della  Bimana  grandez- 
za ci  porge  il  ponte  col  quale  Caligala  fra  Toz- 
zolo , e Baja  il  giogo  pofe  alla  marina  ! Otiale , 
la  grotta  da  Cocce jo  in  quefa  forma  ridotta  che 
noi  vediamo  , che  7 cammino  da  TSjapoli  aTozzuo- 

10  y piano  , breve  , e agevole  ci  rende  ? Ma  , fe 
1 torro  ad  una  , ad  una  le  cofe  di  memoria  ye  d'  o- 
nor  degne  raccontarvi , dubito  di  non  cader  difav - 
vedutamente  in  quello  errore  che  nel  principio  di 
quefle  mie  ho  propoflo  di  fuggire.  Quefto  foto  non 
debbo  tacere  , che  gli  antichi  fimo  fi  y affaticati , e 
fianchi  dalle  anioni  della  Promana  Repubblica  , dai 
continui  travagli  del  governo  del  mondo  ; poiché  alle 
ambizioni  y e ai  loro  defiderj  di  grandezza  avevano 

11  freno  pofio  ; qua  , come  da  tempeftofo  mare  in 
fecuro  porto  , allettati  dalla  bontà  di  queflo  cielo  , 
fovra  ogni  altro  temperato , falliti  fero  , e vitale  , 
e dall * amenità  di  queflo  paefe  ; a di  portar/!  y e a, 
dar  opera  ai  loro  fiudj ; e molti  d'anni  già  gra- 
vati y e carichi  a viverci  tranquillamente  gli  ul- 
timi anni  della  loro  eftrcma  vecchiezza  fo  levano 

* veni- 
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r venire . della  qual  cofa  e gli  Orti  di  Lv.cu.llo  , e la 
bellijftma  Villa  di  Cicerone  , e tanti  altri  edificj  dall ' 
ira  del  mare , e dalla  rabbia  del  tempo  confumati , 
ero/t, fede  ne  fanno.  Ouefta  l’  eccellentijjìmo  Toe- 
ta , e Trend pe  della  Latina  lingua  , uomo  in  tut- 
te le  co  fé  di  perfetto  giudi  ciò , per  fua  abitazione 
eletto  s'aveva.  Qiti  il  libro  della  fua  Agricoltu- 
ra , e de'  paftor ali  eferdzj  felicemente  campo ft . . 

fenz*  ragione  lafci'o  nell'  ultima  fua  'volontà  , 
che  le  fue  onorate  ceneri  da  Brandi  zio  a Trapali 
fufsero  riportate  ; come  fe  ogni  altro  luogo  indegna 
Jepoltura  fufse  di  sì  famofe  , e di  sì  reverende  re- 
liquie ; le  quali  ancora  nella  via  che  va  a 'Po*,-. 
Z.uolo,  quaf  nel  cominciar  della  grotta , non  fen- 

za  invidia  della  lor  gloria  f fi  laf ciano  vedere .. 

V' abito  per  alcun  tempo  Orazio : v abito  Livio: 
e Tlinio , troppo  ardito , e defderofo  di  veder  le 
fiamme  di  Ve f evo , vi  lafci'o  la  vita.  Ma  ornai 
e tempo  eh'  io  rivolga  quefta  penna  alle  particola- 
ri lodi  della  città  , e de'  fuoi  nobili , e magnani- 
mi abitatori . Dell'  antichità  fua  non  c chi  dubiti , 
per  aver  tanti  teflimonj  delle  antiche  fcritture . 
2V(è  vi  dee  efser  fuggito  dalla  memoria  , che  nella 
più  avverfa , e nemica  fortuna  dello  Imperio  Ro- 
mano ; aliar  che  ^Annibale  Campania , e quafì  tut- 
ta Italia  fatto  il  giogo  del  Cartagine fc  dominio  a- 
veva  fottopofta , quefii  nobili  cittadini  alcune  cop- 
pe d'  oro  per  fegno  d'  amore  , e di  fede  , e per  a- 
juto  delle  loro  neceffità  a'  Romani  mandarono  gra- 
ziofamente  ; il  qual' atto  cortefe  > e magnanimo  ar- 
gumento  verijjimo  ci  dima  fra  che  in  quel  tempo 
eziandio , come  ora , e da  uomini  di  alto  valore , 
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e di  xnde  efiimazjone  abitata  fufse  ; nellx  quale 
di  fecolo  in  fecolo  in  tutte  le  buone  arti , in  tutti 
ili  e fenici  nobili , e illuftri , di  mano  , e d’  in- 
gegno , che  Ì uomo  gloriofo  render  pofsono , e im- 
mortale , quafì  come  per  J ingoiar  dono  del  cielo , 
uomini  rari  , ed  eccellenti  ha  la  natura  generati  : 
i cui  nomi  'voglio  tacere  ; perche  a •volerli  tutti  d'u- 
no in  uno  raccontare  , piuttofto  fajìidio , che  Piacere 
portar  rvi  potrei . e di  alcuni  tacendo  , d'  altri  fa- 
cendo menzione , piuttofto  appajftonato , che  giufto 
giudice  giudicato  ne  farei  : oltre  che  eglino  fono  fia- 
ti , e fono  tali  , che  col  lume  delle  facelle  della 
loro  propria  gloria  chiari , del  mio  picciolo  lumici- 
no non  hanno  di  meftieri . Tftè  meno  che  di  ftto  , 
e di  cielo , è di  corpo  bellifitma  quefia  città  ; pie- 
na di  palagi  J ignorili , di  tempi  fnperbi , di  pia 
xje  fpa^iofe  , di  ftrade  ampie , e dirittifiìme  , di 
porte  reali , e magnifiche  , di  mura  forti , e inef- 
pugnabili  » di  porto  da  tutte  le  marine  tempeftt 
difefo  y e fecuro  : abbondanti  filma  d' acque  che  cag- 
iono dal  cielo  , e di  fontane  vive  ; fra  le  quali  la 
bella  Formella  Tfiinft , dal  gran  Tonfano  celebra- 
ta y con  urna  d’  oro  /’  onde  chiare  , e frefche  ver- 
fando  , in  tutti  gli  abitatori  comparte  le  ricchezze 
fu  e . Torto  certo  farei  all  infinita  •virtù  dell  Ec — 
cellentifs.  Sig.  Don  Tietro  di  Tolledo,al  prefente 
Vicere  di  quefto  fiegno  , s' io  non  dicefit  il  molto  Au- 
dio y e le  continue  fpefe  fatte  per  renderla  al  pa- 
ri di  tutte  le  altre  bella , e riguardevole  ; come  le 
fontane  da  maftra , e d' artificiofa  mano  di  finiffi- 
mi  y c di  bianchi  marmi  fcolpite , il  Tarco , le — . 
Caftella  di  Capuana , e di  Sant ' Ermo , le  firada, 
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di  J^ido  , dell * Olmo , della  Sellaria  , la  nuova- 
mente ad  onore  eterno  di  Sua  Eccell.  nominata  di 
T olle  do , e tutte  le  altre , per  opera  pia  tali  ven- 
dute y quali  fi  moftrano , del  loro  obbligo , e del- 
la fitta  virtù  fede  faranno  alla  pofiterità  . Guai 9 
altra  città  non  pur  d' Italia  , ma  delle  quattro  par- 
ti del  mondo  y di  tutte  quelle  cofie  che  per  fioj ten- 
tar la  vita  , per  dilettare  il  fienfio  , e per  adorr- 

nare  il  corpo  fono  in  qttefito  fiecolo  necefsarie , e > 

defiderate , è di  quefita  più  fruttifera y e abbondan- 
te ? Certo  ninna . Ma  perche  tanto  tardo  a dir  ciò 
che  fiovra  le  altre  corona  di  gloria  le  fa  riporta- 
re ? Oual  patria  nel  circuito  della  terra  oggi  fi 
mofitra  dove  fi  a un  popolo  così  fiorito , e così  bel- 
lo ? gli  artefici  in  tutte  le  arti  meccaniche  tanto 
ammaeftrati  9 e tanto  dotti  ? ove  fiano  tante  chia- 
re y e illuftri  famiglie  ? tanti  valorofi  cavalieri  , 
così  nell * armi  , e nella  dificiplina  militare  , co- 
me negli  ftudj  delle  buone  lettere , e delle  ficienzje 
fin  dalla  loro  prima  fanciulle x^z^a  efercitati  ? tan- 
te belle , e grazjofe  donne?  belle  dico  d'  animo  , e 
di  corpo  y che  maravigliofe  farebbono  fiate  in  ogni 
fiecolo:  alle  quali  nominare  tutto  che  mi  fipinge  il 
defiderio  y mi  ritira  la  ragione  , e 7 timore  eh*  io 
ho  di  non  far  torto  alla  loro  virtù  , e belle z^zjt 
rara , e J ingoiare  ; non  dandomi  il  cuore  di  y quan- 
to , e come  fi  converrebbe  yfiaperle  lodare . In  fone- 
ma 'ella  è tale  , che  di  efiser  Bigina  di  così  ric- 
co y e nobil  B^egno  ha  degnamente  meritato . Ecco  % 
Sig . Giovambatiffa  mio  y eh ’ io  ho  detto  quanto  ho 
fiaputo  y ma  non  quanto  ho  devuto  di  quefta  eccel- 
lenti] fi  ma  città  ; la  quale  a chi  fiapefise  appieno  lo- 
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dare , piuttofto  mancherebbe  lo  f pìrico  , e le  paro- 
le , che  caufe  , e materie  di  poterla  lodare . Io  ho 
compiaciuto  al  vofiro  deftderio , ma  non  foddisfatto 
al  mio  debito , ne  all*  ttniverfal  giudicio  degli  uo- 
mini dotti . E mi  rendo  certo  che  d*  avermi  ’ a ciò 
perfuafo  y e qnafi  a 'viva  forx^a  tirato , vi  penti- 
rete; e conoscerete  quanto  l*  affezione  che  mi  por- 
tate y v * abbia  ingannato  , e fattovi  credere  dal 
mio  povero  ingegno  di  potere  ottener  ciò  che  da  o- 
gni  ricco  difficile  farebbe  di  f per  are . Ma  / io  fa- 
ro fiato  più  ubbidiente , che  favio , il  peccato  fo- 
to vofiro  farà  , e 7 biafimo  di  ambidue . State  fa- 
no . Di  Sorrento,  cc. 

* » \ 

122,  AI  Cardinal  Bembo. 

« 

A R g.  Ringrazia  Monfignor  Bembo  del  faluto  che  per  M. 
Matteo  Macigni  s’ era  degnato  mandargli:  e Io  fupplica  che_> 
gli  comandi  ; poiché  egli  s’ è ridotto  nella  quiete  5 nella  quale 
potrà  fervirlo. 

t 

ME s s e R Matteo  Macigni , condotto  alla. — « 
lettura  di  Filofofìa  nello  ftudio  di  Salerno 
dal  Trend pe  mio  Signore  , mha  in  nome  di  V . Sig. 
Eeverendifs.  falutato  ; cofa  della  quale  niuna  ne 
più  piacere  y ne  maggior  favore  mi  poteva  recare . 
Io  da  qui  avanti  più  caro  a me  medefimo  , e di 
più  eflimazjone  degno  mi  terrò  , poiché  un  uomo 
di  tanta  virtù  , che  in  tutti  i futuri  f e coli  ha  i 
termini  allargati  della  vita  fua  , ha  degnato  di 
tenere  memoria  di  me  ; cofa  certo  che  più  alla 
voftra  molta  umanità  , che  al  mio  poco  merito  fi 
richiedeva . Io  vi  renderei  quelle  maggiori  grazjc 
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eh'  io  pofso , e che  io  ' debbo  : ma  Atto  non  mi  Jen - 
to-.  ne  con  parole y nè  con  effetti  di  potere  a tanto 
debito  foddi  sfare’.  pero  y col  filenxjo  in  mezjzjo  del 
cuore  tutto  queft ' obbligo  reftringendo  , lafciero  che  ’l 
voftro  gentil  giudi  ciò  conofca  il  mio  defi  derio  ; il 
quale  fu y e farà  fempre  ardente , e pronto  ad  a- 
mar  vi  9 e a reverirvi . Ouefto  favore  dall 9 animo 
quell ’ ombra  m ha  fgom  bruta  la  quale  y per  non 
aver  io  avuta  rifpofta  della  lettera  che  di  Spagna 
fcrifft  a V.Sig . feverendifs.  rallegrandomi  dell'  a fi- 
funzione  del  fuo  Cardinalato  y m occupava:  e mi 
giova  di  credere  che  o la  negligenza  del  voftro 
f e ere  far  io  ; o la  poca  fede  degli  apportatori  y ne  fo- 
no flati  cagione:  rendendomi  certo  che  l'  animo  vo- 
ftro nè  per  qualfivoglia  umana  grandezza  , o di- 
gnità fuperbo  y nè  per  molti  colpi  di  nemica  for- 
tuna piu  del  debito  umile  divenendo  , lafcierebbe 
quella  virtuofa  y e lodevole  equalità  della  vita  vo- 
ftra  ; e tanto  maggiormente y non  efsendo  alcuna. 
terrena  dignità  che  del  voftro  merito  non  fia  mi- 
nore . filtro  non  mi  refta , fé  non  fupplicarvi  che  * 
ficcome  fete  degnato  di  f aiutarmi  , vi  piaccia  e- 
ziandto  di  comandarmi  ; dando  comodità  a quefto 
de  fi  derio  che  ho  fempre  avuto  di  fervirvi  ( poiché 
di  potervi  onorare  fon  fuor  di  fperanza  ) • di  po- 
ter fi  in  qualche  parte  foddi  sfare  : il  qual  favore  y 
venendo  voi  a l\pma  y opportunamente  potrete  far- 
mi y per  molte  occorrenze  che  tutto  dà  vi  verran- 
no di  potervi  valere  dell ’ opera  mia . lo  ( merci 
della  liberalità  del  magnanimo  Signor  mio  ) già 
fianco , e affaticato  y ho  pofto  fine  alle  mie  conti- 
nue peregrinazioni  V e tornato  agli  ftudj  y d'una 
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mediocre  fortuna  lieto y e contento  y a me  vivo , e 
agli  amici  miei;  e or  leggendo , ora  ferivo  ndo y d’oc- 
quiftarmi  lunga  vita  y quanto  pofso  , m affatico  • 
V.  Sig . pevere ndifs.  tenga  memoria  della  mia  de- 
vozione y poi  eh'  io  delle  fue  virtù  tengo  una  per- 
petua maraviglia  . così  noftro  Signore  aggiunga  di 
molti  anni  all'  onorata  vita  voftra . Di  Sorren- 
to r ec. 


123  A M.  Sperone  Speroni. 

• • 1 

Arg.  Moftra  didefiderare  la  rifpofta  d’ un’altra  Aia  lettera» 
fcritta  all’ Ecceller) tiflimo  Sperone,  pregandolo  che  di  lui  non 
fi  {cordi,  e che  gli  feriva. 

PE  r un  giovane  y Eccellentifs.  Signor  mio  9 
vafsallo  del  Trencipe  mio  Signore  v ho  in- 
viate due  mie  ; delle  quali  ( s egli  non  e morto 
nel  cammino  y e fe  voi  fano  fete  , come  J pero  y e 

defederò  ) non  doverci  ornai  piu  lungamente  la • 

rifpofta  defederare  ; falvo  fe  non  v è caduto  del- 
la mente  l'  affezione  y e V ofservanz * eh'  io  vi  por- 
to ; cofa  non  degna  della  gratitudine  voftra  y nè 
dell 7 amor  mio  . Cavatemi  di  quefto  timore  ; il  qua- 
le la  Venuta  del  Macigni  fenz*  voftre  ha  accre- 
feiuto  in  gran  maniera . perchè  y eziandio  eh'  io 
non  fuffi  in  Salerno  y non  dovevate  pero  penfare  eh' 
io  fujjì  sì  lontano , nè  sì  nafeofto  y che  le  lettere 
-voftre  non  mi  potefsero  ritrovare . Io  v ho  fcritto 
a lungo  della  tranquillità  dello  flato  mio  y della 
liberalità  del  Trencipe , e degli  studj  mici  y e man- 
datovi il  principio  del  mio  "Poema: pero  non  voglio 
il  medefemo  ripigliare  ♦ jy  Ricordatevi  che  le  nuo- 
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ve  amicizie  alle  antiche  non  fi  deono  preporre 
„ le  quali  yjiccome  i vecchi  vini , e più  prezjofe  fo- 
yy  no  y e più  falutifere  . ,,  Io  v amo  con  quella  ca- 
rito,  eh ’ io  amo  me  medefimo , di  forte  , che  del  mio 
amore  da  voi  altra  mercede  non  af petto  y che  V ef- 
ferati caro . il  medefimo  credo  che  di  me  faccia- 
te voi  : altrimenti  dubiterei  che  y efsendovi  man- 
cata la  fperanz^a  deli  utile  ; per  lo  mio  poco  va- 
lore ; fnf  se  eziandio  Ì amor  che  mi  portavate  , ve- 
nuto meno  : cofa  veramente  che  ne  al  voftro  di- 
vino giudicio  y nè  alla  volìra  prudenza  fi  convie- 
ne: la  quale  0 della  fina  amicizia  perfona  di  po- 
co merito  ( com  io  fono  ) non  dove  a degnare  ; q , 
avendomene  degno  fatto  y in  alcun  modo  a refiu- 
tarmi Ì animo  fuo  non  devea  difporre  . Ma  non 
voglia  Dio  che  fiate  caduto  in  quefto  errore  ; che 
troppo  gran  perdita  farebbe  la  mia  3 e troppo  gran 
biafimo  il  vofiro  . Scrivetemi  dunque;  che  così  voi  * 
di  quefto ' pericolo  , me  di  qitefto  dubbio  potrete  le- 
vare : e indrizjxjitc  le  lettere  al  Molino  y 0 al 
Francefchi  ; che  avranno  fedel  ricapito  , Vivete  fe- 
lice y Signor  mio  ; e non  vi  caggia  del  penfiero  il 
voftro  Tafso,  Di  Sorrento  . ec. 

124  Al  Signore- Antonio  Maria  de’ Rodi. 

Arg.  Configlia  il  Sig.  Antonio  Maria  del  modo  che  debba 
ufare  in  far  che  l’Abate  s* attenga  dalla  vita  cattiva. 

Grandissima  maraviglia , e dif piacere  , 
Reverendo  Signor  mio  y m hanno  portate  le 
lettere  voftre  . e , tutto  che  io  conofca  la  qualità 
della  natura  voftra  ingenua  3 e virtuofa  , appena 

ere- 


i j i VOL.  I. . DELLE  LETTERE 

creder  potrei  che  ciò  fufse  'vero  che  dell ' ^Abati 
fcritto  m avete  y fe  da  altre  perfine  degne  di  fe- 
de non  l' ave  (fi  intefi  : troppo  frano  parendomi  che 
in  un  uomo  di  decrepita  età  , ( come  egli  è ) ef- 
fendogli  non  pur  le  firzje  mancate  di  poter  a'  fuoi, 
difinejli  defiderj  fiddisfare  , ma  la  virtù  che  gli 
foftiene  la  vita  y non  Jìa  ancor  morta  la  volontà  , 
ne  V animo  di  poter  piacer  alle  fue  voglie  : e do- 
ve egli  fianco  de ' falfi  piaceri  di  quefto  mondo  , 
doverebbe  ai  veri  dell'  altro  tutti  i fuoi  penfieri 
indriz^zjire  y tenga  ancor  quella  vita  che  in  un 
giovane  non  filo  da  rivender  farebbe , ma  da  ca- 
ftigare . E mi  duole  fimmamente  non  tanto  per 
lo  danno  che  a voi  ne  può  venire  y quanto  per . 
V offe  fa  che  egli  fa  alla  Chiefa  di  Dio  ; anzj  al 
Creator  nostro  proprio  ; che  V entrate  dell' .Abazia 
di  quella  maniera  vada  difiruggendo . Io  veggio  che 
in  qnefto  cafo  avete  btfigno  d'  ajuto , e di  confi - 
glia  : ma , perche  a quello  darvi  non  vagliono  le. 
forz^e  mie  y quello  vi  darò  io  tanto  volentieri  , 
quanto  volentieri  vorrei  che  btfigno  non  n'  ave— 
fle . Vi  dico  adunque  che  , perciocché  in  quefia 
cafo  fi  tratta  così  del  danno  vofiro  , come  di  quel- 
lo della  Chiefa  y e dell 1 offefa  di  Dio  , è di  me— 
fieri  che  di  forte  vi  governiate  y che  7 mondo 
creda  che  piuttoflo  la  religione  y e la  pietà  , che 
alcun  vofiro  interefse  particolare  a ciò  vi  muova  • 
altrimenti  la  malignità  degli  uomini  del  mondo  og- 
gidì è tale  , che  inter preterebbono  finitamente  la 
voftra  volontà  : e penfarebbono  che  l' utile  pro- 
prio y e non  altro  rifpetto , a quefto  fare  vy  avefs$ 
perfuafo:  la  qual  cofa  piu  di  biafimo9che  d’  uti^ 
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le  portar  vi  potrebbe  : ne  io  vorrei  per  qualftvo- 
glia  gran  prò  che  venir  ve  ne  potefse  , che  nome 
d' ingrato  nell ’ opinion  degli  nomini  v acquiftafte  » 

lo  proverei  prima  che  ad  altro  effetto  veniftt 

come  V Evangelio  c infegna  ; con  una  amorevole 
correzione  da  quefte  male  operazioni  di  rimoverlo  : 
e non  giovandovi  y allor  lecito  vi  farà  con  lafor - 
Zja  della  ragione  provvedervi  » ,,  Ma  perche  la 

ripr enfiane  y fe  non  e fatta  da  per  fona  di  molta 
jy  autorità  y non  ha  forz^a  : e l' autorità  nafee  o 
yy  dall ’ età  y o dalla  dignità , o dalla  virtù:  39 
delle  quali  y per  efser  voi  troppo  giovane  y alcune 
non  pofsedete  : a me  parrebbe  che  ovvero  a qual- 
che Signore  y voftro  e fno  amico , o a qualche  per - 
fona  di  religiofa  vita  , ed  efemplare  y face fte  far 
quefto  ufficio  : perchè  yfe , pervadendolo  , dal  comin- 
ciato cammino  a migliore  ftrada  fi  volge fsc  ycefs creb- 
be V offefa  del  Salvatore  , e 7 voftro  danno  : fe  an- 
cor no  y avrefte  teftimonj  approvati  y e di  molta 
■autorità  y che  della  voftra  pietofa , e cattolica  in- 
tensione al  mondo  fede  ne  farebbono  ; onde  più  fe- 
dir amente  y e fensa  fofpetto  di  riprenftone  , o di 
biafìmo  potrefte  con  la  giurisi  a provvedervi . Co- 
me  fi  fia  y procurate  che  7 mondo  tanto  lodar  pof- 
fa  la  voftra  virtù , quanto  biafìmare  i fuoi  visj  • 
e di  maniera  governatevi  con  efso  lui , che  egli  di 
dolerfene  , e 7 mondo  d ' accufarvi  d ’ ingratitudine 
non  abbian 9 occafione  . Mvete  ingegno  y e prudenza 
per  faper  fare  maggior  cofa  che  quefta  non  è : pe- 
ro fate  che  gli  effetti  corrifpondano  all ' opinione 
che  io  ho  di  voi:  nè  vogliate  farmi  tenere  perfona 
di  poco  giudicio  apprefso  quelli  co'  quali,  v ho  lo- 
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dato  [ottimamente . Quefto  v ho  voluto  ricordare  3 
perchè  all' affinità  noftraye  alla  mia  età  fi  richie- 
de l' amarvi  da  fratello  , e'I  confidarvi  da  pa- 
dre . Voftra  madre  vi  [aiuta  : Torcia , e io  vi  ci 
raccomandiamo  : . e *.  Cornelia  vi  bacia  la  mano  ? 

Di  Sorrento . ec. 

• « 

125  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Aro-  Supplica  il  Signor  Prencipe  per  la  gtaiia  promefla  a 
Notar  Roberto  . 

PErche'  a me  fi  a mancata  per  l'  età  la  f or - 
z^a  di  poterla  fervire  > non  dee  a V{  Eccell. 
mancar  l'animo  di  beneficarmi  : altrimenti  darefte 
a conofcere  al  mondo  che  i molti  beneficj  che  da 
voi  ho  ricevuti , fufsero  piuttofio  premio  delle  fa- 
tiche mie  y che  effetti  della  voftra  liberalità  : e 
io  de  fiderò  , per  più  voftro  onore  > che  fi  creda  il 
contrario:  perche  , l'uno  facendo  sfarebbe  liberalità  ; 
V altro  > gratitudine:  e quello  , per  efter  atto  vo~ 
lontario  , è degno  di  piu  loda  > che  quefto  non  fa- 
rebbe 5 per  efser  effetto  di  debito  > e d obbligando- 
ne . Tfie  per  tutto  ci'o  mi  do  io  a credere  di  non 
fervirvi  : anzi  penfo  che  tanto  di  maggior  obbli- 
gatone i fervici  prefenti , che  i pafsati  degni  fila- 
no , ,,  quanto  più  meritano  le  operazioni  dell' intel- 
„ to  y che  le  fatiche  del  corpo  : perchè  quelle  fer- 
yy  vano  alla  gloria , e alla  eternità  del  voftro  no- 
y}  me  : quefte  han  fervi  to  ai  comodi  della  voftra 
yy  vita  y e dello  Stato  voftro . Ho  fatto  quefto 
proemio  » qua  fi  fonte  onde  e fica  il  rivo  delle  mie 

preghiere . Voftra  Eccell . fa  ci'o  che  > più  fperando 

nella 
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nella  mofira  magnanimità  , che  nei  meriti  miei , ho 
promefso  a J^otar  Pyoberto  : e quanto  di  danno , e 
di  ■vergogna  il  non  of serbar  gli  la  promefsa  mi  po- 
trebbe portare . fa  me  defi  inamente  ciò  che  'voi  e 
con  le  lettere , e con  la  parola  m amete  promefso . 
pero  mi  fupplico  che  facciate  un  atto  degno  della 
mo fra  mìrtù  , e del  mio  fermilo . E perche  il  più 

lungamente  pregarmi  farebbe  un  dubitar  della • 

grandezza  dell'  animo  mojìro , qui , baciandomi  si- 
milmente le  mani , faro  fine . Di  Sorrento  . ec. 

116  A * * 

Arg.  SI  feufa  delta  Ute  c’ha  mofso  a’ Cuoi  cognati,  addu- 
cendoli  con  vive  ragioni  quanto  egli  tenuto  £a  a procurare 
il  ben  de’ Tuoi  figliuoli. 

* . * * . ( * 

TOrto  amete  fatto  , \emerendo  Sig.  mio , 
alle  mofirc  modefiijfime  lettere , e all' affe- 
zione che  infinita  m' ho  fempre  portata  , e porto  , 
chiamandole  licenziofe  : perche  ed  efse  integramen- 
te hanno  ofsermato  il  decoro , e amuto  quel  rif pet- 
to non  alla  mia  dignità;  La  quale  è di  poca  con- 
fidiamone ; ma  alla  età  , che  da  ogni  perfino. * 

ben  infinita  d'amerfi  fi  conmiene  : e l'  amor  che  io 
mi  porto , è tale , che  ogni  cofa  mi  fa  lecito  di  po- 
termi liberamente  frimere , fenza  proemj  d' ifcti- 
fazioni  y nè  di  perdoni . Vorrei  che  0 le  preghie- 
re mofire  più  giufie  , 0 le  mie  facultà  maggiori 
fufsero  y per  potere  , fenza  ruina  mia  y al  mofiro 
defiderio  foddisfare  : ma  la  perfuafione  che  mi  fa- 
te y non  e fondata  ne  fu  /’  utile , ne  fopra  V one - 
fio;  anz*  f°pra  '*  contrarf:  e nella  prima  fronte , 

fen- 
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fen^d  alcun  colore  che  la  pofsa  ricoprire  , il  mio. 
danno  mi  dimoftra . di  maniera  , che  non  dee  a- 
*ver  forzai  dalla  pi'oposla  mia  deliberatone  di  po- 
tere rimovermi  • JSfon  potete  j Signor  mio  y l utile 
de ' voftri  fratelli  procurare  , che  non  procuriate  la 
perdita  mia:  e io  tanto  più  di  procurare  il  prò 
de ' miei  figliuoli  y.che  voi  de  voftri  fratelli , obbli- 
gato fonoy  yy  quanto  e maggior  V amore  che’l  pa- 
dre  ai  figli  y che  quello  non  e eh'  il  fratello  al 
,,  fratello  è tenuto  di  portare  *.  y,  e oltre  V amo- 
re y che  ne ' padri  ( afsai  più  di  ciò  che  voi , per 
non  aver  figli  y vi  penfate  ) ha  troppo  gran  format 
„ la  carità  a quefto  far  mi  fofpinge  ; la  quale  per 
yy  avere  nome  di  vera  y e di  perfetta  y in  noime - 
» defimi  dee  incominciare.  „ Vero  ne  onefto  e 
che  mi  preghiate  che  io  toglia  a miei  figliuoli  le 
loro  f acuità  per  darle  a ’ voftri  fratelli  ; ne  alla 
mie  povere  fortune  il  compiacervi  fi  richiede  : per- 
che r entrate  mie  tali  non  fono , che  non  pur  ma- 
ganzino  y ma  alle  neceffità  della  vita  fiano  ba - 
ftanti:  ne  io  botanti  danari  in  cafsayche  più  de- 
biti non  abbia  fopra  le  f palle  . E yfe  9 f pigliatovi 
d' ogni  paffione  , alle  loro  y e mie  qualità  avrete 
confi derazjone  9 conofcerete  che  eglino  fono  giova- 
ni y foni  y difpoftiy  e valorofi , atti  , ( fe  non  vor- 
ranno marcir  fi  nell' ozjo  ) ufando  virtuof amente  i 
giorni  loro , non  fblo  a ricoverare  il  loro , ma  ad 
acquiftarft  nuove  ricchezze:  e io  già  a quella  età 
condotto  mi  veggio  alla  quale  piuttofto  a goderti 
dell'  acquiftate  foftanz^e  , che  ad  acquiftarne  di 
nuove  fi  conviene.  E fe  pur  fujji  certo  che  a no - 

ftro  Signore  tanto  di  vita  piacefse  di  donarmi  y che  i 
J miei 
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miei  figliuoli  a perfetta,  età  aggiunti  poteffi  'vede- 
re ; e , poiché  non  pofo  dar  loro  i beni  della  fortu- 
na , procurare  almeno  con  ogni  filidio  che  de ’ beni 
dell'  animo  fufsero  ricchi , e abbondanti ; forfè  vi 
compiacerei:  „ ma  Ì ora  della  morte  è incerta  ; ,, 
e imprudente  con  diritto  giudicio  da  ognuno  giudi- 
cato ne  farei  , f e lafciajfi  i miei  figliuolini  poveri 
di  roba  , e di  virtù  , fiotto  la  cura  de'  tutori  ; 
fiperando  che  quella  eglino  facefisero  in  beneficio  lo- 
ro dopo  la  morte  mia  , che  io  non  avefit  ne  fia- 
puto  , ne  voluto  fare  mentre  io  viveva  . Quefto 
eh'  io  faccio  ora  y fiapete  bene  che  io  poteva  , e do- 
veva farlo  molti  anni  prima ; e ho  di  farlo  la- 
ficiato  y afpcttando  pur  quefta  lor  comodità  : ma  , poi- 
ché piuttofio  di  fuggir  y che  d' avvicinacele  s'  ap- 
parecchiano y non  voglio  aver  pace  con  efiso  loro  , 
per  avere  guerra  con  me  me  de  fimo  , e con  le  mie 
pece /fica  . Tfie  voglio  , i tanti  ufficf  di  cortefia , d'af- 
fezione , e di  liberalità  tifati  da  me  in  comodo  , 
e beneficio  loro  ricordarvi  ; sì  perchè  voi  meglio  di 
me  gli  fapete  : sì  eziandio  , perche  non  è intento 
mio  di  rimproverarli  loro  ; i quali , non  altrimenti 
che  s' ave JJi  fparfo  il  fieme  nelle  incolte  , e feriti 
arene  , non  hanno  alcun  frutto  nella  gratitudine 
dell'animo  loro  generato  giammai  ; anzi  hanno  cau- 
fato  effetti  contrarj , e indegni  del  merito  mio , e 
del  debito  loro . nondimeno  mi  bafia  al  giudicio  dU 
mondo  y e alla  mia  propria  conferenza  aver  M- 
disfatto  y col  teftimonio  di  tanti  gentiluomini  di  pro- 
vata fede  y e con  le  mie  operazioni  piene  d' amo- 
re y e di  cortefia  . Ben  mi  duole  che  vi  diate  a 
credere  che  collera , 0 fi 'degno  a quefto  fare  m’  ab- 
,_Vol.  I.  R bia 
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bia  pcrfttafo  : conciofftacofach'e  io  Abbia,  fempre  prò* 
curato  ; a gufa  di  cauto  nocchiero  il  quale  , di  lon- 
tano la,  tempefta  prevedendo  , con  falde  ancori  con- 
tro, Ì impeto  , e furor  del  mare  armo  la  nave . 

fua  ; prima  che  la  procellofa  tempefta  dell'  ira  af- 
f aitato  m abbia  , d' armar  V animo  mio  di  ragio- 
ne , e di  prudenza . .A  quefto  m ha  fpinto  la  no- 
ce fi  t a con  prudente  conftglio , e con  conftderata  de* 
liberazione  : che  ingiuria  che  m avefsero  fattoi  , 
non  avrebbe  vinta  l'  affezione  eh'  io  lor  porto . E 
in  quefto  atto  eziandio  ho  voluto  tifar  lor  corte- 
fa  ; perche  , potendo  per  via  breve  , ed  efpedita  pro- 
cedere criminalmente  contro  di  loro  ; per  far  lor 
minor  danno  , m ho  eletto  la  strada  lunga , e or- 
dinaria* Jfcufatemi  dunque  , e ricordatevi  cht^> 
tanto  più  fete  tenuto  d'  aiutar  voftra  forella  , che 
quelli  y quanto  più  la  qualità,  del  fefso  la  fa  d' a- 
juto  bifognofa . Baciavi  le  mani . Di  Tftpoli . cc. 

127  A M.  Vincenzo  Martelli. 

4 , f.  4.  * 

Aac.  Ringrazia  il  Martelli  dell'  ufficio  c'ha  fatto  col  Sig. 
Prencipe  acciocché  il  Signor  Taffo  vada  in  Ifpagnai  e adduce 
tutte  le  difficoltà  per  le  quali  egli  non  vorrebbe  andare, 
pregandolo  a procurare  il  contrarlo  di  quella  fua  prima  ele- 
zione ■ 

IO  voglio  in  ogni  modo  ringraziarvi  della  me- 
moria che  tenete  di  me  ; la  qual  fenz’  al- 
cun dubbio  non  può  nafccre  d'  altra  radice  , che . 

dalla  molta  affezione  che  mi  portate  ; eziandio 
eh'  io  conofca  che  ’l  ricordo  che  v ha  piaciuto  di 
dare  al  Sig.  Trtncipe  dell'  opera  mia , non  fia  per 

recar 
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recar  fervi zjo  a Sua  Eccell . ne  utile  a me;  ren- 
dendomi certo  che  così  come  mi  avete  prepofto  per 
fervido  fuo , e beneficio  mio  , quando  conofcerete 
il  contrario  sfarete  opera , che  quefta  elezione  cag- 
lia in  per  fona  di  più  ifperieng/t  , e di  più  meri- 
to ; e dalla  qual  Sua  Sig,  pofsa  fperar  più  compi- 
to fervido  : perche  non  efsendole  piaciuto  l'  efpe- 
dizjone  che  intorno  a qiiefla  vendita  le  portai  di 
Spagna  in  Spira;  la  quale  ( al  mio  poco  giudi  ciò) 
era  piuttofto  da  lodare  , che  da  riprendere  ; noiL-> 
mi  dà  il  cuore  di  far  cofa  che  le  piaccia  . E 3 poi- 
ché inabile  mi  fento  a fciogliere  qnefto  nodo  Gor- 
diano y molto  men  male  mi  pare  , conofcendo  io  la 
mia  infnfficienza , ritirarmi  ; che  prefnmendomi  di 
maggior  prudenza , c configlio  di  quel  eh'  io  fono  > 
con  l' ifperienza  mancare  al  giudicio  mio  , e al  bi- 
fogno  di  Sua  Eccell . con  danno  fuo  , e con  vergo- 
gna mia . E y perche  la  mia  confcienzjt  mi  dà  a 
credere  che  mi  fiate  quell'  amico  eh'  io  vi  fono  ; io 
parlerò  con  voi  con  quella  libertà  che  non  parlerei 
con  Sua  Sig . per  efser  tenuto  di  portarle  quel  ri- 
f petto , e quella  reverenda  che  fi  dee  dal  fervido- 
re  al  padrone  : rendendomi  certo  che  di  quefte  ra- 
gioni vi  debbiate  valer  folamente  ad  utile  , e be- 
nefìcio mio  : e vi  diro  le  difficultà  che  mi  muo- 
vono a pregarvi  che  vi  pentiate  d'  avermi  fatto 
quefto  favore:  le  quali  difficttltà  non  fono  nè  ap- 
parenti y ne  vane  9 ma  fondate  fovra  V iftefsa  ve- 
rità: con  protefto  pero  y che  pofsa  più  in  me  l'ub- 
bidienza eh'  io  debbo  portare  a Sua  Eccell . che  tut- 
te queste  difficultà  infieme  : le  quali  grato  mi  fia 
che • le  dichi ate  ycome  nate  dalla  voftra  prudenza , 
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non  come  dal  parere  mio  ; acciocché  abbiano  piùfor- 
za  , e autorità . Signor  mio  , non  avendo  il  Signor 
Trend pe  voluto  accettar  quella  capitolazione  ( co- 
me  ho  detto  di  fopra  ) che  io  feci  col  Sig.  Don~* 
Giovan  di  Zuniga  ; la  quale  ( perdonatemi  quefta 
pre funzione  ) è fola  quella  che  poteva  riufcire  ; 
non  vedo  alcuna  ftrada  che  al  fine  di  quefto  nego- 
zio mi  pof sa  menare : nè  io  fon  per  fona  , come > 

alcune  che  voi  fapete  , che  faccia  induftria  , e » 

mcrcatanzia  di  quefte  andate  ; anzi  v ho  io  fpef 
fiffime  volte  pofio  del  mioyficche  ancor  me  ncfen- 
to  : e fo  che  Sua  Ecce  IL  lo  fa . Volere  dunque  an - 
dare  in  ffpagna  non  imperando  di  potere  ne  al 
mio'  debito  , ne  al  fuo  de  fi  derio  foddisfare  ; e por- 
mi in  aperti  [fimi  pericoli , e tornare  alle  già  tra - 
lafciate  fatiche  con  danno  mio  , e con  fpefa  fua , 
fenz a poter  fare  cofa  che  le  piaccia  ; mi  potrebbe 
far  men  caro  a Sua  EccelL  di  ciò  che  io  merito  di 
efserle  . pero  mi  pare  che  fi  a bene  di  ritirarmi  , 
e di  non  andare  ad  incontrare  quejìi  inconvenien- 
ti ; lafciando  quefta  cura  a perfona  ; non  diro  di 
più  fede  y ne  forfè  di  più  prudenza  ; ma  di  più 
fortuna  eh'  io  non  fono . Ricordatevi  ch'io  fon  vec- 
chio y poco  fino  y fianco  y e confumato  dalle  fati- 
che : che  io  ho  moglie  giovane  } figliuoli  piccioli , le 
f acuità  mediocri  3 e imbarazzate  : eh ’ io  fon  fore- 
fliero  y con  pochi  amici  y con  pochi /fimi  parenti  : che 
quefto  viaggio  è lungo , pericolofo  per  ordinario  , e 
eftr aordinari  amente  per  le  guerre  che  fono  fraque- 
fti  due  Trend  pi  ; per  lo  cuore  de ’ cui  Regni  è ne- 
cefsario  ch'io  pafft  : ef tendo  quel  mare  che  di  fal- 
car farebbe  di  meftieri  per  andarvi , per  l'armata, 
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di  Barbarofsa  , di  Francia.  , e per  la  moltitudine 
de'  corfari  si  ingombrato  , che  in  alcun  modo  non 
m afficurerei  di  pafsarvi . Sapete  anco  che  i fai - 
ricondotti  non  ri  ajftcurano  dalle  perfone  f 'celierà - 
te  , e di  mal'  affare  ; le  quali  fé  non  vogliono  ub- 
bidir alle  leggi  della  natura  ,e  di  Dio  , manco  ub- 
bidiranno a quelle  degli  uomini:  de' quali  malfat- 
tori la  licenza  della  guerra  ne  genera  gran  quan- 
tità : e rarijfime  volte  avviene  che  i confini  di 
due  Regni  nemici  non  nutrichino  , e nafcondano 
gran  copia  di  quefii  ribaldi . lo  non  ricufer'o  mai 
I di  porre  a manifefto  pericolo  quella  povera  vita , 
purché  io  ci  conofc a il  fuo  fervido  , e ’l  mìo  ono- 
re : e che  ’l  fervido  fa  di  qualità  , che  giufi ^men- 
te fi  pofsa  comprare  col  pericolo  della  pcrfona  mia  . 
E oltre  tutte  quefie  confiderazjoni , degne  del  vo- 
Jlro  giudicio  y e della  mia  amicizia  , Sua  Eccelli 
fa  eh'  io  ho  mofsa  lite  a'  miei  cognati  di  tre  mi- 
la ducati;  la  quale  importa  tutto  lo  fiato  mio  , e 
de'  miei  figliuoli  : e , partendomi  io  , non  potendo  il 
Sig.  Onofrio  con  onor  fuo  , per  efser ■ cognato  di  tut- 
te due  le  parti , averne  cura , fi  perderebbe  coti^j 
tanta  vergogna , e danno  mio . Sua  Eccell.  v ha 
M.  Benedetto  , nel  quale , avendocelo  tenuto  tan- 
to tempo , dee  aver  molta  fede , che  potrà  efeguir 
la  fua  volontà  . e fe  pur  vuol  mandare  altra  pcr- 
fona , potrà  mandar  perfona  di  più  prudenza  , e 
di  manco  fpefa  ; perche  ( come  fapete  ) io  non  an- 
drei , fe  non  con  molta  fpefa:  che  noi  fopportano 
ne  l' età , ne  le  qualità  mie  : e alle  nece/Jìtà  fue 
il  contrario  fi  richiederebbe  . Toichè  a quefio  non 
vi  ha  mofso  fe  non  il  fervido  fuo  , e l'  onore  , e 
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Utile  mio  ; conofcendo  voi  d'  efservi  ingannato  , con 
quella  medefima  lancia  che  m'avete  piagato , ri- 
fanatemi  ; e fate  sì , che  alla  venuta  mia  , la  qual 
per  ordine  fuo  fard  Mercordì  > o Giovedì , Sua — » 
EccelL  non  me  ne  Stringa:  perche  il  contraddirle 
non  è onefto  , ne  lecito  : il  compiacerle  non  m ’ è 

ne  utile , ne  fecuro . Vivete  felice  . />*  Sorr*»- 

• * » • • 

/o  • cc.  < • 

« 

128  Al  Sig.  Giovambatifta  Peres. 

* * ».  » 

Arg.  Dice  d’avere  intefo  quanto  il  Sig.  Giovambatifta 
abbia  operato  in  beneficio  fuo  > di  che  gli  rende  molte  graiie . 

DUbito,  molto  Mag . Sig.  mio , che  farete 
0 riprejo  d ’ adulazione  , 0 accufato  di  poco 
giudicio  ; V uno  indegno  del  nome  deli  amicizia — »> 
V altro  dell'  'Opinione  che  hanno  .gli  # uomini  dell 
ingegno  vojìro  j alla  mia  lettera  lodt  dando  cht — » 
ella  in  alcun  modo  non  conofce  di  meritare . Ma 
dubito  che  una  perfetta  forma  * e idea  di  questa 
materia  nell ’ animo  vojìro  propofta  v'  abbiate  : e 
che  la  affezione  che  mi  portate , quella  e f sere  que - 
fta  lettera  mia , che  v abbiate  immaginato  > vi  fac- 
cia parere  . ' Guardatevi  da  quefti  errori  : perchè 

quello  , biafìmo  vi  porterebbe  > que  fio  la  vofìra  au- 
torità , e reputazione  prefso  il • mondo  farebbe  mi- 
nore . Or  p affamo  ad  altro  . Ho  intefo  da  M • Beto- 
nar di  no , e veduto  per  V ultime  voftre  lettere  ciò 
che  avete  fatto  in  beneficio  mio  ; opera  degna , e 
/olita  della  voftra  ufficiofa , e gentil  natura . dell 9 
uno  , e dell ' altro  infinite  grazie  vi  renderei  , fé 
all'  amicizia  noftra , già  con  le  opere  confirmata  % 


DI  M.  BERNARDO  TASSO . 265 

fi  richicdefse  . Fate  voi  ciò  che  dovete  per  me  : eh' 

10  faro  ciò  che  debbo  per  voi  ; si  pero  , che  per 
molti  ufficj  che  ufiamo  l'un  per  Ì altro , altro  pre- 
mio non  afpettiamo  che  d'amore , e lafciandofi  d is- 
fare y ne  fiamo  e riprefi  , e biafimati  fommamen- 
te  : che  a quefto  modo  al  debito  della  vera  ami- 
cixja  interamente  potremo  foddisfare  . ^Af petto  , 
poiché  avete  fovra  l' inflromento  del  carbone  dal 
voftro  favio  prefb  configlio  , d'  intender  ci'o  che  a 
me  vi  piacerà  di  configliare  : perche  dal  voftro  giu- 
dicio  nafea  la  mia  rifoluzjone . Frate  'Pietro  mi 
fcrive  che  M . Gio.  Vincenzo  .Abate  non  ha  il 
compimento  de * venti,  ducati  del  cenfo  voluto  pi- 
gliare , con  dire  che  fono  venti  uno  t t mzzo . il 
Sig.  Onofrio  mi  dice  che  fono  venti  , e non  più . 
non  vi  fi  a grave  di  cavarmi  di  quefto  dubbio  ; ac- 
ciocché , fe  còsi  farà  , pojsa  io  dar  ordine  che  co- 
si paghino  i venti  uno  e mezjxjo  , come  i venti . 
State  fano . 

129  AI  Sig.  Gio.  Andrea  Caraffa. 

Arg-  Dichiara,  qual  fia  i!  proponimento,  fuo  intorno  a* tirò» 

11  » e <1  fcufa  di  non  aver  viiitato  il  Sig  Ferrante  f col  quale 
frega  eh' egli  a Tuo  nome  voglia  rallegrarti  della  fanità  riavuta. 
- \ '•  • • • ' \ 

SIGNOR  mio  ofservandifs.  Io  fon  di  mia  na- 
tura si  nemico  dell * adulazione  , che  fuggo  e- 
ziandso  quelle  cofe  c’hanno  qualche  conformità  , e 
fimilitudine  con  efso  lei  : pero  s’ io  non  comincia 
con  l' Illuftre  , e c.on  V Eccellentifs.  V.S.  mi  per- 
donile penfi  eh'  io  non  fon  di  si  poco  giudicio  , eh* 
io  non  conofca  che  il  valore  de’  voftri  predecefso- 
V< . R 4 ri  y 
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ri , che  magnanimi  , e glorio/i  fiati  fono , v hanHo 
fatto  Illuftre , e che  la  propria  'virtù  ni  fa  Eccell.  \ 
Ai  maniera  , che  l’uno,  e l'altro  titolo  èvoftro  pro- 
prio , e particolare  : ma  perchè  fo  che  quefte  ap- 
parente fono*  piuttofio  da  riprendere , che  da  loda- 
re*-.* thè  noi  piuttosto  amate  l'  efsere , che  ’l  pa- 
rere; ferino  così  ; parendomi  inqueffo  modo  ad  un 
tratto  alla  voftra  nobile , e giudicìofa , e alla  mia 
ingenua  , e fincera  natura  di  foddisftre  : rendendo- 
mi certo  che  amarete  più  la  fincerit  'a  dell ’ affe- 
zione , che  la  vanità  delle  parole  j abufo  , e ni - 
zio  più  del  prèfente  fecola  , che  de’  pafsati . Io 
m ho  propofio  cosi  in  quefta , come  in  molte  altre 
cofe  piuttofio  gir  antichi  di  riverenza  degni , e di. 
eftimazjone , che  i moderni,  di  nolere  imitarti; 
contra  In  opinione  di  molti  , i quali  vogliono  che 
alle  confut  t udì  ni , che  la  narietà  de’  tempi  feco 
porta  , uomo  fi  a tenuto  di  ubbidire  : più  loda  cre- 
dendo d’ ac  qui  fi  armi  imitando  la  nirtù  , che  ubbi- 
dendo al  nizio  • Se  ad  altri  parrà  il  contrario , 
o fe  alcuni  fi  dorranno  di  me  , parendo  loro  eh’  io 
fia  troppo  avaro  di  titoli , fo  che  V.S.  non  fe  ne 
'dorrà  giarHfnai  ; fapendo  che  , quanto  fono  avaro  di 
parole  , tanto  fon  liberale  d’  amore  : e che  non  la * 
jciodi  fcriverli  per  difetto  di  giudicio  , ma  per  con- 
figlio della  ragione,  e quefto  bafii  di  quefta  maté * 
ria  . Sig.  mio  , s’ io  ave  (fi  fa  puf  o a quelli  giorni 
eh'  io  fui  in  Tfapoli , la  venuta , e Ì indifpofìzio- 
ne  del  Sig.  Ferrante  vofiro  fratello , e padron  mio  , 
farei  venuto  a rallegrarmi  del  fio  ritorno  , e a do- 
lermi della  fua  infermità  : poiché  non  /’  ho  fiepn- 
to-  y * ora  intendo  la  fua  convale feenz*  t ragione - 

voi 
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Voi  cofa  mi  pare  eh*  io  mi  rallegri  di  quefta  piti  , 
come  di  ben  prefente  y eh*  io  non  mi  fon  attriftato 
- di  quella  y come  di  mal  pafsato  . Sara  dunque  V*  S. 
contenta  di  far  per  me  quefto  u fficio  > e debito  di 
certefta  con  Sua  Sig.  e farle  teftimcnio  eh*  io  l*  a- 
tno  / quanto  meritano  le  fue  'virtù  , e quanto  al- 
ia mia  affezione  y e al  mio  giudi  ciò  fi  conviene  • 
State  fano  ; e ricordatevi  eh*  io  fon  voftro  • Di 
Sorrento  * ec.'  • ‘ • 
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A M.  Paolo  del  Roffo. 

• ' • 


V • 


Ano.  Rifponde  a tre  capi  principali  d’uns  fua  lettera. 

AI  tre  capi  della  voJtra  lunga  lettera  y genti- 
li (fimo  il  mio  MyTaolo  y brevemente  rif pon- 
dero* E prima  vi  dico  che  la  venuta  vòftra  ca- 
ra in  ogni  tempo  , e defi  dorata  mi  farà  , per- 
che tali  fono  le  voftre  condizioni  , che  di  pote- 
re godervi  ognuno  defidera  fommamente . Venite- 
ci dunque  unà  voltct  con  la  perfona  , poiché  tan- 
te con  * le  parole  Venuto  ci  fete  : altrimenti  mi 
darete  a credere  che  la  cagione  di  quefto  voftro , 
defiderio  di  venirci , che  fon*  io , ha  sì  poca  vir- 
tù y che  non  merita  che  questa  voftra  volontà 
fi  mandi  a compimento  : della  qual  cofa  io  ( come 
giudice  del  mio  poco  valore  ) punto  non  dubiterei  y 
fe  la  grande  affezione  che  vi  porto  ( che  tal*  e y 
che  fupplifce  al  difetto  della  mia  poca  virtù  ) non 
lo  meritafse . Vagatemi  dunque  quefto  amore  con 
quefta  poca  merce  : acciocché  , non  facendolo  y da  tut- 
ti gli  uomini  amici  di  gentilezza  per  ingrato  non 

ne 
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ne  fiate  giudicato,  la  qual  cofa  più  mi  dorrebbe 
come  biafimo  voftro  , che  come  danno  mio  , E que - 
fio  bafti  quanto  al  primo , ^Al  fecondo  •vi  rifponr 
do  che  fovefehie  a volere  ottenere  da  me  cofa  di 
sì  poco  momento  così  lunghe  preghiere  fiate  fono  : e 
che  àfsai  era  che  m' ave  fi  e fatto  fapere  che  a voi 
farebbe  di  piacere , a quel  gentiluomo  tornerebbe  fo- 
modo  l'avere  il  principio  di  quella  lettera  mia . E , 
fe  non  che  il  farvi  offe  fa  , dove  io  cerco  di  piacer- 
vi, non  farebbe  dell'  arte  , mi  dorrei  di  voi , e » 

direi  che  quefto  fu  fise  argomento  di  poco  amore  , 0 
di  poca  confidenza  J l’ uno  ^ e l'altro  indegno  del 
nome  del  f .amici  z^  • ma  ? .per  non  offendervi mi 
taccio  , e vi  mando  il  principio  della  lettera  con 
quefte  allegato:  il  quale  fe  avrà  quella  virtù  eh' 
io  de  fiderò  a beneficio  di  quel  gentiluomo,,  egli  di 
perpetua  obbligazi°ne  tenuto  mi  farà . E volefse 
Dio  eh ' io  in  quefte  parole  d'infondere  uno  fpiri- 
to  di  tanta  virtù  fujjt  potente . , che  valefse  ad  a - 
prir  le  porte  della  benignità  di  quel  Signore  , sì  y 
che  egli  ne  fentifse  quell'  utile  che  ne  f pera:  che 
io  farei  più  pronto  a far  quefta  opera , che  egli  non 
farebbe  a ricevere  il  beneficio . Sii  terzo , per  non 
efser  più  lungo  di  ciò  eh'  io  m' ho  propofto  y vi  fog - 
giungo  così  in  nome  mio,  come  di  Sorrento  , il  qua- 
le tn  quefta  caufa  fola  m ha  fatto  fuo  procurató- 
re: e vi  dico  per  me  , che  Ac  opere  mie  di  tanto 
merito  non  fono , che  a de  federarle  /’  animo  voftro 
abbiano  forza  di  movere  ; efsendo  voi  delle  voftre 
proprie  ricchezze  sì  ricco  , e st  abbondante , che 
non  avete  \ bifogno  dell ' altrui  miferie  : per  lui , che 
fi  duole  fommamente  che  in  sì  poca  eftimazìw * 
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lo  te  righi  ut  e , che  mi  paja  , le  fine  file  .bellezze 
non  e f sere  tuli  , che  finz^u  il  femore  dell ’ altrui'- 
virtù  pofsano  celebre  feria  , e gloriofi  . : Ma  'y  per- 
che ornai  puf  so  i termini  della  brevità  , mi  bacio 
le  mani . ec.  * 

'•  v * ■ • * I * -v  . . . \ . 

.131  ' •>  Al  Macigni.  •*  '4.  . 

<s  * ' 

**»•*  e * * • 

Arg.  S’allegra  della  fua  condotta  alla  lettura  in  Salerno. 
Lo  ringrazia  delle  falatazioni  fattegli  in  nome  del  gran  Bembo, 

* del  di  vin  Trifone  . * 1 ' 

* • ^ • ' .. 

Magnifico  Sig.  mio . Ho  ri  cernute  lf 
moftre , piene  di  molta  affezione  , e d' infi- 
nita cortefia*  : alle  quali , fi  non  fapro  rifpondere 
con  le  parole , rifpondero  con  V animo  , con  cui  quan- 
to mi  rallegro  che  fiate  .mentito  ad  onorar  quefta 
città  del  "Prenci pe  mio  Signore  y e a Jermire  Sua 
JLcc eli,-  tanto  m' at tri fio  di  non  efsere  io  coft't , per 
poter  fcrmirmi , e goder  del  frutto  della  noftra  u- 
tile  y e onorata  conmerfazjone  9 e della  moftra  a- 
micizja . Come  fi  fia  yfi  la  lontananza  mi  torrà 
la  comodità  di  fermirmi , e 7 piacere  di  conmerfar 
con  moi  ; ne  il  de  fi  derio  di  potermi  firmire  9 ne  la 
memoria  delle  moftre  virtù  giammai  torre  non  mi 
potrà  : le  quali  mi  rendo  certo  che  corrisponde- 
ranno all * opinione  che  ha  il  mondo  di  moi , e al 
bifigno  di  quello  eccellenti  (fimo  Studio tl.  Le  j aiuta - 
zjoni  che  in  nome  del  fiemerendifs.  Cardinal  Bem- 
bo , mio  onorato  y e perpetuo  Signore  9 fette  m am  e- 
te  y cariffime  fiate  mi  fino  ; a grandiffìmo  femore , 
e reputazione  recandomi  che  ma  perfino,  di  tanto 
valore  , e di  tanta  eftimazjone  , quanta  pochi  di' 

que - 
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quefto  r nè  de'  pafsati  fecoli  abbiano  meritato  > de- 
gni di  tener  memoria  della  mia  indegnità  . . » ma  , 
perchè  particolarmente  'voglio  tanto  debito  pagare 
con  Stia  Sig.\I{cverendifs*Y  non  \paf sero  piti  oltre  « 
Voi  ringrazio  Sommamente  che  si  fedele  efe  cut  ore 
fiate  fiato  della  fina  •volontà  , e sì  amico  apporta- 
tore a me  di  tanto  bene . Ma  qual  farebbe  la  al- 
legre z^z^a  mia  del  teftimonio  che  m avete  fatto  del  fi 
amor  che  mi  porta  il  divino  , e d ’ ogni  riverenza 
degno  M.  T rifone  y fe  col  di f piacere  della  fua  in -r 
fcrmità  non  l'avefie  turbata?  il  quale  è tale,  qua- 
le dell  avverfìtà  d' un  uomo  da  cui  tantf.bene - 
ficj  ho  ricevuti  , averne  meritamente  fi  .conviene'* 
E volefse  Dio  che  con  parte  della  luce  degli  oc- 
chi miei  poteffi  fupplire  al  ' difetto  della  fua  : ch\ 
io  lo  farei , come  lo  dico  : acciocché  il  mondo  conti- 
fcefse  che  così  grato  a pagarli  , come  pronto  a ri- 
cever da  Itti  i beneficj  ffiato  fuffi  : benché  dif egua- 
le farebbe  il  pagamento  al  merito  della  cofa  ; che 
egli  m ha  data  la  luce  dello  intelletto , tanto  pii* 
nobile  di  quefta  che  io  - le  poteffi  dare , quanto  e 
piu  nobile  il  Sole  di  tutti  quefti  lumi  materiali , e 
terreni:  mayfe  a piti  non  vaglio  ; poiché  di  eterna 
obbligazione  me  gli  fento  debitore  ; così  eternamen- 
te mi  dorro  d ’ ogni  fuo  male  y come  eternamente 
mi  rallegrarci  d' ogni  fua  felicità  . M-H  Eccellente 
M.  Sperone  ho  fcritto  , due  me  fi  fono , due  lettere 
mie  : il  non  averne  rifpofia  , fapendo  che  né  il  po- 
co amore  , né  la  troppa  negligenza  cagione  ne  fo- 
no , mi  fa  ftar  fofpefo . Io  v ’ inviterei  a godervi 
deli  amenità  di  quefto  paefe  ; e vi  pregherei  che  a 
me  lafciafte  godere  della  voftra  virtù  : ma  lo  (Ih- 

i • • _ * 
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dio  voftro  noi  confiate,  ne  alla  fredda  ftagione  fi 
conviene . Quefta  fiate  ( con  la  grazja  del  Signo- 
re ) a me  /’  invitarvi  farà  più  opportuno , e a » 

•voi  il  venir  più  comodo  : in  quefio  mez^z^o  forfè 
verro  a fare  reverenda  al  Trend pe  mio  Signore  , 
e a vifitar  voi  . Vivete  lieto  a'  vofiri  ftudj . Di 
Sorrento . ec. 

' \ * 

132  Al  Sig.  Francefco  della  Torre. 

Arg.  Rinnova  la  memoria  dell'amicizia  faa  col  Sig-  Fran- 
cefco i e gli  dì  arvifo  dello  (laro  filo. 

SE  maggiore  , onorandijfimo  Signor  mio  , non  fuf- 
fi  la  vofira  corte fia  , che  il  mio  valore , du- 
biterei che  quel  canape  dell ’ amicizia  con  cui  for- 
fè voi  alcuna  opinione  , e fperanzjt  dell ’ ingegno 
mio  , me  una  continua  maraviglia  delle  voftre  vir- 
tù , le  nofire  volontà  congiunfi , non  efsendo  nè  da 
lunga  confile t udine , nè  da  graz^iofi  ufficj  ufatifra 
noi , giammai  fiato  rifiretto  , per  si  lungo  fienaio 
non  fi  fufse  difiiolto , ficchè  non  tenefte  alcun  ri- 
cordo dell'  amore  , e dell’  ofservanzjt  che  io  vi  por- 
to : ma , confidandomi  della  virtù  vofira  , fpero 
che  in  quel  cantoncino  delLi  vofira  onorata  memo- 
ria , dove  da  principio  vi  piacque  di  ripormi , mi 
terrete  ancora  , degno  facendomi  della  compagnia  di 
tanti  uomini  rari  , ed  eccellenti  che  ad  ogni  ora 
vivono  ne’  vofiri  penfieri . la  qual  cofa  mi  do  a 
credere  ; efsendo  quefta  noftra  amicizia  nata  piutto- 
fio  dalla  vofira  liberalità , che  dal  mio  merito  : e 
più  fopra  la  virtù,  che  fu  l’utile  fondata . perchè 
quando  altrimenti  fufse  , dubiterei , non  voi , del 

vo- 
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voftro  errore  ravveduto  , e conosciuta  la  mia  in- 
degnità , la  mano  della  voftra  benignità  avefte  ri- 
tirata ; e che  , mancata  Voppenione  della  mia  virtù, 
fufse  eziandio  mancato  /’  amore  . Come  fi fìa  ,fe  io 
della  voftra  memoria  degno  non  fono  , voi  della 
mia  ofervanzjt  farete  degno  fempre  mai:  e fe  fin * 
ora  in  ifcrivervi  fono  ftato  negligente , in  amarvi 
diligentifsimo  ftato  fono  : ma  le  occupazioni  della 
mia  fervi  tu  nell  uno  m hanno  tolto  la  comodità, 
nell'  altro  m hanno  accrefciuto  il  debito , e 7 defi - 
derio . Or  che  difoccupato  ( mercè  della  liberalità 
del  Tre  nei pe  mio ) a me  vivo,  e agli  ftudj  miei, 
per  non  accumular  con  maggior  fomma  queft'  obbli- 
go mio  , f crivero  alcune  volte:  altrimenti,  dove 
allora  di  feufa  , ora  di  riprenfione  degno  mi  giu- 
dicherei . E perche  , Signor  mio  , giovandomi  pur 
di  credere ' che  m amiate  , credo  eziandio  che  d'  in- 
tendere lo  ftato  della  vita  mia  vi  farà  di  pia- 
cere ; vi  dico  che  , del  tutto  lafciate  quelle  fati - 
cofe  operazioni  della  vita  attiva  , che  di  continuo 
mi  travagliavano  , agli  ftudj  delle  feienzj:  fon  ri- 
tornato : e 'l  tempo  perduto , con  più  lunghi  pafji 
camminando , che  prima  fatto  non  averti , quanto 
più  pofso  di  ricuperare  m affatico  : procurando  ( fe 
fatto  mi  verrà  ) dalle  profonde  , e ofeure  tenebre 
dell'  obblivione , con  le  penne  degl'  inchioftri  di 
Sollevarmi.  Del  corpo  ( la  Dio  mercè  ) fon  fano  ; 
dell'  animo  yfanijfimo  : poiché  nè  ambizione  di  va- 
ni onori , nè  cupidità  d' umane  ricchezze  albergano 
con  efso  meco  ; de'  beni  della  fortuna  mediocremen- 
te abbondante  : con  la  compagnia  d'  una  nobili (fima, 
e onorata  moglie  ; con  una  bellijfima  figliuoli  n«__^  , 

non 
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7ton  ferina  fperanz*  di  figliuoli  mafichi , che  perpe- 
tuino la  memoria  della  cafa  mia;  e cosi  eredi  fila- 
no della  mia  facilità  storne  dell'  amor  eh'  io  -vi  por- 
to; quanto  fi  pu'o  ih  quefito  da  ogni  parte  tempe - 
fitofio  fiecolo  lieto  mi  vivo.  E fie  degnerete  con  gli 
effetti  mofitrarmi  che  amico  mi  fie  te , dandomi  oc- 
cafione  di  potere  in  qualche  cofia  fiervir  voi , 0 pia- 
cere agli  amici  vofitri , lo  riceverò  per  fingulariffi- 
mo  favore . il  medefimo  dico  all'  Eccellente  Fraca- 
fitorio  ; a cui  grave  non  vi  farà  di  raccomandarmi 

quanto  merita  l' affezione  che  ho  fiempre  portata » 

all'  infinita  fina  virtù  , eh'  io  gli  fia  raccomandato . 
Voi  ( fie  degno  ne  fono  ) amatemi  con  tutto  il  cuo- 
re j poi  ch'io  con  tutti  i miei  penfieri  procuro  d'  0- 
norarvi . e vivete  felice  . Di  Sorrento . ec. 

133  A M.  Marcantonio  Flaminio. 

Aro.  Efpone  la  cagione  che  l’abbia  morso  a fcrirere  al 
dottiiTuno  Flaminio:  e dolendoli  di  non  poterlo  così  imitar 
nella  vita,  come  in  alcune  poefie  l'aveva  imitato , efalta  quan- 
to pili  pub  la  bontli  di  lui;  e Io  prega  a voler  difender  con  la 
fua  virtù  la  noftra  Santiflìma  Fede. 

LA  fiperanx^a  che  in  Fiorenza  mi  diede  la  mol- 
ta cortefia  di  V.  Sig.  di  venire  ad  onorar  la 
cafa  mia , e a pigliar  la  pofsejfione  di  quefio  ani- 
mo , già  tanto  tempo  affezionato  , e devoto  delle 
voflre  virtù  , ha  caufiato  che  prima  , come  era^j 
mia  volontà , e mio  debito , non  v abbia  io  fieri t- 
to:  defiderando  pinttoifo  dalle  voflre  parole  piene 
di  dottrina  , e di  bontà  ricevere  confiamone  , che 
con  le  mie  ficiocche  lettere  darvi  fiaftidio  : ma  , poi- 
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che  dal  fine  del  mio  defi  derio  mi  'veggio  tanto  lon- 
tano , voglio , fe  voi  alle  voglie  mie  non  potete. , 

compiacere , io  almeno  al  debito  mio  foddi sfare  : ac- 
ciocché voi , cono [ cinto  l'  amore , e V ofservanzjt  eh ’ 
io  vi  porto , conofchiate  ancora  che  fete  tenuto  d' ci- 
marmi : e vi  ricordiate , qualar  da  cotefti  negozi 
ardui , e di  molta  importanza  di  [obbligato  farete , 
di  venire  ad  ofservar  la  voftra . promefsa  , e al  mio 
ardente  defiderio  a fiddisfxre  ; il  quale  è tanto 
maggiore , quanto  è maggiore  la  comodità  eh'  io  a- 

vrei  di  potermi  godere  della  voftra  virtuofa , e » 

utile  converfazjone  : per  avermi  io  ( mercè  del- 
la gratitudine , e liberalità  del  Vrencipe  mio  ) le- 
vato dal  collo  il  duro  giogo  delle  occupazioni  , e 
per  efser  tornato  agli  ftudj  miei  con  tanta  quiete , 
t tranquillità  di  mente  , quanta  fopporta  la  mife - 
ria  di  quefto  fecolo  . E pi  oc  e f se  a Dio  che  , fi c co- 
me già  alcuna  voftra  poetica  compofizione  mi  pro- 
pofi  d' imitare  ; or  la  voftra  vita  d' imitare  mi 
propone  [fi  ; e così  quefto , come  quello  benfatto  mi 
venifse  . che  dove  di  quello  una  falfa  , e breve 
gloria  ho  penfato  d' acqui ftar  mi , di  quefto  una  ve^ 
ra , ed  eterna  f perarei  di  guadagnare  : ma  V uno 
feppi  fare  , V altro  non  vaglio  . Io  mi  sforzo  quan- 
to pofso  , da  quefti  caliginoft } e terreni  penfteri , da 
quefte  bruttezze  del  mondo  follevandomi , gli  oc- 
chi della  mente  di  purgarmi:  acciocché  purgati  in 
quel  lume  del  divino  Sole  io  gli  pofta  indriz'zare  ; 
f per  andò  che  quella  infinita  luce , veduta  la  puri- 
tà della  mia  vifta , illumini  lo  intelletto , e qual 
fia  la  differenza  da  quefto  ben  finito  a quello  in- 
finito mi  faccia  cono  fiere  ; non  per  conofierlo  filo  * 

ma 
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ma  per  amarlo  fommamente . ma  fin  a quefta  ora 
degno  di  tanto  dono  conofciuto  non  mi  fono:  e du- 
tifo  che  ( come  dice  Tlatone  ) a volermi  congiun- 
gere a quelle  forme  dalla  materia  f e parate  , /’  in- 
telletto da  quefta  carne  in  que'  due  modi  che  egli 
nella  fua  divina  cpiftola  dipinge  , del  tutto  fia  di 
meftieri  di  feparare  . La  qual  cofa  per  molto  che 
di  fare  affaticato  mi  fia , non  ho  potuto , ne  po- 
trò ,fe  la  mano  dell’  infinita  grafia  del  Signore  da 
quefto  fango  non  mi  folleva.  Beato  voi  , che  in 
quefta  fecola  di  tempefte  pieno  , con  la  compagnia 
di  pochi  in  porto  vi  ritrovate  ; dove  del  frutto  della 
voftra  dottrina  godendo  , quelle  cofe  trattate  , e con- 
fi derate  , /’  ufo , e la  dilettazione  delle  quali  a tutti 
gli  umani  piaceri  anteporre  fi  dee  . "Pregavi  che  quel- 
la ctmhattuta  navicella  della  fede , nella  quale  voi 
con  tutti  i buoni , quafi  come  uno  dei  più  favj  noc- 
chieri , alla  poppa  fedete  , dal  fiato  de'  venti  contro- 
rj , e dal  tempeftofo  mare  dell’  eretica  confupone , 
infìeme  con  gli  altri  con  la  voftra  virtù  vogliate 
difendere;  acciocché  noi  altri , col  voftro  efempio 
la  vita  a belli/fimo-  corfo  dirizzando , dalle  tene- 
bre alla  luce  con  le  voftrc  fatiche  fi amo  follevari  . 
Ma  perche  più  lunga  fcrittura  piuttofta  faftidio , che 
piacere  vi  porterebbe , a V.S.  di  tutto  cuore  mi  rac- 
comando ; pregandovi  che  al  Magnifico  Triuli , mio 
antico , e meritiffimo  Signore  , degniate  in  mio  nome 
di  baciar  le  mani.  Hi  Sorrento » cc. 
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134  AH’  Abate  Riario . 

Ano.  Prega  11  Sig-  Abate  che  voglia  attenergli  la  proraeffa 
di  lafciarfi  godere  in  Sorrento . 

SE  cosi  fofte  fiato  diligente  in  of servar  e , come 
fere  fiato  pronto  a promettere  ; •voi  arefte  go- 
duto dell’  amenità  di  epuefto  cielo  , e io  della  vo- 
fira  gentil  con'verfazjone  : ma , poiché  non  avete  vo- 
luto venire  tirato  dal  defiderio  voftro  , veniteci  mof- 
fo  dalle  mie  preghiere  ; di  che  tanto  maggior  ob- 
bligatone ve  ne  avrò , quanto  più  per  compiacere 
a me  , che  per  foddisfare  a voi , averete  prefa  que- 
fia  fatica  in  tempo  che  altro  diletto  non  ne  piglia- 
rete  , che  quello  che  vi  darà  la  vifta  d’ un’  amico  , 
qual ’ io  vi  fono  : e ’l  conofcere  quanto  di  piacere  , e 
di  confolazjone  avrà  portata  la  voftra  prefenzjt  * 
Veniteci  dunque , Signor  cibate  mio,  e ofservate  la 
promefsa  voflra . compiacete  al  mio  defiderio , e fod- 
disfate  al  debito  di  che  mi  fete  tenuto  per  /’  amor 
eh’  io  vi  porto , e per  quello  che  fete  obbligato  di 
portarmi:  altrimenti  penfero  di  vincervi  d’ afife to- 
rse t e d’umanità:  la  qual  cofa  ni  alla  voftra  cor - 
tefe  , e giudiciofa  natura , ne  al  mio  merito  fi  ri- 
diede . Se  degno  mi  fate  di  qucflo  favore , me- 
nate con  efso  voi  il  Coppola  ; acciocché  dell’  efser 

venuto  voi , e dell’  aver  menato  lui , di  doppia » 

obbligatone  tenuto  vi  fin.  State  fano,  e amate- 
mi . Di  Sorrento,  cc. 
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137  Al  Vefcovo  di  Brefcia  , ora 
Cardinal  Cornelio. 

Arg.  Con  dottiflimi  argomenti  confola  Monfignore  nella 
morte  del  Cardinal  fuo  Zio. 

Reverendissimo  Signor  mio . Tffon  fo 
fe  fia  men  male  0 , tacendo , d' ingratitudi- 
ne, e d'  impietà  : 0 , parlando , di  temerità  , t , 

di  prefunzione  efsere  accùfato  . l'uno , e l'  altro , 
fe  pojfibile  mi  fufse  , defidererei  di  fuggire  : ma  la 
firada  d' ogn’  intorno  a quefio  mio  defi  derio  veggio 
precifa  ; concio ffiach'e  il  debito  della  mia  ferviti ic  , 
e l'obbligo  che  a V.  Sig.  B^evcrendifs.  fento , per 
la  affezione  che  m'avete  fempre  portata,  e per  li 
molti  beneficj  da  voi  ricevuti , a procurare  di  con- 
ciarvi con  molte  ragioni  mi  perfuadono  : la  pru- 
denza , la  grandezza  dell’  animo  voftro  , da  me  , e 
da  tutto' l mondo  conofciuta  , mi  fgomentano  . Ma  chi 
non  fa , quello  piuttofio  , che  quefio  biafimo  efsere  da 
fuggire  ? efsendo  quefio  peccato  degno  di  riprenfio- 
ne  ; quello  di  riprenfione  degno  , e di  gran  cafiigo . 
Vi  confolero  adunque  : e con  quefio  ufficio  quanto 
meno  di  prudenza  } tanto  piu  moftrero  di  gratitu- 
dine , e di  pietà  . mi  curo  , per  guadagnarmi 
loda  di  grato , e di  pietofo  , imprudente , e teme- 
rario d' efsere  giudicato  . T^on  fono , onoratiffimo  pa- 
dron  mio , sì  privo  d' umanità  , che  io  non  abbia 
la  morte  del  I{everendifs.  Cardinale  voftro  zio , e 
mio  Signore  , coi  fofpiri  della  affezione , e con  le 
lagrime  del  grandiffimo  dolore  fofpirata  , e pian- 
ta ; ni  di  sì  poco  giudicio , che  io  non  conofca  che 
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egli  merita,  da  tutti  i buoni  d'  e [sere  de  fi  derato  , 
e lacrimato . E , quando  la  grandezza  d' una  per- 
dita tale  a ciò  fare  mofso  non  mi  avefse , le  vo- 
ftre  lagrime , e il  voftro  dolore  di  movermi  fareb- 
bono  pofsenti . E come  potrei  io  con  gli  occhi  a- 
fc  lutti  di  lontano  vedere,  e udire  il  voftro  doglio/» 
rammarico , efsendovi  io  tanto  fervi  dorè  , e tanto 
amico , quanto  fono  ? Tfe  vi  c aggi  a nell'  animo 
che  ' per  aprirmi  a maggior  doglia  la  firada , di  ri- 
cordarmi i fimi  meriti  di  mefiieri  vi  fia  : perchè 
( come  fapete  ) l ' antica  fervi  tu  eh'  io  ho  con  l' il- 
lufiriffima  caft  vofira  , e con  V.  Sig.  fpezjalmente , 
m' ha  fatto  diligenti/fimo  invefiigatore  delle  loro 
virtù , e continuo  predicatore  delle  loro  glorie  . e fo 
come  negli  anni  e giovani , e maturi , mentre  alla 
confervaz^ione  della  fua  Eccellenti (fima  Repubbli- 
ca , nella  quale  e prudente  Senatore  , e valor ofo  Ca- 
pitano è fempre  fiato  reputato  , dato  fi  aveva  , cosi 
nel  configliare , come  nell'  operare  abbia  fatto  cofè 
degne  della  gloria  de'  magnanimi  avoli  fuoi  , e della 
fua  virtù . So  che  l'utile  della  patria , e de' fuoi 
nobili  [fimi  cittadini  al  proprio  beneficio  , e como- 
do gli  è fempre  piaciuto  di  preporre . So  che  nin- 
na fatica  , ninno  pericolo , per  grave , e manifefìo 
che  fofse , acciocché  quelli  in  quieto , c tranquillo 
fiato  vive fscro  , non  ha  giammai  r ic tifato . So  che 
alla  virtù , alla  dignità  , alla  gloria  ( conofcendo  , 
quefio  corpo  efsere  fragile , caduco , e mortale  ) la 
virtù  dell'  animo  : la  quale  con  le  operazioni  fan- 
te , e gloriofe , a guift  di  Sole  fra  le  tenebre  di 
qttefia  vita , con  mille  raggi  fi  moftra  di  fuori  ef- 
fere  fi  abile , e eterna:  non  al  fanno , non  all'  o- 
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■Zio  y non  a quefti  brevi/fimi , e vani  piaceri  del 
mondo  , ha  fempre  tutti  li  fuoi  penfieri  indrizjKjXti . 
2 mi  e dalla  memoria  fuggito  che  a quefta  al - 
tiffima  dignità  del  Cardinalato  dal  fuo  valore , e 
dal  perfettijjìmo  giudi  ciò  del  Santi (fimo  Collegio  del- 
la Criftiana  Repubblica  fu  chiamato  ; nella  quatta 
con  le  onorate  anioni , e con  lo  e f empio  d ' una  be- 
ne ordirutta , e cattolica  vita  ha  giovato  sì  , che  è 
Slato  e imitato  y e laudato  . Tutti  quefli  fuoi  me - 
riti  fe  a voi  li  ricorda  il  fentimento  come  fonte 
onde  il  voflro  dolore  derivare  fi  debba  ; a me  li 
rapprefenta  la  ragione  come  materia  di  confiamo- 
ne , e di  grandi/fimo  piacere  : perche  la  memoria  di 
qnefte  cofe  maraviglie  fa  contentezza  y e fod  di  s fa- 
zione negli  animi  noftri  fuole  feco  portare  . pian- 
gere di  quelli  la  morte  fi  dee  col  cui  corpo  il  no- 
me muore  : e V anima  , in  uno  eterno  dolore  y in  una 
perpetua  miferi  a vìvendo , è morta  a tutti  i pia- 
ceri y a ■ tutti  i beni  della  vita  beata  . Ma  ornai  c 
tempo  y poiché  la  vofìra  infermità  grave  di  grave 
medicina  ha  di  mestieri  y che  venghiamo , per  ren- 
dervi fano  y ai  rimedj  violenti  del  ferro  , e del  fuo- 
co . Signor  mio  y ad  un  animo  a tutte  le  umane  av- 
verfità  ajsuefatto , ad  una  mente  dalle  feienze  bene 
ordinata  , e ben  compofta  , come  e la  vofìra , piu 
del  debito  doler fi  non  fi  conviene , La  natura  con 

quefta  condizione  lo  vi  diede , perche  l' ave  fi  e a » 

perdere  ; nè  voi  alle  leggi  che  ella  ha  fatte  con 
gli  uomini  dovrete  contraddire . E fe  alla  fine  de' 
beni  y e de'  mali  la  memoria  rivolgerete  y trovere- 
te che  ogni  bene  di  quefto  mondo  è mortale  ; e co- 
nofeerete  che  quefta  morte  è fiata  principio  d' un' 
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altra  'vita  tanto  più  bella , e dilettevole , quanto 
fiit  le  cofe  eterne  , che  le  terrene  fono  •da  defi  Ae- 
rare . E fe  y come  alla  voflra  prudenza  fi  richiede , 
alla  voflra  mortalità  , € a quella  delle  perfone  a 
voi  care  y e da  voi  amate  fommamente  , rivolto  il 
p enfierò  avefte  fpefse  volte , ora  nè  cosi  acerbo  , nè 
cosi  grave  farebbe  il  voftro  dolore  : anzi , cono  fen- 
do che  in  quefto  mare  della  noftra  vita  y a tutte 
le  tempefte  delle  umane  awerfità  efpofto , altro  fe- 
curo  porto , che  la  morte  non  abbiamo , più  vi  ral- 
legrerefte  y che  at  tri  flato  non  vi  fete . Che  male  a 
lui  ha  portato  la  morte  che  delle  voftre  lagrime  de- 
gno fi  a ? V'  affligge  forfè  che  egli  da  quefta  caligi- 
ne y da  quefte  ofeure  tenebre  del  mondo  y nelle  qua- 
li è flato  fepolto  lungamente , a quella  chiara  lu- 
ce del  cielo  fia  f alito  ? TSfn  voglia  Iddio  che  sì 
fatto  errore  caggia  nella  mente  voftra  . Ma  yfe  pur 
più  alle  dignità , e agli  onori  di  quefta  y che  alle 
glorie  dell ’ altra  vita  di  aver  confi  Aerazione  vi  gio- 
va; qual  grado  di  reputazione , o di  grande  zza  y 
che  lecito  fufse  ad  uomo  di  defiderare , non  ha  egli 
confeguito  ? Certo  niuno . Verchè  eziandio  che  dal- 
la morte  prevenuto , non  fia  arrivato  a quello  ul- 
timo grado  della  ecclefiaflica  monarchia , v era  ar- 
rivato nella  opinione  , e nel  giudi  ciò  degli  uomini  ; 
che  già  y fe  vivuto  fufse , a quella  dignità  innal- 
zato lo  avevano  . 'Ijon  fapete  che  la  fua  vita  , 
la  fua  fortuna  ye  la  fua  gloria  è fiata  tale  , che  in 
quefto  mondo  alcuna  cofa  più  da  defiderare  rimafa 
non  gli  era  ? Egli  adunque  fazio  così  degli  onori 
del  mondo , come  di  vivere , a gufa  di  fuoco  che 
già  confumato  da  fe  , fenza  alcuna  forza  fi  fpe- 
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gne  y da  voi  fi  di  par  t io  : e , non  trovando  quaggiù 
premio  degno  delle  fue  virtù  , lieto , e fciolto  dai 
duri  legami  del  corpo , dove  sì  lungamente  era  fia- 
to prigione , con  veloce  corfo  ai  meritati  onori  del 
cielo  in  grefhbo  al  fuo  Creatore  fine  f alito,;  dal- 
le mani  fuggendo  delle  terrene  perturbazioni , dal- 
le invidie  , e dalle  malignità  degli  uomini  ; dai 
molti  incomodi  , e dalla  infermità  che  la  fredda 
vecchiezza  fico  porta  : le  quali  di  già  con  infop- 
portabile  tormento  la  debilitata  carne  di  continuo 
gli  affliggevano . Se  di  quefte  cofi  vi  dolete , certo 
non  farà  alcuno  di  perfetto  giudi  ciò , che  non  dica 
che  piatto  fio  invidia , che  affezione  a ciò  vi  muo- 
va . Io  pi  ut  tolto  ad  imitar  la  vita , che  a dolervi 
della  fua  morte  vi  perfuado:  perchè  di  quello  lo- 
da y di  quello  biafimo  potrefte  guadagnare . Lafiiate 
quefte  lagrime  agli  animi  effemminati , e plebei  ; e 

con  lo  feudo  della  prudenza  dalle  percofie  delle » 

umane  dif avventure  di  difendervi  procurate  : e , co- 
me alpe  orrida , e dura  con  la  rabbia  d'  Aquilo- 
ne y e d'  tAuftro  contraftando , ferma , e immobile 
fi  conferva  , tale  mostratevi  voi  nella  fiera  , e pe- 
rigliofa  lutta  che  avete  con  la  fortuna  ; camminan- 
do per  quella  ftrada  che  avete  coi  piedi  del  volito 
intelletto  con  tanta  voftra  reputazione  , e dignità 
calcata  già  lungo  tempo:  la  quale  di  certo  a quell9 
altijfimo  grado  vi  menerà , che  avete  meritato , e 
che  dall' univerfal  giudicio  di  chi  vi  conofce , vi  fi 
promette . Io  confi  fio  d'aver  fatto  torto  alla  pru- 
denza di  V.  Sig.  ma  l'ardente  amore  eh'  io  vi  por- 
to y m ha  i termini  del  mio  decoro  fatto  trapafi- 
fare . Se  avrò  offe  fa  la  grandezza  dell'  animo  vo- 
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ftro  y avrò  aIU  pietà  deli’  affezionato  mio  Appiè - 
no  foddisfAtto  : e J o che  quefi o peccAto  di  gratitu- 
dine y e d' amore  mi  perdonerete . e qui  mi  taccio  ; 
con  quella  riverenza  eh ' io  debbo  } baciandovi  le 
mani.  Di  Sorrento,  ec.  * 


13  6 A M.  Girolamo  Garimbcrto. 

A kg-  Dà  contezza  dello  dato  Tuo  al  Signor  Garimberto  «- 

• » , 

IL  troppo  filenzjo , Sig.  Girolamo  mio  , fra  gli 
amici  è piuttofio  di  ri pr enfiane  degno , che  di  lor- 
da . ed  eziandio  che  nelle  regole  dell'  amicizia — » 
che  s' imparano  a'  nofiri  giorni , non  vi  fi  a queffo 
articolo , al  mio  giudicio  è argomento  di  poco  amo- 
re . Vero  per  non  viver  lungamente  in  quejio  er- 
rore , acciocché  voi  crediate  eh'  io  vi  fon  quell  ’ a- 
mico  che  fempre  fiato  vi  fono  , comincio  a fcriver - 
vi:  voi  y fe  il  medefimo  volete  eh’  io  creda  di  voi  y 
fcrivetemi  ; e tanto  più  fpefso  eh'  io  per  avventu- 
ra non  faro , quanto  più  avrete  ozjo , comodità  , e 
materia  di  che  fcrivere  , per  ifiar  voi  in  Bpma  , 
che  non  ho  io , ftando  in  Sorrento . Vi  dico  adun- 
que eh'  io  fon  vivo  ( grazia  al  Signore  ) e 
quel  defiderio  di  piacervi , e di  giovarvi  che  dal 
giorno  eh'  io  vi  conobbi , vifse  fempre  con  efso  me- 
co . Son  fano  del  corpo , e dell’  animo , poiché  fon 
lungi  dalla  malignità  , e dall’  invidia  delle  corti . 
Son  libero  non  dal  defiderio  di  fcrvire  il  Trend - 
pe  mio  Signore  ( perche  avendo  da  lui  infiniti  be- 
nefìci ricevuti , infinita  è di  me  fieri  che  fia  l’ ob- 
bligazione di  Jcrvirlo  ) ma  dai  continui  trava- 
gli 
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gli  della  mia  ferviti ti  mercé  di  Sua  Eccell.  che  fi 
è contentata  eh'  io  viva  a me  , e agli  fiudj  miei  : 
e la  comodità  m ha  data  di  poterlo  fare  • Ecco  , Sig. 
Gar  imber  to  , eh'  io  v'  ho  dato  contezjzjc  dello  fiato 
mio  . E , perchè  non  vi  refti  alcuna  volontà  di  fapere 
la  qualità  della  vita  mia , vi  foggi  ungo  , che  una  gran 
parte  del  tempo  in  fentir  quegli  antichi  degni  d'  0- 
nore , e di  reverenda  che  ragionano  delle  fidente  , 
mi  giova  di  confumare  : un  altra  in  ifcrivere  , prò «• 
curando  ( fe  fatto  mi  verrà  ) di  formi  con  gl'  in - 
chiofiri  dalla  mano  della  morte  ; e , allargandomi  que- 
fto  ftretto  , e breve  termine  della  noftra  età  > di  vi- 
vere negli  altri  fietoli . il  refto  confumo  con  la  mia 
genti  li Jfima  moglie  , e con  una  cari Jfima  figliuola  , 
che  piaciuto  al  Signore  è di  donarmi  per  trafiullo 
della  vecchie zjzjt  , che  mi  s' avvicina  . Io  non  ho 
più  che  dirvi,  grafia  mi  farete  di  dir  la  fua  al 
fieverendifs.  di  Brefcia  , e mandar  l'  altra  al  Fran- 
cefchi  ; che  cosi  m'  ha  egli  comandato  , e cose  io  ve 
ne  prego . E fe  0 voflre > 0 lettere  d' altri  man- 
dar mi  vorrete , indrix^zjttele  a perfuna  che  fedel- 
mente le  mi  mandi  a Sorrento.  Vivete  felice  , e 
tenete  memoria  di  me  ; e , fe  grave  non  vi  fia , al. 
fievcrendifs.  voftro  padrone  fatemi  raccomandato. 
Di  Sorrento. 

137  A M.  Vettor  de’  Francefchi . 

A R g.  Si  rallegra  della  fallite  del  Sig  Francefchi,  e di  tutr) 

1 fuoi , rendendogli  conto  dello  flato  fuo,  e della  fua  cafa. 

SIGNOR  mio  tanto  caro , quanto  virtuofo . Io 
ho  avute  levofire  piene  dell'  antica  affezione y 
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i dell a voftrd  naturale  , e cortefe  umanità . am- 
metto la  fcufa  voftrd  del  non  avermi  ferino, poi* 
che  voi  ammettete  la  mia  : e credo  che  V allegrez- 
za che  avefte  in  faper  eh'  io  era  vivo  y abbia  po- 
tuto quefìo  effetto  del  fienaio  caufare  in  voi,  co- 
me fcrivete . Mi  piace  fommamente  che  tutta  la 
« virtù  di  quel  piacere  vi  fi  f farge  fise  intorno  al  cuo- 
re ; e ne  cacc/afse  quel  dolore  che  la  novella  del- 
la mia  morte  portato  v aveva  , piuttofto  che  fe 
ne  fia  difiperfi  nel  grembo  delle  parole , che  si  leg- 
giere , e ss  fugaci  fono . Ma  , eziandio  che  7 p af- 
fato fienaio  m abbiate  perdonato , non  voglio  dar- 
vi materia  di  riprendermi  del  futuro . Voi  fate  il 
medefimo  ; che  cosi  , mal  grado  della  lontananza  y 
di  qualche  frutto  della  noftra  amicizia  goderemo  • 
lo  mi  rallegro  dunque  della  falute  voftra , de*  vo- 
ftri  Magnifici  padre , e madre  , e del  voftro  cari  fi- 

fimo  Momoletto  ; il  quale  fpero  che  farà  tale. » , 

quale  alla  virtù  del  padre , del  zjo , e degli  ono- 
rati fuoi  avoli  fi  conviene . Dio  lo  vi  confervi , e 
tanto  piacere  vi  dia  con  le  fue  virtù , quanto  af- 
fanno vi  diede  la  morte  di  M.  Girolamo . Tenete 
per  fermo  che  d' ogni  voftra  contentezza  y d*  ogni 
voftro  onore  , alcuno  più  di  me  non  fi  rallegrerà 
giammai  ; come  più  di  me  alcuno  ne  v ama  , ni 
v offerva  . E , perche  il  medefimo  credo  di  voi , mi - 
furando  dal  mio  l*  animo  voftro , acciocché  delle  mie 
confo  Unioni  io  vi  faccia  partecipe,  e al  voftro  de- 
fiderio  foddisfaccia  , vi  dico  che  mia  moglie  fta 
fana  , e bella  d ' animo , e di  corpo , e sì  conforme 
al  defi  derio,  e al  bifogno  mio,  che  d'altra  quali- 
tà non  la  faprei  defi  derare*  limola  quanto  la  luce 
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degli  occhi  miei  ; e altrettanto  da  lei  efsere  amato 
mi  godo  fommamente  . Io  ho  la  mia  prima  figli  no- 
lina  bcllijfima  ( fe  l'affezione  paterna  il  giudicio 
non  mi  toglie  ) la  quale  con  molti  lumi  di  'virtù , 
e d’ingegno  mi  da  fperanz*  di  grandiffima  conf- 
iamone. quefta , dopo  la  madre  , e /’  -anima  mia  , 
e tutto  il  mio  bene  . jL  nojtro  Signore  piacque  di 
t ormi  un  figliuolo  che  donato  m aveva , qua  fi  nell’ 
entrar  delle  porte  di  quefta  vita . beato  lui  ! egli 
fìa  in  ciclo,  e conofcendo  l’ amor  ch'io  vi  porto , 
il  Signor  prega  per  levoftre  felicità,  e per  le  mie . 
"Porzia  c gravida  di  fei  mefi . ci'o  che  ne  nafeerà  , 
vi  farà  amico  , e fervidore . Io  defidero  che  ven- 
ghiate  a I\oma  , fperando  che  non  debbiate  efsere 
si  crudele , che  non  mi  lafciate  goder  della  voftra 
vifta , e che  non  venghiate  a pigliar  la  pofsefftone 
di  quefta  voftra  cafa  , poiché  dell ’ animo  mio  già 
tanti  anni  l’ avete  pigliata . In  quefto  mezK.o  co- 
mandatemi , fe  in  coft  alcuna  di  qua  vaglio  a » 

fervirvi  ; e fovra  tutto  fcrivetemi  : che  in  quefta 
mia  tranquillità  di  vita  le  lettere  degli  amici  ve- 
ri infinito  diletto  mi  portano.  Io  ho  fcritto  due  let- 
tere a M.  S perone , una  al  Fortunio,e  un’altra  al 
Molino , delle  quali  non  ho  avuta  rifpofta  : e , poi- 
ché non  ho  da  dubitar  dell’  amor  loro , dubito  di 
qualche  finiftro  accidente  del  mondo  . Scrivetemi 
ciò  che  n'è;  e doletevi  con  efso  loro  in  nome  mio, 
fe  gli  vedete . filtro  non  ho  che  dirvi . a'  voftri 
Magnifici  padre , e madre  vi  piacerà  di  raccoman- 
darmi , poiché  a voi  avrete  fatto  il  medefimo  ; e 
baciate  il  voftro  nipotino  in  cambio  mio . Trofico 
Signore  tutti  giuntamele  felici  vi  confervi  molti 
anni  . Di  Sorrento.  138  Al- 
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138  Alla  Prencipefia  di  Salerno,  e alla 
Marchefa  della  Padula  • 

Aro.  Dal  libro  delle  fae  Lettere  mandato  alle  Signore,  dice 
l’utile  che  gliene  rifulterà:  fpecifica  alcune  d’efle,  come  pia 
belle  a effer  lette., 


I 


O conofco  d ’ aver  fatto  torto  a me  medefìmo  , 
Avendo  m Andato  a VV.  Sigg.  Ilhiftrijfime  il  libro 
delle  Lettere  mie  e mal  fcritte  , e mal  p untate^  ; 
eziandio  che  mi  renda  certo  che  T ingegno  voftro 
fi  a tale  y che  non  pur  leggerle  , ma  correggerle  fa- 
prete . e forfè  che  dall1  Averle  in  quefta  maniera 
cosi  mandate , quefto  utile  me  ne  verrà , che  ma 
gran  parte  di  molti  errori , che  per  avventura  vi 
fi  veggono  yfi  darà  piuttofio  alla  molta  negligenza 
dello  fcritt  ore , che  al  mio  poco  fapere . Come  fi  fi  a; 
io  ho  voluto  piuttofio  avere  rif petto  all  ubbidienza 
che  vi  fon  tenuto  di  portare  , che  all * onor  mio . 
Defederò  che  abbiano  tanta  ventura  , che  degnai 
fiano  delle  lodi  voftre  ; del  cui  giudicio  tanto  mi 
prometto , che  ogni  biafìmo , 0 loda  che  a voi  pia- 
cerà di  dar  loro  y giudicherò  veriffima - Supplico- 
vi  y poiché  il  leggerle  tutte  impoffìbile  mi  pare , 
che  lafciate  quelle  de'  negozi  3 che  piuttofio  fono 
piene  di  faftidj , che  di  piacere  : leggetene  quattro 
che  fono  nel  mezzo  dell'  opera , al  Cavalier  Taf- 
fio  mio  cugino  indirizzate  ; e poco  dipoi  una  lunga 
al  Sig . Trend pe  ; e una  quafi  nel  fine  al  Sig - Gio - 
vambatifta  Ter  et  ; nella  quale  deferivo  il  fitto  di 
Napoli . E fe  pur  di  legger  quelle  de' negozi  njt  far* 
piaciuto  ; perchè  il  voler  ora  delle  diver fitta  degli 
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filli  ragionare , non  mi  fi  conviene  ; vi  f ip plico  che 
in  efse  filo  confederiate  la  prudenza , e la  gravi- 
tà ; cofe  proprie  y e accomodate  alle  materie  di  che 
fi  ragiona . E mi  rendo  certo  che  fi  pur  loda  al- 
cuna meriteranno  dal  giudi  ciò  voftro  yfarà  piutto- 
sto premio  della  mia  affezione , e fervitù  , che  del 
loro  merito . E qui  baciandovi  con  quella  reveren- 
da eh'  io  debbo  , le  mani , faccio  fine . Di  Tripoli . 

• 

139  Alla  Prencipefla  di  Salerno. 

t 

Arg.  Con  Toccatone  di  mandare  a Sua  Eccellenza  un  li- 
bro, raccomanda  M. Paolo  del  Rodo,  apportato!’  di  quella . 

PEr  non  aver  io  ritrovato  il  libro  che  Voftra 
Eccell,  m' impof e , ho  pregato  M.  Taolo  I{of- 
fo  y apportator  di  quef te  y che  non  pur  lo  ritrovi  , 
ma  glie  lo  porti  ; ed  emmi  fiato  Sommamente  ca- 
ro con  queSta  occafìone  di  aver  avuta  comodità  di 
far  che  quefto  gentiluomo  la  conofca  , e fìa  cono- 
feiuto  da  lei;  Sperando  eh ' egli , avendo  per  ope- 
ra mia  conofciuta  una  Signora  di  tanto  valore  , e 
di  tanta  efti magione  : e Voftra  Eccell , un  gentil- 
uomo di  tanta  virtù , mi  debbano  efser  obbligati . 
E , perchè  ella  gli  fìa  liberale  di  favore  quanto  me- 
ritano le  fue  onorate  qualità  y teftimonio  le  farà 
quefta  penna  mia  y che  egli  è un  raro , e fingnlarif- 
fimo  uomo , di  buone  lettere  , e di  perfetto  giudi- 
ciò  ; e tale  y che  merita  il  favore  , e la  grafia  di  Vo- 
ftra Eccell , e d'  ogni  perfona  di  purgato  giudicio . 
E y perche  il  fuo  merito  è molto  maggiore  di  ciò  che 
fapefsero  dipinger  le  parole  mie  y per  non  far  que- 
fta ingiuria  al  giudicio  di  Voftra  Eccell . e alla , 
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•virtù  fua  mi  tacerò  ; baciandole  con  ogni  reveren - 
ajt  le  mani . Di  Trapali . 

140  A Donna  Affra  de’Tafli,  fua  forella. 

- * \ 
A sa.  Si  fcufa  fé  gii  tanto  tempo  non  è flato  a vili  taf  la 
forella,  promettendo  d'  andarvi  di  corto;  c la  ragguaglia  del- 
lo flato  Tuo. 

LE  voftre  lettere , carijjima , e onorata  forella , 
piene  d' una  fraterna  affezione  , e dima  Cri - 
ftiana  carità  , fovra  modo  grati /fi  me  frate  mi  fo- 
no . /’  apportator  d'  efse , noftro  cugino , non  ho  io 
potuto  vedere  ; nè  pero  era  tanto  di  ftrada  da  lup- 
poli a Sorrento  ; dove  al  prefente  per  dare  fine  ad 
alcuni  miei  principiati  ftudj  per  alcuni  giorni  riti- 
rato mi  fonò  ; che  in  tre  ore  non  vi  potefse  veni- 
re. Dogliomi  della  fventura  mia; e biafimo  la  fua 
negligenza  , e 7 fuo  poco  amore . Or  per  rifponde- 
re  alla  voftra  lettera , vi  dico  che  del  non  aver- 
mi potuto  veder  cotanto  tempo , piuttofto  della  ma- 
lignità della  fortuna  , che  della  tepidezza  del  mio 
amore  cagione  avete  di  dolervi  ; perche  ( come  voi 
fapete  ) fin  a quefta  ora  y nè  a me  medefimo  , nè 
a' miei  piaceri  vivuto  mi  fono;  ma  fpinto  dall'o- 
nore , e dall'  obbligo  delle  mie  fervitù  , a guifa  di 
peregrino  , or  quefta  , or  quella  parte  del  mondo 
fono  ftato  coftretto  di  cercare  , con  tanta  poca  quie- 
te , e ripofo  di  corpo , e d’ animo , quanta  il  mon- 
do fa  , e voi  dovete  avere  intefo  . la  qual  cofi > 

apprefso  voi  , e ogni  perfona  di  giudicio  non  pur 
merita  fcufa , ma  compaifione . Il  medefimo  defìde- 
rio  ho  io  di  vedere  voi } che  avete  voi  di  me . ne 
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•veglio  che  in  alcun  modo  di  'vincermi  d’ affezio- 
ne , n 'e  d'amore  •vi  diate  a credere . e , s’  io  avejji 
così  la  comodità , come  ho  il  •volere  « così  alle  vo- 
ftre  voglie  foddisfare  pronto  farei , come  voi  pron- 
ta a defìderarlo  . Ma  confolatevi , che  io  fpero  or  , 

che  con  grazja  del  Trencipe  mio  dal  pefo  delle » 

continue  fatiche , e de'  duri  travagli  fgravato  mi 
fono , con  la  grafia  d' Iddio  di  venire  tofto  a con- 
tentare voi , e a compiacere  alla  mia  volontà  , e 
al  debito  mio  ; e forfè  infieme  con  la  mia  carijfi- 
ma  moglie  ; la  quale  più  per  le  fue  virtù  , che  per 
efservi  cognata , mi  rendo  certo  che  in  voi  lafcie- 
rà  un  continuo  defi derio  di  rivederla  ,e  un  perpe- 
tuo penfiero  della  fua  falute . "Pregate  noftro  Signore, 
che  ponga  pace  fra’  Trencipi  Crifliani , che  fubito  , 
che  la  povera  Italia  da  quefti  fuochi  di  guerra  po- 
trà ref pirare  sì  , che  il  cammino  fa  fecuro  , e co- 
modo, non  vi  darò  cagione  di  più  lungamente  de- 
federarmi . Io  ( la  Dio  mercè  ) fio  fano  così  del 
corpo  , come  della  mente  ; mediocremente  ricco  di 
f acuità , ma  ricchiffimo  d'  animo  , poiché  tutte  le 
umane  ricchezze , tutti  i beni  del  mondo  fono  nel- 
la mia  volontà  : e l' animo  mio  , che  prima  era 
crudeliffìmo  tiranno  di  quefto  corpo  , appoco  appoco 
fi  fa  legittimo  fegnore , e naturale  : nè  così  fpefso  , 
come  folea , cofa  mi  comanda  che  fea  da  riprende- 
re, 0 da  caftigare.  Vi  rendo  infinite  grafie  dell’ 
amorevole  ricordo  che  mi  date  , degno  certo  del  vo- 
fero  amore , e della  vofira  cattolica  vita , ed  efem- 
plare . V’  ubbidirò  ; ,,  efsendo  io  certo  che  niuno 
,,  più  forte,  e duro  freno  per  frenar  gli  sfrenati  afe- 
» fetti , t defederj  di  quella  mifera  vita  ritrovar  fi 
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,,  pofsa  , che  lo  fpefso  alla  noftra  Mortalità  rivolge- 
,y  re  il  penfiero . "Pregate  il  Signore  (fen^a  il  etti 
j,  favore  in  vano  ci  affatichiamo  ) che , con  la  ma- 
„ no  della  fua  grazja  del  tutto  dalla  caligine  di 
„ quefti  umani  defiderj  Rilevandomi , con  un  rag- 
j,  gio  della  fua  infinita  luce  m'  illumini  sì  , che 

,,  fatto  un  nuovo  uomo , vivo  nello  f perito , e . 

5,  morto  nella  carne  , all’  acquifto  della  divina  fa- 
st Iute  tutte  rivolga  le  mie  voglie  , e i miei  pen - 
,,  fieri . }i  Io  ho  la  mia  prima  figliuolina  ; la  qua- 
le  y efsendo  belliffima  , grandi  filma  fperanzjt  mi  por- 
ge d'  una  virtuofa  , e onorata  vita . Il  mafehio 
devoto  innanxj  al  Signore  Creator  mio , prega  per 
la  vofira  falute . Porxja  mia  è gravida  di  fette 
mefi . ci'o  che  ne  nafeerà  , nafta  con  timore  di 
Dio;  che  o mafehio  , o femmina  che  a lui  piace- 
rà, che  fia  , mi  farà  fommamente  caro.  Pregate 
ìnfieme  con  quelle  Reverende  religiofe  , alle  quali 
mi  farete  raccomandato  , nofiro  Signore  , che  mi 
confervi  la  madre , la  quale  in  quello  mondo  'e  tut- 
to il  mio  bene . Quefto  per  ora  vi  bafii } poiché  i 
negozi  più  non  mi  torranno  la  comodità  di  potervi 
f crivere  fpefse  volte  . State  fana . 

141  Al  Cavalier  Tafl'o. 

Aro.  Promette  quinto  piò  può, il  favor  fuo  al  Cavalier' in 
una  lite  c'ha  con  la  Camera  Apoftolica.  gli  dice  dove  abbia  a 
indritiargli  le  lettere»  e s'offerifce  di  ben  trattare  il  nipote 
di  lui, 

NO  N voglio  y Signor  mio , dolermi  con  voi  del- 
la morte  del  vofiro  onorato  fratello , per  non 

ri- 
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ritornar  a rinnovare , e aprire  la  piaga  del  noftro 
dolore , già  dalla  legge  della  natura  3 e dalla  me- 
dicina del  tempo  rifaldata  ; poiché  il  noftro  ramma- 
rico offende  la  fua  pace  , e non  folleva  l'  affanno t 
nè  ricupera  la  perdita  noftra . Se  le  prime  voftre 
lettere  mi  fufsero  fiate  confegnate , come  qucfte  dei 
cinque  di  Settembre , cosi  a quelle  avrei  rifpofto , 
come  a quefie  rif pondo . il  che  più  tolto  fatto  a- 
vrei  , fé  elle  prima  che  jerfera  venute  fufsero  a 
ritrovarmi . Ver  non  avere  io  avute  le  altre , e— 
zjandto  che  io  fappia  la  molefiia  che  vi  dà  la  Ca- 
mera lAppoftolica , non  fo  in  particolare  ci'o  che  vi 
domandi  : e ifirano  mi  pare , avendo  la  felice  me- 
moria del  Cavaliero  avuta  fentenz^a  in  favore  da 
detta  Camera  fopra  i crediti  che  avevate  con  efso 
lei , che  ora  , dove  prima  eravate  attore  , vi  fac- 
ciano reo.  Conofco  che  d' ajuto , e di  favore  ave- 
te di  meftitri  y e poiché  quello  non  pofso , quefio 
vi  darò  io  con  tutte  le  forz,e  mie.  E fe  non  che 
una  lite , che  m importa  da  4000.  ducati , occu- 
pato mi  tiene  , verrei  a pigliar  parte  delle  voftre 
fatiche  col  corpo , come  i voftri  faftidj  fento  nell ’ 
animo:  che  a quel  modo  f per  arei  e coi  favori  eh' 
io  portafft  di  qui , e con  quelli  che  io  avrei  coft't , 
e con  la  mia  diligenza , e configlio , di  più  poter- 
vi giovare  , che  in  quefta  guifa  non  potr'o  . nondi- 
meno poiché  a tanta  incomodità  il  venire  mi  tor- 
nerebbe , fupplir'o  con  tutte  quelle  lettere  che  io 
penfero  che  a piacere , e benefìcio  ritornar  vi  pof- 
fano . Il  SignorVrencipe  mio  è andato  a certi  fuoù 
luoghi  di  piacere,  fatto  il  giorno  di  TSfatale  ( che 
più  tosto  ritornato  non  farà)  io  ander'o  a Salerno. 
Voi.  I.  T c fa- 
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e farò  che  ferriera  in  voftro  favore  di  maniera , 
che  cotefli  Signori  conofcano  che  egli  abbraccia  que- 
fta  caufa  voftra  , come  fua  propria  , e particolare . 
Duoimi  che  non  ci  fa  il  \everendiffimo  Farnefe , 
del  cui  amore  afsai  fi  può  promettere  il  Trencipe 
mio . Io  ho  due  Cherici  di  Camera  ; cioè  il  Ve f covo 
di  Brefcia , e M.  Giovanni  della  Cafa  ; co’  quali 
' fe  non  le  mie  virtù  , almeno  la  mia  antica  fer- 
vetti merita  eh'  io  pofsa  afsai . Se  in  alcuna  cofa 
vagliano  a giovarvi , io  frivero  loro.  Datemene 
avvifo  per  quefto  Trocaccio.  E perchè  mi  rendo 
certo  che  per  quefta  caufa  avrete  neceffità  di  fri- 
vermi  molte  volte  ; acciocché  o periftar  io  fuor  di 
Jfcpoli , o per  la  poca  fede , e diligenza  degli  ap- 
portatori , le  lettere  vo/tre  non  fi  fmarrifeano  per 
la  firada  , indirizjcjctcle  per  via  de ' mercatanti 
in  mano  di  M.  Francefco  Cenami , che  fedelmen- 
te confegnate  mi  faranno;  benché  io  fra  due  mefi 
faro  in  Tftpoli  con  l*  famiglia  mia  ; dove  ; accioc- 
ché po/fiate  venire  a foddisfare  a quefto  mio , e__> 
voftro  defi  derio  ; ufero  ogni  mia  opera  , e f pende- 
rò quel  poco  d' autorità , e di  favore  che  m' ha » 

acquiftato  la  mia  virtù  , e i fervi  zi  che  ho  fatti 
a tanti  Signori . Il  voftro  nipote  farà  fempre  ben 
venuto  ; il  cui  ingegno  fe  farà  tale , quale  io  fi pe- 
ro , e defidero , procurerò  di  far  sì , che  della  mia 
diligenza , e del  mio  amore  voi  vi  lodiate  ; ed  ci 
dell'  utile  , e beneficio  che  ne  fentirà  , mi  refti  per- 
petuamente debitore  : non  per  volerne  altro  premioy 
che  aver  alla  mia  confidenza  foddisfatto , e al  de- 
bito al  qual  m obbliga  la  confanguinità  , e V af- 
fatone che  è fra  noi.  Confolatevi  nelle  voftre 
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difgrazje  con  la  prudenza  voftra  , e con  le  uni v 
* verfali  perturbazioni  di  quefto  fecolo  , che  non  la- 
nciano alcuna  parte  del  mondo  , ne  alcun  animo 

mortale  fenza  guerra  , e fenz a faftidio  . State . 

fano  ; e datemi  fpefso  avvi  fu  del  fticcefso  di  que- 
fto negozio  . Di  Sorrento  . 

9 

142  AI  Conte  di  Condiani . 

% 1 

Arg.  Gentilmente  cerca  d’acquiftarfi  la  grazia  del  Signor 
Contei  a cui  s’  offerifce  per  fervitore  . 

L’Onorato  grido  delle  infinite  •virtù  di 
V . S.  che  la  fama  da  alto  , e illuftre  luo- 
go con  insidia  di  molti,  e maraviglia  di  tutti  nel- 
la comune  opinione  degli  uomini  di  perfetto  giudi- 
ciò  va  predicando , fa  ogni  per  fona  di  nohiV  ani- 
mo vaga  di  cono fcervi , e defiderofa  di  fervirvi  : 
nel  numero  de ’ quali  uno  fon  io  , così  da  detta  ca- 
gione tirato  y come  dall ' affezione  che  ardentijjìma 
vi  porta  il  Signore  Onofrio  mio  cari/Jimo  cognato , 
e voftro  devotiffimo  fervidore  ; il  quale  piuttofto 
fianco  , che  fazio  di  far  conti  i voftri  meriti , e 7 
valor  voftro , de' fuoi  contimi  ragionamenti  vi  ha 
prefo  per  fogge tto  ; che  a gran  carico  mi  terrei  , fe 
del  voftro  amore  , e della  voftra  grazia  indegno  mi 
ritrova  [fi . E poiché  mentre  V.  S.  fu  in  'Iftpoli  , 
dalle  continue  occupazioni  della  mia  fervitù  im- 
pedito , le  porte  della  fua  he  nivale  nz * > e cortefia 
a quefto  mio  defiderio  non  aperfi  sì  , che  voi  per 
prova  così  conofcefte  la  fincerità  , e l*  affezione 
dell * animo  mio , comf  io  per  fama  conofco  la  ma- 
raviglia delle  voftre  virtù  ; voglio  ora  , per  non 
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mancare  a me  medefimo  , ciò  che  non  feci  con  l<t 
' voce  , far  con  la  penna,  : la  qual  cofd  tanto  più 
cara  efser  vi  dee , quanto , ,,  che  le  parole , come 
„ leggiere  , e fugaci  , ci  fparifeono  dinanzi  gli  oc - 
,,  chi  } e le  lettere , come  vivo,  e Jìabilt  tefti- 
,,  monio  della  mia  volontà  , al  mondo  fede  conti - 
,,  ma  ne  faranno.  „ Vigliate  adunque qttejìe  mie 
per  ma  perpetua  obbligazione  della  mia  fervitù  , 

C per  un  fecuro  pegno  dell ' ofservanz <*  eh'  io  vi 
porto  , e del  giudicio  che  io  faccio  dei  meriti  vo- 
ftri  illuftri , e fingolari  ; tenendo  per  fermo  cht_* 
ninno  accidente  .del  mondo  di  farmi  mutar  volon- 
tà , nè  di  feiormi  da  queft'  obbligo  farà  pofsente 
giammai:  e accettate  queft  a mia  offerta  fervitù  con 
quella  corte  fa  d'animo  con  cui  fi  deano  accettar 
te  cofe  care  ; che  fe  al  mio  merito  non  fi  convie- 
ne , alla  gentilezza  > e nobilità  della  natura  vo- 
ftra  il  contrario  fare  fi  difdirebbe  . E perche  io 
conofca  che  voi  col  comandarmi  abbiate  pigliata  la. 
pofsejfione  della  mia  fervitù  , comandatemi  vi  pre- 
go, fe  pur'  atto  mi  conofcete  in  alcuna  cofa  di  po- 
tervi fervire  ; che  io  con  l' ubbidirvi  , l’  obbligo 
della  fervitù  comincierò  a pagare . ma  fe  pur  a 
tanto  non  vaglio  ; il  defiderio  d' onorarvi , e reve - 
rirvi  non  mai  torre  mi  fi  potrà:  e fe  non  quan- 
to merita  la  voftra  virtù  infinita , ed  ineftimabi - 
le , quanto  potranno  le  picciole  forze  dell'  ingegno 
mio . Io  da  qui  avanti  vi  terrò  per  padrone  : voi 
tenetemi  per  fervi  dorè;  e ufate  quella  autorità  , e 
licenza  tn  comandarmi  > che  io  ufer'o  quella  reve- 
renza > ( rif petto  in  ubbidirvi  che  all'  uno  , 

e /’  altro  di  noi  fi  conviene . E qui , felice  cor- 
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fio  pregando  all * onorata  'vita  voftra  > faccio  fine . 
Di  Sorrento . ec. 

• • 

143*  Al  Signore  Alfonfo  Rota. 

» 

Aro.  Si  fcufadello  fcrlvere  . L’avvifadel  carico  dato  al  Sig. 
Prcncipc,  e dell’induftria  ufata  da  lui  nella  guerra. 

ANc  o R eh ’ io  non  abbia  ne  ozio  , nè  occa - 
fione  di  ficrivere  a V.  S.  nondimeno  perchè 
cono  fidate  che  La  mia  diligenza  •vince  ogn  9 incomo- 
dità y ho  •voluto  rubar  questo  poco  di  tempo  all 9 
altre  occupazioni  , e prestarlo  all ’ affezione  y e ofi- 
fiervanza  eh ’ io  •vi  porto  ; incominciando  a pagare 
parte  dei  molti  debiti  che  io  ho  con  e fiso  •voi . e s' io 
faro  nello  ficrivere  alle  volte  piuttofto  Laconico  , che 
^Attico  y Jarà  per  due  rifipetti  ; /’  uno  per  non  efi- 
fiere  abbondante  di  vaghe  parole  , dove  fin  povero 

di  belle  cofie  ; l ’ altro  per  non  faftidirvi  con  la. , 

vanità  della  lunga  ficrittnra  , non  potendo  con  /’  a - 
juto  di  qualche  onorata  azione  dilettarvi . e qne- 
fte  ragioni  per  fiempre  mi  J enfino  apprefiso  voi . Si- 
gnor mio  y io  non  arrivai  in  tempo  che  per  quel 
gentiluomo  del  Signor  Marchefie  potè! fi  ficrivere . e 
poiché  il  peccato  non  è fiato  mio  9 non  dee  efisere 
mia  la  riprenfione . T enfio  che  dagli  altrui  avvifi 
avrete  intefio  con  che  lieto  animo  abbia  accolto  , 
e le  amorevoli  dìmoftrazioni  che  ha  fatte  S.  Eccella 
al  Sig.  Tre  nei pe  ; e vi  diro  fiolo  gli  effetti  che  fie 
ne  veggono  y i quali  piu  fidato  teftimonio  vi  pofi 
fono  rendere  dell'  animo  di  Sua  Eccell.  e del  me- 
rito del  Sig . Trend  pe  y che  quelle:  acciocché  voi  9 
cm$  (imito  ) no  pigliate  quella  confiolazione  che  io 
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n ho  pigliata,  come  fervi  dorè . Mercordì  projftmo 
Sua  Eccell.  lo  efpedì  con  danari  per  dar  la  paga 
alla  fanteria  Italiana  ; dandogli  il  governo  di  tut- 
to l’  efercito  in  abfenza  fua . E perche  il  fargli 
una  patente;  come  fi  fa  ad  ogni  privato  capitano  ; 
era  piuttofto  un  torli  che  darli  reputazione  ,fcrif- 
fe  ma  lettera  a ciafcun  Maftro  di  campo  , così  dei 
cavalli,  come  dalle  fanterie  , che’l  dovefsero  ub- 
bidire , come  la  fua  propria  per  fona.  La  vita  no - 
ftra  e afsai  travagliata  , e faticofa  fin  qui  : e do- 
ve fperavamo  di  fare  il  carnevale  in  ripofo  , fa- 
remo il  carnevale  , e la  quarefima  in  continui  tra-, 
vagli  di  mente  , e di  corpo . Dello  fiato  della. — » 
guerra  de  fiderò  piuttofto  che  ne  fiate  ragguagliato 
dall'altrui  lettere , che  dalle  mie ; di  tanto  ren- 
dendovi certo  , che  tutto  che  fiano  le  genti  noftre 
minori  in  numero  de'  F rance  fi  , fono  maggiori  in 
virtù,  ed  eziandio  che  alcune  di fific  ulta  nel  tor  le 
vettovaglie  a'  nemici  ci  vengano  ad  incontrare  , che 
fono  di  molta  confi  derazione  ; poiché  con  la  forza 
non  fi  può  , il  Signor  Vrencipe  procura  con  l’ inge- 
gno, e con  l' induftria  fua  di  fupcrarle . il  che  fuc- 
cedendo  , lo  farà  degno  di  grandijfima  laude  , e 
commendazione  : non  fuccedendo  , il  medefimo  ; poi- 
ché non  gli  e mancato  ne  configlio  per  deliberare, 
nè  diligenza  per  efeguire  tutto  ciò  che  fufse  fer - 
vizio  di  Sua  Mae  fi  a , e reputazione  dell'  Illu - 
ftrijfimo  Signor  Marchefe  , e fua.  E qui  faccio  fi- 
ne , pregando  noftro  Signore  che  adempia  ogni  vo- 
ftro  defi  derio.  Di  Mone  alvi . ec. 

* •.  ...»  » * 

144  Al- 
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144  Alla  Signora  Prencipefla  di  Salerno. 

A tc.  Incolpa  le  occupazioni , che  non  lo  Iafciano  feri  vere  > 
e l'avvifa  che  s'è  fatto  quanto  gli  fu  importo. 

SE  le  continue  mie  occupazjoni , troppo  maggio- 
ri di  ci'o  che  pofsono  portar  le  forzje  mie , non 
funsero  sì  manifcfte  , che  non  avefsero  b'tfogno  di 
tefiimonj  , io  ne  farei  far  fede  a V.  S.  illuftrifs. 
da  perfona  a cui  fo  che  crederebbe  molto  ; ma 
tutto 'l  monda  le  vede  , e io  falò  le  fento  ; e al- 
le volte  più  eh ' io  non  vorrei . pero  s' io  talora 

non  ufer'o  quella  diligenza  eh'  io  fon  tenuto , e eh' 
io  vorrei  , date  la  colpa  alla  cagione  : che  fé  mi 
manca  l' ozjo , e la  comodità  di  fcrivervi , mi  fo- 
vrabbond'a  il  def  derio  di  poterlo  fare . lo  penfo 
che  rimarrete  fvddisfatta  di  ci'o  che  m’ imponefte  ; 
poiché  l'effetto  farà  ficceduto  fecondo  il  def  derio 
voftro , e debito  mio  . e qui  faccio  fine  ; pregando 
a V . Sig.  Illuflrifs.  felice  , e lunga  vita  . Di 
Moncalvi . 

14J  Al  Duca  di  Termoli . 

Aro.  Ringrazia  il  Sig.  Duca  del  favor  fattogli  hi  coma» 
dargli,  c gli  dà  alcuni  avvili  pertinenti  alla  guerra. 

LE  lettere  di  V.  S.  llluftriffima  piene  d’  uma- 
nità y e di  cortefia  m hanno  pofto  un'  obbligo 
fovra  le  f palle  molto  maggiore  delle  picciole  forzje 
mie:  e dubito  che  abbiate  penfato  di  fcrivere  ad 
altri  che  a me:  perche  f apendo  voi  eh'  io  vi  fon 
t T 4 tan - 
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tanto  fervidore  , quanto  fono  , piuttofto  dovevate 
comandarmi , che  pregarmi.  Come  fi  fia , tanto  e 
maggiore  la  mia  obbligazione , quanto  è minore  il 
mio  merito , e maggiore  la  voftra  gentilezza-  Io 
vi  rendo  infinite  grazie  del  favore  che  mi  fate  , 
dandomi  occafione  di  potervi  in  qualche  cofa  fer- 
vire  ; e tutto  quel  tempo  che  potr'o  rubare  alle 
occupazioni  che  di  continuo  mi  fovrafianno  , e al 
mio  ripofo  necefsario  ,f penderò  in  fcrivervi  Parti- 
colarmente i fucceffi  di  quefia  guerra  . E fe  le  mie 
lettere  non  faranno  piene  di  prudenza'  > nè  di-can- 
dore , faranno  piene  d’ affezione , e di  verità  . ac- 
ciocché quanto  voi  avrete  cagione  di  riprendere  il 
mio  poco  fa  pere , abbiate  cagione  di  lodare  il  mio 
molto  amore  , e la  mia  molta  ubbidienza . Ma  po- 
nendo fine  a cosi  lungo  efordio , comincerò  a dar- 
vi conto  delle  cofe  di  qua  . Ts[on  voglio  fcrivervi 
particolarmente  del  grado  del  "Prenci pe  mio  Signore 
per  non  fare  ingiuria  alla  gratitudine  di  Sua  Mae- 
flà , al  giudicio  dell’Eccellenza  del  Sig.  Marche- 
fe  y nè  al  merito  fuo . Egli  venne  mandato  da  Su* 
Eccell.  al  governo  di  questo  felicijfimo  efercito  : e 
aveva  propofto  di  fare  un  alloggiamento  nel  Mon- 
ferrato sì  vicino  a’  nemici , che  non  fi  potefser  al- 
largare , nè  valerfi  delle  vettovaglie  di  quefio  Sta- 
to : dal  che  ne  farebbono  nate  molte  altre  belle. — , 
occafioni  di  poter  far  loro  danno  : ma  l’ inubbidien - 
za , e la  pafftone  di  quefti  vafsalli  di  Monferra- 
to , o gli  ordini  fegreti  de’  loro  Signori  impedirono 
così  bel  difegno , non  volendo  dare  alloggiamento  a ’ 
faldati  : e hanno  tolto  l'  occafione  al  Signor  mio  di 
mostrar  la  fua  virtù . ma  contttttociò , fubito  che 
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noi  arrivammo  qua  in  Mone  alvi  , i Frane  e fi  ab- 
bandonarono Montechiaro  > loco  di  molta  importan- 
za , fortijfimo  di  fitto  3 atto  a difenderfi , a porre 
il  freno  a tutto  il  Monferrato  , e a far  loro  di 
molto  danno  : la  qual  ritirata  , avendo  noi  quegli 
alloggiamenti  che  prima  il  Sig.  Trencipe  avea  di - 
fegnato  d'avere,  non  fi  farebbe'  fatta  fenza  mol- 
to danno  loro , e molta  Jùa  reputazione . il  fuc - 
cefso  di  quefta  guerra  tutto  dipende  dal  ficcorfi 
di  Carignano  : il  quale  l'  Eccell.  del  Sig . Marche - 
fe  ad  ogni  modo  ha  deliberato  di  fare , ancorché  per 
alcuni  avvifit  che  fi  hanno  , F rance  fi  non  afpet- 
teranno  ; anzi  penfano  ylafciate  le  terre  che  tene- 
vano guardate , e fortificata  Villanova  d\Afti  ,di 
tornarfene  in  Francia . L’ illufirifs.  Sig.,  Marche  fe 
s' apparecchia  al  foccorfo  : n'e  il  maggior  numero 
delle  genti  nemiche  lo  fgomenta . e fe  vorranno 
difendere , che  non  fi  foccorra  , conofceranno  forfè 
9i  che  la  molta  virtù  de ’ pochi  y non  il  molto  nu- 

yy  mero  de' foldati  > dona  la  vittoria  ; se  quanta. » 

yy  differenza*  fi  a da  un  Capitano  di  lunga  efperien - 
yy  za  y e d ' infinito  valore , ad  un  giovane  incau - 
yy  to  y e inefperto . 5,  Le  nuove  della  corte  VS.  ll- 
luftrifs.  le  dee  fa  pere  per  altra  via  y e da  perfine 
che  meglio  di  me  informate  ne  fono  : pero  non  pi- 
glierò quefta  fiverchia  fatica  , avendovi  eziandio 
il  Sig . Trencipe  rif posto  di  fua  mano . Toiche  con 
quefto  fete  entrato  in  pofsejjione  della  mia  fervi - 
tù  y non  mancate  di  comandarmi  ; eh 9 io  non  mi  fian- 
cherò d' ubbidirvi . e con  quefto  , pregando  a V.S. 
llluftrifs.  lunga  y e felice  vita  y farò  fine . Di 
Mone alvi . 

146 
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14 6 AI  Vefcovo  di  Brefcia  , poi 

Cardinale  . 

Aro.  Scrive  alcune  nuove  a Monfignore  de’difegnl  del  Si- 
gnor Prencipe  contra  i Francefi  . 

0 

SE  io  ave /fi  così  ozio  y e comodità  di  fcrivere 
a V . Sig.  Reverendi fs.  come  ho  gindicio  di  co- 
nofcere  che  io  fon  debitor  di  furio  , e defederò  di 

poterlo  fare;  nè  io  procurerei  di  fcufur  la  mia » 

negligenza , ne  voi  mi  potrefie  accufar  per  negli- 
gente : mu  poiché  V incomodità  mi  fu  colpevole , 
voglio  che  Cu  verità  con  le  fue  f empiici  parole  mi 
difenda  dalla  colpa  : che  in  vero  troppo  torto  mi 
fi  farebbe , dando  a me  la  pena  del  peccato  d' al- 
tri . Sig.mioyio  fon  sì  dalle  continue  occupazjoniy 
e travagli  del  corpo , e della  mente  affaticato , che 
non  pur  altro  , mu  quelle  poche  ore  che  fi  dan- 
no al  ripofo  per  confervazjone  della  vita , fpefse 
volte  in  varj  negozi  mi  bifogna  consumare  . di 
maniera , che  fiotto  il  pefo  di  tante  fatiche  talora 
non  pofso  refpirare . potrebbe  efsere  che , venendo 
l * Eccellenza  del  Sig . Marchefe  all ’ efercito  , mi 
torrebbc  di  molti  travagli . Del  grado  del  Tren- 
cipe  mio  Sig.  io  ne  fcr  'tverei  particolarmente  a V.S. 
pevere ndifs  . j’  io  non  f ape  [fi  che  ella  fa  che  la 
gratitudine  di  Sua  Maeftà  è molta  , e 7 giudi  ciò 
dell * illuffrifs.  Sig • Marchefe  in  conofcer  la  virtU 
degli  uomini  infinito  , e le  qualità  del  Trenti pe 
mio  tali  y che  meritano  ogni  onore , e ogni  grado  . 
il  giorno  eh ’ io  giunfi  in  Milano , a S.  Eccell»  piac- 
que di  mandarlo  al  governo  di  quefto  fieli cijfimo 

efer- 
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tfercito  , il  quale  allora  flava  vicino  Vercelli . Su- 
bito aggiunto  y fi  fpinfe  con  parte  delle  genti  nel 
Monferrato  : il  quale  , per  efser  abbondante  di  vet- 
tovaglie y Francefl  cercavano  d' occupare  : e di  gii 
ri  avevano  alcune  terre  prefe  di  non  picciolo  mo- 
mento : e fe  0 la  poca  ubbidienza , 0 la  molta  af- 
fezione che  hanno  quefti  popoli  alla  Marchefa  lo- 
ro , e a'  Francefl , 0 pur'  i fccreti  ordini  de ’ loro 
fuperiori  non  avefsero  impedito  il  difegno  del  Sig. 
Trend pe  , e dato  ci  avefsero  quegli  alloggiamenti 
che  Sua  Sig.  domandava  nella  fronte  de’  nemici, 
mi  rendo  certo  eh'  io  avrei  occaflone , e materia  di 
che  fcrivervi  y con  reputazione  di  Sua  Sig. , piacer 
della  voflra , e danno  de'  nemici  : ma  , non  avendo 
potuto  porre  i faldati  in  quelle  terre , ed  efsendo 
neceffltato  di  porli  lontano , mille  belle  opportuni- 
tà che  ci  avrebbe  portato  il  tempo , e forfè  il  po- 
co configlio  y ed  efperienza  de'  nemici  con  la  vici- 
nità , ci  ha  fatto  perdere  la  lontananza . nondi- 
meno quefto  tanto  ha  operato  l'aver  fatto  quefto 
alloggiamento , tutto  che  lontano  fìa  , che  nemici, 
che  andavano  f par  fi  mole (landò  quefto  Fiato  di  Mon- 
ferrato da  molte  bande , e procacciandofi  il  vive- 
re, fi  fono  ricongiunti  ; abbandonando  alcuni  luo- 
ghi d’ importanza  che  già  prefi  avevano , e do- 
ve avevano  già  pofto  il  prefidio  ; fra  i quali  è 
flato  un  caftello  nomato  Montechiaro , forte  di  fi- 
to  , nel  cuore  di  quefto  flato  , atto  a porre  il  freno 
a tutte  quefte  terre  circonvicine  , e a farci  di  gran- 
di (fimi  danni.  Se  la  fortuna  ha  tolto  quefta  oc- 
caflone al  Sig.  "Prenci pe  mio  di  far  qualche  cofa 
degna  della  fua  virtù > e utile  al  fervizjo  di  Sua 
■ ì - ‘ ■ Mae- 
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Maefià  j non  gli  ha  tolto  il  giudi  ciò  di  conofcer 
la  opportunità  > ni  il  defidcrio  dà  poterla  pigliare  : 
e fe  V ha  privato  di  quella  parte  della  gloria  che 
meritano  i felici  fuccejjì  delle  cofe , non  lo  prive- 
rà di  quella  che  al  favio  configlio  > e alla  pruden- 
te deliberazione  fi  conviene . T atta  la  fomma  di 
quefta  guerra  , e della  fortuna  di  Sua  Maefid  in 
Italia  dipende  da  quefto  foccorfo  di  Carignano  : al 
quale  V Eccell.  del  Sig . Marchefe  col  folito  valo- 
re , e con  prudente  deliberazione  , e configlio  fi  va 
apparecchiando:  e fe  la  fortuna , la  quale  ha  gran 
parte  in  quefii  fuccejjì  della  guerra  , fe  pur  non 
ci  vorrà  e f sere  favorevole  , non  ci  farà  almeno 
contraria , e nemica  ; fpero  che  la  molta  virtù , t 
lunga  efperienz*  del  Capitano  , e 7 valore  de  fi- 
dati farà  tale,  che  benché  Francefi  fiano  maggiori 
di  numero , faranno  inferiori  di  virtù  , e di  con- 
figlio; e quella  gloria  ne  riporteranno  che  altri 
volte  fon  foliti  di  riportare . Io  non  mi  fiancherei 
mai  di  ragionar  con  V.S.  Bavere  ndifs.  ma  le  mie 
occupazioni  non  lo  confentono . Vregovi  che  mi 
tenghiate  in  quella  parte  de ' voftri  penfieri  che  me- 
rita la  ferviti i , e l'  ofservanzO'  eh'  io  v'  ho  fent- 
pre  portata;  la  quale  ad  ognora  tanto  fi  fa  mag- 
giore , quanto  maggiori  divengono  i meriti  voftri  • 
£ qui  faccio  fine  ; pregandovi  onore  , e lunga  vi - 
ta . Di  Moncalvi . cc. 
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147  Al  Sig.  Girolamo  Mora. 

Aro.  Difende  il  Sig.  Marchefe  della  rotta  avuta  alla  Cere* 
fola  da  tutte  le  calunnie  j c avvifa  minutamente  i fuccefli  di 
quel  fatto  d’arme. 

SO  bene  eh'  il  finiftro  accidente  di  quefta  gior- 
nata darà  occafione  agli  emuli  dell'  Eccell.  del 
Sig • Marchefe  con  le  parole  dell’  invidia , e della 
calunnia  d’ accufarlo , e di  riprenderlo  ; ma  non _* 
con  quelle  della  ragione , e della  verità . ,,  I fuc- 
ìì  cefi  della  guerra  ( come  per  altre  mie  ho  fcrit - 
5,  to  ) furono  in  ogni  tempo  dubbiofi  : ne  fu  mai 
55  sì  prudente  , nè  sì  valorofo  capitano , che  d’  u- 
55  na  battaglia  fi  potefse  promettere  certa  vitto- 
,,  ria  : nella  quale  ha  il  più  delle  volte  maggior 
55  parte  la  fortuna , che  la  virtù  . „ Mi  mio  giudi- 
ciò  dee  rimaner  fenzji  colpa  e fenica  biafimo  quel 
capitano  che  nece/fitato  di  combattere , ordina  ben 
l ' efercito  fuo  , difpone  cautamente  le  genti , piglia 
buona  occafione  del  combattere  , fi  guadagna  l’  Or- 
vantaggio  del  loco  ; e che  nella  difperaxjone  della 
vittoria  avventura  la  perfona  fua  ; acciocché  il  fuo 
fericolo  dia  animo  a gli  altri  di  fare  il  mede  fimo . 
Quefie  , e altre  cofe , degne  d’ un  favio  capitano  3 
ha  fatte  Sua  Eccell.  fen^A  pretermetterne  alcuna . 
nè  mi  pare  che  fia  obbligato  a più  ; falvo  fe  la 
colpa  della  viltà  de'  fidati  non  fi  dee  chiamar  fua  . 
lo  tengo  per  fermo  che  fe  , ficcome  egli  ha  fiputo 
ben’  ordinare , e dif porre  le  genti  , avefse  potuto 
dar  loro  cuore , e animo , l’ avrebbe  fatto  : ma  fe 
la  fortuna , e Dio  non  ha  voluto  darlo  loro , non 
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può  far  altro  , fe  non  attriflarfne  , e dolerfene . 
£ a chi  volcfse  dire  , ,,  che  fi  conviene  al  pru- 
„ dente  capitano  di  conofcer  fe  i fuoi  fidati  te- 
„ mono  la  giornata  , o la  defìderano  ; e fuggirla  , 
,,  e procurarla , fecondo  che  fufse  necefsario  ; ri~ 
,,  fponderei  che  ninno  efercito  fi  moftro  mai  tanto 
volonterofo  di  combattere , quanto  quefto . ,,  £ 
chi  alerebbe  creduto  che  quelle  genti  che  altre 
volte  hanno  si  valorofamente  combattuto , e dateci 
tante  vittorie , dovefseroy  fenica  veder  faccia  al- 
cuna di  pericolo  , volgere  le  f palle  ? Voi  fapete  eh ’ 
io  non  ho  tanta  obbligazione  al  Signor  Marchefe  , 
che  dove  (fi  far  quefto  ufficio  per  difenderlo  : ma 
ancor  che  fufse  nimico  mio  , vorrei  dire  la  veri- 
tà : e io  mi  contenterei , fe  la  fortuna  , o la  mia 
virtù  mi  ponefse  di  quefti  carichi  fu  le  fpallt^y 
fempre  che  mi  accade fse  qualche  finiftro  , di  perde - 
re  così  felicemente . Tutto  T efercito  ha  vedutoti 
fuo  merito  , e l’altrui  colpa  : pero  fenza  dirne 
altro  , fervendovi  fio  particolarmente  il  fuccefsoy 
mi  tacerò  : del  quale  mi  rendo  certo  che  di  già 
ne  faranno  venuti  gli  avvi fìt  ; ma  sì  confufì , che 
non  averanno  portato  nulla  di  vero . Già  ho  frit- 
to per  T altre  mie  , come  Sua  Eccell.  aftretta  dal- 
la neceffità  del  danajo  , il  quale  le  mancava  per 
pagare  più  lungamente  quefto  efercito , fi  era  rif- 
iuta di  fccorrere  Carìgnano  : e , non  potendo  altri- 
menti y arri fchiarfi  alla  giornata  ; „ parendole  men 
,,  male  con  una  buona  occafione , e con  buon  or- 
,y  dine  y avventurando  di  vincere  , perdere  ; che 
,,  perdere  al  fecuro  y fenza  far  prova  di  vincere  . „ 
£ per  quefto  effetto  efsendofi  Sua  Eccell.  partita 
' d’ idfti , 
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d'  lAfti  , e noi  da  Montechiaro fi  venne  alias 
Montala  , loco  vicino  a ' nemici  fei  miglia  ; dove 
impeliti  lai  tempo  , il  piu  tempeftofo  che  fi  fia 
veduto  lì  molti  anni , quafi  prefagio  li  quefta  no - 
ftra  difgrazja  ; fi  amo  fiati  fin  al  giorno  li  Ta- 
fana: e avendo  egli  difegnato  di  fare  quel  giorno 
uno  alloggiamento  a Somma  I{iva  del  Bofco , fece 
marciar  V efercito  : ma  impediti  dalla  affienita 
del  cammino  , ci  fu  hi  fogno  , per  fuggire  gl'incon- 
venienti che  fogliono  fuccedere  nell'  alloggiar  di 

notte  , fermarci  a Cere  fola . Quella  fera  fi  fece , 

una  bravi  (fi  ma  fcaramuccia . V altra  mattina , a- 
vendo  notizia  Sua  Eccell,  che  F rance  fi  s'  apparec- 
chiavano al  combattere  , ordino  V efercito  , e di- 
vi fé  le  finterie  in  tre  battaglie  » nell'  una  pofe 
gli  Spagnuoliy  che  erano  da  mille  e cinquecento  in 
duemila , coi  mille  ^Alamanni  del  Colonnello  Ba- 
rone : neW  altra  , / feimila  ^Alamanni  del  Sig . 
tAldiprando  ; nella  terrea , gl'  Italiani , che  erano 
poco  meno  di  quattromila . La  cavalleria , che  era 
da  ottocento  in  mille  cavalli , divife  medefimamen- 
te  in  tre  parti  , e in  ognuna  delle  tre  battaglie 
della  fanteria  , ne  pofe  una  per  farle  fpalla  • <Alle 
dodici  ore  fi  comincio  una  groffiffima  e gran  fca- 
ramuccia : la  quale  duro  fino  alle  felici . E avendo 
già  Francefi  pigliate  alcune  cafe  fovra  certi  colli  , 
dove  per  avventura  difegnavano  e (fi  di  porre  l'ar- 
tiglieria per  battere  lo  efercito  nofiro , Sua  Eccell . 
in  una  parte  vi  mando  Gottieres  Chefada , e Don 
Giovanni  de  Ghevara  , con  quattrocento  archibu- 
gieri Spagnuoli  ; e nell'  altra  il  Signor  ». Antonio 
Maria  Sanfeverino  con  alcuni  altri  capitani  Ita- 
. ' lia - 
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li  ani  , a levarli  di  quel  forte  ; i quali  a colfi 
d*  are  bitumiate  ne  gli  cacciarono  , e guadagnarono  i 
colli  ; ne  per  molto  che  s' ajfaticafsero  poi  nemici 
di  racquiftargli  y poterono  mai.  Scaramucciato  che 
s*  ebbe  sì  lunga  ora  tanto  ftrcttamente  , che  era 
un'  orrore  a rimirarlo  y da  tutte  due  le  bande  fi  ap - 
prefento  la  giornata . gloria  battaglia  degli  Spa- 
gnuoli  y nella  fronte  della  quale  era  il  Conte  Fran- 
cefco  Landriano  mandato  da  Sua  Eccell.  coi  mil- 
le ^Alamanni  ruppe  quella  degl'  Italiani , e d' una 
parte  de' Svizzeri  y chiamati  Grueri  ; e tanto  in- 
nanzi fi  fpinfe  y che  non  pur  prefe  Ì artiglieria  y 
ma  avrebbe  ancor  prefa  Carmagnola  yfc  dalla  vil- 
tà de'  noftri  non  fufse  fiata  richiamata . In  quel 
punto  la  vittoria  , che  fino  allor  batteva  l ali 
Jopra  le  noftre  infegne , pentitafi  della  grandez^KA 
del  Signor  Marchefe , s'accompagno  con  le  fchiere 
nemiche . conci  o/fi acofachè  la  battaglia  degli  ^Ala- 
manni y nella  quale  flava  la  maggior  parte  della 
noftra  fperanz^a , efsendofi  rincontrata  coiGuafco- 
ni  y che  non  arrivavano  a cinquemila  y al  primo 
abbafsar  delle  picche  non  pur  s'  incomincio  a riti- 
rare y ma  a fuggire . La  cavalleria  ; tuttoché  il 
Trend pe  di  Sulmona , il  Signor  Carlo  Gonzjtga , il 
Signor  BJdolfo  Buglioni , e 7 Silva  , valorofìjfima- 
rnente  combattendo  , f ace f sero  ogni  opera  y perche 
efsa  ancora  menafse  le  mani;  non  pure  volfe  mo- 
ilrar  la  fronte , ma  nel  fuggirfi  , fu  per  rovinar 
le  noftre  battaglie . Degl'  Italiani  , e zj audio  che 
la  maggior  parte  il  Trend pe  mio  Signore , per  ef- 
fer  eglino  archibugieri , avefse  sbandita , perche  a 
loro  tocco  il  foftentare  la  fcaramuccia  } la  quale 
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duro  per  tanto  tempo  ; quel  poco  corpo  che  vi  e - 
ra  rimafo  , che  non  arrivava  al  numero  d * otto- 
cento uomini , fi  difefe valorofijjìmamente  dall’im- 
peto della  cavalleria  nemica  , che  venne  ad  inve - 
ftirli  : di  maniera  , che  non  ebbe  forzjt  di  movergli 
dall * ordine  loro  : anxj  fenzjt  alcun  fegno  di  timo- 
re , ne  di  viltà  y fletterò  fempre  fermi , e appa- 
recchiati a combattere  , qualora  loro  fufse  coman- 
dato : innanzj  la  cui  battaglia  Cefare  di  Ifapoli 
moftro  grandi  (fimo  valore  . Fedendo  l’ illuflrifs . 
Sig.  Mar  chef  e che  la  fortuna  de’  nemici  combatte- 
va con  la  fua  virtù  , e con  la  viltà  de’  cavalli 
noftri  y e degli  Alamanni  ; poiché  più  volte  i> in- 
vano gli  ebbe  e con  perfuafioni , e con  l’ ef empio 
della  per  fona  fua  invitati  al  combattere  y e pro- 
curato di  far  loro  volgere  il  volto;  ferito  d’ una 
tnaz^z^ata  nella  man  manca , e d’ un*  archibugi at a 
fopra  il  ginocchio  diritto  ( non  pero  di  momento  ) 
per  non  perdere  ogni  cofa  infleme  yfi  ritiro  in  A- 
fti  : e tengo  per  fermo  che  , fe  non  fufse  flato  foc - 
corfo  da’ f noi  y farebbe  flato  o prigione  , o morto  • 
Ter  che  avendo  fi  nel  principio  della  giornata  poflo 
fra  le  due  battaglie  degli  Spagnuoliye  degli  Ala- 
manni ; vedendo  fi  tor  cosi  certa  vittoria  di  ma- 
no y e la  faccia  della  battaglia  cambiatafi  per  la 
viltà  di  quelli  ne*  quali  più  fi  fperava  : quafi 
defiderofo  di  perdere  infieme  con  la  vittoria  anco 
la  vita  y due , o tre  volte  entro  nelle  fchierc  ne- 
miche con  tanto  animo , che  à fatica  fi  potè  riti- 
rare . Il  Trend pe  mio , che  quafi  primo  feritore  di 
quella  giornata  , aveva  già  combattuto  con  Mon- 
fignor  di  Termes  Generale  dei  cavalli  leggieri  del 
Voi.  I.  V Ff, 
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2{e  y vedendo  che  il  corpo  degl'  Italiani  non  era 
atto  a foftentar  cotanto  pejo y .giudicando  che  più 
fervido  farebbe  a Sua  'Maeftà  falcando  quefte 

genti  col  ritirarle  , che  perderle  col  menarle  a » 

combattere  y raccolta  V archibugi  eri  a y che  y tutto  il 
giorno  avendo  . animofamente  fcaramucciato  y era 
fparfa  per  quelle  colline  y fi  po/e  a retroguardia  del 
campo  nofiro  fuggitivo  ; e combattendo  ora  coi fol~ 
dati  y ora  coi  villani  quanto  duro  il  cammino  y moU 
ta  ora  dopo  Sua  EccelL  y efsendo  già  passata  gran 
parte  della  notte  y aggiunfe  in  ^Afti  con  quelle  po- 
vere reliquie  dell 9 efercito . me  pare  che  la 
fortuna  abbia  invidiata  la  virtù  del  Sig.  Marche - 
Je . Ma  y fia  > come  fi  voglia  y non  fi  potrà  mai  di - 
re  che  egli  fia  mancato  ne  di  prudenza  , n'e  di 
valore  : ne  che  abbia  laf ciato  di  far  alcun  osto 
degno  di  favio  capitano , e d*  animofiffimo  folda- 
to  . il  Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  y al- 
lor  che  era  alle  mani  col  Trencipe  mio  , da  uno 
incontro  gittato  per  terra , fu  prefo  dJ  alcuni  fan- 
ti Italiani  y e lo  abbiamo  prigione  in  cafa.  Viva 
lieta  V . S.  e dolgafi  delle  noftre  difavventure , 
D'jLfti. 

# 

• * • 

148  Al  Panarello..  • 

* » • » ' » 
* » » * '*  * 

Arg.  Quella  è lettera  piena.  d’afFeiione;  nella  quale  fi  mo- 
ftra  che.  pari  fono  le  volontà  del  fervirfi  fra'l  Signor  TaiTo, 
c ’l  Panarello . 

• • 

• # # * 

IO  credo  che  y fi c come  fi  fono  rincontrate  le  noftre 
volontà  y fi  fiano  ancor  rincontrate  nel  cammi- 
no le  noftre  lettere:  e che  in  quel  medefimo  tem - 

po 
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po  abbiate  voi  ricevute  le  mie , che  à me  le  vo~ 
fire  fona  fiate  confegnate  . Ma  , poffo  che  voi'  foftt 
ftatof-  più  diligente  in  ìfcrivere  , non  fete  fiato  pe- 
ro più  ardente  in  amar  mecche  io  in  amar  voi  fi- 
perche  l ’ affezione  eh’  io  vi  porto  , non  può  ef strìe' 
n'e  vinta  , nè  pareggiata  : nè  potrebbe  efsere  mi-K 
nore , a voler  io'  efsere  uguale  all ’ obbligo  mio , e 
a meriti  vofiri  ; i quali  fe  così  fifsero  conofciuti 
da  chi  dovrebbe  , e potrebbe  riconofcerli , e rimu- 
nerarli ; voi  godere fte  del  premio  delle  voftrc  vir- 
tù , e io  del  bene  d' un  affé  zionati ffimo  amico . 
Supplifca  adunque  il  foverchio  dell ’ affezione  mia 
di  difetto  della  diligenza  ; la  qual > fe  in  voi  è 
nata  dalla  molta  comodità  , e ozjo  eh'  avete  di 
frivere , in  me  è mancata  per  le  molte  occupazio- 
ni , che  non  mi  lafciano  fatto  il  pefo  di  tante  fa- 
tiche ref pirare  . Ma  laj riandò  ornai  quefte  belle » 

parole  , poco  convenevoli  ad  un'  amicizia  e dal 
tempo , e dalle  opere  Hoftrc  confermata  ; vi  dico  * 
é fiate  fano  , che  nofiro  Signore  vi  conjervi . ec. 

• • • ' «•  Il  .*’,/.**  " ' i **.  < .» 

149  AI  Sig.  Giovambatifta  Peres . 

Aro.  Accufa  II  Slg..Peres  di  negligenza  5 e fe  gli  moftra 
amorevole,  e uffiziolo. 

NO  n fo  qual  di  noi  due  meriti  maggior  ri - 
prenfione  di  così  lungo  filenzio  ; 0 voi  in 
tanto  ozio , e in  tanta  comodità  : 0 io  in  tante  oc- 
cupazioni , e travagli  d'  animo  , e di  corpo  che  di 
continuo  mi  fopraftanno  , non  avendoci  fritto . 
Siatene  voi  giudice  non  appaffionato  , ma  giufio  , eh* 

io  vi  prometto  di  non  appellarmi  dalla  vofira » 

V 1 fen- 
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feritene.  E fe  volete  in  quefta  caufa  eftminaré 
alcuni  teftimonj  ; pochi  , o ninno  credo  che  ne  tro- 
verete che  di  pongano  in  voftro  favore  : perche  le 
tante  lettere  che  vengono  a quelle  bande  , e che 
vanno  in  molte  altre  parti  del  mondo:  i molti  al- 
tri negozi  che  ad  ogni  ora  accaggiono  nell ’ efer- 
cito  ; del  quale  in  ab  fenica  dell’  Eccell.Sig.  Mar- 
chefe  y il  Sig . Vrencipe  mio  tiene  il  governo  > vi  fa- 
ranno fede  che  le  mie  occupazioni  fono  tali , e__> 
tante  , che  non  ricevono  aumento . Io  non  voglio  e - 
f aminar  altro  , che  la  voftra  confcienz a:  la  quale 
fon  certo  che  mi  dirà  che  fete  il  piu  negligente 
uomo  del  mondo . Viacemi  che , ficcome  vi  vinco 
dy  affezione  y e d’ amore , così  vi  vinca  anco  di  di- 
ligenza • rH}  f°  qual  ragione  vi  vaierà  a torvi 
quefta  colpa  dalle  fpallc  . Or  , poiché  ho  fatta  una 
mezz*  vendetta  dell 9 offefa  che  mi  fa  la  voftra 
negligenza  > vi  faluto , e v abbraccio  con  le  brac- 
cia dell’ anima  y e del  cuore:  così  vi  fotefs9  io  ab- 
bracciar con  quelle  del  corpo  ; che  piu  contento  y e 
meno  travagliato  viverci . Io  non  voglio  in  que- 
lle lettere  fcrivervi  cofe  di  guerra  y sì  per  aver- 
ne a lungo  fritto  al  Sig.  Onofrio  mio:  il  quale  y 
come  v't  fa  parte  del  cuor  fuo  y vi  farà  ancor  par- 
te delle  nove  che  gli  ferivo;  sì  ancora  per  non.~> 
turbare  , e macchiare  con  gli  ftrepiti  , e tumulti 
della  guerra , e col  fangue  de9  morti  quefte  lette- 
re piene  d’ affezione  y e d’amore  . e qui  faccio  fi- 
ne di  fcrivervi , ma  non  d’ amarvi  quanto  meri- 
tano le  voftre  virtù  . E fe  non  fatete  in  far  que- 
fto  ufficio  y come  fete  in  ifcrivermi , negligente  , il 
Sig . Fabio  Citi  nello  faprà  dalla  penna  voftra  eh \ 
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io  li  fon  fervi  dorè  , e eh'  io  V of servo  quanto  me- 
rita la  fua  infinita  virtù.  Vivete  lieto:  e ricor- 
datevi dell 9 obbligo  che  avete  alla  affezione  eh ' io 
vi  forto  « Di  Montechiaro  * ec. 

150  r AI  Martelli. 

- • ' -v  * • . * r 

Ars*  Fa  ficaro  11  Martelli  che  non  dubiti  dell’  affezione 
che  gli  porta.*  e gli  raccomanda  in  nome  del  Signor  Prenci* 
pe  il  negozio  del  Signor’  Onofrio . 

S’  I o fono  fiato  più  negligente  , non  fono  fiato 
me nr  amorevole  di  voi:  e fe  voi  ha  mofo  a 
fcrivermi  la  memoria  che  tenete  dell'  affezione  che 
io  vi  porto ; a me  hanno  vietato  il  potervi  feri - 
vere  le  continue  occupazioni  , che  non  mi  danno 
tempo  ; e quanto  voi  apprcfso  me  meritate  d'  ef 
fere  lodato , tanto  io  merito  apprefso  voi  d ’ epe- 
re  feufato . Io  ho  ricevute  due  voftr e . a quella 
v ho  rifpofto  ; a quefta  vi  rif pondo  > che  niuna 
perfona  di  merito , come  voi  fete  mi  vinfe  mai 
ne  di  gratitudine  , ne  d' amore  . e non  avete  da 
dubitare  : che  V ardente  affezione  eh'  io  vi  porto  , 
fi  pofsa  in  alcun  modo  non  pur  raffreddare  y ma 
intepidire  : perche  la  materia  delle  vofire  virtù  , 
e degli  ufficj  che  ufate  in  beneficio  mio  , non  folo 
confervano  y ma  accrefcono  il  fuoco  del  mio  amore  * 
Ma  per  por  fine  a quefte  belle  parole  > vi  fuppli- 
co  che  il  negozio  del  Sig.  Onofrio  vi  fia  raccoman- 
dato : e quefto  credo  che  debba  baftare  fra  noi  > 
tanto  congiunti  di  animo , e di  volontà  : f apendo 
voi  quello  che  egli  è con  meco;  e quanto  defederò 
che  fia  foddisfatto  ; e quanto  voi  fiate  ( come  buon 
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fervi  dorè  del  Trend pe  ) tenuto  di  furio  . Io  n'  ho 
parlato  co»  Sua  Eccell.  largamente:  in  nome  del 
quale  vi  ferivo  che  lo  facciate  , e ciò  eh'  io  vi 
fcriver'o , confermerà  Sua  Eccell.  con  due  righe  di 
fua  mano . Ricordatevi  che  le  preghiere  fon  giu- 
ftc  ; e che  il  pregatore  è il  T afso  , tanto  voftro , 
quanto  voi  fapete  . Or , perche  fo  che  defiderate 
d’ intendere  to  fiato  della  guerra , vi  dico  * Di 
Montechiàro . éc.  ‘ .... 


Alla  Sig.  Donna  Giovanna 
Sanfeverina  . 


* ..J 


~ Aro.  Prega  la  Signora  dh’,  avendo  mancato  il  Signor  Fabio 
di  prefentargli  le  lettere , élla  voglia  fervergli  di  nuovo  quan- 
to per  lei  egli  abbia  da  fare . , \ > * : 

. '•  . (.0.  > - ■••• 

SE  il  Sigi' Fabio  e fiato  nuli  confervatore  delle 
lettere , di  V-  S.  si  , che  non  me  le  ha  potu- 
te confegnare  , non  voglio  efser  io  nè  negligente , 
nè  mal  creato  i non  rendendovi  almeno  grazje  del 
favore  che  m avete  fatto  di  fcrivermi  , e della 
memoria  che  avete  tenuto  di  comandarmi  •.  e . , fe 
(osi  fapefjì  in  che  fervirvi , come  de  fiderò  di  po- 
terlo fare  , V.  S.  rimarrebbe  foddisfatta  dell  opere , 
e fieli'  animo  mio:  ma,  non  avendo  avuta  la  let- 
tera , non  fo  che  altramente  rifpondervi  , fe  non 
che  vi  prego  che  vogliate  correggere  la  trafeur aggi- 
ne del  Sig.  Fabio  con  lo  fcrivermi  di  nuova , e — > 
dar  a me  quell'  occafione  , e comodità  di  potervi 
in  qualche  cofa  fervire  , che  m ha  tolta  la  mia 
fortuna , e la  negligenza  di  quel  gentiluomo . E 
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qui  baciandovi  mille  volte  le  mani e pregandovi 
felice,  e lunga  vita  , faro  fine.  D'  Mfii . ec. 

* • * .J  . # . » \ 

152  AI  Sig.  Alfonfo  Rota  . ", 

Aro.  Difende  il  Sig.  Marchefe  dalle  calunnie  dategli  per 
la  giornata  perduta:  e rende  le  dovute  lodi  al  Prencipe  luo 
Signore . ” 

PARCHE 'fi  che  non  fu  mai  per  alcun  f eco- 
io , che  la  virtù  non  fuf se  invidiata  : -e  che 
le  perfine  di  lor  natura  fono  più  inchinate ’ al  ri- 
prendere , che  allo  fiufare  le  azjoni  degli  uomini, 
c quelle  maffimamente  che  ,.  finzjt  voler  veder- 
ne la  verità  , fivra  i rumori  della  fama , ept^alt  il 
più  delle  volte  fonano  la  menzogna  fondano  il 
loro  giudicio  ; ho  deliberato  di  ragionare  con  efso 
voi  fivra  queffa  materia  , non  mofso  dall’ affissio- 
ne che  io  porto  all ’ Eceell.  del  Sig.  Marchefe  , ma 
dalla  verità,  e dall'  0 ne  fio  . E mi  rendo  certo  che 
l'infelice  fuccefso  di  quefta  battaglia  avrà  data 
comodità  agli  emuli  dell' Eccell.  Sua  , con  alcune 
piuttofto  colorate , e apparenti  , che  vere  ragioni , 
di  poterlo  accufare  , e riprendere  : ma  non  farà  al- 
cuno di  favio  giudicio , che  non  conofca  „che  i fuc- 
„ ceffi  della  guerra  furono  in  ogni  tempo  dubbio- 
si fi:  e Che  non  fu  mai  si  prudente  , nè  sì  vdlo- 
y,  rofi  Capitano,  che  d' ma  battaglia  s abbia  fi- 
si tuta  promettere  certa  vittoria  ; nella  quale  ha 
ri  il  pii*  delle  volte  maggior  parte  la  fortume,  che 
j,  la  virtù . ,,  Mi  mio  giudicio  dee  rimaner  feri- 
zjt  colpa  , e fensa  biafmo  quel  Capitano  che  uc- 
ce ffi  tato  di  combattere , ordina  bene  l' e finito fio, 
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difpone  cautamente  le  lenti , filila  buona  oc  capo- 
ne di  combattere  , fi  guadagna  l'  avvantaggio  del 
loco , e che  nella  difperazjone  della  vittoria , av- 
ventura la  per  fona  fina  , acciocché  il  fuo  pericolo 
dia  animo  agli  altri  di  fare  il  me  de  fimo . Quelle  > 
e altre  cofe  , degne  d9  un  favio  Capitano , ha  fat- 
ti Sua  EccetL  fenz^a  pretermetterne  alcuna  . ni 
mi  pare  che  fia  obbligato  a più  ; falvo  fe  la  col- 
pa della  viltà  de9  fidati  non  fi  dee  chiamar  fua  . 
Io  tengo  per  fermo  che  fe  , ficcome  egli  ha  fapute 
ben9  ordinare  e difporre  le  genti  , avefse  ancor 
potuto  dar  loro  cuore  , e animo  , /’  averebbe  fatto  ; 
ma  fe  la  fortuna , e Dio  non  ha  voluto  darlo  loro  f 
non  può  far  altro  , fe  non  attrifiarfene , e doler- 
cene.' E a chi  volefee.  dire  , che  fi  conviene  al 
prudente  Capitano  di  conofcer  s9  i favi  fidati  te- 
mono la  giornata , o fi  la  de  federano  ; e fuggirla  > 
t procurarla  > fecondo  che  fufie^necefsario:  rifpon- 
derei  che  niun  e fretto  fi  moftro  mai  tanto  volon- 
terofo  di  combattere , quanto  quefio . E chi  avreb- 
be creduto  che  quelle  genti  che  altre  volte  hanno  sì 
valor  ofi /fintamente  combattuto , e dateci  tante  vit- 
torie i dovefsero  , fenz^a  vedere  faccia  alcuna  di 
ptficolo  > ■ volgere  le  f palle  ? V)  voglio  lafciar  di 
rifondere  a quella  objezjone  ; che  quafi  le  fanno 
tutti  coloro  che  non  fanno  il  fecreto  delle  cof — fy 
che  Sua  Eccell . non  doveva  arrifehiarfi  alla  gior- 
nata y efsendo  certo  perdendo , di  perdere  \ molto  : e 
vincendo , di  guadagnare  poco  : e loro  dico  cosi  : che 
la  giornata  è fiata  sformata  , e non  volontaria . 
Conciojfiacofache  non  avendo  egli  per  molta  inltan- 
z^a  che  ne  avefse  fatta  a Sua  Maeftà  potuto  ave * 
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re  il  danajo  per  pagar  /’  e (eretto  , e conofcendo  che% 
Je  non  s*  avventurava  > perdeva  di  certo  : e che 
avventurando  fi , poteva  vincere  ; piglio  quel  par- 
tito che  ogni  animofo  y e prudente  Capitano  avreb- 
be pigliato  inquefto  cafo . Ma  laf dando  qnefte  co- 
fe  da  parte  y vi  foggi ungo  , ,,  che  la  vittoria  il 
yy  più  delle  volte  fuol  fare  gli  uomini  infoienti: 
yy  e quelli  fpezjalmente  che  non  fono  dalla  pru- 
yy  dentea  governati:  y9  e a me  pare  che  il  con- 
trario abbia  operato  ne 1 Francefì  : i quali  dopo  la 
vittoria  moftrano  piuttosto  timore  , che  infole nzjt  : 
e quefio  è argomento  grandiffimo  della  loro  pru- 
denza: perciocché  conofcendo  che  non  la  virtù  lo- 
ro y ma  V ira  di  Dio , e il  favore  della  fortuna  ha 
dato  loro  la  vittoria  y nè  pofsono  rallegrar/i  y ni 
fanno  ufar  del  privilegio  de'  Vittorio  fi  ; anzi  cono- 
fcendo y yy  che  a debile  foftegno  s'  appoggia , chi 
•yy  s'  appoggia  al  favore  della  forte  ; ,,  e dubitan- 
do di  non  perdere  per  colpa  loro  ciò  che  hanno 
guadagnato  per  viltà  d*  altri  y vanno  tanto  rifer- 
vati y che  eziandio  eh ’ io  conofca  che  abbiamo  per- 
duto afsai  di  reputazione  in  quefta  giornata  ; eh * 
eglino  V abbiano  guadagnata  non  fo  vedere  in  al- 
cun modo  . di  maniera  , che  fi  pub  dire  che  noi  ab- 
biamo perduto  y e che  eglino  non  abbiano  guadagna- 
to . Oggi  fono  ventidue  dì  che  fu  la  battaglia , 
nè  ancora  hanno  fatto  cofa  alcuna , fuor  che  abu- 
fatofi  intorno  a San  Damiano  > loco  difefo  folamen- 

-te  dalle  genti  della  terra  : il  quale , tutto  cht » 

abbiano  battuto  5 e datogli  uno  afsalto  yfi  difende 
fagliar  di ffimament  e . 7\ {oi  abbiamo 
in  tutti  le  terre  d' importanza  y 


pofto  il  prefìdio 
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forte , che  non  ne  temiamo  danno . Io  non  voglia 
defraudare  il  'Prenci pe  mio  Signore  di  quella  laude 
che  fi  dee  alla  fifa  'virtù  : perchè  , taf  dando  da 
parte  che  fufse  il  Primo  a ferire  , e Ì ultimo  a 
ritirar  fi  ( di  (he  il  Generale  dei  cavalli  leggieri 
Francefi , che  abbiamo  prigione , e tutto  l'  efercito 
ne  faranno  fempre  tefiimonio  ) vi  rendo  certo  che 
il  fuo  valore  , c la  fua  prudenza  hanno  falvato 
lo  Stato  di  Milano  a Sua  Maeftà  : concioffiachè  , fé 
Sua  Ecce  II.  ave  fise  rivolte  le  f palle  infi  e me  con 
gli  altri  ; e attendendo  filo  a falvar  fi , non  a- 
vefse  procurato  di  raccogliere  V archibugeria  Italia* 
na , fparfa  per  la  fcaramuccia  in  diverfe  parti , e 
con  quefto  corpo  di  gente  poftofi  alle  fpalle  dell ’ 
efercito  fuggitivo, , difendendolo  e da'  faldati , e da 
villani , fi  perdeva  eziandio  qttefta  gente  : e per - 
dendoft , non  avevamo  con  che  volger  la  faccia  a ' 
nemici  , nè  far  loro  refiflenzja  ; nè  come  por  pre- 
fidio  nelle  terre  principali , e importanti.  E que- 
fto  farà  il  fine  di  quefta  mia  ; con  la  quale  vi 
prego  falute  , e onore  . D'  Mfii  « ec. 

.133  AI  Sig-  Prencipe  di  Salerno.  1 

Aro-  Dice  di  mandarli  alcuni  avvili  » e promette  di, non 
mancar  di  diligenza;  perché  Sua  Eccell.  venga  fervita,  e la 
fua  reputazione  confervata . 

. .1  ' „ 1 -l  \ ' 

SE  in  quefto  cafi  non  preponeffi  V onor  di  Vo~ 
ftra  Eccell.  alla  vita  mia , mi  terrei,  per  li- 
no ingrati (fimo  fervidore  ; e mancherei  all'  integri- 
tà della  mia  natura  , e all'  infinita  affezione  che  , 
oltre  gli  altri  obblighi , naturalmente  vi  porto  : ma 

non 
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non  mi  confido  di  poter  fervirvi  fecondo  il  defì- 
derio  voilro  , e debito  mio  per  molte  ragioni  , le 
quali  mi  riferbo  di  dire  a bocca  , e if pestai  men- 
te y perche  fovra  gli  avvifi  che  ha  il  Governato- 
re , non  mi  fare  che  vi  fi  pofsa  far  fondamento . 
Vofira  Eccell.  vederà  l’ avvifo  che  egli  ha  avuto 
di  Valenza  per  le  lettere  fue  ; e che  non  è vero 
che  abbiano  caricata  alcuna  artiglieria  fovra  il  ToJ 
cofa  totalmente  contraria  a ciò  che  mi  difse  , quan- 
do arrivai  , e mi  confermo  quefia  mattina  ; £ 

poiché  in  quefia  anione  tanto  apertamente  fi  trat- 
ta della  vofira  reputazione  , e dignità , e di  tan - 
' to  fervi zjo  di  Sua  Maeftà  , pofto  che  io  non  ab- 
bia molta  amicizia  in  quefia  città  ; nondimeno 
procurerò  di  avere  perfine  , delle  quali  fi  altri 
e’  ave  fiero  fervi  to  3 potrebbono  dare  più  certi  av- 
vifi } e le  manderò  in  parte  , dove  non  fi  potrà  fa- 
re ne  mafia  di  genti , né  alcuna  altra  provvifioney 
che  non  lo  f appi  amo  prima  : benché  , per  quanto 
da  ogni  banda  s' intende  degli  andamenti  de'  ne- 
mici y non  fi  ha  da  dubitare  che  pofiano  pafiare  a 
quelle  bande  : ,,  ma  perche  i pojjibili  fino  infini- 
5,  tiyyyio  fi  aro  avvertito ; e faro  y fi  non  quanto 
farebbe  il  dtfiderio  mio  , quanto  potrà  un  fare - 
Jii ero-  yfinz^a  amicizia  s fenzjt  alcuna  pratica  — » 
delle  genti,  e del  paefe  : che  fi  io  avejji  e’I  mo- 
do, e l’ autorità  che  altri  hanno , mi  darebbe  il 
cuore  d' eficre  avvertito  di  ogni  cofa  sì  minuta- 
mente , che  non  pure  i ponti  , che  non  fi  pofiono 
fare  ficreti , ma  i penfieri , e di figni  loro  non  mi 
farebbono  nafeofii . Io  procurerò  con  la  diligenza 
mia  di  vincere  tutte  quelle  difficultà  , almeno 

quan- 
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quanto  mi  fari  pofftbite . E con  quefto , pregare 
dovi  onore , e lunga  vita  y faro  fine . Z)’  <Alef- 

fandria  « 

• - ’ « • . * ; * 

i?4  Al  Vefcovo  di  Cafale. 

Aro.  Dimoflra  che  le  lettere  di  Moniìgnore  gli  fono  Hate 
gratiflìrae , e eh'  egli  beniffimo  rifponde  alla  molta  affexion  di 

lui . 

• . * . * i . • 

LE  lettere  di  V • S . , piene  di  affezione  , e di 
cortefìa ; eie  amorevoli  offerte  che  mi  fatey 
pofsono  bene  .obbligarmivi  più  di  ciò  chi*  io  vi  fo- 
no y ma  non  farmi  più  certo  del  voftro  buony  ani- 
mo verfo  me  ; avendomene  tante  prove  moftrate 
con  gli  effetti  y ,e  con  /’  ifperienz^a  • Vi  rendo  cer - 
to  che  non  mi  vincete  ne . dy  affezione , ne  dy  a- 
more  ; ne  mi  vincerete  giammai  dy  ufficj  , fe  la 
fortuna  mi  porterà  occafione , e comodità  di  poter- 
vi fervire  , come  fin  qui  rn  ha  portata  neceffìtà  di 
dovervi  pregare  , e dar  faftidio . In  quefto  mezj* 
zjo  V . S.  fia  fecura  chy  io  cono  fico  ly  obbligo  eh*  io 
vifentOy  e de  fiderò  di  poterlo  pagare • Io  non  vi 
ferivo  i fucccffi  delle  cofe  di  qua , dubitando  di 
piuttofto  darvi  faftidio  , che  piacere  ; avendone  no- 
tizja  per  altri  avvifi  • T enetemi  per  voftro  . Coii 
noftro  Signore  vi  dia  felice , e lunga  vita  • 


J , . V,  '*  *•  .• 

•»  • • ^ 
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15 j Al  Sig.  Bernardino  Rota. 

Ano#  Come  per  altre  Tue  ha  fatto» con  falde  e vere  ragio- 
ni difende  l'onore  del  Signor  Marchefe,je  del  Signor  Prenci* 
pe  dalle  calunnie  date  loro  per  la  rotta  avuta . 

,,  T)  E r c H e'  V onore > e la  fama  dell ’ uomo  y 
yy  JL  Sig.  mio  ofservandijfimo  y è fondata  fovra 
yy  V opinione  delle  per fo ne  , non  è maraviglia,  yfe  r 
yy  avendo  sì  debile  fondamento  , alle  volte  minacci 
yy  mina . O mi  fera  condizione  de’  mortali  ! poiché 
yy  fono  fottopofti  al  giudi  ciò  degli  uomini  del  mondo y 
yy  la  maggior  parte  de 1 quali  è fenza  giudi  ciò  . ,, 
quefta  ora  V.  S.  per  lettere  duplicate  avrà  in - 
tefoil  fuccefso  di  quefta  infelice  giornata  : il  quale 
( per  ci'o  che  mi  par  di  fentire  ) tanto  ingiufta- 
mente  ha  tolto  gran  parte  della  reputazione  ac- 
qui fiata  per  lo  pafsato  dal  Sig.  Marchefe . E per- 
ché il  Sig . Trencipe  noftro  fi  trova  con  lui  in  fi- 
na medefima  nave  nel  tempeftofo  pelago  di  quefta 
avverfità  y io  ( come  fervidor  loro  ) • informato 
delle  cofe  y voglio  per  foddisf azione  mia  y e per  lo- 
ro e fcuf azione  giustificar  quefta  caufa . l^on  fo  9 
Sig.  mio  y che  ragione  potranno  allegare , non  diro 
gli  emuli  della  virtù , ma  gl ’ invidiofì  della  glo- 
ria del  Sig . Marchefe  y alla  quale  con  le  parole 
della  ifief sa  verità  non  fi  pofsa  replicare . Diran- 
no forfè  alcuni  che  Sua  Ecce  II.  non  doveva  av- 
venturare tutta  la  fortuna  di  Ce  fare  in  una  bat- 
taglia y il  fuccefso  della  quale  per  continua  ifpe- 
rienz*  e così  dubbiofo  9 che  alcuno  di  quanti  Ca- 
pitani fono  fiati  per  tanti  fecole  , per  prudente , 
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per  animo fo  , per  fortunato  che  fìtto  fìa,non  s'ha 
potuto  promettere  certa  vittoria  ? , jl  quefii  rifpon^ 
dero  ciò  che  in  molte  altre  mie  ho  fcritto  a molti 
arhtci'Wtcì  per  fua'efc  tifaci o ne  ; cioè,  che  il  Stg,. 
Mar  che fe  piuttcfto  sformato  , che  volontario nella 
difperazjone  ha  pigliato  questo  configlio:  giudican- 
do „ che  flufse  meglio  tentando  la  faa  fortuna  , et 
,,  provando  di  vincere  , perdere  ; che  perdere  , fe>t- 
» ZA  fare  ifperienzA  di  vincere . ,,  E , per  dirla  piiu 
chiara  {affine  che  quefìi  giudici  piu  maligni , che 
favj.,  cono fc  ano  quanto  fi  a torto  il  loro  parere  ) 
ryi  foggi  ungo , che  eziandio  che  quel  valor  ofo  Si- 
gnore avefse  fatto  intendere  a Sua  M-acfìa  ch& 
non  aveva  modo  di  pagar  V e fere  ito , e con  molta 
inftanzA  -procurato  che  lo  provvedefse  di  danari  da 
foftènt arlo  non  V 'ha  mai  potuto  ottenere  : di  for- 
te  j che  vtrovandofi  inquefto  flato  di  neccffita , c di 
difperazjone  : e vedendo  che  U genti  non  fi  po- 
tevano ferina  danari  mantenere  più  lungamente  ; 
che  ferina  -genti  non  fi  poteva  difendere  lo  Stato  di 
Milano  ; e che  era  neceffìtato  , ritiratofi  con  qiiei 
pochi  Spagnnoli  che  gli  erano  ri mafi  , in  due  , o 
tre  citta  , abbandonare  il  refio  ; e lafciare  anco  in 
preda  de'  -nemici  le  genti  di  Carenano,  che  fono 
le  veterane , e le  migliori  ,anzj  il  nervo  di  tut- 
te le  forzje  di  Sua  Maeftà  in  quefte  parti , veden- 
do che  V cferclto  nemico  potentiffimo  , acquifiata 
la  reputazione , padrone  della  campagna  , fi  infi - 
gnor  ir  ebbe  del  re  fio  d'Italia  , piglio  quel- partita 
che  ogni  prudente , e favio  Capitano  in  quefta  di- 
f per  anione  di  cofe  avrebbe-  pigliato  * Diranno  al- 
tri che  dovea  mifurarc  le  forzje  fue , e non  com- 
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battere  col  nemico  con  tanto  difavvantaggio  : che 
dove  a tentar  Ì animo  de'  fuoi  foldati  , e veder 
s' erano  dejiderofi  della  battaglia  ; e non  ingannar  fi 
di  giudicio . quefii  rifpondo  che  fe  Francefi  a~ 
veano  vantaggio  nella  cavalleria , noi  l'  avevamo 
nelle  fanterie  ; perche  e/fi  non  avevano  fe  non. _» 
quei  pochi  Guafconi  vecchi , e una  parte  di  Svi z- 
Z eri  , che  fufsero  da  farne  conto  ; il  refio  erano 
Grucri  , e genti  collettizie  del  paefe  proprio  del 
Tiemonte  ; nelle  quali  poco , 0 nulla  ( come  fape- 
te  ) fi  potea , ne  fi  dovea  fperare  ; dove  le  no~ 
fire  erano  d' ogni  nazione  foldati  difciplinati , e la 
maggior  parte  invecchiati  nella  guerra  . Ma  chi 
avrebbe  mai  penfato  che  Germani , con  la  virtù 
de'  quali  già  per  tanto  tempo  tanti  Cefarei  Capita - 
ni  avevano  acquifiato  tante  vittorie , e che  hanno 
combattuto  fempre  valorofimente , dovefsero  al  pri- 
mo abbafsare  delle  picche  , abbandonati  dalla  foli - 
ta  virtù  y perderfì  d' animo  ; e , fenza  difenderfì  , 
darfi  in  preda  alla  morte  , che  nemici  portavano 

nelle  mani?  K(on  dovea  Sua  Eccell.  credere , « , 

fidarfi  delle  tante  ifperienze  che  avea  vedute  del 
lor  valore  ? E fe  avefiero  fatto  ci'o  che  fecero  gli 
Spagnuoli  y non  era  noftra  la  vittoria?  Ironia  ve- 
demmo noi  per  poco  fpazio  di  tempo  con  V ali 
vermiglie  volare  intorno  delle  nofire  infegne  : e 
poi  y quafì  a viva  forza  cacciata  , fuggirfene  ? Chi 
dirà  che  non  fapefse  pigliar  V avvantaggio  del 
loco  ; e che  ficcome  moflr'o  efperienzjt , e configlio 
in  quello  , non  mofirafse  ancor  animo  , e ardire 
nel  combattere  ? Ts/on  tento  egli , vedendo  in  fuga 
la  cavalleria  fenza  aver  combattuto , di  rivocar- 
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U , di  darle  cuore  c con  la  voce  , e con  V efent- 
fio  ? 7s {on  entro  egli  due , o tre  volte  nell'  orrore 
della  battaglia, , con  ifperanza  d'  e f sere  feguitato , 
e con  animo  piuttofio  di  morire , che  di  fuggire  , 
conofcendo  „ che  dove  un  Capitano  perdeva  l'ano - 
,,  re  , non  dove  a folvar  la  vita  ? ,,  Se  poi  ,confide- 
rando  che  dalla  perdita  della  perfona  fua  dipende a, 
quella  del  Ducato  di  Milano , e di  tutta  Italia  , 
muto  coniglio,  e procuro  di  falvarfi  , dee  efsere 
piuttofio  laudato , che  riprefo.  T{on  fa  V.  S.  che 
Tullio  nel  primo  degli  Ufficj  dice , ,,  che  e lecito 
,,  ad  un  Capitano  alle  volte  di  fuggire  ; e che  *1 
„ far  altrimenti  farebbe  pazz*?  ,,  In  quella 
avverfa  fortuna  chi  lo  vide  perturbato , o punto 
mancare  del  fuo  decoro  , e della  fua  dignità  ? Ter 
quefie  ragioni , non  apparenti  , ma  vere  , non  det- 
tate dalla  pajftone  , ma  dalla,  verità  , conofcera. 
ognuno  di  fano  giudicio  che'l  Sig.  Marche  fe  non 
ha  perduto  per  quefio  finiftro  accidente  punto  del- 
la fua  reputazione  ma,  come  per  umana  legge, 
e condizione  con  l*  cofe  bete  fono  congiunte  le 
3Ì  trifte  , „bi fogna  che  egli  fopportt  quefii  coivi  di 
fortuna  con  lieto  animo.  Ora  per  rifpondere  ad  al- 
cuni che,  piuttofio  moffì  dalla  paffione , e dalla  in- 
vidia, che  dalla  ragione  , forfè  nemici  della  no- 
ftra  nazione , biafimano  gl'  Italiani  , e conferen- 
te mente  il  Trend pe  nofiro  Signore  , dicendo  che  do- 
veva piuttofio  fargli  morire,  che  falvargli  : e che , 
Ce  egli  gli  wefse  fatti  combattere,  non  fi  farebbe 
perduta  la  giornata  : dico , che  non  voglio  credere 
che  alcuno  di  quelli  che  fi  fono  ritrovati  nel  fat- 
to , abbia  ardire  di  dargli  biafimo  : e fé  pure  al- 
cuno 
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cuno  ve  ne  fufse;  mofso  o da  occulta  invìdia  , 9 
da  aperta  ignoranza , dira  qnefto . perche  ( come 
ognun  fa  ) di  quattromila  Italiani  ( che  tanti  ap- 
punto erano  ) tremila  e dugento  erano  are  hi  bugie- . 
ri  ; il  reilo  picche  difarmate  , e necefsariamente 
inutili  per  la  giornata  - Apprefso  voglio  che  fap - 
piate  y che  dalle  dodici  ore  y che  comincio  la  fcara- 
muccia  fra  l'un  campo  , e V altro  , fino  alle  di  re- 
fe tt  e y che  fi  attacco  la  battaglia  , il  Sig,  Mar  chef  e y 
per  non  debilitare  lo  [quadrone  degli  Spagnuoli , e 
per  non  efsere  gli  Alamanni  atti  alla  Scaramuccia, 
fi  fervi  degl ’ Italiani  , come  di  gente  più  abile 
quefioy  e poco  abile  al  combattere  , per  efsere  dif- 
ar mati . di  maniera , che  , avendo  riformata  la  fca - 
ramuccia  più  volte  y e in  più  luoghi , e ma /fi ma- 
rne nt  e per  difendere  certe  cafe  fovra  un  colle  , che 
Francefi  procuravano  di  pigliare , al  tempo  che  fi 
comincio  a combattere  y tutti  gli  archibugieri  fi  tro- 
varono sbandati : e quanto  fi  a difficile  y amj  im- 
pojfibile  y poiché  una  volta  fi  fono  sbandati , di  ri- 
tirarli alle  infegne  , e ifpe talmente  efsendo  per 
principiar  fi  la  battaglia  y ognuno  che  ha  efperien - 
ZA  delle  cofe  della  guerra , lo  può  giudicare ..  Che 
poteva  adunque , 0 doveva  fare  con  ottocento  fan- 
ti dif armati , e inutili  , che  ili  erano  rima  fi  y a- 
vendo  già  veduto  , nel  principio  della  batta- 
glia y e quafi  ne ’ primi  incontri  , le  maggior  for- 
zj  del  noftro  efercito  ( che  erano  le  genti  della 
Germania  ) vinte  , e fuperate  ; e la  cavalleria , 
fenzA  romper  lancia > volger  le  f palle  ? Sua  EccelL 
non  Inficio  di  farlo  per  viltà  , ne  per  timore  > per- 
che ognuno  fa  che  fu  uno  de * primi  feritori  che 
• .Voi.  I.  X in- 
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ìnVeftirono  nei  nemici.  E fe  non  temette  il  prò-, 
pria  pericolo , avrebbe  temuto  quel  degli  altri  ? ìs^an 
avendolo  dunque  lafciato  per  timore , ma  per  'con- 
iglio ; è da  vedere  fe  il  confeglio  e fiato  favio . 
Ma  chi  dirà  il  contrario  ? Chi  non  conofce  in  que - 
fi  a fua  azione  una  prudenza  infinita , e un'  ani- 
mo invitto  ? Chi  averebbc  in  tanta  mina  di  cofe 
penfato  che  il  menare  a combattere  quelle  genti 
era  temerità , e poco  giudicio  ? e confederato , che 
potendo  falvare  quelle  , falvava  lo  Stato  di  Mi- 
lano , e tutta  Italia  a Sua  Maefià  f*  E che  fufse 
prudente  confederazione  , il  fuccefso  ne  rende  tefii - 
monio  ; che  con  quefie  poche  reliquie  fi  e pofto  pre- 
fedio  in  tutte  le  terre  ; fecch'e  i nemici  ( tutto  che 
la  reputazione  dellavittoria  gli  faccia  più  animo- 
fi  ) non  hanno  ancor'  ardire  di  tentar  loco  alcu- 
no . Ma  chi  altri,  fuor  che'l  Trend pe , vedendo 
l' efercito  in  fuga , la  fortuna  di  Cefare  non  pur' 
inchinata , ma  abbattuta ; e ogni  altro  Capitano  a- 
ver  penfato  alla  falute  fua  , avrebbe  prefo  penfìe- 
ro  di  richiamare  gli  archibugieri , fparfi  indiverfe 
parti,  alle  infegne ; e a farne  un  corpo  flretto  ; e 
con  buon  ordine  or  combattendo , or  camminando , 
fra  tante  difficultà , e pericoli  che  gli  ftavano  in- 
torno , di  condurli , fenz <*  perdere  un'uomo  , ful- 
vi in  luogo  fecuro  ? Chi  avrebbe  prefa  cura  di  ca- 
var quelle  genti  che  aveva  lafciato  in  Santo  Ste- 
fano , e d' inchiodar  quella  artiglieria  ? Chi  non 
conofce  quanto  a torto  fe  li  dia  quello  biafimo , e 
quanta  laude  meriti  que  fio  Cavaliero , farà  total- 
mente privò  d' intelletto  , e di  giudi  ciò  ; e pieno 
d' invidia  f e di  malignità . Le  cofe  fono  in  quel 
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medefimo  fiato  che  per  le  altre  vi  fcrijfi . Tronfio 
fe  in  così  ofcura , e torbida  tempera  potremo  pi- 
gliar porto  . Francefi , forfè  „ perchè  la  foverchia 
,,  allegrezza  è nemica  del  configlio , „ non  fan- 
no ufare  della  vittoria . Ma  io  fono  ormai  trop- 
po faftidiofo  . Voftra  Signoria  tenga  memoria  di 
me  3 e viva  lieto.  D'^ifli.  ec. 

156  Al  Sig.  Marchefe  del  Vallo. 

Aro.  Supplica  il  Sig.  Marchefe  che  gli  faccia  aver  la  par- 
te della  taglia  del  Conte  Giorgio  Martinengo>  che  gli  fu  do- 
nata dal  Sig.  Prencipe  fuo. 

SE  Voftra  Ecce  II.  fttfse  obbligata  al  de  fi  derio 
eh'  io  ho  avuto  fempre  di  fervirla  , picciola 
grazia  farebbe  quefta  eh'  io  le  domando , a tanta 
obbligatone  ; perche  efsendo  infinito  il  defiderio  , 
infinito  eziandio  dovrebbe  efser  l' obbligo  : ma  per- 
chè non  dovete  efser  tenuto  fe  non  ai  fervizj  che 
avete  ricevuti  da  me , e quelli  fono  tanto  pochi , 
che  non  fono  degni  di  confederazione  ; quefta  gra- 
zia } e qttefto  favore  eh'  io  vi  chiedo  ( per  piccio- 
lo che  fia  ) avanzerà,  il  merito  della  mia  fer - 
vi  tu  ; e obbligherà  me  a più  defiderare  ( fe  pero 
più  fi  può  ) di  potervi  fervire . Ma  per  non  ef- 
fervi  con  sì  lungo  proemio  faftidiofo  , vi  fupplico 
che  , avendomi  il  Sig.  Trencipe  mio  donata  la  par- 
te della  taglia  che  gli  tocca  del  Conte  Giorgio 
Martinengo , per  lo  patto  che  il  Sig.  Trencipe  di 
Sulmona  fece  con  detto  mio  Sig.  innanzi  l*  batta- 
glia , fiate  contento  di  far  opera  che  mi  fia  data  ; 
come  Anco  il  Sig.  Trencipe  l' avrebbe  data  a Sua 
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Sig.  d'  ogni  cofa  che  uve f se  guadagnata . E perchè 

detto  Sig.  con  tre  ragioni  cerca  di  fottraerfi  da » 

quefia  obbligazione  : la  prima , con  dire  che  cre- 
deva che  il  Sig.  Trend pe'  mio  avefse  burlato:  la 
feconda , che ’l  prigione  non  è fuo  , ma  d'  un  fuo 
fervidore  : e la  terza , che  fe  7 padron  mio  li  da- 
rà parte  della  taglia  del  Duca  di  Somma , che , 

egli  li  darà  parte  di  quefia  : a quefte  tre  ragioni  , 
oltre  quello  eh'  a Voftra  Eccell.  piacerà  di  repli- 
car in  mio  favore  , rifponder'o  cosi  : che  il  Sig. 
Trencipe  difse  da  dovero  , e con  intenzione  ,fe  a- 
• vefse  guadagnati  cento  mila  feudi , di  dartene  la  me- 
tà . e di  ci'o  non  è bifogno  d' altro  teftimonio  che 
della  parola  fua . e quefio  baili  alla  prima  ragio- 
ne , la  quale  è tanto  frivola , che  non  merita  ri - 
fpofta . ^ illa  feconda  , che  il  Conte  fi  rende  ad  un 
paggio  fuo  , come  fiotto  /’  ombra  di  Sua  Sig.  Illufir. 
e non  a foldato  : e che  in  qnefto  cafo  efamini  be- 
ne il  fecreto  della  fua  confidenza , e vegga  fe  in 
effetto  egli  cava  utile  di  quefta  taglia  ; che  fio  , 
che  y come  Cavaliero  d' onore  , che  egli  è , non  vor- 
rà defraudarmi  di  quefia  liberalità  del  Trencipe 
mio , n'e  far  quefto  torto  alla  fua  confidenza  , e al 
bifogno  mio . Mila  terza , che  il  Duca  di  Somma 
non  aveva  alcun  titolo  di  Generale  in  quell'  efer- 
cito  ; e che , non  efsendo  Generale , ancor  che  fol- 
dato fottopofio  al  governo  del  Trencipe  mio  l'  ab- 
bia fatto  prigione  , di  ragion  di  guerra  la  taglia  non 
appartiene  a lui , nè  potrebbe , fenza  far  efprefso 
torto  al  foldato , levargli  la  taglia . Molte  altre 
ragioni  fio  che  Vostra  Eccell.  faprà  dire  per  dife - 
fa  della  caufa  mia  ; le  quali , per  la  poca  efpe- 
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rienzji  che  ho  di  queste  cofe , io  non  faprei  alle- 
gare y che  faranno  e di  più  momento , e di  più  au- 
torità y che  quefte  non  fono . e credo  che  V affezio- 
ne che  avete  conofciuta  in  me  del  vostro  fervi- 
zjo  y oltre  alla  voftra  naturai  cortefa , e liberali- 
tà y vi  fproneranno  (enz*  altro  a far  qnefto  uffi- 
cio ; il  quale  mi  folleverà  da  alcune  mie  neceffì- 
tà . E acciocché  po/fiate  terminare  ogni  cavillazo- 
ne che  trovafsero  in  quefta  caufa  y io  mi  conten- 
to di  rimetterla  al /’  arbitrio  di  Voftra  EccelL  e » 

appagarmi  della  fua  volontà  , e del  fio  giudi  ciò  • 
Or  per  non  far  torto  alla  grandezza  dell ’ animo 
fuo  a fupplicarla  di  sì  picciola  grazia  con  sì  lun- 
ghe preghiere  , pregandole  felice  , e lunga  vita , 
faro  fine  ♦ 

157  Al  Sig.  Prencipe  di  Salerno. 

Arg.  Supplica  Sua  Eccell.  che  ne  lo  rimandi  } c dice 
d’aver  fornito  le  Stanze  da  lei  domandategli. 

IO  faro  così  ardito  a fupplicarvi , come  fon  pre- 
sto a fervirvi  ; yy  poiché  la  legge  è reciproca  yC 
yy  così  obbliga  il  Signore  alla  grazia , come  il  fer- 
yy  vidore  al  fervi  zio . „ La  fperanzji  che  così  cer- 
ta V . Eccell . m ha  data  di  mandarmene  , ha  in 
me  di  maniera  accrefciuto  il  de  fiderio , che  non  mi 
lafcia  alcuna  ora  del  giorno  pafsar  quietamente  ; e 
fe  voi  0 più  ritardate  y oppure  rivocate  qnefto  fa- 
vore che  m avete  fatto  y ne  vivero  con  grandijfi- 
mo  dif piacere  . Ricordatevi  talora  ne 9 voftrì  piace- 
ri delle  mie  miferie  ; delle  quali  fidato  te  (limonio 
vi  faranno  U Stanze  che  così  per  ubbidir  voi , 
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come  per  i sfogar  alquanto  il  mio  dolore  ho  condot- 
te a fine ; che  non  avrei  ne  faputo  , ne  potuto  far- 
le tali , fe  /'  ifperienz.a  del  mio  proprio  fiato  in- 
fegnato  non  m'  avefse . Io  non  ve  le  mando , de- 
fi dero  Co  che  s ' odano  prima  dalla  voce  mia  , che 
vadano  in  mano  degli  uomini . fono  * quindici  : e mi 
pare  che , avendomi  voi  comandato  che  io  le  fac- 
cia perche  fi  cantino  , che  maggior  numero  avreb- 
be caufato  faftidio  , e faceta  . lo  ho  ufato  gran- 
dijfimo  artificio , affine  che  foddisfacciano  al  mon- 
do. perchè  ezjandto  eh'  io  non  abbia  giudicio  di 
mufica , ho  almeno  giudicio  di  conofcer  quali  deb- 
biano efsere  le  compofìzjoni  che  fi  fanno  per  can- 
tare . Elle  fon  piene  di  purità  , d' affetti  amore- 
fi  , di  colori  , e di  figure  accomodate  all ' armo- 
nia : di  maniera  , che  tfe  , come  v è piaciuto  di  dar 

a me  fatica  di  comporle  , vi  piacerà  ancora  che » 

miglior  maefiro  di  mufica , eh'  io  non  fon  di  poe- 
fia , pigli  fatica  di  far  loro  un'  aere  novo , e va- 
go , degno  3fe  non  della  bellezza  loro  , almeno  del 
desiderio  di  Voftra  Eccell.  fpero  che  fra  l' armo- 
nia del  canto , e la  dolcezjzjc  delle  parole  , ne. — » 
debba  riufeire  un  non  fio  che  di  perfetto , che  ma- 
raviglio f amente  ci  diletti . E intorno  a quefta  ma- 
teria quefio  baffi . Tffoftro  Signore  meni  ogni  voftro 
defi  derio  a lieto  fine . D'  oinverfa . ec. 

• . 1 

* Sono  forfè  quelle  che  fi  leggono  a c,  18.  del  Libro  IV. 
delle  fue  Rime . 
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158  A M.  Baldo  Granato. 

A so.  Dice  d’aver  intefo  l’ officio  per  Ini  farro  in  prefett- 
ure il  libro  fuo  delle  Lettere  a Monlignor  d’ Arati  e fi  feufs 
fe  non  è andato  a fare  il  debito  fuo . 

DAlle  lettere  di  Girolamo  mio  ho  intefo 
l'  ufficio  che  avete  fatto  col  Jfeverendiffimo 
Monfignor  d’ Jlrac  : e quanto  a Sua  Sig.  fa  pia- 
ciuto y e fa  fiato  caro  quefio  picciolo  dono , che  per 
ora  gli  ho  potuto  fare . nè  dell'  uno , ne  dell'  al- 
tro mi  maraviglio  : perchè  e voi  , come  buon  mer- 
catante y per  confervare  il  credito  che  avevate  con 
l'  antica  amicizia  che  è fra  noi  ; e con  l' affezio- 
ne eh'  io  v ho  fempre  portata  : e Sua  Sig.  avrà 
avuto  più  rif petto  all'  animo  mio  , che  è grandi/- - 
fimo  y che  al  dono  , che  è picciolo  , e bafso . E mi 
rendo  certo  che  non  la  bellezza  delle  Lettere  mie  , 
ma  la  gentilezza  della  fua  natura  l'abbia  mof- 
fo  a laudarle:  la  qual  cofa  tanto  più  crefcerà  il 
mio  obbligo  y quanto  io  faro  miglior  giudice  delle 
cofe  mie , e della  fua  cortefia . E poiché  con  le 
chiavi  del  vofiro  favore  m avete  aperta  quefta  por- 
ta del  fuo  fervizjo , feguitate  ; e in  confermarmi 
nel  fuo  amore  y e nella  fua  grafia  vincete  la  mia 
fperanz^a  . Io  farei  fubito  venuto  a foddisfare  al 
mio  debito  , e al  mio  defi  derio  ;ma  il  fervizjo  del 
Trend pe  mio  Signore  mi  tiene  occupato  qui  di  ma- 
niera y che  y non  efsendomi  lecito  il  partire  , voglia 
piuttofio  far  torto  alla  mia  volontà  y che  all’  ob- 
bligo della  mia  fervitù  ; fperando  pero  di  corto  , 
avendo  foddisfatto  all'  uno  , pagar  ancor  l' altro 

X 4 debi- 


Digitized  by  Google 


3x8  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

debito . Ttyn  voglio  ricordarvi  il  negozio  mio  ; 
perche  fo  che  l'  affezione  che  mi  portate , e che 
conofcete  eh'  io  porto  a voi , punge  ad  ogni  ora  la 
gratitudine  dell'  animo  voftro  ; e lo  /prona  a far 
quefto  , e ogni  altro  ufficio  per  me . e qui  faccio 
fine  di  fcrivere;  pregandovi  falute  , e onore . 

£>'  * Anvcrfa . ec. 

i$9  Al  Prencipe  di  Salerno. 

Aro.  Come  deve  fare  ogni  fedel  fervltore,  fcrive  d’ubbi- 
dir volentieri  a quanto  li  Sig.  Prencipe  gl’impone,  e l’ avvi- 
fa  d'aver  porto  il  negozio  in  pratica,  fecondo  l’ ordine  datogli . 

E Per  le  lettere  che  V.Eccell.  mi  fcrive , e 
per  gl’  iftrumenti  che  ella  m ha  mandati , 
perchè  io  gli  mandi  al  Tovaglia  , ho  conofciuto  che 
avete  mutato  opinione  di  mandarmi  a TS^apoli . e 
ancor  che  il  f enfio  mi  muova  a dolermene  , la  ra- 
gione mi  perfiuade  a refiarne  contento  ; e tanto 
maggiormente  , eh'  io  tengo  per  fermo  che  onefie  , 
e prudenti  confi  derazioni  v’  abbiano  fatta  far  que- 
fta  nuova  deliberazione . Io  voglio  piuttofto  por 
freno  al  mio  defi derio , che  fipronar  la  voftra  vo- 
lontà ; accio  conofciate  che  fi  a in  me  maggior  la 
ragione , e la  modeftia , che  V appetito , e la  te- 
merità : e eh’  io  fon  per  preporre  ogni  voftro  utile 
ad  ogni  mio  piacere . In  quel  punto  eh’  io  ho  avu- 
te le  lettere  di  Voftra  Eccell.  ho  pollo  il  negozio 
in  pratica  ; e domattina  le  ficriverò  ciò  ch'  ion’a- 
vro  ritratto . lS{on  fo  perchè  m'  abbiate  mandati 
quelli  iftrumenti  , avendo  più  comodità  di  man- 
darli di  coflà  , che  di  qua  : pur  io  farò  quanto  mi 
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comandate,  e con  fregarvi  felice 'vita,  faro  fine.  > 
D’^inverfa.  ec. 

160  Al  Sig.  Scipione  Capece.' 

A Kg-  Accufa  deliramente  la  negligenza  del  Sig.  Scipione t 
il  quale  non  vuol  che  da  lui  afpetti  avvilo  delle  felle  fatte 
per  la  pace.  Rallegrali  del  buon  concetto  che ’l  Sig.  Prencipe 
ha  di  lui;  e fi  feufa  fe  non  gli  dà  della  Signoria. 

NO  N fio  fe  io  debba  feufare  la  mia  negli- 
genza , 0 accufare  la  vofira  : e mi  fare  in 
alcun  modo  di  non  foter  fare  l'uno  fenza  l'al- 
tro: perche  ,fe  a gufa  di  buon  concilia  farete  il 
calcolo  del  dare , e dell'  avere , troverete  che  mi 
fete  debitore  della  rif pofla  di  due  lettere  ; l' una 
mandatavi  Quando  io  farti  ultimamente  di  Mi- 
lano ; e l' altra  da  Mez  ♦ Io  non  v'  ho  fritto  da 
poi  ; perche  non  mi  fon  trovato  frefiso  al  Sig.  "Pren- 
ci fe  nelle  ifpe dizioni  della  guerra , ne  nella  con- 
cisione della  face ; come  da  ^ilef sandro  poi,  c > 

prima  dalle  lettere  mie  di  Mez  avrete  potuto  in- 
tendere ; per  relazione  del  quale  , avendo  io  e- 
ziandio  fiafuto  il  buono  fiato  in  che  fi  ritrova- 
vano le  cofe  del  Sig.  Prencipe  con  Sua  Mae  fi  a , il 
quale  ogni  giorno  gli  fa  mille  favori , e mille  gra- 
zie , non  m è rimafo  altro  di  che  darvi  notizia . 
io  mal  volentieri  ferivo  lettere  digiune , e ozio f e . 
"Kton  affettate  che  io  vi  faccia  parte  dell'  ordine, 
ne  della  pompa  di  quefte  fefie  : perchè  è piuttofio 
materia  da  quefli  gentiluomini  di  cafa  fipenfiera- 
ti , 1 quali  non  hanno  altro  dove  occupare  il  lo- 
ro intelletto , che  da  me.  t , a dirvi  il  vero  , non 
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è flato  /oggetto  degno  nè  delle  voftre  orecchie , ni 
della  penna  mia . Dei  particolari  della  pace  non 
•vi  potrei  fcrivere  più  di  ciò  che  fapete . La  font- 
ina delle  cofe  dipende  dalla  dichiarazione  che  fa- 
rà Sua  Maeftà  di  quefti  Stati , e di  questi  matri- 
moni . Il  Signor  Trencipe  pochi  giorni  fono  ha  a- 
vuti  lunghi/ftmi  ragionamenti  con  efso  meco  della 
• virtù  voftra  ; e m'  è flato  fommamente  grato  che 
le  azioni  voftre  non  pur ’ abbiano  agguagliata  la 
fperanz a che  aveva  Sua  Eccell.  di  voi  , ma  a- 
vanzata  V opinione  degli  uomini  ; di  che  io  non 
fui  mai  in  dubbio  : perche  la  voftra  prudenza  , e 
integrità  mi  prometteva  quefta , e maggiore  cofa 
lo  me  ne  rallegro  quanto  debbo  , e quanto  pofso  , 
così  per  fervizio  del  Sig.  Trencipe  , come  per  onor 

voftra;  fperando  che  e Sua  Eccell.  della  voftra » 

virtù  , e voi  della  Jùa  gratitudine  debbiate  ugual- 
mente rimanere  foddisfatti  ; e io  , come  fervidor 
dell’uno,  e dell'altro,  partecipe  d’  ogni  voftro  u- 
tile  , e reputazione . 7fon  vi  maravigliate  fe  io 
non  vi  db  della  Signoria  per  lo  capo , nè  crediate 
eh'  io  fìa  di  sì  poco  giudicio  eh'  io  non  conofca  che 
lo  meritate  afsai  più  che  molti  altri  : ma  perchè 
fo  che  conofcete  anco  che  quefto  è un’  abufo  di 
quefto  fecola  , e una  corrotta  confuetudine , degna 
piuttofto  d’  efser  fuggita , che  imitata , non  ne  vo- 
glio far  altra  feufa  con  efso  voi  : e tanto  più  , 
che  , a dirvi  il  vero  , mi  pare  che  s’ abbia  da  fichi - 
fare  quanto  più  fi  pub  : perciocché  rende  molte  vol- 
te il  fentimento  della  lettera  of  :uro , e ambiguo  • 
baftivi  eh'  io  v onori  con  altro  che  con  la  vanità , 
e leggerezza  d' una  parola  : c eh'  io  giudichi  che 
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fiate  degno  dy  e fiere  onorato  da  ognuno . e qui  fi  a 
il  fine  di  qttefta . Vivete  lieto  , e ponetemi  nel  nu- 
mero di  quelli  che  defiderano  il  voftro  onore , e la 
voftra  dignità . £>’  jLnverfa  ec. 

161  A M.  Matteo  Macigni.  * 

Arg.  Dice  di  non  volerti  fcufare  del  Tuo  lungo  tilenzlo*  c 
di  non  voler  dargli  avvilo  delle  condizioni  della  pace*  percioc- 
ché egli  debba  avere  intefo  ciò  che  fé  ne  pub  l'ape  re  • 

SE  voi  non  fofte  un  galante  uomo , io  procure- 
rei di  fcufar  con  voi  il  mio  lungo  filenzjo  ; 
ma  non  voglio  in  quefta  parte  far  torto  al  voftro 
* ingegno , ne  al  mio  giudicio  : e tanto  maggiormen- 
te , eh * io  fo  che  avrete  intefo  dal  Cancelliero  , che 
mi  diede  in  cammino  le  lettere  voftre  , eh'  io  non 
mi  fon  trovato  prefso  al  Sig.  ‘Prencipe  quando  ' ei 
fu  efpedito  ; ni  in  loco  donde  vi  poteffi  dar  no- 
tizia dei  particolari  della  guerra  , ne  delle  condi- 
zioni della  pace  . Il  volervi  ora  rifpondere , fa- 
rebbe fuor  di  tempo  : e tanto  piu  , che  ( fe  ben 
mi  ricordo  ) le  voftre  lettere  erano  tutte  piene  di 
corte  fra  3 e d*  affezione  : e non  avevano  parte  che 
avefse  bifogno  di  ufficio . Ciò  che  fin  qui  fi  può 
fapere  de’  particolari  di  quefta  pace , dovete  aver 
intefo:  il  refto  fi  chiude  ancora  nell'  animo  di  Sua 
Maeftà  ; la  deliberazion  del  quale  così  intorno  i 
matrimonj  y come  circa  V afsegnazjone  degli  Stati  9 
farà  teftimonio  al  mondo  della  fua  volontà:  e Dio 
* voglia  ( come  fpero  ) che  fia  tale , che  la  pove- 
ra Italia  fotta  il  pefo  di  tante  miferie  ornai  pof- 
fx  refpirare  .*  2^on  vi  ferivo  ly  ordine , ni  le  fefte 
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di  quefto  abboccamento  ; facendo  che  cosi  poco  voi 
vi  curerefte  di  fentirle  , com  io  di  vederle  curato 
mi  fono . Se  non  mi  mancafse  più  materia , che  vo- 
lontà , di  fcrivervi  , farei  più  lungo  , ma  non  ho 
che;  e , volendo  empir  tutto  quello  foglio  dì  vane 
parole  , dubito  che  quefia  lettera  farebbe  tanto  leg- 
giera , che  prima  il  vento  fe  la  porterebbe  , che  vi 
pcrvenifse  nelle  mani  ; e io  deftdero  che  vi  ven- 
ga , e che  vi  faccia  teftimonio  dell'  animo  mio 
pronto  ad  ogni  cofa  che  reputazione  , e dignità 
vi  pofsa  portare . il  Magnifico  Bernardo  Tfavage- 
rio  vi  faluta:e  io  di  tutto  cuore  mi  vi  raccoman- 
do. D'^dnverfa.  ec. 

1 6z  A M.  Clemente  Panarello^ 

Aro.  Incolpa  di  negligenza  il  Panarello  ; e adduce  le  ra- 
gioni per  le  quali  egli  a lui  non  aveva  da  fcrlvere. 

LA  vofira  negligenza  > Mag.  M.  Clemente  mio  » 
merita  piuttofio  d' e f sere  ri  prefa , che  feufata  . 
'Piace mi  che  voi  fiate  caduto  in  quell'  errore  che 
in  me  cotante  volte  avete  biafìmato . In  ogni  tem- 
po care , ma  in  quefto  cariQìme  fiate  mi  farebbo- 
no  le  lettere  vofire  / defiderofo  d’ intendere  ci'o  che 
dell'  accordo  che  fi  praticava  con  mio  cognato , 
fufe  feguito  : della  qual  cofa  cariffimamcnte  v ho 
pregato . Io  fo  bene  che  fe  fofte  chiamato  a ra- 
gione innanzi  al  dio  del  decoro  , ancor  che  fia- 
te eloquenti  [fimo  avvocato  , non  faprefte  difen- 
der quefia  vofira  caufa  si , che  non  fofte  conelen - 
nato  per  negligente , o per  poco  amorevole.  Inon- 
di meno  , poiché  lo  fcrivermi  non  ve  tornato  co- 
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modo  , vi  perdono  quefto  lungo  fi  lenito  ; e , come 
amico  che  molto  no'  ama  , mi  contento  del  voftro 
oz^io  , e delle  voftre  comodità  . Che  v'  avrei  io  po- 
tuto fcrivere  , che  nuovo  vi  fufse , avendo  voi  da 
M le f sandro  intefo  la  colleradi  Sua  Maeftà  contra 
il  'Prencipe  non  pur  mitigata , ma  f penta  ? e che 
ha  convertita  la  pena , e ’l  caftigo  che  gli  minac- 
ciava , in  tanti  favori  , e tante  grazje  ? e mede - 
fimamente  la  fine  della  guerra  col  principio  della 

pace  ? certo  cofa  niuna . E ancor  eh'  io  fappia » 

che  voi  , e 7 mondo  defideri  di  faper  più  oltre  ; 
io  non  pofso  ne  al  vofiro  , nè  al  fuo  dejiderio  fod- 
disfare  : perche  il  refio  fia  così  nafeofio  nella  men- 
te di  Sua  Maeftà  , che  non  fi  può  vedere  ,fe  non 
3,  con  l'occhio  della  ragione  ; la  qual  vede  ciò 
,3  che  dovrebbe  efsere  ; ma  non  per  avventura  ci'o 
33  che  farà  . „ Contentatevi  adunque  di  quefto  , 
fin  che  il  tempo  vi  feoprirà  il  re  fio . Il  Trencipe 
fia  bene  ; e al  folito  in  buona  grafia  di  Sua  Mae- 
ftà . T?  arti  remo  in  breve  ; e , f e tardi  ft  aremo  ad 
arrivare  , doletevi  della  trifta  ftagione  , delle  ma- 
le Strade , e della  lunghezza  del  cammino  . Frat- 
tanto 3 tenendo  memoria  di  me  , vivete  felice . 

D'  Mnverfa . ec. 

16 3 A M.  Sperone  Speroni. 

Aio.  Duolfi  con  l’EccellentiiTimo  Sperone  di  non  aver  fuo 
lettere»  e lo  prega  a fcrivergll , e tener  memoria  di  lui.  , 

IO  aveva  deliberato  di  non  ifcrivervi  più , 0 
per  non  dar  a voi  fatica  di  rìfpondermi , 0 per 
non  aver  io  faftidio  d'  accufar  la  voftra  negligen- 
za 
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xjl  in  cafo  che  non  rifpondefte  alle  lettere  miei 
ma  /’  ofervanzjt  eh'  io  vi  porto  , e l' onore  eh'  io 
trass»  della  voftra  amicizia  , noi  confentono  . 
Sono  due  anni  eh'  io  non  ho  avute  lettere  voftre  , 
avendone  voi  avute  tante  delle  mie.  Se  lo  caufa- 
no  le  occupazioni , meritate  di  essere  /bufato  ; fe 
la  negligenza  , accufato  ; fe  la  volontà  , riprefo  , 
e biaftmato  : perche  ma  amicizia  contratta  %ià 
tanti  anni  fra  noi , e dal  voftro  giudicio  , e da' 
noftri  ujfcj  confermata  ; ne  per  diftanz*  di  loco , 
ne  per  corfo  di  tempo  , ne  per  qual/ voglia  altro 
mondano  accidente  / pub  rompere  , o feparare  , che 
chi  lo  caufa  non  meriti  riprenfone  , e biafimoi 
nondimeno  , perchè  quefla  mia  nuova , e lunga  pe- 
regrinazione potrebbe  facilmente  aver  dato  cagione > 
e impedito  che  le  lettere  voftre  non  mi  fufsero 
fiate  confegnate  , e a me  giova  di  credere  cost  , vi 
voglio  aver  per  ifeufato  ; si  pero  > che  al  mio  ri- 
torno paghiate  i pafsati  debiti , fi  prefenti . E 
perche  l' ignoranza  non  ifcufì  il  voftro  peccato  , con 
la  comodità  di  mandar  lettere  eh'  io  ho  dal  Ma- 
gnifico Tfiavagiero  , voglio  che  fappiate  che  fra  quat- 
tro , o fei  di  io  monterò  in  pofta , con  la  grazi* 
di  Dio , per  tornarmene  a cafa  , con  fermiffima  de- 
liberazione di  vivermi  agli  ftudj  miei , e alle  mie 
comodità  tutto  il  refto  della  vita  che  m avan- 
za: dove  non  meno  di  confolazione  mi  porteran- 
no le  lettere  voftre  , che  la  vifta  di  Torzia  mia  , 
e de'  carìffimi  figliuolini . Fatelo  vi  prego  ; che 
compiacendo  al  mio  defiderio  foddisfarete  anco  al 
voftro  debito , e alla  voftra  confidenza  : la  quale 
fa  quanto  fete  tenuto  di  farlo,  e fovra  tutto  ri - 
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cordatevi  di  feri  ver  mi  il  voftro  giudi  ciò  intorno 
l'Opera  c'ho  cominciata ; per  la  quale  v ho  già 
fritto  si  lungamente . Tfe  v efea  di  memoria  chey 
efsendo  io  tanto  voftro  , quanto  fono , d ' ogni  mio 

biafimo , e d'  ogni  mia  reputazione  vi  tocca  la » 

maggior  parte . lS(on  vi  voglio  dar  notizia  delle 
fefte  di  quefto  abboccamento  ; perche  io  fo  che  non 
è penfiero  dell ' animo  voflro  : e voi  fapete  che  non 
i fatica  dalla  penna  mia . Vivete  lieto  , e indriz- 
zate le  lettere  in  T^apoli  in  mano  di  M.  Fran- 
cefo  Cenami  ; acciocché  la  poca  fede  degli  appor- 
tatori non  faccia  torto  alla  voftra  diligenza , e al 
mio  defi derio  • D'^Anverfa.  ec. 

164  • Air  Abate  Riario. 

Aro.  Avvi  fa  di  tener  grande  obbligo  al  Sig.  Abate)  e rac- 
conta 1 rifpetti  che  non  gli  lafclano  fcrivergli  l’ordine  delle 
fette  fatte  per  la  pace  5 foggi ugnendo  che  rotto  partirà  per 
Napoli . 

IO  v* aveva  prima  grandijjimo  obbligo  per  V af- 
fezione che  m*  avete  fempre  portato  : ora  per 
li  molti  grazio  fi  ufficj  che  avete  ufati  in  benefì- 
cio y e piacere  mio . , duplicatamente  tenuto  mi  vi 
fento . afpettate  che  la  diligenza  che  avete 

tifata  in  if cri  ver  mi , vi  fia  pagata  con  altrettan- 
ta diligenza  ; ma  con  altrettanto  astore  : per- 
che le  occupazioni  non  mi  lafciano  ufare  quella  ac- 
curatezza eh'  io  vorrei  y e farei  tenuto . Io  foche 
fete  in  grande  fperanz*  eh'  io  vi  feriva  /’  ordine 
particulare  di  quefte  fefte  ; ma  di  quefta  , come  di 
molte  altre  fperanz c ingannato  vi  ritroverete  : per- 
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che  la  paura  eh * io  ho  di  non  efser  venduto  all*, 
incanto  in  Campo  di  Fiore  > non  mi  lafcia  adem- 
pire quefta  voftra  fperanzjt  , e pagare  quefto  mio 
debito  : e y a dirvi  il  vero , non  fono  degne  della 
penna  mia  ; ne  io  voglio  per  adulatore  3 ne  per  ma- 
ledico efsere  dal  mondo  giudicato  • Lunedi  partirà 
la  Fuegina  di  Francia , fe  la  infermità  della  Regi- 
na Maria  , fino  a quefta  ora  di  poco  momento , 
ere  fendo  , non  la  trattenefse  < e noi  dopo  Sua 
Maefià  feiy  o otto  giorni  partiremo  per  ffapoli , 
dove  potrete  fervirvì  dell*  opera  mia  in  tutte  quel- 
le cofe  nelle  quali  mi  conofcerete  buono  di  poter- 
lo 3 e di  faperlofare.  E dubito  che  farò  sforma- 
to di  ritornare  a Salerno  : perche  il  Trencipe  me 
ne  fa  una  grandi ffima  inf  anzia  ; alla  quale  diffi- 
cilmente potrò  contravvenire  • Duoimi  che  non  ab- 
biate avuto  il  poliedro  ; ma  non  voglio  però  che  voi 
vi  crediate  che  fa  colpa  del  Trencipe  , il  quale 
con  quella  prontezjcA  d ' animo  lo  vi  diede  che  voi 
lo  chiedefte  . Io  non  glien ’ ho  ancor  detta  parola  , 
per  non  aver  avuta  opportuna  comodità  . glielo 
dirò  con  la  prima  occafione  : e fo  che  fi  dorrà  di 
loro  ; e procurerà  che  voi  non  abbiate  a dolervi  di 
lui . E quefto  vi  bufi , fin  che  ci  vediamo  : per- 
cW  io  fpero  fra  fei , a otto  giorni  partirmi  per  Na- 
poli in  pofta . non  vi  dirò  altro  , fe  non  che  il 
Signor  Trend pe  fe  ne  verrà  ben  efpeditoy  e ono- 
rato. Credo  che  l’aver  faputo  da  ^tlefsandro  , 
che  io  non  mi  fono  trovato  nella  guerra  , nè  nella 
pace  prefso  al  Sig.  Trend pe , mi  feuferà  con  voi  di 
cosi  lungo  fiilenzjo . e con  quefto , faccio  fine , pre- 
gandovi felice  y e lunga  vita . D u4#verfa. 
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16$  A M.  Girolamo  Molino. 

1 

A Kg.  E (Tenda  per  ritornar  tofto  a Napoli , prega  il  Signor 
Molino  a fcrivergli,  e non  far  come  per  lo  paflato  dice  c’ha 
fatto . 

IL  lungo  de  fiderio  , Magnifico  Sig.  mio , eh'  io  ho 
delle  voftre  lettere , tanfo,  in  me  una  altera- 
Z.ion  d’  animo  tale  , che  ragione  alcuna  che  gli  fi 
moftri  t in  alcun  modo  non  lo  può  racchetare  : e 
farebbe  maggiore  , t io  non  fuffi  certo  della  voftra 
falute  . 'Poiché  la  vicinità  della  patria  non  congiun- 
fe  gli  animi  nofìri  , non  dovrebbe  la  lontananza 
aver  forza  di  feparargli . e ,fe  la  radice  è verde  , 
non  dovrebbe  efser  fecco  l' arbore  della  nofira  ami- 
cizia , e del  nofiro  amore  . Io  af petto  ancor  la  ri - 
fpofia  di  molte  lettere  che  v'  ho  fritto  ; nè  fo 
fe  la  molta  negligenza  , 0 la  poca  affezione  ne 
fiano  cagione . E , fe  non  eh'  io  fpero  che  la  mia 
abfenza  , e V efser  e io  fiato  in  continuo  moto  da 
un  anno  in  qua,  vi  pofsano  toglier  la  colpa , io 
mi  dorrei  con  la  penna , come  mi  doglio  col  cuore . 
Io  v'ho  aperta  quefta  porta  d' efcufazjone  , àefi- 

derofo  che  troviate  feufa  , che  foddisfaccia  alla » 

mia  volontà  ,e  al  vofiro  debito  . Ma  , perche  an- 
cora quefta  di  qui  innanzj  vi  vaglia  ; la  prefente 
lettera  vi  farà  intendere  che  fra  cinque , 0 fti 
giorni  mi  parto  di  qui  in  pofia  per  tornare , dopo 
tanti  travagli  di  mente , e di  corpo , a ripofar 
con  l' uno  , e con  l' altro  . Scrivetemi  ; e penfate 
eh’  io  piglio  maggior  confolazione  di  legger  le  vo- 
ftre  lettere , che  voi  fatica  di  fcrivcrle . Io  non  fa- 
Vol.  I.  Y ' " prei 
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prei  che  mi  vi  dire  di  certo  della  rifoluzjone  di 
qut jla  pace  : fe  l' animo  del  medeftmo  Trencipe 
da  cui  dipende  , fta  ancora  irrefoluto  . Toichè  a- 
vete  fempre  fuggito  la  cura  dell'  ammi ni ff ragione 
della  voftra  Eccell.  Repubblica  per  fuggir  l' ambi- 
zione , gli  onori  , e tanti  altri  faftidj  che  porta 
feco , lafciate  anco  quefto  penjiero  a chi  ha  gli  al- 
tri: e attendete  a quella  tranquilla  vita  } non  fa- 
cendo pero  torto  alla  voftra  ufficiofa  natura  , in- 
chinata al  piacere , e benefìcio  degli  amici , e fer- 
vidori  voftri  : nel  numero  de'  quali  già  molti  an- 
ni m ha  pofto  il  voftro  giudicio , e la  mia  affe- 
zione . Vivete  felice , e tenete  memoria  del  Taf  so 
voftro . Di  Brufselle  . 

1 66  A M.  Fcrtunio  Spira  . 

, » \ . - 
Arg.  Poiché  ricufa  la  fatica  di  fcrivergli , dice  che  gli  vuoi 
dar  i!  faftidio  di  legger  le  fue  lettere  5 e lo  prega  finalmente  a 
rompere  il  lungo  filenxlo. 

IO  voglio  che  altrettanto  voi  vi  dogliate  della 
mia  importunità , quant'  io  della  voftra  negligen- 
za doluto  mi  fono  . E , poiché  voi  non  volete  la  fa- 
tica di  fcrivermi  le  voflre , io  voglio  che  abbiate 
almeno  il  faftidio  di  leggere  le  lettere  mie  ; e che 
conofciate  che , fe  in  voi  la  poca  affezione  cattfx 
il  ftlenzio , in  me  caufa  il  molto  amore  la  fre- 
quenza delle  lettere  . lo  aveva  penfato  di  non  i- 
fcrivervi  ; ma  , dubitando  che  il  fuoco  della  noftra- 
amicizia  dal  tempo , e dalla  lontananza  rallen- 
tato , fenza  il  vento  di  quefte  lettere , non  fi 
fpegnefse  del  tutto , ho  cambiato  deliberazione  ; 
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fperando  che  ciò  che  non  avranno  potuto  con  voi 
i mìei  meriti  y e 7 voftro  debito  > pofsa  la  mia 
importunità . lo  con  la  grazia  di  Dio , e con  la 
volontà  del  mio  Signore  me  ne  ritorno  , dopo  sì 
lunghi , e perigliofi  travagli  degli  eferciti  y ai  fe- 
dir i ripjjì  degli  ftudj , e della  cafa  mia  . Rompe- 
te quefto  voftro  ozjo  ; che  , poiché  le  voftrc  lettere 
portano  tanta  confidatone  , e ripofo  ad  un  amico 
tale  j qual’  io  vi  fono;  non  dovete  perdonare  a qual - 
ftvtglia  fatica  della  penna  : rendendovi  certo  eh * 
io  non  faro. quel  torto  alle  voftre  , che  voi  alle 
mie  avete  fatto  le  quali  y ancorché  mi  fi  a di f pia- 
ciuto che  ftano  fiate  ftampate y per  efser  così  piene 
d ' inedia  , come  d ’ affezione , nondimeno  m é pia- 
ciuto y perché  facciano  teftimonio  al  mondo  dell ' a - 
more  y e ofservanzja  eh'  io  vi  porto:  e dell'  affe- 
zione che  fete  tenuto  di  portarmi . State  fano  , e 
non  crefcete  tanto  il  voftro  debito  , che  vi  man- 
chino le  forze  di  poterlo  pagare . D'  ^Anverfa  . ec. 

i6j  A M.  Vittor  de"  Francefchi , ora 
Vefcovo  di  Famagofta . . 

Arg*  Dice  di  perdonargli  e di  fcufarlo  perchè  non  gli  ab- 
bia fcritto  ; e pregalo  a far  riverenza  in  fuo  nome  al  Reve- 
rcndifs.  di  Brefcia. 

1 

S’  I o aveftft  così  faputo  che  fofte  in  I{oma  9 co- 
me voi  che  io  era  nello  efercito  Cefareo , non 
avrei  io  a voi  data  caufa  sì  di  dolervi  della  mia 
negligenza  y come  voi  eh'  io  mi  dolga  della  vo- 
ftra  y data  m avete  : la  qual  tanto  piu  della  mia 
merita  riprenftone  ; quanto  che  quefta  dalla  ne  cefi- 
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fttà , e quella  dalla  volontà  piglia  principio  : per- 
ciocché a me  le  continue  occupazioni  dello  animo  , 
e del  corpo  hanno  vietato  d'  efer  diligente:  a voi 
il  continuo  ozjo  , e la  comodità  l' hanno  perfuafo  . 
Nondimeno  , perche  mi  rendo  certo  che  piuttofio  pi- 
gri zja  , che  poco  amore  , l'  abbiano  caufato  , non  fola 
vi  perdono  , ma  vi  fcufo  ; f per  andò  che  al  mio  ri- 
torno , che  farà  in  breve  , e della  voftra  prefen - 
za  , e delle  voftre  lettere  mi  farete  altrettanto  li- 
berale , quanto  per  lo  pafsato  mi  fete  fiato  avaro . 
£ , perchè  vi  potrei  piuttofio  fcrivere  le  opinioni  , 
che  Li  certezza  > della  ri  finzione  di  quefta  pace  ; 
le  quali , parte  per  efser  fondate  fovra  la  ragione , 
parte  fovra  i defìderj  , potrebbono  efser  fallaci  ; 
non  voglio  pigliar  quefta  fatica  : e tanto  maggior- 
mente , che  , avendo  io  fra  pochi  giorni  a pafsar  per 
coftà  y potro  allora  forfè  farvi  faper  con  la  voce 
ciò  che  or  non  pofso  con  la  penna . <Al  E^everen- 
difftmo  Monfignor  di  Brefcia  non  ifcrivo  , perchè 
di  tante  lettere  eh ' io  gli  ho  fcritto  , non  ho  po- 
tuto avere  alcuna  rifpofìa  : e dubito  che  non  co- 
minci ad  afsuefarfì  a quella  reputazione  > e auto- 
rità Cardinalefca  alla  quale  lo  chiamano  i fuoi 
meriti , e la  comune  opinione  degli  uomini  digiu- 
dicio  : e tema  di  non  mancar  del  decoro , rifpon - 
dendo  ad  un  f io  fervidore  tale  , qual  fon  io . Sa- 
rete contento  di  fargli  riverenza  in  nome  mio  ; e 
dirgli  eh'  io  vivo  con  quella  affezione  che  ho 
fempre  portata  alle  fue  virtù;  e con  la  memoria 
di  quell'  obbligo  che  ho  alle  molte  cortefie  ricevu- 
te da  Sua  Sig.  Reverendifs.  Il  medefìmo  ufficio 
farete  col  Jfverendif.  voffro  padrone  , poi  eh'  io 
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gli  porto  la  medefìma  •volontà , e gli  ho  l’  iftefso 
obbligo . al  Carimberto  farete , fe  pur  non  ifde - 
gna , le  mie  raccomandazioni . Voi  vivete  lieto  , 

e tenete  memoria  di  me , poiché  la  voftra  vive , 

ne'  miei  penfìeri . D' ^ Anverfa  . ec. 

168  AI  Sig.  Gio.  Antonio  de*  Tallì. 

Aro.  Scrive  Intorno  alla  rlfoluzìone  di  Sua  Maeftà  per  la 
pace  che  s’aveva  da  concludere. 

IO  dubito  che  7 troppo  defiderio  che  avete  del- 
le mie  lettere , mi  vi  faccia  parere  più  negli- 
gente di  quel  eh'  io  fono  ; la  qual  cofa  per  una » 

parte  mi  diletta , e per  un'  altra  m’offende:  mi 
diletta  ; perche  conofco  che  ’l  voffro  defi  derio  e fon- 
dato fovra  l’ affezione  che  mi  portate  : e m'  offen- 
de ; perche  a voi  dà  a credere  che  fi  a minore  af- 
fai quella  eh'  io  vi  porto  . Vorrei  che  confiderafte 
che  fe  ho  avuto  ozio  , e comodità  di  fcrivervi , 
per  efsere  io  fiato  lontano  dall ' cfercito  , e dalla 
corte  , non  ho  avuta  materia  ; fulvo  fe  non  vole- 
va io  pigliare  per  fogge tto  il  valor  de'  cambj  che 
fi  fanno  in  quefia  borfa,e  cofe  fimi  li  ; lontano  da 
ci'o  che  voi  defiderate  , e da  quello  eh’  a me  fi  con- 
viene. Io  fo  che  la  e fpet fazione  che  ha  il  mon- 
do d'intender  la  conclufione  di  quefia  pace  , è il 
fine  di  quefia  ardente  voftra  volontà  : alla  quale 
vorrei  foddisfare  , s' io  poteffi  ; ma  voglio  che  fap- 
piate  che  quefia  'e  una  difficile  , e pericolofa  refo- 
luzione  : avendo  riguardo  alla  condizione  de’  tem- 
pi, e alla  malignità  di  quefto  fe  colo  . ,,  E perchè 
,,  colui  merita  riprtnfiont , e biafimot  il  quale  in 

y 3 » «/* 


Digitized  by  Google 


34*  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

, 3 cofe  fimili  fi  rifolve  con  fubito  confidilo  , „ Sua 
Macftà  y che  e prude ntijfi ma  , 'vorrà  con  lunga , e 
con  favia  confederazione  cfaminar  la  materia  ; e 
col  giudicio  della  ragione  mifurarla  più  d*  untt—» 
volta  prima  che  fi  deliberi:  ne  fenz*  cagione  pi- 
glio tanto  tempo  alla  deliberazione  ; lacuale  /pe- 
ro in  Dio  che  farà  tale  y che  7 mondo  conofcerà  che 
Sua  Maefià  fi  farà  fcordata  del  proprio  utile  per 
lo  pubblico  benefìcio . Vi  pare  qnefta  rifolnzione  di 
si  poca  importanza  > che  si  breve  configlio  bafti  a 
diliberarla  ? Hpn  vedete  voi  che  da  quefta  dipen- 
de non  pur  la  quiete  d ’ Italia  , e la  pace  della 
Repubblica  Cristiana  y ma  la  confervazjon  della  re- 
ligione , e della  fede  noftra  ; la  quale  , parte  per  l'e- 
retica pravità  y che  quafi  in  tutte  le  città  d'  Eu- 
ropa va  ferpendo  ; parte  per  lo  timore  dell ’ orren- 
da potenza  dell ’ Ottomano  y come  nave  difarmata 
di  vele , e di  governo  y in  un  perigliofo  mare  da 
contrarj  venti  combattuta  , fia  per  fommergerfì , 
fe  la  feconda  e profpera  aura  di  quefta  defide  ra- 
ta pace  non  la  fofpinge  in  porto  ? Ouanto  piu  fa- 
rà tarda  la  rifoluzione  , tanto  piu  farà  favi  a > 
ftabile , e buona  . Mfi 'pettate  che  ,,  la  verità  yfì- 
yy  gliuola  del  tempo  y e tanto  amica  a Dio , quanto 
yy  nemica  del  mondo  , ,,  vi  feopra  quefto  fecreto  ; che 
io  per  me  non  vi  faprei  fcrivere  fe  non  opinioni , 
e difeorfì  y fondati  non  meno  fopra  le  volontà  y e 
le  pajfioni  degli  uomini  y che  fovra  la  ragione  9 e 
fovra  il  debito  . Ma  non  piu  di  quefto  ì La  ne- 
cejfità  ha  prolongata  la  venuta  mia  y e ritardate 
le  mie  fperanze  si  y eh 9 io  non  penfo  di  potermi 
partire  ancora  per  fei  dì  • Io  non  vorrei  trovar  co- 
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fti'il  Signor  Onofrio  ) avendo  piti  rifguardoalfm 
utile , che  al  mio  piacere  : perche  la  fua  così  lun- 
ga  dimora  non  potrebbe  nafcere  fe  non  dalla  df- 
ficultà  dell'  efpedizione  per  la  quale  è venuto  y 
e io  defidero  fommamente  : pur  y fe  vi  farà  , e che 
fi  a efpedito  ; la  fua  preferita  mi  forra  parte  del- 
la pena  che  mi  porta  il  de  fiderio  di  vederlo  ; e » 

mi  farà  con  la  fua  compagnia  minore  il  fafiidio 
del  cammino  che  mi  rimarrà  di  fare  . Efsendovi , 
dategli  le  lettere  fue  : non  efsendovi  , mandate- 
gliele fedelmente  ? e afpet fatemi  fra  pochi  giorni . 
Intanto  vivete  contento  . D ’ ^Anverfa  . . 

1 69  All’Abate  Riario. 

Aro.  Scafa  le  fua  poca  diligenxa,  e dimoftra  il  fuo  molto 
amore . 

• % • a # , 

SIGNOR  mio  , io  fo  che  , mi  furando  dal  voftro 
ozio  , e dalle  vofire  comodità  le  mie  occupa- 
zioni y mi  reputate  negligente  ; e , dove  dovrefte 
aver  compajjìone  de’  miei  faftidjyed  ifcuftrmi  ymi 
accufate  y e riprendete  . Io  confefso  d'  e f servi  de- 
bitore della  rifpofta  d' alcune  lettere  9 alle  quali 
fe  non  ho  rifpofto  con  la  penna  , ho  rifpofto.  col 
cuore  y e con  la  volontà . e poiché  il  pagamento  e 
fiato  più  nobile , lo  dovete  aver  più  caro . e mi 
rendo  certo  che  , fe  tale  farà  /’  amore  che  mi  por- 
tate y quale  e quello  eh'  io  porto  a voi  , con  gli 

occhi  della  voftra  affezione  leggerete  le  lettere » 

fritte  nel  mio  cuore  ; e farete  fecuro , fe  ben  mi 
vincete  di  diligenza  > di  non  vincermi  d' amore  % 
Io  v'ho  fritto  y quando  non  me  mancato  ne  co - 
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modità  y nè  materia  di  che  fervervi  ; e fe  notL* 
così  fpefso , come  voi  vorrefte  > e io  dovrei , per* 
donatemi  ; perchè  fo  no  inimico  delle  lettere  lente- 
re  y e ozjofe  y come  è quefta  ; la  quale  non  s' af- 
faticherà in  altro , che  in  ifeufar  la  mia  poca  di- 
ligenza y e in  moftrarvi  il  mio  molto  amore . So 
che  mi  afpettate  con  de  fi  derio  y così  per  ve  dermi , 
come  per  riprendermi  : e io  vengo  con  defiderio  co- 
sì di  vedervi  y come  d ’ ifeufarmi  : e fe  io  non  a- 
* vero  parole  da  contraddire  alla  ragione  , avrò  pa- 
zienza da  fop portare  la  ri pr enfiane . ^Ancora  che 
la  gran  neceffità  mi  abbia  fatto  tardare  oltre  la 
promefsa  dell 9 altre  mie  letterf , e della  mia  de- 
liberazione y pure  fpero  di  efsere  prefto  con  efso 
voi . Frattanto  defiderate  me  ardentemente , come 
io  ardentemente  amo  voi  : e ftate  fano  ; vivendo 
a voftri  piaceri  lieto , e felice . D9  jLnverfa  • ec. 

170  Al  Sig.  Onofrio  Correalc. 

Aita.  L’avvlfa  del  giorno  della  (uà  partita  , e dlmoftr*-* 
quanto  grata  gli  fia  per  effer  la  compagnia  del  Sig.  Onofrio. 

v T E lettere  voftre  di  I{oma } avendovi  io  , po - 

JLrf  chi  dì  fono  y fcritto  a lungo , non  hanno  bi- 
fg  no  di  rifpofta  : e fon  certo  che  più  grate  vi 
faranno  le  parole  > che  le  lettere  mie  . La  mia 
partita  s9  è ritardata  più  di  ciò  eh 9 io  fperava  , e 
eh 9 io  v9  aveva  promefso  ; colpa  piuttofto  della  ne- 
ceffità  y che  della  volontà  : nondimeno  con  grazi* 
di  nostro  Signore  partirò  fra  cinque  , 0 fei  giorni . 
lo  non  voglio  de  federare  di  trovarvi  costì  , per  non 
! de  fi  derare  ancor  la  difficnltà  del  negozio  che  vi 
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ci  ha  fatto  'venire . Se  vi  ci  troverò  y appagherò 
parte  del  defiderio  che  io  avea  d'arrivare  a cafa 
per  vedervi  : e goderò  del  piacere  eh ' io  afpetto 
della  voftra  vifta;  e ,fe  vi  troverò  ben'  efpedito 
si  y che  pojfiamo  andar  di  compagnia  , mi  torre  te 
gran  parte  del  faftidio  del  cammino . ma  0 in  i^o- 
ma  y o in  ‘Napoli , 0 in  Sorrento , in  ogni  luogo  y 
e in  ogni  tempo  la  voftra  prefenzjt  mi  porterà 
piacere , e confolazjone  : cosi  potejfì  io  con  la  mia 
portarvi  utile , e reputazione  . Io  non  fo  che  altro 
fcrivervi , fapendo  che  quefte  verranno  poco  prima 
di  me  : ne ' a Torcia  mia  ferivo  , per  non  torte 
con  nuove  lettere  la  certezze  eh'  io  te  ho  data  del 
mio  f abito  ritorno . Scrivendole  voi  , confermatela 

in  quefta  fperanzjt  ; e in  quefto  mez*J)  vivete » 

lieto  y tenendo  memoria  di  chi  v'  ama  , e onora . 
Li  Brufselle . ec. 

171  Al  Conte  di  Gavi . 

A kg.  SI  feufe  che  non  ha  efeguito  quanto  dal  Sig.  Conte 
gli  fu  Impofto.  Dlcegli  alcuni  avvilì  particolari  intorno  allapa* 
ce  : e il  parer  fuo  intorno  al  volere  andare  cfTo  alla  Corte . 

EV.  S.  ha  onefte  caufe  di  riprender  la  mia 
negligenza  y e io  veriffime  ragioni  di  feufar - 
la  : di  maniera  } che  le  voftre  riprenftoni  faranno  giu- 
ftc  ; e veriffime  le  mie  ifeufazioni . Bifogna  adun- 
que che  fap piate  che  il  Sig.  Trend pe  mio , aven- 
domi piu  rif petto  che  a'  miei  meriti  non  fi  convie- 
ne y per  non  menarmi  ai  pericoli , e alle  incomo- 
dità della  guerra  , volfe  eh'  io  rimane ffì  in  Mez  a 
con  ordine  d' andare  ad  af pestarlo  dapoi  in  jLn- 

ver- 
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ver  fa t ; ond'  io  , vedendo  di  non  potervi  faervire  ci- 
me farebbe  fiata  mia  volontà  , e mio  debito  , pro- 
curai Almeno  con  Ì opera  del  Sig.  Girolamo  Mo- 
ra che  le  voftre  avefsèro  fidato  ricapito:  e al  ve- 
nire che  fece  Sua  Maestà  in  Fiandra , non  prima 
mi  trovai  con  la  Corte  , che  Monfig.  di  Mafi  s' era 
di  già  partito  per  Ifpagna  ; di  forte , che  , faenza 
mia  colpa , non  ho  potuto  dire  a lui  ciò  che  V,  S. 
ordinato  m aveva  , ne  fcrivere  a voi  quello  che  e- 
gli  m avefse  rifapofto  > e io  con  lui  operato . E per- 
che così  è la  verità  > la  quale  ha  forza  di  purga- 
re maggior  calunnia  che  quefia  non  è , voglio  che 
in  mia  giustificazione  , e voftra  faddis fazione  que- 
fto  mi  bafii . Or  rispondendo  agli  altri  capi  delle 
lettere  voftre  y vi  dico  che  difficilmente  potr'o  com- 
piacervi ; perche  tutte  le  cofe  del  mondo  dipendo- 
no ora  da  quefia  pace:  la  rifoluzione  della  quale 
vi  mofirerà  ciò  che  avrà  da  feguire  . e qual  deb- 
ba e f sere  quefia  refoluzione  , come  volete  eh ' io  fap- 
pia  y fe  la  medefima  mente  di  Cefare  , a cui  di 
rifolverfi  fi  richiede  yfta  ancora  irrefoluta  ? la  co- 
fa  y per  efser  di  tanto  momento , e difficile , e di 
lunga  deliberazione . S’  io  vi  voglio  fcrivere  ciò 
che  per  via  di  difeorfo , e di  ragione  fi  può  giudi- 
care y io  faro  troppo  gran  torto  al  vofiro  ingegno  % 
atto  da  fa  per  quefia  ftrada  d' aggiungere  al  fine, 
di  queflo  negozio  , e del  fuo  de ft derio . il  tempo 
s' apparecchia  di  mandar  la  verità  a cavarci  d%  af- 
fanno : non  vi  paja  grave  d afpettarla  . Il  Sig, 
Vrencipe  mio  ha  ricevute  le  voftre  raccomandazio- 
ni in  mezzo  del  cuore;  e con  altrettanta  affezio- 
ne vi  f aiuta  : affatturandovi  che  in  ogni  cafo  terrà 
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quella  memoria  di  'voi  che  merita  la  'virtù  vo- 
ftra . Sua  Maeftà  farebbe  di  già  partita  di  Bruf- 
felle  per  andare  a Gantes  ye  per  'venir  quayfeun 
poco  di  podagra  che  V ha  f opr  apre  fio  y non  l*  av ef- 
fe impedito  . al  principio  di  Decembre  ( avendo 
falute  ) partirà  di  Fiandra  per  Forme s ; dove  fi 
farà  la  Dieta  : la  qual  finita  y e già  venuto  il  tem- 
po di  dichiarar  quefti  matrimonj  ; e /’  afsegnazjo - 
ne  di  quefti  Stati  y fi  rifolverà  d' andare  dove  lo 
chiamerà  /’  occaftone  delle  noz^z^e  : ed  è giudicio 
d 9 alcuno  che  debba  andare  a far  la  maggior  parte 
della  fiate  a Tsfapoli  y come  loco  comodo  dondz_^> 
può  provvedere  y e dar  ordine  alle  imprefe  marit- 
time che  penfa  di  fare  la  fiate  feguente  . Ecco  , 
Sig . mio  y eh ’ io  v ho  fcritto  quanto  ho  intefo  da 
altri  y e quanto  penfo  da  me  . Circa  la  venuta  vo - 
ftra  qua  non  diro  altro  y fe  non  che  ora  non  s ' at- 
tende fuor  che  a penfare  alla  rifoluzjone  di  que- 
fta  pace  : e che  con  molta  fpefa  y e molti  difagj 
farefte  pochi  effetti  di  quelli  che  defiderate  y 
dovrefte  fare  con  la  venuta  voftra  y in  quefta  occa- 
fìone  di  tempi . fgravato  che  farà  l'  animo  di  Sua 
Maeftà  y e de ' miniftri  di  tanto  pefo  ; e piu  vici- 
no , e con  più  comodità  voftra  y e piacere  loro  po- 
trete negoziar  le  cofe  voftre . Nondimeno  quefto 
farà  parere  y e non  configlio:  il  quale  più  per  ub- 
bidire alla  voftra  volontà  y che  per  foddisfare  alla 
mia  y non  ho  ri  enfiato  di  feri  ver  vi . V*S*  non  m 
abbia  nè  per  si  poco  amorevole  y ne  per  tanto  ne- 
gligente , eh'  io  avejjì  mancato  a quello  che  m'ob- 
bligano le  cortefie  ricevute  da  voi , e le  promefse 
fattevi  da  me . E fenica  più  faro  fine . Vivete 
felice . Di  Bruf selle . X72, 
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Aro.  Raccomanda  con  molta  efficacia  l’Abate  dalle  Foffe 
fuo  cognato . 

}J  TJ  Orto  ferma  opinione  che  un'  animo  nobile, 
J}  e virtuofo , com'  io  reputo  quello  di  V S. , niu~ 
„ na  cofa  più  pofsa  movere , che  la  giuftizja,  e 
,,  T one/là  ; fenzji  le  quali  n'e  virtuofo , nè  nobi- 
,,  le  con  diritto  giudicio  alcuno  fi  dee  nominare 
Tero  perfuafo  da  quefta  fperanz^a , ancora  che  /’  ll- 
luftrifs.  Sig.  Trencipefsa  , mia  Sig.  e altri  tanti  Ca- 
valieri di  maggiore  rif petto  , e autorità  eh ’ io  non 
fono  , vi  ferivano  in  raccomandazione  dell'  ciba- 
te dalle  Fofse  mio  cognato  , promettendomi  più  del- 
la molta  vofira  virtù  , che  de ’ miei  pochi  meriti  J 
non  voglio  anch'io  lafciare  di  fupplicarvi  che  vo- 
gliate averlo  per  raccomandato  : e non  confentiate 
che  più  pofsa  il  favore  , e la  forza  > ‘ he  la  veri- 
tà , e la  giufiixja . Ricordatevi  di  ci'o  che  alla  vo- 
fira virtù  , e alla  vofira  autorità  fi  richiede  : e 
,,  che  due  ( ficcome  Tullio  fcrive  negli  Uffici  ) 
,,  fono  le  qualità  della  ingiufiizj a » l un<t  di  co- 
„ lui  che  fa  la  ingiuria  : l'  altra  di  quello  che, 
„ potendo  T innocente  dalla  ingiuria  difendere  , non 
„ lo  difende.  ,,  lo  non  voglio  dirvi  fe  non  una 
delle  molte  ragioni  che  potrei  allegare  a difefa  di 
quefta  caufa  mia  : parendomi  che  quefta  fola  ba- 
fti  a mostrarvi  la  verità  della  cofa  : ed  è ; che  il 
Sig.  Duca  di  Montalto  ( di  buona  memoria  ) era 
tale , e di  tanta  autorità  , che  ,fe  non  pur  , dico, 
quefta  Jlbazja  fufse  fiata  fuo  juspatronato  , ma 
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*vi  avefse  avuto  un  fol  colore  di  ragione , non  a - 
vrebbe  consentito  che  per  tanti  anni , che  avanza- 
no la  memoria  degli  uomini  , fufse  pofseduta  da 
cafa  de ’ B^offi . lo  mi  rendo  certo  che  ffe  /'  Eccel- 
lentifs . Sig.  Vicere  farà  informato  della  verità , 
non  far  a torto  alla  fua  integrità  , ne  alle  ragioni 
di  mio  cognato  ine  confentirà  una  cofa  tanto  lon- 
tana dal  giufto  y e dall ’ onefto  . e tengo  per  fermo 

che  y ingannato  dalla  malignità  d' alcuno  yo  da » 

qualche  perfuafìone , che  avrà  filo  un  velo , 0 un 
femplice  colore  di  giufto , e di  buono  , per  V afte - 
zione  che  porta  a M.  Simone , lo  debba  favorire  • 
ma  non  dubito  punto  che  yfe  a Sua  Eccell.farà  mo - 
ftrata  la  verità  da  alcuna  per  fona  a cui  creda  ; 
che  non  fìa  cosi  pronto  a ripigliarfi , come  farà  fla- 
to a dargli  il  fuo  favore . ne  a far  quefto  ufficio 
conofco  Cavaliero  di  più  autorità  y di  piu  credito , 
ne  a cui  piu  fi  convenga  , che  a V . Sig . e fpero 
che  mofso  piuttofto  dalla  propria  virtù  , e genti- 
lezza y che  dall ’ altrui  preghiere  , lo  farete  ; Sod- 
disfacendo all ’ animo  voflro  , difendendo  la  giusti- 
zia y compiacendo  a tanti  Signori  y che  ve  ne  pre- 
gano y e facendo  tanto  beneficio  a mio  cognato  , t 
tanto  favore , e tanta  grazia  a me  y che  il  mini- 
mo fono  di  quanti  vi  hanno  Supplicato  . il  più 
lungamente  pregarvi  per  caufa  così  onefta  , e così 
giufta  y che  da  fe  ftefsa  vi  fupplica  , farebbe  un 
moftrar  di  dubitare  della  voftra  virtù  , e della 
voftra  prudenza  : pero  , per  non  farvi  quefto  torto  % 
pregandovi  felice  > e lunga  vita  y faro  fine . 
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173  Al  Signore  Antonio  Maria  de’ Rolli. 

f ' 

Arg.  Si  rallegra  a’ una  ventura  del  Si g.  Antonio  Maria:  e 
prudentemente  gl’infegna  a ufar  le  ricchezze. 

DA  che  le  anioni  dell  ^Abate  fono  Hate  tali, 
che  piuttofio  debbiamo  Piangere  la  'vita  y che 
la  morte  ; non  'voglio  che  ella  fa  f oggetto  dellt^j 
noftre  lettere  . So  che  credete  che  fra  quanti  fi  fo- 
no rallegrati  di  quefla  voftra  'ventura y ninno  s’e 
rallegrato  fin  di  me ; come  ninno  fin  di  mev  a- 
ma  , ne  •vi  de  fiderà  utile  , e reputazione-.  E > per- 
che con  l efperienza  delle  mie  pafsate  operazioni 
V avete  potuto  conofcere  y volendo  ora  affaticarmi 
con  parole  di  farlovi  credere  y farei  torto  al  voftra 
giudicio  ye  al  mio  merito. . Lodato  fìa  noftro  Signore 
che  dopo  tanti  travagli  y v ha  condotto  a quel 
grado  che  meritava  la  voftra  virtù  y ed  era  il  mio 
defiderio  . Ringraziate  ne  lo  di  tutto  cuore  ; e rico- 
no f ce  te  ogni  vofiro  bene  da  lui  y come  datore  - dro- 
gai grazia . E poiché  fete  ricco  , fappiate  ufar  le 
voftre  ricchezze  di  maniera , che  non  fi  dica  che 
fiate  come  colui  che  ha  un  buon  cavallo  in  fidila  y 
e non  fa  cavalcarlo . Voglio  che  fappiate  che  Ifo- 
crate  oratore  difse , yy  che  le  ricchezze  fono  pi  ut - 
yy  toffo  amiche  del  vizio  y che  della  virtù  ; e al- 
yy  Iettano  il  più  delle  volte  V animo  de ' giovani 
yy  a difonefii  piaceri . yy  E difse  lo  con  ragione  : 
yy  perchè , efsendo  gli  appetiti  noftri  naturalmentè 
yy  diffìcili  da  correggere  y e da  raffrenare  y aggiun - 
>y  tovi  lo  f prone  delle  ricchezze  > in  tanta  fuga 
yy  fi  pongono  ? che  ne  nel  principio , ni  nel  mez^- 
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Zo  del  corfo  fi  trova  freno  di  ragione  che  gli 
yy  pofsa  ritenere . yy  E ricordatevi  ,,  che  y ficcome 
„ il  cavallo  non  fi  pub  reggere  fenz*  freno y così 
le  ricchezze  fenz*  prudenza  non  fi  pofsono 
governare . ,,  Toichè  nella  voftr  a contraria  for- 
tuna v avete  di  maniera  governato  y che  nell'  opi- 
nione degli  uomini  di  giudi  ciò  in  più  giovane  età, 

avete  acquiftato  nome  di  prudente;  or  che  fett » 

nella  prof  pera , procurate  non  filo  di  confervare  , 
ma  d ’ accrefcere  e quefta  loro  opinione  , e la  mia 
fperanz^a y la  quale  m'ha  fempre  promejso  molto 
del  voftro  ingegno y e della  voftra  prudenza . £ 

confederate  che  la  cafa  voftra  non  ha  altra  colon- 
na y nè  altro  foftegno  che  voi  : e che  sì  per  legge 
di  natura  y come  di  virtù  fete  tenuto  di  farlo  • 
V amor  che  vi  porto  y mi  fpinge  a movervi  que- 
ftc  confederazioni  y ancor  che  io  fappia  che  non  e 
necefsario  ; avendo  io  fempre  e conof cinto  y e am- 
mirato in  voi  un  animo  sì  * ben  compofto  y e ordi- 
nato dalla  ragione  , e dalla  virtù  y che  non  mi  ri- 
maneva più  che  defìderare  . £ ciò  mi  baffi  aver 
detto  circa  quefto  . Vivete  felice  . Di  TfaPoli . ec. 

174  Al  Reverendifs.  Cardinal  Cornelio. 

Aro.  SI  rallegra  con  Monfig-  dell1  aflunxione  fatta  di  Ini  al 
Cardinalato , e gli  raccomanda  fuo  cognato  apportator  di  que- 

fl*. 

•*»  • # 

IO  cercherei  con  giri  di  belle  parole  di  dipin- 
gervi l'allegrezza  che  io  ho  pentita  della  vo- 
ftra assunzione  al  Cardinalato  y fe  le  tante  ifpe- 
rienzc  che  ha  vedute  V . S.  J{evercndifs.  della  mia 
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affezione , e del  mio  amore  > lo  confentifsero } e 9 
per  non  fare  torto  al  voftro  giudicio , e al  meri- 
to della  mia  ferviti i , vi  diro  folo  che  > ftccome 
ninno  più  di  me  v ha  mai  ne  amato  y ne  reveri - 
to  5 così  ninno  più  di  me  fi  e rallegrato  di  quefta 
voftra  nnova  dignità , già'  molto  tempo  debita. — # 
alla  voftra  virtù . E fé  la  fortuna  non  fi  ferma 
nel  corfo  de'  voftri  onori  prima  che  aggiunga  alla 
meta , e al  fegno  prefifso  da'  meriti  voftri , fpero 
di  vedere  la  mia  allegrezza  falita  a quel  colmo , 
e la  voftra  virtù  a quel  grado  , che  all * uno  y e 
all ' altro  non  ri  marra'  più  che  de  fi  derare . Io  ver- 
rei a far  quefto  ufficio  con  la  voce , come  mio  de- 
bito , e defi  derio  farebbe  ; ma  la  lunga  abfenzjt 
che  io  ho  fatta  dalla  cafa  mia , dove  pur  j eri  ar- 
rivai dalla  Corte  , lo  mi  vietano  • V.S*  Beveren- 
difs . che  fa  che  più  mi  rallegro  col  cuore , ch’  io 
non  fo  feri  ver  e , s' appaghi  della  mia  volontà' . E 
quefto  bafti  intorno  a quefta  materia . Sig»  mio  , il 
gentiluomo  apportator  delle  prefenti  e mio  cogna- 
to , e la  miglior  parte  dell ' anima  mia  ; il  quale 
amo , e ofservo  più  per  le  fue  virtuofe  , e rare  con- 
dizioni y che  per  qualfi voglia  affinità  che  fi  a fra 
noi  . e venuto  cofta'  per  ottenere  da  Sua  Santità 
V lArcivefcovado  di  Sorrento  per  lo  Ve f covo  di  Bo- 
va  fuo  fratello  . s'  avrà  bi fogno  del  voftro  ajuto  , 
e del  voftro  favore  così  con  Sua  Beatitudine , co- 
irne co'  fuo i miniftri , vi  fupplico  che  li  facciate  c<y- 
nofeere  y l amore  che  mi  portate  , e la  voftra  affe- 
zione non  efsere  minore  del  mio  merito . e faccia- 
te sì  y che  y come  egli  può  far  teftimonio  a V Sig . 
pevere  ndfs . della  mia  devozione  y e della  mia  fin- 
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etra,  ferviti*  , cosi  pofsa  far  tejìimonio  a me  del- 
la, vofira  gratitudine . Vorrei  trovar  nuovo  modo 
di  raccomandazione  ; perchè  conofcefìe  quanto  deji- 
dero  che  vi  fa  raccomandato:  ma  , poiché  non  puf- 
fo , dall'  amor  che  io  gli  porto , e dalle  fue  vir- 
tù conofcerete  il  mio  de  fiderio.  Tfon  voglio  più 
lungamente  pregarvi , per  non  far  torto  alla  va- 
Jìra  gentil  natura , da  fe  inchinata  a giovare  a 
gli  uomini . Solo  mi  refta  a fupplicarvi  che  vi  va- 
gliate dell'  opera  mia  ,fe  in  quefìe  parti  pofso  far- 
vi piacere , 0 fervi  zio.  E con  quefto  fine  vi  pre- 
gherò felice  , e lunga  vita . Di  Sorrento  . cc. 

175  Al  Rcvercndifs.  Cardinal  Salviate . 

Ale.  Raccomanda  fuo  cognato  ; Il  quale  andava  a Roma 
per  ottener  da  Sua  Santità  I'  Accivefcovado  di  Sorrento  per  il 
Vefcovo  di  Bova  fuo  fratello  . 

. * . • •• 

ANcor  che  ne  con  le  lettere , nè  con  la  pre- 
fenz * abbia  io  già  molti  anni  fatto  reve- 
renza et  V.  S.  feverendifs.  non  vi  farà  pero  ca- 
duta dell'  animo  la  mia  fervitù  , con  tanti  ujficj  , 
e con  tante  opere  mie  già  tanto  tempo  nel  vostro 
giudicio  confermata . E , perche  a me  non  manca 
quel  defiderio  eh'  io  ho  femprc  avuto  di  fervirvi , 
non  voglio  ancor  che  mi  manchi  l' ardire  eh’  io 
ho  fempre  avuto  di  fupplicarvi  ; f per  andò  che  voi 
debbiate  efsere  così  pronto  a giovarmi , come  me  a 
fervirvi  avete  fempre  pronto  conofciuto  . il  gen- 
tiluomo di  quefte  apportatore  e mio  cognato  , fo- 
vra  la  cui  virtù  ho  appoggiata  gran  parte  delle  fpe- 
ranze  tnie . è venuto  in  fama  per  ottener  da  Sua 
Voi.  I.  Z Bea- 
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Beatitudine  l'  * Arcivefcovado  di  Sorrento  per  lo  Ve» 
feovo  di  Bava  fuo  fratello  . e perchè  fo  che  l' au- 
torità , e favore  di  Voftra  Sig.  Reverendi  fi.  così 
col  Bjeverendifs.  ^ irdinghello , come  con  Sua  Bea- 
titudine , e con  $li  altri  minijìri  fuoi , potrà  gio- 
vargli molto  ; vi  fupplico  con  quelle  piu  frette  pre- 
ghiere eh’  io  pofso  , che  vogliate  ufare  ogni  vo- 
ftra  opera , perche  egli  ottenga  quefto  fuo  defide - 
rio  , e io  quefta  grazja , e quello  piacere  : renden- 
dovi certo  che  farete  opera  grata  a Dio  : perchè 
in  vero  le  povere  pecorelle  di  quefta  Chiefa  hanno 
hi  fogno  di  così  virtuofo , e prudente  paftore  ; e__> 
d’uomo  di  così  religiofa  vita , ed  efemplare . Io 
fo  bene  che  la  voftra  benigna  e ufficiofa  natura 
non  ha  bifogno  d'  altri  fproni  ; ma  egli  è tanto 
/’  amor  eh’  io  porto  a mio  cognato , e tanto  il  de- 
fi devio  eh’  io  ho  che  egli  abbia  l' intento  fuo  t che 
non  mi  pare  di  potere  ufar  modo  alcuno  di  racco- 
mandazione , per  iflretto  che  fia , che  pofsa  fod- 
disfare  al  mio  debito , e alla  mia  volontà . Sap- 
piate eh’  io  non  pofso  pregarvi  per  perfona  che^j 
mi  fia  più  cara  , nè  che  più  meriti  di  lui  , ne 
per  caufa  più  onefta , nè  più  giufta  di  quefta . e 
fon  certo  che  farete  si  , che  gli  effetti  della  vo- 
ftra benignità  corrifpondano , non  dico  ai  miei  me- 
riti , che  poco  farebbe  ; ma  alle  mie  fperanzt  > e 
alla  • voftra  virtù . E qui  faro  fine , pregando  a 
V.  S.  Bpverendifs . lunga , e felice  vita.  Di  Sa- 
lerno . 
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176  A M.  Vittor  de’  Francefchi. 

A&o.  Per  la  caufa  mede  fi  ma  che  nelle  due  precedenti  let- 
cere  lì  contiene,  raccomanda  Tuo  cognato. 

AL  I,  A noftra  amicizia  , e dal  tempo  , e da 
tanti  uffìcj  confermata  , non  fi  conviene  eh * 
io  ufi  ne  proemj , nè  giri  di  belle  parole  per  per- 
vadervi a far  cofa  che  mi  fia  piacere  , 0 utile . 
Mio  cognato  , dal  quale  quefte  mie  vi  faranno  con- 
fegnate  , è venuto  coftà  per  un  negozio  , che  da 
lui  intenderete  . e perche  io  /’  amo  tanto  , e al- 
trettanto fon’  amato  da  lui  , eh'  io  corro  una  me- 
desima fortuna  con  efso  lui , ho  fcritto  ai  Egeveren- 
difs.  Salviati , e Cornaro , nofìri  comuni  Signori , in 
fua  r accomandatone . Mvr'o  caro  che  con  l'uno , 
e con  1'  altro  li  facciate  quel  favore  che  merita 
la  fua  virtù  , e la  nofira  amicizja  } e che  ap- 
prefso  alle  mie  , ufìate  le  vofìre  preghiere  , dove 
conofcerete  che  fiano  necefsarie  , e gli  pofsano  por- 
tare utile  , e beneficio . Egli  e perfona  di  qualità  , 

che  merita  che  altrettanto  facciate  per  le  fut > 

virtù  , quanto  per  V amore  che  mi  portate  . pero  , 
poiché  e egli  lo  merita , e io  ve  ne  prego , vincete 
voi  medefimo  , e la  voffra  ufficiofa  cortefia  , e ag- 
giungete questo  al  cumulo  degli  altri  obblighi  eh* 
io  vi  fento , foddisfacendo  alla  voftra  gentil  na- 
tura , al  debito  della  nofira  amici zja  » <*/  mio  de- 
fiderio  y e al  fuo  bifogno . Io  già  due  giorni  fono  , 
arrivai  dalla  Corte , nè  ho  potuto  far  quel  cammi- 
no , impedito  da  giufte  caufe . Cominciate  a pen- 
far  d' of servarmi  la  promefsa  ; e di  venire  a pi- 
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gli.tr  la  pofe/fione  di  quefta  cafa  voftra  , tornii 
già  molti  anni  V avete  prefa  della  mia  volontà  > 
e del  mio  cuore,  e in  quefto  mezz°  valetevi  di 
me  y e delle  cofe  mie , che  voftre  fono  . e fiate  fa* 
no  . Di  Salerno  . 

\ \ 

\ 

177  Al  Sig.  Aanibal  Caro. 

Aro.  Ringrazia  il  Sig.  Caro  degli  ufficj  fatti  in  favor  di 
fuo  cognato;  il  quale  di  nuovo  Grettamente  gli  raccomanda. 

NO  N fio  y corte fi (fimo  Sig*  mio  y s*  io  debbi 
prima  ringraziarvi  deir  opera  che  avete  u* 
fata  in  beneficio  del  Sig • Onofrio  mio  cognato  y 0 
pur  pregarvi  che  vogliate  continuare  1 procuran  0 
col  voftro  favore  di  menarlo  al  fine  del  fuo  de  fi- 
derio : Inno  di  quefti  ufficj  e debito  > l'  altro  ne - 
ce  fario:  e temo y facendo  0 quefto  yo  quello  y di  non 
offendere  0 la  legge  della  nofira  amicizia  y all<L~> 
quale  non  fi  conviene  di  confumare  il  tempo  in 
giri  di  belle  parole  per  ringraziarvi  y 0 la  voftra 
gentile,  e ufficiofa  natura ; la  quale  per  correrei 
quefti  effetti  di  corte fia  y e per  giovare  a gli  no- 
mini non  ha  bi fogno  dello  f prone  delle  preghiere 
d ’ alcuno  . ISfondimeno  /’  amore  eh  io  porto  al  Sig* 
Onofrio  y e ’/  defìderio  eh ' io  ho  che  egli  ottenga 
V intento  fuo  y mi  fanno  far  torto  al  mio  giudici 
e al  voftro  merito.  Vi  ringrazio  adunque  quanto 
piu  fi  può  y poiché  il  piacere  eh'  io  ne  ricevo , non 
può  e fiere  maggiore : evi  prego  con  quelle  più  cal- 
de y e affettuofe  preghiere  che  vi  può  porgere  uno 
amico  * in  bene  ficio  d'  un  fratello  y qual  m e detto 
gentiluomo  y che  vogliate  con  quell'  ardore  che  vi 
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tuo  accendere  nell'  animo  quefio  mio  dcfiderio  , aju- 
tarlo  , e favorirlo  apprefso  l' illuftrifs.  voflro  padro- 
ne si , che  , ficcome  egli  conofce  eh'  io  l' amo  , cono- 
fca  medefimamente  eh'  io  fia  amato  da  voi . Io  non 
potrei  più  caldamente  pregarvi  per  cofa  che  m im- 
portasse la  vita  , nè  l'onore;  poiché  ogni  utile.,  e 
onore  di  mio  cognato  reputo  proprio  , e particola- 
re ; ficcarne  propria  , e particolar  farà  l'  obbliga- 
zione eh'  io  ve  n avrò . 'bfon  voglio  pregarvi  più 
lungamente , per  più  lungamente  non  darvi  cagio- 
ne di  dolervi  di  me  ; rendendomi  certo  che  non 
mancherete  d’  alcuno  ufficio  debito  , e necefsario  per 
Soddisfare  alla  vofira  nobile  , e ufficiofa  natura , 
e per  piacer  a noi . Vivete  lieto  . Di  Salerno . 

• ' . *4 . • 

178  Al  Franchino. 

Atto.  Gli  rende  grazie  de’  favori  fatti  a fuo  cognato!  ne’ 
quali  lo  prega  a continuare. 

TAnto  conofco  maggiore  l'  obbligo  mio  , 
quanto  che  ,fenza  eh’  io  ve  n abbia  prega- 
to , ne  meritato  , avete  fatto  per  lo  Sig.  Onofrio 
mio  cognato  ci'o  che  io  avrei  potuto  defiderare  ; e 
ciò  che  io  ho  fempre  Sperato  dalla  virtù  vofira  • 
del  quale  ufficio  io  non  voglio  ringraziavi  ì ac- 
ciocché non  crediate  che  io  fia  0 di  si  poco  giudi- 
ciò  , 0 si  poco  grato , che  io  penfi  di  volere , 0 po- 
tere foddi sfare  con  un  giro  di  belle  parole  a tan- 
ta obbligazione  ; alla  quale  appena  potranno  fod- 
di sfar  e gli  effetti . Io  prego  il  tempo  , e la  fortu- 
na che  mi  porti  occafione , e comodità  di  potervi 
con  altro  più  vivo  teftimonio  moftrar  l' animo  mio  } 
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e farvi  conoscere  cW  io  fon  cosi  grato  pagatore  dei 
debiti , come  pronto  ricevitore  de'  beneficj . Vifup - 
plico  che  ajutiate  a menare  a fine  quefio  mio  de* 
fiderio  ; dandomi  occafione  di  potervi  in  qualche 
cofa  fervire  . e poiché  più  per  foddisfare  alla  gei u 
tilezK*  dell ’ animo  vofiro  > che  a1  miei  meriti , a- 
vete  cominciato  a favorire  il  Sig.  Onofrio  mio  co - 
gnato  y e la  fina  caufa  tanto  onesta  y e tanto  gin- 
fi  a ; le  mie  preghiere  aggiungano  forza  alla  vo- 
ftra  volontà;  e ciò  che  prima  facevate  pervoftra 
virtù , fate  ora  per  compiacere  a voi  medefimo , e 
per  far  favore  , e grazia  a me , che  ve  ne  fnp - 
plico  con  quell1  ardente  defi  derio  che  non  riceve 
aumento.  E con  pregar  noflro  Signore  che  vi  din 
il  fine  de * vofiri  difegni  , vi  bacierò  le  mani . 

Di  Salerno . 

179  A M.  Claudio  Tolomei. 

Arg.  Offerendoti  grandemente  apparecchiato  a’fcrvizj  de! 
dottiflimo  Montignor  Tolomei . lo  ringrazia  di  cib  c*  ha  ope* 
rato  in  beneficio  di  fuo  cognato  $ il  qual  di  nuovo  gli  racco- 
manda . 

€ * , • 

LA  virtù  vofira  , e V affezione  che  femprz~> 
avete  moftrato  di  portarmi  > m avevano  pri- 
ma mofso  ad  amarvi , ed  of servarvi  ; ora  gli  uf- 
fici che  avete  ufati  in  beneficio  del  Sig . Onofrio 
mio  cognato  > con  tanta  affezione , e con  tanta  fe- 
de y fenza  e f seme  pregato  da  me  , m1  obbligano  ad 
e f servi  fervidore  ;e  l' obbligazione  farà  tale  , eh'  io  . 
non  potro , fe  non  col  farvi  qualche  fervi  zio  no- 
tabile y e fegnalato  7 pagare  il  debito  mio  . In~> 

qne- 
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quefto  mezjKj*  che  mi  verrà  occafione  di  poter  e fe- 
dire quella  mia  volontà  y appagatevi  di  queft*  a- 
mimo y tanto  pronto  ad  ogni  cofa  che  vi  pofsa  por* 
tare  utile , e dignità  , quanto  merita  quefto  piace - 
re , e quefto  favore  che  degnate  di  farmi  : il  qual 
non  potrebbe  efser  maggiore  : perche  amand' io  piut- 
tofto  con  amore  di  padre  y che  di  fratello  il  Sig . 
Onofrio , fon  partecipe  d’ ogni  fuo  utile  y e repu- 
tazione . Continuate  ne1  foli  ti  ufficj  y e con  la  f cor- 
ta delvoftro  favore  y e della  voftra  autorità  y me- 
natelo al  fine  del  fuo  defiderio  ; che  fe  ne  egli  y 
ne  io  potremo  pagarvi  tanto  obbligo  y lo  vi  paghe- 
rà la  foddisfazjone  che  avrete  nell  animo  vofiro 
di  aver  fatto  quefto  utile  ad  un  gentiluomo  , per 
la  fua  virtù  degno  del  vofiro  favore  y e della  vo- 
ftra amicizia  y e quefta  grazi*  ad  un * amico  y e 
fervidore  y qual  io  vi  fono;  la  qual  cofa  mi  ren- 
do certo  che  in  un  animo  nobile  , come  è il  vo - 
ftro , debbia  aver  più  forza  che  qualfivoglia  pre- 
mio che  potefie  guadagnare  dalla  liberalità  d'  uo- 
mo grato  . E perchè  quefto  mi  pare  che  bafti  a 
farvi  conofcere  il  mio  defiderio  y e a muovere  la 
voftra  ufficio  fa  natura  y con  pregarvi  falute , faro 
fine . Di  Salerno . 

Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomei . 

$ 

Akg.  DuoJJi  di  non  aver  potuto  giovare  al  Sig>  Onofrfa  > come 
Moderava , per  l ’aftuzia  e fraudo  altrui . 

AV  e r e i voluto  che  in  me  fuffero  maggior 
forze  che  non  fono  > per  poter  con  vive  di- 
moftrazioni  » e con  veri  effetti  giovare  al  Signor’ 
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Onofrio  voftro  ; ma  benché  io  mi  fentiffi  debile 
a foftener  grave  pefo  , .nondimeno  (limai  che. la 
giullizia  della  cola  da  lui  difiderata  me  lo  facefle 
leggcriflimo  : perchè  mi  pareva  che  il  contento 
della  Comunità  che  la  domandava  , la  degniti  e 
virtù  delia  perfona  eh’  era  domandata  , il  rifpetto 
del  Signor  Principe  , che  ne  pregava  , la  fatica 
durata  dai  Signor’  Onofrio  nel  por  quelle  ragioni 
in  luce  l’invidia  , e 1’ odio  , e *1  poco  frutto  che 
gli  altri  no  traevano , le  buone  parole , e le  belle 
fperanze  dateci  da  molti  grandi  uomini  di  quella 
Corte,  mi  pareva  , dico  , che  doveffeno  fuperare  o- 
gni  malagevolezza  , fpezzare  ogn’  intoppa  , e vin- 
cere ogn’  impedimento  , che  vi  fi  poteffe  attra- 
verfare  ; onde  giudicavo  che  non  fol’  io  , il  qual 
fon  debililfimo,  ma  che  ciafcuno , molto  più  de- 
bil  di  me  , poteffe  condur  quella  nave  a buon  por- 
to . Ma  fuor  d’  ogni  ragionevol’  oppinione  fiamo 
rimafi  ingannati  di  quella  fperanza  , la  qual  da 
contrario  vento  è (lata  fvelta  > e gittata  a terra  « 

Non  voglio  dillendermi  nelle  cagioni , ne’  mezzi  , 
e ne’ modi  di  quello  avvenimento  , perche  dal  Si- 
gnor' Onofrio  P intenderete  più  a pieno . Balla  , 
che  1’  alluzia  ha  potuto  più  che  la  purità  , e la 
fraude  più  affai  che  la  bontà  vera  : di  che  io  ho 
avuto  con  voi  altri  egual  difpiacere  d animo,  pa-  / 
rendomi  eh*  oramai  non  fia  più  lìcuro  il  cammi- 
nar per  le  llrade  della  virtù , c della  verità  • Ma 
voi , il  qual  con  altezza  d’ ingegno  avete  già  più 
tempo  riguardato  il  mar  delle  perturbazioni  uma- 
ne , fon  certo  che  averete  quello  colpo  di  fortu- 
na con  franchezza  loflenuto  , e con  riio  fchcrni— 
to . Di  me  non  poffo  dirvi  altro , fe  non  che  mi 
duole  non  aver  potuto  aggiugnere  eguali  effetti 
a quello  difiderio  , e debito  mio  : il  qual  mollo 

dall’antica  noltra  amicizia,  era  da’ preghi  del  Si- 
gnor’ 
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gnor*  Onofrio  fofpinto , dalla  voftra  lettera  {limo- 
lato , ma  fopra  tutto  dalla  ragione  e giuftizia  del- 
la cofa  infiammato  a ciò  fare.  State  fano:  e , fc 
non  v’  è molcfto  , fcrivetemi  qualche  volta  ; che 
a me  non  farà  grave  il  rifpondervi  • Di  Roma  > 
alli  XV.  d*  Aprile . 1545. 

180  Al  Si*£.  Annibai  Caro. 

CI  * 

• 

Arg.  Prega  il  Slg.  Caro  che  gli  faccia  grazia  in  una  prar 
tica  mofTa  fopra  un  beneficio  di  lui,  proponendogli  e partiti, 
e cauzioni  ficuriffime. 

. • * 1 
■*  • 1 * 

PErche'  io  credo  che  piu  pofsa  pervadervi 
/’  obbligo  dell ’ amicizja  che  c fra  noi  , che 
,qual fi  voglia  legamento  di  belle  parole , lafciero  da 
canto  V arte  , e con  quella  femplicità  che  fi  ri 
chiede  , ~v  ef porro  il  defi  derio  mio  . Sapete  la  pra- 
tica che  io  moffi  con  'voi  del  beneficio  voftro  di 
Somma  ; della  quale  fe  a 'voi  parve  che  io  non 
ne  parlajji  con  > quell"  ardore  che  meritava  la  co- 
fa  , fu  y perchè  il  modo  dell • afficurarvi  non  mi 
foddi sfaceva' sì  , che  io  non  temejfi  che  ne  potè - 
fte  aver  danno  , 0 faftidio  ; parendomi  che  non 
meno  V amicizja  m obbligaf se  a de  fiderare  il  vo- 
flro utile  , che  V a ffinità  quello  del  Sig,  Giovann - 
^Andrea.  Ora  , avendo  trovato  mezjzjo  e dal  dan- 
no 3 e dal  faflidio  di  potervi  ajficurare  ; e a que- 
fto  modo  foddi  sfacendo  al  debito  eh ’ io  ho  con  voi , 
defidero  ancora  di  foddisfare  a quello  eh ’ io  ho  con 
lui . Dopo  la  voftra  partita , avendo  infi  e me  col 
Reverendo  Don  Onorato  , che  di  quefta  cofa  defi- 
dera  chy  io  fi a foddisfatto  y parlato  al  Cenami , e 

a M. 
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a M.  Giulio  Spiriti  d lungo  intorno  d quefto  ne- 
gozio ; ci  fu  rifpofta  che  era  necefsario  con  pelur- 
ia con  voi,  e averne  nuovo  ordine  ; parendo  loro 
che  la  negoziazione  non  fife  in  tutto  fecondo  le 
voftre  inftruzioni . Vi  prego  adunque  , fe  la  legge 
dell'  amicixjd  vi  obbliga  a far  cofa  alcuna  per  me, 
che  mi  facciate  quefto  favore  , e quefta  graziai 
tenendo  per  fermo  che  ni  una  cofa  mi  potrebbe  ne 
piu  efsere  grata , ne  più  obbligarmi  di  quefta . il 
Sig.  Qiovann  -jLndrea  vi  darà  novantacinque  feudi 
d'  oro  di  penftone  ; la  metà  affìcurata  fovra  il  be- 
neficio me  de  fimo , l'altra  metà  fovra  quegli  altri 
beneficj  che  io  vi  diedi  in  nota  ; con  promefsa  di 
banco  : e in  cafo  che  la  penftone  non  fi  efiinguef- 
fe  prima , fi  rinnoverà  di  tre  in  tre  anni  : ed  io 
vi  prometto  la  fede  d’ amico  di  far  ti , che  in. _j 
poco  tempo  ufeirete  fuor  d' ogni  intrico  . e , fi e U 
natura  del  Sig.  Giovanti -Andrea  da  qualche  per  fo- 
na forfè  in  quefta  cofa  intere f tata  , v' è fiata  di- 
pinta con  torto  giudicio  di  altra  maniera  di  quel- 
la che  è,  penfate  di  avere  a negoziar  con  me, 
che  altrettanto  , e più  defederò  il  vofiro  bene  , che 
il  fio.  „ e ricordatevi  che  l'obbligo  dell'  amici- 
,,  xja  e maggiore  di  quello  dell'  affinità:  perche 
„ la  elezione  , e'I  giudicio  ci  fa  l' amico  , e la 
,,  fortuna  ci  dà  il  parente . ,,  Tffon  mi  fate  per- 
dere quefta  occafione  di  poter  pagare  parte  del  de- 
bito ch'io  ho  col  Sig- Onofrio  mio  cognato:  nè  voi 
perdete  quella  di  far  quefto  beneficio  a me  , che 
tanto  v amo  , e tanto  v of servo.  Di  Salerno. 


181  Al 
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181  Al  Sig.  Prencipc  di  Bifignano. 

Aro.  Duolfi  dell’ Infermità  di  Sua  Eccell.  e accufa  la  ri- 
cevuca  d'  un  vafo  d’ olive  avute  dalla  Sig.  Aurelia  : le  quali 
loda  infinitamente. 

L’Infermità'  di  V.  Eccell.  ancor  che , per 
quanto  ne  ho  intefo  , e ne  defidero  , fia  di 
foco  momento  ; nondimeno  perche  la  molta  affezio- 
ne , e osservanza  eh'  io  le  porto  , mi  fa  parer 
grande  ogni  fuo  picciolo  male , mi  ha  portato  tal 
difpiacere , eh'  io  l' ho  fentito  più  nc^'  animo  , eh'  io 
non  S°  Scrivere  con  Penna  • e » * ‘0  Pote 0*  c°l 
mio  proprio  pericolo  renderla  Sana  , Sdrei  così  Pre~ 
fto  a Sarlo  , coni  io  Sono  a Scriverlo . ma , poiché  non 
poSso  altro , Se  non  dolermene , e pregare  Dio  che 
le  renda  la  Salute  ; ftr'0  l’ uno  , e l’  altro  di  que- 
fti  uffici  con  quella  fìncerità  d’  affetto  che  ad  ti- 
no amorofio  Servidore  per  la  falute  d' un  caro  pa- 
drone fi  conviene.  Duoimi  che'l  Strvixjo  del  Sig. 
Trencipe  mio  non  conSenta  eh ’ io  paghi  piuttofio 
quello  debito  con  la  preSenza > che  con  la  penna; 
che  io  Sarei  venuto  così  a farle  Servizio  con  la 
perfisna , come  ora  vengo  con  /’  animo  : ma  , poiché 
non  pofso , la  Supplico  che  pigli  quefte  mie  , Scrit- 
te più  col  cuore  , che  con  la  mano  , e quefto  mio  de- 
siderio , in  cambio'  di  qualfivoglia  Servizio  che  io 
le  poteffi  fare  , e per  complimento  d' ogni  debito 
a che  mi  obbliga  la  fua  molta  cortefia . La  Sig. 
^Aurelia  ha  mandato  un  vafo  d'olive  al  Sig.  Tren- 
cipe tali , ch’io  per  me  confefso  di  non  fapere  ri- 
trovar lodi  che  aggiungano  al  merito  loro:  e cre- 
do 
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do  che  la  bontà  procedi  piuttofto  dall'  arte  , che 
dalla  materia  ; poiché  l'artefice  è tale  , che  non  fio- 

10  bafterebbe  a dar  condimento  all'  oliva , che  è da 
fie  atta  a ricevere  ogni  fipezje  di  bontà  ; ma  al 
ferro , e alle  pietre  : e giudico  che  quefio  frutto  fin 
più  obbligato  a quefia  Sig.  che  a Tallade , che  lo 
ritrovo ! che  fie  efisa  gli  badato  l efisere  j Sua  Sig • 

11  ha  dato  il  buon  efisere . Terch'e  non  ho  io  lo 
fpirito  del  Berna , o del  Mauro , acciocché  potefii 

immortalare  e l artificio  > e l artefice  ? Duoimi  che 
ci  abbiano  ritrovato  qui  in  Torfi  , dove  non  fi  e 
potuto  far  loro  quell'  onore  che  fi  conveniva  alla 
loro  dignità  : che  , a dire  il  vero  , ognuna  da  fie  fo- 
la merita  un  bicchiero  di  vino  ; di  quello  di  Cifii 
fiornajo  , o d'  altro  che  miglior  fi  ritrovi . Una  co- 
fi#  ricordo  alla  Sig.  Murelia , che  le  converrà  o u- 
far  manco  perfezione  nel  farle  , o più  liberalità 
nel  donarle . E con  quefio  fine  le  prego  fialute , e 
felice  vita  « Di  T orfi  . ec. 

182,  Al  Clario 

Aro.  Purgati  della  colpa  di  negligenza*  c invita  11  Ciarlo* 
tornare  alla  patria . 

IO  non  vorrei  che  mi  ave  fie  in  opinione  di  co- 
sì negligente , né  di  si  fiuperbo , che  , fie  io  a- 
vefifi  avute  lettere  voftre  , non  v aveffi  rifipofio: 
e fie  non  a tutte , per  le  molte  occupazioni  che  mi 
porta  il  fiérvizio  del  mio  Sig.  e l' u fficio  mio , al- 
meno alla  maggior  parte . Io  non  ho  avute  altre 
voftre  lettere  che  quelle  .che  mi  fiur  date  , efisen- 
do  io  col  Sig*  Trend pe  mio  in  Tie  monte,  e que- 

fte 
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fte  che  m ha  portate  il  Cordone  : a quelle  noti—* 
dfpofi , occupato  nelle  cofe  della  guerra , che  non 
mi  laCciavano  pafsar  un  momento  di  tempo  in  0- 
zjo  : a quefte  rif pondo  brevemente , ingegnato  dal- 
la voftra  brevità  . V artifte  di  qui  per  tentar  la 
voftra  fortuna  ; non  fo  fe  V avete  trovata  prof  pe- 
ra ,o  awerfa  : fe  prof  pera , me  ne  rallegro  quan- 
to pofso  ; fe  awerfa  , me  ne  attrifto  quanto  deb- 
bo. ma  y poiché  la  nave  c falva , potrete  y fempre 
che  vi  piacerà  , venire  in  queflo , ancor  che  pic- 
ciolo y almeno  fecuro  porto  della  voftra  patria , a 
viver  forfè  con  più  quiete  d ’ animo  , e di  corpo  a 
voi  y a gli  amici , ai  parenti , alla  patria , e a vo- 
ftri  ftudj . Salutate  in  mio  nome  il  Sig.  'Pietro 
^ Aretino  y e confegnate  fedelmente  le  allegate  . Sta- 
te fano . ' Di  Salerno . ec. 

183  Al  Reverendifs.  Cardinal  Cornelio. 

A&g.  ConfefTando  la  negligenza  Tua,  gentilmente  fi  viene  a 
fcu  far  e con  Monfignore. 

IO  avrei  molte  non  colorate  , ma  vere  ragioni 
di  fcufare  quefto  mio  lungo  filenzjo  ; ma  fo  che 
V . S.  Reverendi f . ha  un  opinione  della  mia  ne- 
gligenza cosi  ben  fondata  nell ’ animo  fuo  y che 
feufa  alcuna , per  buona  che  fufse  y eh ’ io  fapejjì 
fare  , non  ne  la  potrebbe  eradicare  : pero  mi  ri- 
fol  vo  di  non  voler  pigliare  quefta  fatica  cosi  va- 
na y rendendomi  certo  che  cosi , come  non  vi  man- 
cano caufe  da  riprendermi  9 non  vi  mancheranno 
anco  ragioni  per  ifcuf armi  ;efsendo  altrettanto  V af- 
fezione che  mi  portate  , quanto  è la  gentilezza 
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dell*  ingegno  voftro  : e tanto  maggiormente } efsen - 
do  'voi  fecuro  ( quando  pur  così  fufse  ) che  non 
procede  ne  da  poca  affezione , o da  poca  ofser van- 
ita eh * io  vi  porti  y nè  da  poca  gratitudine  y o me- 
moria eh * io  abbia  de*  molti  favori  9 e de*  molti  be- 
ne fi  cj  ricevuti  da  voi  y ma  da  difetto  di  natura , 
confermato  con  un  lungo  abito . Io  confefso  y Mon- 
fignor  mio  fieverendifs . la  mia  negligenza  ; la  qua- 
le non  farebbe  pero  tanta  yfe  non  fufse  tanto  [' ob- 
bligo che  io  mi  fento  d*  avervi  ; in  comparazjon 
del  quale  ogni  u fficio  di  diligenza  vi  parrebbe  y e 
farebbe  poco . Ma  facciamo  a dir  il  vero  : Che  vo- 
lete che  io  vi  feriva  , fe  io  fon  povero  d*  inven- 
zione per  natura  y e per  fortuna  ì S*  io  non  ave/Ji 
avuta  quefta  feufa  della  mia  negligenza  per  f og- 
getto y non  avrei  avuto , nè  faputo  che  fcrivervi . 
Stufate  almeno  la  povertà  dell*  ingegno  mio  ; la 
quale  è cagione  di  farmi  parer  negligente  più  di 
quello  che  io  fon  per  natura , e per  ufo . Quanto 
il  Sig . Vrencipe  mio  vi  fìa  in  obbligo  ; quanto  de- 
ftderofo  di  riconofcere  la  voftra  con  altrettanta , e 
maggiore  cortefia , F.  Sig.  Reverendi fs.  lo  compe- 
ra dalle  lettere  fue  : e io  , fe  verrete  a Byomay 
fuppliro  con  gli  effetti , dove  hanno  mancato  le 
parole . Vi  ferbo  una  frotta  di  confetture  divini f- 
fime  y e degne  d*  impetrarmi  da  voi  un * afsoluzjo- 
ne  della  mia  negligenza  y e un  privilegio  eh*  io 
pofsa  per  l*  avvenir  ef sere  a mio  piacere  negligen- 
te y fenza  timor  d*  efsere  nè  riprefo , nè  biafìma - 
to . Ma  io  pafso  ornai  il  fegno  della  brevità  . V.  $*• 
'Reverendi fs.  mi  tenga  in  quel  grado  che  merita 
la  fervitù  mia  ; l * ofssrvanza  eh*  io  vi  porto  ; c 
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che  fi  richiede  alla  voftra  corte  fi  a , e al  voftro 
giudicio . Così  nofiro  Signore  vi  conduca  a quel  fi- 
ne che  io  altrettanto  de  fiderò  , quanto  voi.  Di 
Salerno,  ec. 

184  A M.  Sperone  Speroni. 

Arg.  Confolato  dalla  naturai  gentilezza  dell’ Eccellenti^. 
, Sperone,  dice  di  fcufare  in  quella  guifa  la  negligenza  di  lui» 
il  quale  invita  a dovere  andare  a Roma  col  Reverendif.  Cor- 
nelio . <• 

S’  I O penfiaffi  , dottijfimo  M.  Sperone  mio , che 
l'amicizia  per  l' abfienza  fi  potè  fise  fie parare  , 
io  crederei  certo  che , ficcarne  tanto  cielo  ha  divi- 
fi  ì * fieparati  i corpi  noftri , così  ancora  avefise  di - 
vifi  gli  animi  , e le  volontà  ; perdita  certo  per  me 
troppo  grave  , e irrecuparabile . ma  fiero'  che , fic- 
carne io  tirato  ad  amarvi  dalla  voftra  virtù , vi 
tengo  ognor  prefiente  ; così  voi , fie  non  dalla  vir- 
tù  , che  in  me  non  è , almeno  tirato  da  una  na- 
turai voftra  gentilezza  d'animo, per  corrifiponder 
con  gli  ufficj  di  gratitudine  all'  affezione  , e ofi- 
fiervanza  eh',  io  vi  porto , mi  tenghiate  in  quella 
parte  de'  penfieri  voftri  dove  tenete  gli  amici , fie 
non  più  degni , certo  più  cari,  e con  quella  spe- 
ranza parendomi , ficufio  la  voftra  negligenza,  e 
mi  nodrifeo  di  quel  piacere  che  dagli  amici  in 
quefte  abfienze  fi  fiuole  ritrovare  : perche  ( come  fia- 
pete  ) /’  abfienza  ha  ancora  le  fine  dilettazioni . 
Ma  con  tutto  ciò  de  federerei  di  rompere  quefto  vo- 
ftro fìlenzio  ; e che  vi  vergognafte  ornai  che  il 
Tajso  } tanto  voftro  amico  , e fervi  dorè  , defiderafi- 
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fe  piu  lungamente  lettere  voftre  . lo  'voglio  piatto* 
fio  credere  che  in  quello  Mia  maggior  colpa  la  pi- 
grigia  , che  la  fuperbia  ; che  fe  cosi  non  fnfse , io 
' ' vi  farei  chiamar  innanzj  al  magiftrato  delibimi- 

cizja  ; e fo  che  farefte  condennato  a fpazjarvi  nel 
largo  campo  dell*  umanità  y voftro  mal  grado , con 
efso  meco  . Scrivetemi  dunque , fe  non  volete  che 
con  la  mia  loquacità  caflighi  il  vofìro  filenzjo . 
Se  a quefta  volta  non  vi  rifulvete  di  venire  col  Bf- 
verendifs . Cornelio  a }\oma  , mi  mancherà  ogni  fpc - 
ranzji  di  potervi  vedere  , e fervire  in  qnefte  • par* 
ti  ; dove  altrettanto  fete  defideratoy  quanto  loda- 
to , e ammirato  da  tutte . le , per  fine  di  giudici o; 
e fovra  gli  altri , dal  Trend pe  mio  Signore , che 
v ama  unicamente . Tfin  fate  quefto  torto  a m , 

. e a voi  medefimo . E poiché  ( la  Dio  mercè  ) que - 
fii  tumulti  di  guerra  r fonano  fuor  d' Italia  , 
de  te  voi  di  quefta  occ  afone  , e comodità  ; e Inficia- 
te godere  noi  della  voftra  prefenzja  y e della  t;o- 
ftra  virtù  » Vivete  lieto , tenendo  quella  memoria 
di  me  che  merita  /’  affezione  che  io  vi  porto . 

Di  Salerno . ec. 

• * » . 1 ' * 

185  A M.  Fcrtunio  Spira  . 

• , ■» 

Arg*  Incolpando  la  fterllltà  della  natura  Tua  povera  d’in« 
venzione,  prega  il  Fortunio  che  , fcrivendogli  , voglia  deftat 
nell’animo  Tuo  qualche  bello  fpirito  di  virtù. 

* ’ # ' * 1 

> . * 

S*  I o aveffi  così  occafione , e figgetto  di  cht~> 
feri  vervi , come  ho  il  defi derio , e la  volon- 
tà y avrefte  ogni  giorno  lettere  mie  ; e Jo  che  fe- 
te così  buon  pagatore  de  voftri  debiti  > che  non  mi 
* lafcia - 
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lafciarefte  creditore  di  rif posta  : ma  ho  ma  natura 
cosi  fieri  le  y e povera  d*  invenzione , che  mi  fa  pa- 
rer con  gli  amici  piti  negligente  di  quel  eh'  io  fo- 
no •;  pure  il  de  fiderio  eh'  io  ho  d%  aver  lettere  vo- 
Jtre  ? e l amor  eh  io  vi  porto  , alle  volt, e . fpargoyo 
tanto  di  feme  nell'  infecondo  campo  dell*  intelletto 
mio  y che  ne  nafeono  quefte  poche  parole  * Forfè  vi 
maraviglierete  di  ciò  eh'  io  vi  ferivo  ; ‘ e penferete 
thè  la  modeftia  mi  faccia  dir  cosi  ; non  credendo 
che  a me  y che  il  più  degli  anni  della  travagliata 
vita  mia  , sformato  dalla 'mia  povera  fortuna*  ho 
» confumati  in  ifcrivere , ora  manchi  foggetto . pur ’ e - 
gli  e vero  • potrebbe  e f sere  che  yficcome  le  continue 
fatiche  del  corpo  m hanno  innanzj  tempo  debilita- 
ta la  complejjione  y cosi  quelle  dell ' animo  avefsero  • 
confumata  la  virtù  , 0 pur  che  t' intelletto  , di-  ■ 
fratto  dalle  axjoni  del.  mondo  , non  fapefse  riti- 
rarfi  y e vagar  per  lo  fpaz^iofo  campo  delle  ' inven- 
zioni ,y  come  foleva v Come  fi  fi  a , io  ho  più  bi fo- 
gno di!  e f sere  reo  , che<-  attore  . Vorrei  che  fofte  tan- 
to corte fe  con  efso  meco- , che  alle  volte  mi  facefte 
debitore  ; e con  levoftre  divine  lettere , pagando  il 
tributo ■*  che  alla  noftra  amicizia  fete  obbligato  f 
deftafte  nell'animo  mio  qualche  bello , e leggiadro 
fpirito  di  virtù . > Vivete  lieto- . Di  Salerno  . ec. 
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i 8<S  , A M.  Girolamo  Molino. 

A r g.  Dolendoli  di  noq  aver  lettere  dal  Magnifico  Molino, 
con  brevità,  ma  prudentemente  ,difcorre  fe  fia  lodevole,  oni, 
lanciar  la  particolar  quiete'  lua  , per  darli  all’  amminiftraiion-» 
della  Repubblica.  ' , • 

*.  • * ‘ J \ ' * 

IO  v ho  conosciuto  fin  qui  per  un  buonijfimo  pa- 
gatore de’  n loftri  debiti , talché  io  v avrei  cre- 
duto qualfivoglia  maggior  fiamma  : or  fono  molti 
giorni  eh'  io  .de fiderò  da  voi  rifipofia  d'  una  mia, 
più  per  efisere  certo  della  fialute  vofira  , che  per  al- 
tro : e mi  maraviglio  di  quefia  tardità  , nè  fio  a 
che  me  ne  dar  la  cagione f T^on  voglio  in  alcun 

..  modo  perfiuadermi  che  /’  età  v’  abbia  fatto  negli- 
gente y o meno  ufficiofio  del  /olito , nè  che  fia  man- 
cata in  voi  la  molta  affezione  che  mi  portavate: 
anzi  mi  giova  di  fermarmi  in  quella  opinione.,  eh’ 
io  ho  fièmpre  tenuta  della  vofira  gentilezza  , e cor- 
te fi a : e credere  che  ’l  freddo  di  quefia  nofira  lon- 
tananza non  pofisa  intepidire  il  caldo  della  nofira 
amicizia  , e del  no (Ir  amore . Forfè  vi  fe  te  parti- 
to da  quella  vofira  tranquillità  di  vita , e dal  pri- 
mo voftro  propofìto  di  non  voler  darvi  alla  ammi - 
viftrazjon  della  Repubblica  i e fe  cose  è , non  fio  s io 
mi  laudi  , o s’  io  mi  vituperi  il  voftro  configlio: 
perchè  ancora  eh'  io  fappia , ,,  che  fia  cofa  degna 
3,  d’ uomo  virtuofo  rivolgere  le  operazioni  di  quell’ 
ì>  ingegno  che  Iddio  gli  ha  dato , al  beneficio  de 
„ fuoi  cittadini , e alla  confervazione  , e perpe - 
3i  tuazjone  della  fua  Repubblica  ; ,,  nondimeno  co - 
nofeendo  la  qualità  degli  uomini  di  quefto  fecolo , 
; v,  '•  * ~ f“- 
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fieni  di  vana  ambizione  , di  ftlfe  calunnie  ; che 
hanno  il  giudicio  così  torto  , e ofcuro  , che  il  più  del- 
le 'volte  riprendono , e caligano  quello  che  merita - 
rebbe  d' efser  laudato  , e premiato , ( ancor  eh'  io 
fenfi  che  gli  uomini  della  voftra  repubblica  non 
fiano  tali  ) non  mi  fo  rifolvere  qual  fia  miglior  de- 
liberatone . Da  una  parte  mi  farebbe  fovra  modo 
taro  che  quel  bello  animo  , quell'  intelletto  pelle- 
grino , ed  elevato  che  v'  ha  dato  la  natura  , più 
per  univerfale  , che  per  particolar  comodo  , e benefì- 
cio , ave f se  un  largo  campo  dove  efercitarjì  in  quel- 
le onorate  opera  toni  ; per  lo  quale  correndo  a tut- 
ti quei  gradi  di  reputatone , e di  dignità  , arri - 

vafse  a quell'ultimo,  e fupremo  che  merita  la , 

voftra  virtù  . dall'  altra  , confi der andò  che  ancor  nel- 
le private  cafe  ha  un  magnanimo  fpirito  dove  e- 
fercitarji , e che  lo  fapete , e potrete  fare  con  più 
quiete  , e tranquillità  d' animo  , e di  vita  ; non 
vorrei  vedervi  ingolfare  in  quefto  mare  così  irato , 
e così  tempeftofo  delle  atoni  del  mondo  , e dell ’ 
amminì fratone  della  Repubblica.  Tur  , perchè  vi 
conofco  per  perfona  di  molto  confglio  , e di  mol- 
ta prudenza , penfer'o  che  ogni  vofira  deliberato- 
ne fia  la  migliore;  e mi  contenterò  della  voftra  vo- 
lontà , e del  voffro  giudicio . Scrivetemi  dunque  ; 
e vivete  lieto  , tenendo  quella  memoria  di  me  che 
fi  conviene  alla  voftra  virtù , e al  mio  merito  . 
Di  Salerno,  ec. 
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187  AI  Sig.  Onofrio  Correale. 

A k o.  Dice  gl’  Impedimenti  c’  ha  , I quali  noi  lafciano  putir 
di  Roma,  e tornare  a goderli  la  tranquilliti  di  cafa  fui. 

LE  lettere  voftre  de' xiij.  del  Preferite  mi  fino 
fiate  cariffime  , avendomi  data  nuova  della 
falute  voftra  , e di  tutte  le  noftre  famiglie,  he» 
mi  doglio  che  le  perfuafioni  che  mi  fate  per  lori- 
forno  , fiano  più  fondate  fopra  l' affezjone  che  mi 
portate  , che  fopra  la  voftra  prudenza  . I protetti 
eh'  io  faccio  y fono  piuttofto  mojfi  dalla  necejfità , 
che  dalla  volontà  : perche  non  efsendo  il  negozja 
cofa  che  dipenda  da  me , ufando  io  quella  diligen- 
za che  pofso  y non  debbo  efserc  n'e  accufato  , M 
riprefo . Io  fono  più  importuno  che  diligente  ; ma 
non  veggio  modo  di  potermi  efpedire  in  tempo  eh’ 
io  pofsa  venire  yfe  non  fecuro  della  mutazione  dell’ 
aere  , almeno  con  manco  pericolo  ; perche  noftro  Si- 
gnore è tardo  di  fua  natura  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni , e mafiimamente  nelle  rifoluzioni  : e ’l  vo- 
ler lafciare  il  negozio  imperfetto  ( avendolo  io  già 
condotto  a sì  buon  porto  ) in  mano  d'  altri , che 
non  avranno  per  avventura  nè  i mezjxJ , nè  i fa- 
vori c ho  io  , nè  tanta  cura  di  procurar  V efpedi- 
zione  y non  mi  fi  converrebbe . e mi  maraviglio 
che  , avendo  voi  ancora  innanzi  cagli  occhi  così  fre- 
fca  /’  ifperienzjt  delle  pratiche  di  quefta  Corte , mi 
diate  qutfto  configlio:  che  fe  a voi  importava  per 
l'utile  lo  ftar  qui  sì  lungamente  , come  fète  fiato ; 
a me  importa  per  l’ onore  : e molto  meglio  farebbe 
fiato  non  venire , (he  venuto , ritornarmene  fenxj 
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e fpedizjone  : e tanto  più  , avendo  io  non  pure  fpe - 
ranz.a  , ma  certezza  di  ottener  la  grafia  dell' u- 
no , e dell'  altro  negozio  per  li  quali  fon  venuto 
qua.  Dovrefte  penfare  che  l' amor  della  moglie , 
e de'  figliuoli  ; il  defiderio  della  cafa  , e delle  co- 
modità ; l' affezione  eh'  io  vi  porto , e'I  fervido 
del  mio  padrone  mi  perfuadono  con  efficaciffìme  ra- 
gioni a ritornare  ; e mi  fanno  pafsar  quefio  tempo 
eh’  io  dimoro  qui , con  grandi/fimo  fastidio  , e dif- 
piacere . lo  non  trovo  maggiori  delizie  che  lo  far- 
mi in  cafa  mia  con  la  mia  moglie , e coi  miei  fi- 
gliuoli , e con  tutte  le  mie  comodità . Tfè  la  cu- 
ra famigliare  che  ho  della  cafa  mia  , è cosi  gra- 
ve ; ne  la  natura  di  Torz.ia  mia  è tanto  diffici- 
le , e ritrofa  , eh'  io  debba  defiderar  di  fiar  fuori  di 
cafa.  Il  giogo  eh'  io  porto  al  collo  , è compofio 
d’ amore  i e di  fede  , e si  foave  tch'io  non  lo  fin- 
to. Di  grafia  non  mifurate  dal  vofiro  V animo 
mio  y nè  fate  quefio  giudicio  di  me  ; che  farebbe 
molto  lontano  dalla  verità  . E perchè  conofihiate , 
quanto  fia  l'amore  ch'io  porto  a mia  moglie  ,fu- 
tito  eh’  io  fia  fpedito , ancor  che  fifsc  nel  più  ar- 
dente Sole  della  Canicola  , me  'ne  verro  . Io  ho  fat- 
ti tutti  quegli  ufficj  eh'  io  doveva  , e ho  potuto 
far  per  voi  : e ultimamente  ho  attaccata  la  prati- 
ca col  Ciovio  ; la  quale  non  trovo  tanto  diffìcile y 
quanto  mi  dipingevate  ; come  per  altre  mìe  vi  firi- 
ver'o  piti  a lungo . ^Avr'o  grandiffimo  piacere  che 
mi  mandiate  i pallamagli.  Col  Sig.  Giovan-^An- 
drea  ho  ufati  quegli  uffici  quali  m obbliga  la 
noftra  affinità  , e più  l'  affezione  eh'  io  vi  porto ; 
e prima  ch'io  mi  parta , procurerò  coi  miei  favo- 
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ri  di  farlo  più  raccomandato  a quel  Bavere  nifi, 
che  s' ha  eletto  per  padrone.  State  fano  , e te- 
nete memoria  di  me . Di  Epma  , il  XX.  di  Giu- 
gno , del  XXXXV. 

188  Al  Cavalicr  Cafalc. 

Arg.  Con  la  (emplice  verità  fcufa  la  fua  tardità  nello  fcrl- 
vere:  ed  efpone  quanto  abbia  fatto  col  Sig.  Prìncipe  fuo  in 
benefìcio  di  M.Aleffandro  Corvino. 

IO  dubito  , gentilifs.  Sig.  mio  , che  non  mi  ten- 
ghiaie  0 per  negligente  ,0  per  poco  amorevole , 
non  avendovi  io  dopo  la  partita  mia  , efsendovi 
già  cor  fi  molti  giorni  yfcritto  ci'o  eh' io  aveffi  fat- 
to di  quel  negozio  del  noftro  Corvino:  e che  du- 
bitiate forfè  eh'  io  mi  fia  0 dimenticato , 0 penti- 
to di  far  quell'  ufficio  che  voi  tanto  de  fi  der  ava  te, 
e io  era  debitore  di  fare.  E perchè  io  ho  femprt 
fatto  profeffione  d’ efsere  uffìciofiffimo  , non  pur  con 
gli  amici , a'  quali  fono  obbligato  , ma  con  tutti 
gli  uomini  yfcufer'o  quefta  mia  tardità  di  fcrivere 
con  la  nuda  verità  ; rendendomi  certo  che  ella  ab- 
bia tanta  forz^a  coti  gli  uomini  di  giudi  ciò  , come 
•voi  fete  , che  bafti  a levare  degli  animi  nofiri  qual- 
fivoglia  ombra  di  falfa  opinione  che  vi  fuf se  cadu- 
ta . Dico  adunque  eh'  io  arrivai  qua  nel  tempo 
che  era  già  venuta  la  nuova  della  morte  della  fe- 
lice memoria  del  Sig.  Marchefe  del  Vafto . di  ma- 
niera che  parve  al  Trencipe  mio  Sig.  non  potendo 
egli  andarvi , per  efsere  occupato  , che  andaffi  io  a 
vifitare  i parenti , fecondo  V ufanz^a  di  quefti  pae- 
fi  , e l cofiume  che  s’ ufi  fra ’ grandi . E perchè 
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quefto  mi  pare  che  bafti  a furiare  quefta  mia  tar- 
dità , papero  più  oltre . Io  parlai  con  buona  occa- 
sione al  Sig.  mio,  *'e  gli  dipinfi  le  'virtù,  e i me- 
riti di  M.  Mlefsandro , fe  non  con  Quella  facondia 
di  parole  che  meritavano , con  quella  affezione , e 
con  quell'  amore  che  io  gli' ho  fempre  portato.  Gli 
moftrai  mede/imamente  i molti , e varj  fervi  zj  che 
egli  n'  avrebbe  potuto  fperare,e  ultimamente  /* 0- 
nor  che  gliene  poteva  venire  per  tenerlo  apprefso 
di  fe  : e , per  dirlo  più  breve , non  tacqui  cofa  che 
gli  potefse  portare  utile , 0 onore  : nè  dijfi  cofa  che 
gli  Potefse  far  danno , 0 vergogna ; e tut toltoti—* 
quella  reputazione , e dignità  che  meritano  le  fue 
onorate  qualità  , e fi  richiedeva  alla  mia  ritolta  af- 
f elione . di  maniera  ch'io  conobbi , per  la  genti* 
le  zza  dell ’ animo  fuo  , quel  Sig . non  folo  inchina 
to  , ma  deftdcrofo  di  fervirfene  . pure  , perche  egli 
e di  molto  giudicio  , e prudenza  y confi aerando  che 
per  le  molte  fpefe  fatte  in  fervido  di  Sua  Mae- 
stà , fi  ritrova  aggravato  di  molti  debiti  , e ne - 
cejfitato  piuttofto  di  fcemare  , che  d*  ac cref cere  le 
fpefe  ; e che  le  qualità  di  quefto  gentiluomo  fono 
tali , che  trattenerlo  mediocremente  gli  farebbe  bio- 
fimo  , e che  farebbe  contro  il  lungo  abito  della  na~ 
tura  fua , e del  nome  che  egli  J ha  acquiftato  cori 
la  fua  gratitudine  , e liberalità:  e trattenerlo  0- 
noratamente  non  poteva  ; come  buon  giudice  delle 
forze  fine  y e del  merito  del  gentiluomo  , fi  rifol- 
fe  che  la  ragione  vincefse  il  fuo  defiderio  : e tan- 
to più , che  Sua  Sig . ha  deliberato  ( potendo  con 
buona  grazi a di  Sua  Maeftà  ) di  non  ufcire  per 
qualche  giorno  di  cafa  fua . Io  non  volfi  replica - 
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re  a Sua  Sig.  conofcendo  medefimamente  che  le  ra- 
gioni che  la,  movevano , non  avevano  contraddillo- 
ne . Duoimi  non  di  non  aver  potuto  , ma  di  non 
aver  trovato  il  Sig.  mio  in  iftato  che  egli  avefse 
potuto  foddisfare  al  voftro , e al  mio  defidcrio,e 
al  bifogno  fuo  : perche  i pari  del  Corvino  fono  ra- 
ri , ed  egli  è perfona  piuttofto  da  defiderare , che  da 
rifiutare.  S' io  non  ho  potuto  foddisfare  nè  a voi, 
ne  a lui , ho  almeno  Soddisfatto  alla  mia  con- 
fi ienza  , non  avendo  mancato  di  quell'  ufficio  a- 
morevole  eh'  io  era  debitore  alla  promefsa  eh'  io 
vi  fici , e all'  obbligo  eh' io  ho  con  lui.  Vivete 
lieto.  Di  Salerno. 

189  All’Abate  Riario. 

Aio.  Invira  il  Sig.  Abate  a dovere  andare  a fare  11  Carno- 
vale a Salerno,  dove  erano  per  rapprefentarlì  diverfi  belli  fper- 
racoli  all'arrivo  del  Sig.  Principe  di  Bifignano. 

S’Io  vi  conofcejfi  per  uomo  diligente,  io  cer- 
cherei di  feufare  la  mia  negligenza  ; dubitan- 
do non  donafie  la  colpa  di  qutfto  mio  lungo  fiden- 
ti Q alla  poca  memoria  eh'  io  tenga  dell'  obbligo 
mio , 0 del  merito  voftro  , 0 al  poco  amore  eh'  io 
vi  porti  : ma  perchè  fo  che  non  fi  può  fare  mag- 
gior piacere  ad  un  negligente  , che  non  iscrivergli , 
per  non  obbligarlo  alla  rifpofta  ; io  voglio  credere 
che  mi  abbiate  una  grande  obbligatone  , perchè  io 
non  vi  abbia  fcritto  già  tanto  tempo  ; e che  mi 
abbiate  almeno  in  quefta  parte  per  perfona  di  mol- 
to giudicio . di  maniera  che  , dove  da  alcuni  ne  fa- 
r(i  forfè  , fe  non  biafimato , almeno  riprefo  , da  voi 
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ne  faro  lodato  fommamente . ora  vi  ferivo  piatto» 
fio  per  neceffità , che  per  volontà  } con  proteso  che 
quefle  mie  non  vi  pop  ano  obbligare  a rifpofta  al- 
cuna , fe  non  quanto  vi  torna  comodo.  Saprete 
adunque , Sig.  cibate  mio  , che  il  Sig . Trend pe  di 
Bifignano  verrà  a fare  il  Carnovale  in  Salerno  ; e 
noi,  per  efsergli  grati  delle  molte  cortefìe  ricevu- 
te da  Sua  Sig.  ci  apparecchiamo  con  ogni  modo  pof- 
fibile  di  dargli  piacere  . Reciteremo  una  bel  li  (fi  ma 
Commedia,  degna  che  pigliale  fatica  di  venire  di 
Roma  fin  qui , non  pure  a giornate  , e bene  a ca- 
vallo , come  voi  fete , ma  in  pofta  . Faremo  ma- 
fcare  infinite,  tornei,  carrere  , e tante  altre  fpe- 
zje  di  trattenimenti , e di  piaceri  , che  farete  il 
più  duro  uomo  del  mondo , fe  or  ora  non  vi  po- 
nete in  cammino . La  fervitù  che  avete  con  quel 
Reverendi fs.  ed  lllufirip.  non  è si  fretta;  ne  la 
natura  di  Sua  Sig.  Reverendifs.  tanto  fevera  , che 
non  fi  contenti  che  venghiate  a provvedere  alle  co- 
fe  vofire  ; a veder  questo  cielo  , che  ora  è il  più 
bello  del  mondo ; a goder  di  tanti  amici,  e fe  ni- 
dori voftri  : fra  i quali  uno  ne  fon' io,  che  vi  de- 
fidero  fommamente . Venite  , Sig.  cibate  mio  ; cosi 
Iddio  vi  ponga  la  vera  Idea  del  vofiro  ritratto  i - 
gnuda  nelle  braccia.  0 fe  vi  tornafse  comodo  di 
mandarmi  un  barile  di  quelle  olive  che  compram- 
mo a Ripa  infieme  , 0 me  beato  ! tali  furono  , che 
ancor  la  memoria  non  fola  me  ne  fa  fentir  dilet- 
to , ma  le  mi  fa  defiderare  . State  fano  . Di  Sa- 
lerno . ec. 
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i ' 

190  A Monfig. Pellegrino  della  Fava. 

Arg.  Dice  che  dall'  apportator  di  quella  Monlìgnor  fari  ag- 
guagliato di  quanta  egli  abbia  fatto  in  beneficio  di  lui  col  Sigi 
Prencipe. 

IO  ' vorrei  per  piU  fecurezjcjt  di  V.S.  e per  pii ì 
mia  foddisfazjone  , che  piuttofto  gli  effetti  mi 
facessero  teftimonio  dell'  animo  mio , che  le  parole  : 
ma  fin  che  le  opere  mie  •ve  ne  faranno  fede  , io 
*vi  prego  che  mi  contentiate  della  mia  volontà , U 
quale  non  può  efsere  ni  più  ardente , ni  più  pron- 
ta a tutto  ciò  che  mi  può  recare  utile , e reputa- 
zione. Defederò  che  fap piate  prima  dulie  parole  di 
M»  Gio . del  Giudice , che  dalle  lettere  mie , gli  uf- 
ficj  eh'  io  ho  fatti  col  Sig.  Trencipe  mio  in  benefi- 
cio moftro  cantra  Tompeo  Marrifì . quefti  mede  fimi 
faro  nell ' avvenire , affine  che  ottenghiate  il  moftro 
defiderio , egli  paghi  il  fuo  debito , e io  foddisfac- 
cia  all ' obbligo  che  mi  fento  d'  avere  alla  voftrA 
„ molta  cortefia . E perche  detto  M . Giovanni  e l' ap- 
portator di  quefte  , e con  la  lunghezze  delle  [ut 
ragioni  fuppliro  alla  brevità  delle  lettere  mil~>> 
non  vi  diro  altro  , fe  non  che  , fe  vi  piacerà  di 
comandarmi , io  avrò  altrettanto  piacere  di  fervir- 
vi  j quanto  ho  ardire  di  fupplicarvi . Vivete  lie- 
to > e tenete  memoria  di  me.  Di  Salerno,  ec . 
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191  A M.  Girolamo  Garimberto. 

, • t 

Atte.  Ringrazia  11  Garimberto  dell’opinione  c’ha  dell'lnge* 
gno  di  lui,  lodando  tacitamente  la  bellezza  del  Dialogo  eh* 
effo  gli  aveva  mandato  • 

CO  s A veramente  troppo  nuova  m'  è partita  di 
vedere  , leggendo  le  voftre  lettere  ; avendo  voi 
feri’  addietro  tifato  più  lungo  felcnzjo  con ef, 'some- 
co*,  che  alla  noftra  antica  amicizia  non  fi  richie- 
deva : ma  non  m'  è già  paruto  nuovo  di  vedere  il 
hello  , e dotto  voftro  Dialogo  , avendomi  fempre  la 
bontà  del  voftro  ingegno  promefso  cosi  nohil  parto: 
ne  fo  fe  avete  prefa  quefta  fatica  di  firivere  per 
pagar  parte  dell  obbligo  che  avete  con  la  noftraa- 
miciz^ia , 0 pur  per  farmi  giudice  del  voftro  intel- 
letto , 0 ( per  meglio  dire  ) predicatore  delle  vo- 
ftre glorie.  Se  per  quello  l'avete  fatto  , io  vi  per- 
dono ogni  pafsata  negligenza , e vi  faccio  una  qui - 
tanz,a  di  tutto  il  debito  che  avevate  con  la  foia, 
affezione  : fe  per  quefto  , non  era  di  meftieri  che 
prendefte  quefta  fatica  ; perciocché  egli  è tale , che 
da  ogni  uomo  di  perfetto  giudicio  fi  fa  conofcere  y 
e ammirare  : e io  fono  di  si  poca  autorità , che  in 
in  bocca  mia  le  voftre  lodi  piuttofto  perderebbono 
della  fua  reputazione , e dignità  . Io  non  voglio 
parlare  ne  dello  Itile  , né  della  lingua , per  non  en- 
trare in  un  laberinto  donde  forfè  fienz A il  gomi- 
tolo della  ficienz,a , e dell'  arte  non  ne  fapeffi  u- 
ficire  ; rendendomi  certo  che , avendo  si  dotta  , e 0- 
norata  ficorta , come  è quella  del  T olomei , non  ab- 
biate da  dubitare  da  potere  ufeire  della  diritta—» 
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firada  del  perfetto  giudi  ciò . La  vagherà  di  que~ 
fta  opera  m ha  pofto  in  una  fperanz^a  troppo  gran- 
de dell'  altra  che  tenete  fopra  V incudine  . Vi  rin- 
grazio dell ’ opinione  che  avete  dell ’ ingegno  mio; 
la  quale  (al  parer  mio  ) e più  fondata  fovra  V af- 
fezione che  mi  portate  , che  fo'vra  il  voftro  giudi- 
ciò  . Come  ft  fta , io  ve  ne  refto  in  obbligo . Que- 
lla mia  lunga  peregrinazione  , accompagnata  da  con- 
tinue fatiche , e pericoli , ha  renduto  così  fieri  le » 

V ingegno  mio , che  non  può  produr  cofa  degna  de\ 
buoni  giurie j . Spero  > prima  che  pajfino  pochi  gior- 
ni y di  venir  a far  riverenza  al  B^evcrendifs.  Cor- 
naro  ye  ad  abbracciare  il  Francefchi  y e voi  con  le 
braccia  del  corpo  y come  ora  faccio  con  quelle  dell * 
animo , e della  volontà . Vivete  lieto . Di  Saler- 
no. ec. 


192.  Al  Prendpe  di  Bifignano. 

Aro.  Confefla  gl!  obblighi  che  tiene  a Sua  Eccell.  e’1  defi. 
derio  c'ha  di  poterla  fer v ire. 

GL’  infiniti  favori  , e grafie  che  ogni  giorno  mi 
fa  Vofira  EccelL  , mi  tolgono  la  fperanzjt  di 
potere  pagare  una  minima  parte  di  tanta  obbliga- 
zione . e fe  y ficcome  mi  dà  ardire  di  fupplicarla  y 
non  mi  dà  ancora  occasione  di  fervirla  , io  dubito 
di  non  refi  are  con  quello  debito  fovra  le  f palle , e 
d' efserne  piuttofto  giudicato  profontuofo  in  chieder- 
le grafie  , che  pronto  in  farle  fervido  • Ala  fi* 
come  fi  voglia , fe  l' animo  y e la  volontà  bafia  a, 
pagare  qualfivoglia  beneficio  , non  cederò  ad  alcuno 
ne  d' animo , ne  di  volontà  di  fervirla , e dy  ofser - 
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fermarla . E fe  quefto  mio  defiderio  avefse  tanta 
•virtù  y che  le  potè f se  levar  le  podagre  ,■ con  piglia- 
re e parte , e tutto  il  male  per  me  , Voftra  EccelL 
mi  conofcerehhe  cosi  pronto  a farlo  , come  fono  a. 
fcr inseriti . Giovedì  verro  col  Sig . Trend pe  a farle 
reverenda , e a fervirla  di  vicino  con  la  perfona  9 
come  con  /’  animo  ognora  faccio  di  lontano  , E y noti 
volendo  io  con  più  lunga  frittura  ftftidirla  , pre- 
gandole falute  y e contentezza , faro  fine . Di  Sa- 
lerno. ec. 

193  A M.  Girolamo  Molino.’  1 

• • . » • « 

Arg.  Raccomanda  al  Magnifico  Molino  il  Slg.  Giovan- An- 
drea Mafnada»  apportator  di  quefta.  -, 

L’Apportat  ore  delle  prefenti  farà  il 
Sig . Giovan-iAndrea  Mafnada , il  più  caro  a- 
mico  eh ’ io  abbia  in  quefto  B^egno  ; a cui  e per  in- 
chinazjon  di  natura , e per  legge  d' amicizia , e per 
lenefìcj  ricevuti  fon  molto  tenuto  . e yfe  così  avejjl 
modo  di  pagare  , come  ho  giudi  ciò  per  conofcert 
/’  obbligazione  eh ’ io  gli  fento  , avrei  già  foddisfat- 
to  a quefto  debito:  ma  poiché  io  non  ho  il  modo9 
ho  penfato  di  valermi  del  credito  voftro , f per  an- 
dò che  y non  mancando  alla  legge  dell  amicizia  > l * 
quale  così  integramente  fo  le  te  fervare , pagherete  per 
me  quefto  debito  ; tifando  in  beneficio , e favor  fuo 
tutti  quegli  uffìcj  che  a voi  faranno  pojfibili  y e 
a lui  necefsarj  ; rendendovi  certo  che  nè  per  perfo- 
ra che  più  cara  mi  fi  a , nè  per  gentiluomo  di  più 
merito  potrete  f pendere  V opera  voftra  ; e quefto  de- 
bito che  pagherete  in  nome  mio  3 potrete  porre  nel 
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conto  del  credito  che  dovete  con  efso  meco.  Vi  pre- 
gherei più  5 fe  'voi  non  conofcefte  il  dejìderio  mio> 
ed  io  il  giudicio  voftro . ^l  ritorno  che  io  faro  di 
Germania , il  quale  fpero  fard  tofto  , vi  'verro  a 
baciar  le  mani . Vivete  lieto  . Di  l^apoli  , il  X. 

di  Giugno  j del  XXXXVTl . 

• * * » 

< * • • ' < i * * * 

» * v 

194.  1 All’ Eletto  di  Spalato., 

• * • f\  a • * 

Aro.  Continua  pure  In  raccomandare  il  Slg.  Giovan- An- 
drea Mafnada. 

SE  il  lungo  fienaio  fufse  argomento  0 di  poco 
amore , 0 di  poca  memoria , dubiterei  cheV.S • 
non  crcdefse  che  fi  fufse  fatta  minore  V affezione 
eh'  io  vi  porto  ; e eh'  io  mi  fuffi  dimenticato  dell* 
obbligo  eh'  io  vi  fento  : ma  perche  fo  che  fete  per - 
fona  di  molto  giudicio  , e che  conofcete  che  y^non 
avendovi  io  in  alcuna  coft  potuto  giovare , 0 fer- 
*vire  y ni  avuto  bifogno  dell'  opera , e favor  voftro 
per  beneficio  mio , nè  degli  amici  miei , le  lettere 
farebbono  piuttofto  fiate  foverchie  , che  necefsarie , 
non  faro  più  lunga  ifcufazjone . Il  Sig.  Gio.  Jln- 
drea  Mafnada  y il  quale  y ferina  efser  io  riprefo  0 di 
poco  giudicio  y 0 di  molta  ingratitudine  , non  potrei 
amar  mediocremente  , fard  apport ator  di  quefta  . fe 
avrà  bifogno  dell' opera  voftra , ufatc  in  benefìcio 
fuo  di  quegli  ufficj  che  fete  folito  di  fare  per  gli 
amici  che  molto  amate  , e che  molto  vi  fono  ca- 
ri . Io  non  vi  voglio  fcrivere  il  merito  della  per - 
fona  y per  non  far  minore  l*  obbligo  mio  : il  quale 
voglio  che  per  quella  caufa  fia  infinito  , e perpe- 
tuo . ma  egli  e tale  che  da  fe  fi  fard  e conofce,re, 

f ama - 
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4 ambire . Toschi  per  la  virtuofia  inchinatone  della 
natura  voftra  fete  cor  refe  , ed  ufficiofo  con  ognuno , 
con  quefto  gentiluomo  fiate  cortefijfimo  , e ufficiofi fi- 
fino  ; perche  egli  lo  merita , e io  ve  ne  prego . Vin- 
cete con  gli  ufficj  voftri  il  mio  defi  derio:  e moftra- 
te.  con  le  opere  a lui , che  conofice  quanto  vi  offeri- 
vo, e reverifico , quanto  mi  amate , e tenete  caro: 
e ,fie  io  non  faro  atto  a pagarvi  quefto  obbligo,  di 
quefto  fola  premio  fiate  contento,  che  avrete  fiod - 
disfatto  alla  voftra  cortefia , al  mio  defiderio  , e al 
fiuo  bifiogno . *aI  ritorno  cti  io  faro  di  Germania  , 
il  quale  fipero  che  fisa  tofto  , verro  a farvi  riveren- 
za : Intanto  tenetemi  in  qualche  parte  de ’ voliti 

penfieri , e vivete  lieto  • Di  Tfiapolt . CC. 

♦ * * • 

. ' * • 
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195  A M.  Giovati  Cornelio. 

Aro.  Con  la  medefima  caldézza  prega  il  Clariflìmo  Corno* 
Ilo  eh*  abbia  per  raccomandato  il  SI g.  Giovan-Andrea  Mafnat 

da . , . . . 

t , . *v  » 

* 1 - • - ■ * / * • • 

PErche'  ne  la  diftanza  del  loco  , nè  il  lun- 
go corfio  del  tempo  han  fatta  minore  ne  l’af- 
feziwe  , ne  V of servane  ch'io  ho  fiempre  porta- 
to alla  Voftra  Magnificenza , non  voglio  manco  che 
mi  tolgano  quell 9 ardire  di  fiupplicarvi  che  mi  die- 
de la  fiervitù  mia  , e la  voftra  cortefia  ; fiperando 
io  che  voi  più  per  fioddisfare  alla  gentilezza  del- 
la natura,  e alla  grandezza  dell * animo  voftro , 
che  per  compiacere  alle  preghiere  mie . , fipenderete 
ogni  voftra  opera , e favore  in  beneficio  dell 9 appor- 
tator  di  quefte , il  qual  far  a il  Mag.  Sig.  Gio . Jtn-r 
drea  Mafina  da . E perchè  io  tanto  gli  debbo , ed  egli 

tan- 
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tanto  meriu , non  mi  par  di  poter  tifare  in  fervi - 
Z.io  fuo  dualità  di  preghiere  che  foddi sfaccia  al 
defi derio  fuo , e al  debito  mio  ; diro  dunque  fola- 
mente  , confidando  più  nel  giudicio  vofiro , che  neU 

V artifìcio  delle  parole  mie  , che  egli  è tale  , che  co - 
ito fciuto  che  l' avrete  , farete  in  favor  fuo  per  eie-, 
ijonc  , e per  volontà  ci'o  che  prima  facevate  per 

V obbligo  che  avete  alla  mia  ferviti i . S’ io  avefii 
a pregare  perfona  che  non  fufse  di  tanto  giudicio  , 
di  quanto  è Vofira  Magnificenza , 0 per  amico  che 
non  fufse  di  tanto  merito  , uferei  0 nuova  arte  , 0 
più  lunghe  preghiere  : ma  perchè  farebbe  un  far  in- 
giuria all'  ingegno  vofiro  , e alla  virtù  di  queffo 
gentiluomo , faro  fine  di  pregarvi , ma  non  di  of- 
fervarvi , nè  di  riverirvi . Vivete  lieto . Di  Ifia- 
poli . 

t$6  AI  $ig.  Francesco  della  Torré. 

A 1 g.  Dice  per  qual  cagione  egli  r’era  doluto  della  negli- 
senta  del  Sig.  Francefco  : di  poi  Io  prega  che  lo  provvegga  di 
Santa  alla  Corte»  e gli  commette  alcune  imbafciate. 

IO  non  fono  di  s't  poco  giudicio  , gentili  filmo  Sigi 
mio , eh’  io  non  cono fca  che  le  occupazioni  voftre 
meritano  piuttofto  compafiione , che  feufa  : di  manie- 
ra , che  avrete  avuta  poca  fatica  ad  ifeufarvi  con 
efso  meco,  e fe  con  le  mie  lettere  mi  dolfi  della 
voftra  negligenza  > lo  feci  più  con  le  parole  , che 
con  l' animo , e per  aggiungere  ( come  fi  fuol  di- 
re ) fproni  a cavallo  che  corre  ; efsendo  io  cer- 
to che  tanta  è /’  affezione  che  mi  portate  , che  . 
vincendo  ogni  difficultà  , ruberefte  anco  alquanto  di 

tem - 
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tempo  alle  vofire  occupazioni  per  piacere  a me  , clx 
tanto  dejìdero  di  ffervirvi . Io  fono  buon  contifia  , 
e porro  quefta  cortefia  dello  ffcrivermi , thè  mi  ave- 
te ufata  in  quefto  tempo , nelle  partite  del  credi- 
to che  avete  coti  efso  meco  : di  maniera  , che  , dove 
penferete  per  la  molta  liberalità  , e gratitudine. 
dell’  animo  vofiro  y d’ aver  mal  pagato  il  debito  vo- 
ftro  y.  vi  troverete  creditore  di  maggior  fomma  . e 
dubito  che  yfe  ne  vorrete  efser  pagato  , vi  conver- 
rà ufare  ufficio  di  cortefe  mercatante , il  quale  da 
mal  debitore  fi  paga  d’  ogni  coffa . Io  vengo  alla 
Corte  ambizioffo  della  gloria  voftra  ; ma  dubito  di 
non  effsere  tardo  : ed  è ragione  che  , ficcarne  non  ffo- 
I no  fiato  partecipe  delle  vofire  fatiche  , non  fia  par- 
tecipe del  guadagno  . ma  non  mi  torrete  almeno  , che 
j’ io  non  avrò  parte  della  gloria , ch'  io  non  abbia 
parte  del  piacere  che  avrete  di  vedervi  gloriofi  . 
* spettatemi  adunque  , e frattanto  apparecchiatemi 
una  ftanza  , avendo  rif petto  all'  età  , alle  fatiche 
del  cammino , alla  qualità  del  paefe , alla  Ragio- 
ne , e alla  mia  condizione . Lo  ferivo  a voi , non 
tanto  perche  fia  cura  voftra  , quanto  perche  ffete  ffo- 
lito  d' obbligar  me , e altri  con  quefte  cortefie . e 
. dite  al  Sig.  Trend pe  che  *Alef sandro  Magno  a- 
vendo  un  cavallo  chiamato  Bucefalo  , che  l’aveva  e 
lungamente , e perfettamente  in  tutte  le  battaglie 
ffervito  , effsendo  quello  già  vecchio  , lo  faceva  por- 
tare agli  altri  cavalli  fin  al  loco  della  giornata  % 
per  averlo  al  biffogno  gagliardo  . Vivete  lieto , e 
.non  vi  fia  grave  di  dire  al  Sig • Don  Filippo  eh ’ 
io  mi  rallegro  della  ffua  buona  fortuna  : rendendo- 
mi certo  che  non  lo  farà  tanto  inffuperbire  a che  non 
Voi.  I.  B b co- 
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conofca  i fervidori  fuoi . *, il  Sig.  Ferrante  “Pagano 
direte  che  io  gli  bacio  la  mano  così  da  parte  mia , 
come  d' ma  Signora  di  Roma  ; la  quale  ha  laf da- 
ta di  modo  , che  Mf conio  d' M prono  fe  ne  duole 
eflremamente  ; e m' ha  pregato  che  al  ritorno  che 
egli  farà  , io  procuri  di  farlo  far  altro  cammino  , 
che  quel  diploma:  affine  che  ,fe  con  la  prima  vi- 
Jìa  V accefe  , con  la  feconda  non  la  confumi . Di 
Modena  , il  VI.  d’ Ottobre , del  XXXXVIL 

197  AI  Sig.  Girolamo  Mora  . 

Ars.  Teftifica  di  non  efler  vinto  dal  Sig.  Girolamo  di  affe- 
zione , (ebbene  è vinto  di  diligenza:  e (ebbene  è dato  cono- 
fciuro  pigro  a fcrivere,  non  farà  pigra  a fervire. 

DUbito,  Sig.  mio  ofservandifs.  che  agni  fa 
di  cortefe  , e di  liberal  creditore  , il  quale 
vedendo , piuttofio  per  neceffità  , che  per  •volontà  del 
debitore , già  pafsato  il  tempo  del  pagamento , per 
non  perdere  infteme  il  credito  , e l'amico,  di  nuo - 
vo  gli  offerifce  , e prefta  nuova  fomma  , abbiate  vo- 
luto , ( efsendo  io  già  debitor  di  fcrivervi  ) preve- 
nendomi , accrefcerc  l' obbligo  mio , e'I  merito  vo- 
fìro  . e , così  come  conofco  la  cortefìa  che  avete  ufa- 
ta  con  efso  meco,  così  conofcerò  V obbligazione  eh' 
io  ve  ne  debbo  avere  : ma  fe  mi  avete  vinto  di 
diligenza  , non  mi  avete  vinto  nè  d'  affezione  , nè 
d'  amore  : poiché  io  v amo  , e ofservo  quanto  io  deb- 
bo, e quanto  voi  meritate,  e mi  rendo  certo  che 
Voi , che  fete  perfona  di  giudicio , accetterete  la  fin - 
terità  della  mia  volontà  con  quell ’ affetto  che  a- 
vrefte  potuto  accettare  qualfivoglia  altra  dimofira- 

jy’o- 
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zjone  di  fcritturay  0 di  belle  parole . Se  mi  avtg 
te  trovato  tardo  a fcrivervi , mi  troverete  prefio  a 
Jervirvi , fe  mi  verrà  occafìone , e voi  mi  comari* 
darete . e con  quefto  de  fiderio  vengo  alla  Corte  piu 
pronto  con  lo  fpirito  , che  con  la  carne . ^Af pettate^ 
mi  adunque  con  quella  libera  volontà  di  comandar * 
mi  con  la  quale  io  vengo  a fervirvi  ; e vivete 

lieto  w D' Imola  , il  III.  di  Ottobre , del  XXXXVll. 

% \ 

* ^ % •'*,*'* 

• ' » 

198,  A M.  Girolamo  Molino  ♦ 

« . . ; . « . . . ’ 1 

Arg>  Raccontando  in  guifa  di  facondo  iftorico  tutti  i fervl- 
zj  fatti  dal  Sig.  Principe  tuo  alia  Maeftà  dell*  Imperadore  , lo 
difende  concra  coloro  ì quali  avevano  fparlato  che  i Sig.  Prin- 
cipe era  caduto  in  dit'grazia  di  Sua  Maeftà.  Nè  lafria  addie- 
tro ragione  alcuna  per  la  quale  venga  egli  difeib*  e i maledi- 
ci confuiì.  . > 

»•  « * 4 * % 

NO  N fio , magnifico  Sig . mio  , chi  v abbia  po- 
tuto fcrivere  che  il  Vrencipe  mio  Signore 
fi  a in  difgrazja  dello  Imperadore  ; ma  fi  a chi  fi 
voglia  , non  può  efsere  fe  non  per  fona  0 di  poco  di  fi- 
cor  fo  y 0 di  molta  malignità  ; pere  he  un  uomo  di  fi* 
creto , e confederato  non  pubblicherebbe  una  sì  fiat* 
ta  cofia  y non  avendo  ragione  alcuna  fiopra  le  cui 
fipalle  appoggiar  potefise  la  fina  opinione  , che  non 
fnfise  piuttofio  apparente , che  vera e per  quello, 
debile  fiofiegno  per  cotanto  pefo  : che  fe  dalle  p af- 
fai e azjoni  del  Vrencipe  la  volontà  di  Ce  fare  vor- 
remo mi  furare  , non  farà  perfona  n'e  di  buona  men- 
te , ne  di  perfetto  giudicio  che  non  cono  fica  che  Sua 
Maeffà  ha  cagione  d' amarlo , e di  tenerlo  caro  al 
pari  di  qualfi  voglia  affezionati  (fimo , e fedeli  fimo 
fiervidore  che  ella  abbi*.  E dubito  che  quefto  ta- 

. B b * /#, 
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le  , nemico  del  fitto  onore  , e della,  fina  dignità , va» 
ila  quefte.  .cofit  pubblicando  , per  porlo  in  mala  opi- 
nione, edif grafia  del  mondo  ; moftrando  che  un 
Signore  di  tanta  fiede  , e di  tanto  merito  ( come  è 
il  Vrencipe)  abbia  con  tanta  ingratitudine  guider- 
donato . Ma , affine  che  non  facciate  sì  gran  torto 
alla  fedeltà,  e ai  meriti  del  Vrencipe  , ne  alla  gra- 
titudine y e prudenza  dello  Imperadore  credendo, 
quefto  , voglio  che  fiappiate  che  nel  tempo  che  il 
Duca  d' t Albania  venne  nel  fiegno  di  Trapali , al- 
lora che  il  fie  di  Francia  , prefio  Milano , fi  fla- 
va all ’ afisedio  di  Tavia  ; allor  che  quafi  tutti  i 
Vrencipi  d' Italia  defideravano  , e procuravano  la 
ruina  di  Sua  Mae  fi  a , tfsendo  Don  Carlo  di  Lano- 
sa Vicere  di  Tflapoli  con  la  fanteria  Spagnuola , e 
con  la  gente  d’ arme  deflinata  alla  difefia  di  quel 
fiegno,  andato  in  Lombardia  , ficchi  d'ogni  prefi  dio 
così  di  gente , come  di  danari  difiarmato  fi  trova- 
va ; vedendo  il  Vrencipe  , ancor  fanciullo  , le  co - 
fie  del  I{e  fuo  in  tanto  pericolo , prefio  fiopra  di  ci'o 
configlio  col  Conte  di  SantaSeverina  , che  per  V ab- 
fienz^a  del  Vicere  governava  ; e fatti  a fiue  fipefi ’ — » 
tremila  fanti  , e dugento  cavalli  , gli  mando  in 
+A.bruzjcjx  ; con  le  forile  de’  quali  cantra  il  Duca 
d'Mbania  fi  dìfiefie  il  fiegno.  pafisarono  molti 
mefitiche  efisendofi  la  felice  memoria  di  Clemente , 
il  fie  CriflianiJJtmo , e la  voftra  Eccell.  fie  pubbli- 
ca a ’ danni  di  Sua  Maeftà  collegati , e confedera- 
ti f efisendo  ancor  Sua  Sig.  sì  giovane , che  non  ag- 
giungeva a xviij • anni , and'o  fiotto  il  governo  di 
Don  Carlo  alla  guerra  di  Fru filone  ; e fervendo  in 
quella  imprefia  con  molti  gentiluomini  fiuoi , diede 

gran 
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gran  faggio  della  fua  affezione  , e fedeltà  . 
molto  tempo  dappoi y e fendo  'venuto  Monfignor  dì  Va  • 
damante  y e 7 Sig*  Orario  Buglioni  con  l * armata 
Francefe  nel  Regno  di  Jftpoli , c in  particolare  in 
Salerno  y avendolo  quafi  trovato  di  preftdio  di  fir- 
mato , per  non  efsere  la  città  forte  y ne  atta  a po *. 
terfi  difendere  , con  ajnto  d' alcuni  della  terra  che 
con  la  volontà  di  Francia  correvano  y fu  pigliata 
con  grandi  (fimo  danno  , e pregiudi  ciò  di  quefto  no- 
bili fimo  Signore . e avendo  detto  Monfig.  più  vol- 
te. di  parlar  con  lui  procurato , e fattogli  intende- 
re che  uvea  ordine -dal  Re  fio  di  avergli  ogni  ri- 
f petto  , e di  proporgli  partiti  larghi  fimi , e autori- 
tà di  fermare  ogni  capitolazione  che  fra  loro  fife 
fatta  ; non  filo  ricuso  di  parlargli , ma  minaccio  di 
far  appiccare  il  trombetta  yfe  più  li  portava  ft mi- 
te ambafeiata . Venuto  Monfig  di  Lautrech  , e a- 
vendo  già  molti  Baroni  de ’ principali  di  quel  Re- 
gno feguite  le  infegne  di  Francia , e fsendo  la  for- 
tuna di  Sua  Mae, ft à non  filo  inchinata  y ma  quafi 
abbattuta  y e debile  si  y che  appena  fi  poteva  fo- 
mentare y eziandio  che  il  Mar  chef  di  Montefarchio 
da  parte  del  Re  gli  porta  fse  carta  bianca , e gli  of- 
ferifse  larghi  [fi  me  condizioni  y tirato  e dalla  in- 
chinatone della  fua  natura  y e dalla  fua  fedeltà  , 
fenz*  pur  aprirgli  le  orecchie , abbandonato  in  pre- 
da de'  nemici  tutto  lo  Stato  fio  y fi  ritiro  inlS[apoli 
col  Trend pe  d' Grangia:  e fatto  Generale  della  bat- 
taglia dello  e fere  ito  Ce  fareo  y puf  e la  f acuità  , la 
vita  , e la  reputazione  a pericolo  per  fervi  zio  del 
Re  fio  . E non  efendovi  danari  per  pagare  gU 
^Alemanni  già  mutinati  y non  confederando  che  ave  a 
v ' , B b 3 di 
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di  già  perdute  tutte  V entrate  fue  , dicefettemiU 
ducati  , che  fenza  più  fi  trovava  di  contanti  , e 
cinquemila  d' argenti y per  fupplire  all7  inftante  ne - 
ceffita  ye  al  fervi  zio  del  Sig . fuo  , , non  fen- 

ZA  molto  incomodo  y e danno  fuo  y al  Prencipt — > 
d'  Orangia.  Fu  col  medefimo  Prencipe  all 7 afsedio 
di  Firenze . In  T unifi  fu  Generale  della  fanteria 
Italiana  ; dove  con  molta  fpefa  , e con  molto  rifchio 
moftro  la  fua  fedeltà  ye'l  fuo  valore . 'Ffella  guer- 
ra di  Provenza  y Generale  delle  genti  di  mare  y pri- 
ma che  venifse  Sua  Maefta  con  V efercito , e7l  'Pren- 
ci pe  d'  Oria  col  re  fio  dell 7 armata y con  poche  ga- 
lee y e con  pochiffime  genti  fece  battere  Jdntibo , e 

10  piglio  y non  fenzA  pericolo  della  vita  fua  y e lau- 
de della  fua  virtù  . Ideile  fortune  d'  *Algieri y par- 
tecipe delle  fatiche  y de'  di f agi  , e de'  pericoli  di 
quella  imprefa  y moftro  al  I{e  fuo  in  ogni  o prof  pe- 
ra y o avverfa  ventura  d'  efsergli  affezionati  (fimo 
fervidore  • In  quefta  ultima  guerra  di  'Piemonte  y 
Generale  delle  bande  Italiane  y e Locotenente  del  Sig • 
Marchefe  del  Vafto  y avendo  nella  prima  battaglia 
valorofi Almamente  combattuto  ( come  Monfig . di  Per- 
mei Generale  dei  cavalli  leggieri  di  Francia  , e tut- 
to V efercito  ne  potrà  rendere  teftimonio  ) dove  gli 
altri  a falvarfi  attefero  con  la  fuga , egli  le  reli- 
quie della  fanteria  Italiana , per  le  lunghe  fcara- 
muccie  del  giorno  per  le  falde  di  quelle  colline  in- 
torno fparfe  , infieme  raccolte  , e fiotto  buon 7 ordine 
ri  lire  t te  y non  fenza  pericolo  della  vita  y e dell7  o - 
nore  y fulve  a mezjCA  notte  inaiti  le  ricondufse  • 

11  che  fu  poi  cagione  che  non  pure  il  refto  del  Pie- 
monte fi  difendefse  y ma  che  non  fi  perdef se  il  Du- 
cato 
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tato  di  Milano . 7S Iella  feconda  battaglia  contra  lo 
Strozzi  y perche  ognuno  fa  quanta  parte  cosi  nel  co * 
mandare  , come  nel  combattere  egli  avefse  in  quel- 
la 'vittoria  y non  voglio  dirne  altro . Or  fe  vi  pa- 
re che  tante  ifperienzj  del  valore , affezione , e fe- 
deltà fua  non  debbano  aver  piantate  nel  grato  , 
e prudente  animo  di  Sua  Maeftà  falde  radici  d*  u- 
na  buona  opinione , e della  fua  fede  , e divozione 
affi  curatolo  y io  non  fo  con  che  altra  piùvirtuofty 
e fedele  operazione  lo  potrà  ajjtcurare  • O ueft e fo- 
no y Signor  mio  y le  ragioni  con  le  cui  macchine  mi 
par  di  potere  ruinar  qualfìvoglia  fondamento  di  ca- 
lunnia y 0 di  falfa  imputazione  che  da  quefti  ma- 
ligni fe  gli  potefse  dare . Forfè  non  fanno  quefti 
penetrativi  che  con  V ali  piuttofto  della  loro  teme- 
rità y che  del  giudicio  sy  innalzano  alle  corna  della 
Luna  y che  il  Trend pe  mio  fu  figliuolo  della  felice 
memoria  di  Donna  Marina  d'  dragona , nipote  del 
F^e  Cattolico  : e che  potrebbe  efser  di  leggiero  che  , 
ficcarne  la  natura  gli  diede  la  fimilitudine , e fem- 
bianza  del  volto  della  madre , gli  avefse  data  an- 
cora quella  dell * animo  . Soggiungeranno  forfè  che  , 
non  avendo  Sua  Maeftà  conofciuti  i fuoi  lunghi , e 
fedeli  fervi zj  > com'  egli  merita  , ed  era  debito  fuo  , 
potrebbe  quefta  ingratitudine  aver  generato  fdegno  in 
lui . pofso  io  a quefto  con  altri  argomenti  ri - 

Jpondere  yfe  non  con  l' iftef sa  verità  : Che  il  Tren- 
ti pe  nel  tempo  che  Cefare  rimunero  tanti  altri  Si- 
gnori che  V ave  ano  non  con  più  fede  y ma  forfè  con 
più  ventura  fervito , e che  aveva  comodità  di  po- 
tere rimunerare  anco  lui  y forfè  per  non  aver  tanto 
bfogno  y 0 ( per  meglio  dire  ) tanta  fete  di  ro- 
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ha  , non  chiefe , come  gli  altri  fecero  , alcuna  rimu - 
nera  sione  . e ,fe  ora , che  forfè  fer  le  molte  fpefe 
fatte  in  fuo  fervido , n’ha  più  bifogno/,  che  allo- 
ra non  aveva  ; e potendo , e dovendo  dimandarli  ri - 
muner azione , non  vuole  ; è apertiffimo  fegno  della 
fua  molta  prudenza  : perche  vedendo  Sua  Maeftà 
per  le  continue  imprefe  illufiri  , e gloriofe  che  ha 
fatte , in  tanta  neceffità , che  ha  pinttofto  hifogno 
d' efser  ajutato  da’fuoi  vaf salii , che  modo  dia ju- 
tar  loro  ; come  favio  lafcia.  di  dimandare  ciò  che 
non  potrebbe  ottenere  : non  perche  ei  non  conofca  nell’ 
Imperadore  animo  grato , e buona  intensione  di  gui- 
derdonare i fuoi  molti  fervisj  ; ma  perche  vede  che 
gli  manca  il  modo  di  poterlo  fare  come  alla  gran- 
dess*  dell’  animo  fuo  , e ai  tanti  meriti  di  Sua 
Signoria  fi  conviene.  Ma  , pofio  che  Sua  Maeftà  non 
avefse  volontà  di  rimunerarlo , non  farebbe  quefta 
cofa  pofsente  di  generare  fdegno  jn  un'  animo  no- 
bile y com’  è il  fuo  : ,,  perchè  ( come  dice  Seneca  ) 

„ la  fede  è un  fanti/fimo  bene  dell’  animo  nofiroy 
yy  il  quale  da  veruna  neceffità  non  fi  lafcia  ne  sfor- 
yy  s*re  y nè  ingannare  ; da  niu»  premio  corrompe - 
yy  re  ; che  non  teme  nè  mine , nè  morte . „ Se  il 
Trencipe  fufse  leale , e fedele  per  fortuna , potreb- 
bono  dire  che  , mancando  la  fortuna  di  Ce  fare  , po- 
trebbe anco  mancare  la  fede  fua  ; ma  egli  è buono, 
e fedele  per  elesione , e per  natura . Qual  più  fal- 
do , e più  forte  argomento  della  fua  intera , e in- 
corrotta fedeltà  formar  vi  pofso  , che  l’ efsere  in 
quefio  fiato  delle  cofe  di  Tftpoli  venuto  alla  Corte  ? 

Che  fe  „ la  confciensa  , approvato  tetfimonio  de' 

„ fecrtti  dell'  animo  nofiro , ,,  da  alcuna  pajfione  fuf-  ( 
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fi  fiata  offefia  , 0 contaminata , non  ci  farebbe^., 
'venuto  : ma  come  egli  aveva  il  cor  J incero  , e netto 
da  ogni  contagiane  di  mala  volontà  , ne  mai  con. 
chiave  alcuna  di  malizia  aveva  chiufo  V ufeio  del- 
la fua  confidenza  sì , che  non  fi  potefise  vedere  per 
ognuno , animdfiamente  ci  venne , non  tanto  per  be- 
nefìcio della  patria  , quanto  del  Vrencipe  fino,  bel 
fiuccefiso  delle  cofie  di  Tfitpoli , certo  io  non  nefia- 
prei  far  altro  giudicio  di  ciò  che  mi  perfiuade  la 
virtù , e la  prudenza  di  sì  magnanimo  Imperado - 
re  y come  è quefto . So  ben  io  che  , ficcarne  è fiato 
vano  il  giudicio  che  quefii  tali  han  fatto  del  Tren- 
ti pe  mio  yvaniffixma  farà  ancora  questa  loro  opinio- 
ne che  debba  far  tagliar  tante  tefte  , che  il  fiangue 
inonderà  le  Jtrade  : che  efsendo  egli  uno  de'  più 
fiavj  y e prudenti  Trend  pi  che  abbiamo  conoficiutiy 
come  le  molte  ifiperienze  vedute  della  fiuj,  virtù  , 
e integrità  ne  rendono  certezza  y » conoficerà  che 
yy  non  meno  le  molte  punizioni , e cafiighi  ad  un 
fi  Trencipe  buono  portano  biafimo  , che  ad  Mn^ 
,,  buon  medico  le  molte  morti  : conoficerà  che  gli 
yy  animofi  cavalli  più  agevolmente  con  un  dolce , e 
,y  piacevole  freno  fi  reggono  , che  con  un  duro , e 
yy  di  fipiacevole  : conoficerà  che  l' animo  dell'  uo- 
yy  mo  y naturalmente  della  forza  nemico  , piutto - 
yy  fio  volontario  defìdera  di  fieguire , che  cantra  fino 
yy  volere  d’ efisere  tirato  : conoficerà  medefimamen - 
ty  te  che  la  crudeltà  non  e degna  d' animo  urna - 
yy  no;  e che  volendo  efisere  crudele , ed  inumano  , 
yy  è di  meftieri  della  natura  umana  , e razionale 
yy  di  fipogliarfì . yy  E fie  per  forte  volefisero  coftoro 
le  cofie  di  Gantes  con  quelle  di  T^apoli  mifiurart , 
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altrettanto  di  giudicio  in  queflo  mofìreranno  , quan- 
to nelle  altre  loro  opinioni  hanno  dimoftrxto.  E 
chi  non  fa  che  quefti  tumulti  di  Tfapoli  non  fono 
flati  contra  la  perfona  , nè  cantra  lo  Stato  del  Fje 
fuo  : e che  quelle  di  Gantes  dirittamente  contra  la 
Sua  Maeftà?  perche,  oltre  l'ingiuria  fatta  alla  Se- 
reni ffìma  I{eina  Maria  fua  forella , avevano  di  ti- 
rar Francia  in  Fiandra  con  grandijflma  inftanz* 
procurato  : e contuttoci'o , fe  avefse  potuto  far  di 
meno  , non  avrebbe  ( come  clementiffimo  Vrencipe  ) 
confentito  a tante  morti . ,,  Due  fono  , gentilijji- 
,,  mo  Sig.  mio , ( come  voi  meglio  di  me  fapete  ) 
„ i modi  del  governare ; l'uno  con  durezza,  e fe- 
„ verità ; l'altro  con  umanità,  e con  amore : „ 
quale  di  quefti  due  fia  il  migliore , da'  ferite  ori  è 
flato  lungamente  difputato  ; i quali  dandoci  per  e- 
fempio  Manlio  Torquato  , e Valerio  Corvino , l'uno 
de'  quali  con  feverità  , T altro  con  umanità  , e cle- 
menza governo  ne'  tempi  fuoi , ,,  conchiudono  che 
„ piu  al  Vrencipe  con  piacevolezza , thè  con  ri - 
„ gore,  e crudeltà  governare  fi  convenga  e ciò, 
dove  loda  l'umanità  di  Ciro  , con  moltijjime  ra- 
gioni afferma  Xenofonte  . ,,  Verche  da'  (oggetti  al — 
„ tro  non  dee  un  Vrencipe  buono  defìderare , che 
3J  T ubbidienza , e T amore  . L' ubbidienza  gli  dà. 
tì  T efsere  confervatore  de'  loro  ordini , de'  loro  pri- 
,,  vilegj  , e delle  loro  confuetudini  : T amore  gli 
5,  acquifta  T efsere  affabile  , umano  , e clemente . „ 
Egli  è vero  che  è di  meftieri  di  non  correre  per 
T eftremo  di  quefti  due  modi  del  governare  : e tan- 
to maggiormente  in  quefti  tempi  che  il  mondo  è 
più  trift odivenuto:  „ perche  la  troppa  piacevole 
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a genera,  difipregio , e poco  rifpetto  ; e la  trcp- 
s,  p a crudeltà  , odio  . „ rPfe  voglio  negare  che  per 
V imperfezione  della  noilra  natura  non  fia  quefta 
mediocrità  difficile  da  fervare  ; ma  fe  pur  in  una 
di  quefii  due  efiremi  fi  ha  da  cadere , ,,  è molto 
s,  meglio  efser  troppo  piacevole , che  troppo  crude - 
,,  le  : ,,  e io  non  conofco  Vrencipe  alcuno  nel  pre- 
fente  ficcalo  , ne  mi  fiovvie  ne  aver  letto  ne’ pafisa- 
ti , che  fia  più  atto  a fiervare  quefta  mediocrità  , 
tanto  da  ognuno  lodata , di  Sua  Maeftà . E fiein 
quefii  principj  s’ c e più  grave  , e più  fievero  col 
Sig.  Vrencipe , e con  la  città  dimoftrato , che  alla 
qualità  della  cofia  parea  per  avventura  che  non  fi 
richiedefise  , V ha  fiatto  con  molta  prudenza  , per 
fiervare  il  decoro  della  fina  reputazione  , e digni- 
tà : e forfie  provveder à , non  quando , e come fiareb- 
be  il  defiderio  di  quella  patria , ma  quando , e co- 
me a lui  per  più  beneficio  di  quella  città  , e per 
più  dignità  fina  parrà  che  fi  convenga;  a guifia  di 
dificreto  medico  , che  dà  la  medicina , non  quando  , e 
quale  defederà  l' infermo  , ma  quale  , e quando  alla 
fiua  fialute  più  fi  richiede . E poi  eh'  egli  è Vren- 
cipe giuftiffimo , integro , e prudente , e tiene  ap- 
prefiso  di  fie  minifiri  filmili  a lui  ; non  fi  può  fede- 
rare fe  non  provvifione  degna  della  virtù  , e cle- 
menza della  Maeftà  Sua  , e della  integrità  de' 
minifiri . Ma  io  fon  ornai  troppo  faftidiofo . Sta- 
te fieno , e confervatcmi  nella  grazia  vofira . Di 
J{oma . 
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199  Alla  Sig.  Porzia  fua. 

Arg.  Avvifa  di  non  fapere  11  termine  prefiffo  al  fuo  ritor- 
no» e con  faggi  documenti  infegna  alla  Sig.  fua  contorte  la-* 
regola  da  governare,  e ammaeftrare  i figliuoli . e quella  lettera 
dovrebbe  volentieri  effer  letta  da  tutte  quelle  donne  c’hannq 
carico  d’allevar  figliuoli* 

IO  ' vorrei , anima  mia  dolcìffima  , poter  trasfor- 
marmi in  quelle  lettere  col  corpo  , come  mi  traf- 
formo  con  V animo  ; eh'  io  fo  che  foddisfarei  in 
un  tempo  al  vofiro , e al  mio  defiderio  . ^Appaga- 
tevi della  mia  volontà  , poiché  non  potete  dell’  ef- 
fetto ; efsendo  voi  fecura  che  si  fpefso  fovra  /’  a- 
li  della  mia  affezione  vi  mando  i miei  penferi 
vcftiti  d'  una  candida , e inviolati  fede  , che  il  pik 
del' tempo  vivono  con  efso  voi.  e fe  il  medefimo 
fate  voi  con  meco  ( come  f uro  , e deftdero  ) fon 
certo  che  non  [blamente J pefso  , ma  ognora  s'incon- 
trano i nojlri  penferi  nel  cammino . So  che  que - 
fta  mia  lontananza  vi  porta  grandi  (fimo  faftidio  , e 
dif piacere  ; e fento  nel  mio  cuore  ifiefso  i fieri  col- 
pi del  vofiro  dolore  ; i c]uali  tanto  più  mi  trafiggo- 
no l' animo  , quanto  meno  vi  conofco  forte  a poter- 
li fopportare  : non  perche  vi  manchi  prudenza  j ma 
perchè  vi  fovr abbonda  affezione  , e amore  . , , M.a 
„ fe  il  vero  premio  dell'  amore  non  è altro  , che 
a,  e f sere  amato  ; „ chiamatevi  paga , e contenta, 
dell'  amor  che  mi  portate , poi  eh'  io  amo  voi  in 
quello  efiremo  grado  che  fi  pofsa  amar  cofa  morta- 
le. Io  fpero  che'l  nofiro  ritorno  farà  più  prefto  , 
Ce  non  del  nofiro  defiderio  , almeno  della  voftra 
J ere - 
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credenti . Jfn  voglio , ne  potrei  fcrivervi  il  quan- 
do  ; poiché  dipende  piuttofto  dall'  altrui  volontà  , 
che  dalla  noftra  deliberazione  : allora  tanto  vi  fa- 
* ra  piu  caro  > quanto  meno  farà  fperato  y nè  credu- 
to* Ma  perchè y fe  pur  pi  ac  ef se  a Dio  ( della  cui 
volontà  debbiamo  reftar  quieti,  e contenti ) che  fu  fi- 
fe piu  lungo  forfè  di  quello  che  farebbe  necefsario, 
fap piate  in  quefto  mezzo  come  difciplinare  i vo- 
ftri  cari  figliuolini , ficche  con  molto  noftro  piacere , 
e loro  utile  y e onore  facciano  teftimonio  al  mondo 
della  noftra  affezione  y e diligenza  > e della  loro 
virtù; poiché  T ifperienza  per  la  giovane  età  non 
v ha  ancora  infegnato  ad  educarli y vi  darò  alcuni 
documenti y cavati  parte  dagli  antichi  y parte  da* 
moderni  fi lofofi  y co'  quali  governandovi  y farete  cer- 
ta di  poter  ( con  la  grazia  di  Dio  ) ripofare  la 
voftra  onorata  vecchiezza  nel  feno  della  loro  vir - 
tuo  fa  gioventù . yy  E y perche  la  ragione  dell'  educa- 
Zio  ne  y 0 della  creanza  ( per  parlare  col  voftro 
materno  vocabolo  ) fi  divide  in  due  parti  y cioè, 

„ ne'  coftumi y e nelle  lettere:,  l' una  delle  quali  c 
,,  cura  comune  del  padre  y e della  madre;  l'altra 
yy  più  propria  del  padre;  yy  parlerò  con  voi  foto 
dei  coftumi  ; riferbandomi  ( fe  pur  piacerà  a Dio 
di  darmi  vita  ) la  cura  degli  ftudj  di  Torquato 
noftro  y il  quale  T infantile  età  non  confente  che  fi 
ponga  ancora  fotto  il  giogo  della  di f ciplina . Dico 
adunque  che  > eziandio  che  il  Datore  d' ogni  gra- 
zia ce  gli  abbia  dati  ( fe  la  paterna  affezione  non 
m inganna , per  quanto  in  queffa  tenera  età  fi  può 
conofcere  ) belli  di  corpo  , e d' animo  y nulladi me- 
no per  ridurgli  a quella  perfezione  che  fi  de  fiderà, 
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hanno  bifigno  di  coltura  ; *,  perchè  , ficcome  non  e 
terra  si  afpra , dura  , e ii  infeconda  , /ó  ^#4- 
/e  colta  non  divenga  fubito  molle  > fertile  , e buo- 
na ; ne  alcun  buono  albero  che  non  efiendo  col 
traf por  tarlo , 0 con  V inneftarlo  coltivato  , non 
ritorni  fieri  le  , e felvaggìo;  cosi  none  ingegno  di 
natura  ruftico  , e roz*J>  y che  con  una  lunga , e buo- 
na infiituzjone  y e di fci piina  non  fi  faccia  gen- 
tile , e docile  ; nè  sì  buono  y e felice , che  fin - 
zjt  buona  , e diligente  creanza  non  fi  corrom- 
9y  pa  y e degeneri  dal  primo  fuo  buono  inftituto  . 
, , E y perche  V ufi  agevolmente  fi  converte  in  na- 
tura y debbiamo  con  ogni  fiudio  affaticarci , men- 
tre che  V albero  e tenero y e pieghevole  , di  vol- 
gere y e piegare  il  tronco  de * loro  penfìeri  y e i 
rami  delle  loro  operazioni  alla  parte  più  vir- 
tuofa  y e piu  bella  : che  , ficcome  nella  tenera 
fiorz a d’  un  giovane  arbufcello  le  picciole  let- 
tere fiampate  y ed  ifiolpite  crefiono  col  tronco 
9y  già  fatto  grande , e con  lui  vivono  eternamen- 
„ te  ; così  quefti  documenti  y ed  efempj  di  virtù 
yy  s' imprimono  y e pigliano  tanto  vigore , e spirito 
yy  nell ’ animo  del  fanciullo  , che  non  n efiono  giam- 
yy  mai  : altrimenti  y lafiiandolo  indurare  , e crefie- 
yy  re  in  mal  ufo  , non  fi  potrà  per  alcuna  diligen- 
za y nè  fiudio  che  vi  fi  ponga , volgere  a mi- 
glior parte  y non  piu  che  fi  pofsa  la  ruota  del 
carro  già  torta  y raddirizzare . ,,  Vero  , poiché 
Cornelia  noftra  e ornai  ufiita  dell ' infanzia , e fi 
fa  di  giorno  in  giorno  di  corpo  piu  grande  , e di 
fpirito  più  acuto  y e più  vivace  ; nel  quale , come 
in  terreno  fertile  3 e atto } fi  pub  già  incominciare 
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d fpargere  alcun  feme  degno  di  noi  : . ,,  e perchè 
,,  non  è /emenda  più  nobile , nè  donde  n afe  ano  in 
„ abbondanza  più  prezjofi  frutti , ne  più  utili  t 
„ onecefsarj  per  ifcacciare  la  fame,  e la  Jet  e del- 
}y  le  mondane  delizie , che  quella  del  nome , e dell' 
3i  amordi  Dio;,,  è di  meftieri  che  procuriate  con 
tutte  le  f or zjt  voftr e , con  ogni  <voftra  diligenza— * 
d' imprimere  nella  pargoletta  anima  il  nome  , l' a- 
more  y e i penfieri  di  lui-,  affine  che  impari  ada- 
ttare y e ad  onorare  colui  dal  quale  riceve  non  fa- 
lò la  vita  , ma  tutti  i beni , e le  grazje  che  pof- 
fono  fare  V uomo  felice  in  quefto  mondo  , e beato 
nell'  altro . Studiate  medefimamente  d' inneftare  nel- 
la tenera  mente  fua  il  timore  di  efso  Dio;  il  ti- 
mor , dico , non  vile , non  fervile  ; il  quale  non  pia- 
ce alla  Maefta  Sua  ; ma  quel  nobile  , e gentile  , il 
quale  ftia  ad  ogni  ora  sì  unito  , e sì  congiunto  con 
V amore , che  non  fi  pofsano  in  alcun  modo  divi- 
dere y ne  fe parare  : perchè  da  quefti  due  fratelli  cosi 
congiunti  y e così  uniti  ne  nafce  la  religione  ; la  qua- 
le , a guifa  d'ombra  , che  ancorché  lafci  l' erbe 
inutili , e felvaggie  germogliare  , non  le  lafcia  pero 
maturare , nè  far  frutto , così  non  lafcia  alcun  vi- 
tato vergognofo , nè  capitale  fermar  le  radici  negli 
animi  loro  , nè  venir  a tempo  che  pofsa  produrre 
alcun  frutto  di  fcellerità . Or  perchè  fappiate  ciò 

che  importi  queìla  parola  coftumi , vi  dico  che > 

3y  coftume  non  è altro  , che  in  tutte  le  cofe  che 
,,  fi  dicono  y fervare  una  certa  modeftia  , e onefia  ; 
yy  e in  quelle  che  fi  fanno  , un  certo  ordine,  e un 
„ certo  modo  atto , e conveniente  ; ne'  quali  rilu- 
yy  ca,  c rifplenda  quella  dignità  , e quel  decoro 
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3,  che  non  follmente  gli  occhile  gli  animi  de'  prtfa 
,,  denti , ma  degli  imprudenti  ancora  diletti  , e 
y f muova  a maraviglia . yy  I co  fiumi  fi  dividono  poi 
dalla  ragione  , e dal  tempo:  perciocché  alcuni  s'  in- 
fegnano  , e s' imprimono  ne ' puerili  animi  dalla  ra- 
gione , e dalla  diligenza  d’ altri  : alcuni  dalle  lo- 
ro confi der anioni  , e dal  proprio  loro  giudicio  col 
tempo  s'imparano.  "Piglierete  , adunque  penfiero 
d ’ infegnar  toro  quella  parte  eh'  a voi  piu  fi  ri- 
chiede. 99  Due  fino  i modi  dell'  infegnar  e ; l'uno 
99  con  le  ragioni  9 e con  gli  ammae ftr amenti  ;V  al- 
y9  tro  con  gli  efempj  : e perchè  il  fenfio  dell ' oc- 
9 9 chio  è piu  veloce  y che  quello  dell'  orecchio  , e 
99  ha  maggior  forzjt . dalla  natura;  99  bi fogna  9 Si- 
gnora Torcia  mia , volendo  creare  i voftri figliuo- 
li 9 e rendergli  tali , che  coi  loro  coftumi , e virtù 
meritino  d' ef sere  laudati  9 che  vi  mojìriate  talea 
loro  9 quali  defiderate  che  ejfi  fi  mofirino ad  altri* 
La  tacita  difiiplina  è quella  che  più  ragiona  co' fat- 
ti 9 che  con  le  parole , e quella  che  più  giova  : che 
fe  vorrete  a'  voftri  figliuoli  que'  documenti  dare  de 
quali  voi  non  vi  ferviate  9 far  a il  medefimo  9 che 
fe  uno  volefse  infegnar  e ad  un  amico  un  cammi- 
no 9 ed  egli  s'  invi afs e per  un  altra  firada.  5>  £ 
99  di  meftieriy  dovendo  inftituir  bene  i fuoi  figliuoli  9 
99  che  il  padre  , e la  madre  fi  ano  di  natura  moderati , 
99  e gentili;  e con  tanta  diligenza  9 e ftudio  affet— 
99  tino  la  loro  virtù  9 che  aguifa  d' un  prczjofi  li - 
99  quore  s' affatichino  d' infonder  fi  per  gli  occhi , e per 
55  gli  orecchi  nell'animo  , e nell'  ingegno  del  fanciul- 
99  lo;  e di  tras formar  fi  tutti  in  lui  ; ,,  perchè  fubito 
che  comincia  con  puerili  penfieri  a dif cor  rere , e a 
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fpdzjarfi  y fie  non  nelle  interne , almeno  nell * efte- 
riori  y e fiuperficiali  parti  della  ragione  , rivolge  , e 
affi f sa  gli  occhi , e gli  orecchi  nel  padre , e nella 
madre  ; e mira , e ofiserva  con  grandi  ffima  atten- 
zione tutto  ciò  che  effi  fanno , 0 dicono . yy  e Ì am- 
yy  mir azione  della  paterna  virtù  è pungenti {fimo 
yy  fprone  per  far  correre  lo  fipirito  del  figliuolo  per 
yy  quel  mede  fimo  cammino  che  corre  il  padre  . ,, 
E fovra  tutto  abbiate  penfiero  alla  difciplina  dome - 
f ica  della  voftra  famiglia  ; e procurate  che  ninna 
brutta  y empia  , ne  lafciva  parola  pervenga  agli 
orecchi  dei  figliuoli  ; n 'e  alcuno  atto  .difonefto  , ni 
vergogno  fio  agli  occhi  loro  fi  rapprefienti . e quefta 
dee  efsere  propria  cura , e ftudio  voftro  : poiché  il 
più  del  tempo  gli  tenete  nel  fieno;  e fi  andò  con  voi , 
affifisano  gli  occhi  nel  voftro  volto  y e da  voi  im- 
parano e a parlare , e a camminare . iS^on  gli  me- 
nate in  alcuna  cafia  ove  non  fi  a una  gentile  , e ca- 
fta  creanza  : » perche  ficcome  dai  luoghi  che  fio- 
yy  no  d’  ogn ’ intorno  fialutiferi , non  può  venir  au- 
yy  ra  che  non  fia  benigna  y e vitale  ; cosi  dalla  con- 
yy  fiuetudine  de ’ buoni , e de * virtuofi  coftnmi  non 
yy  può  venire  fie  non  fiato  di  buona  difciplina . ,, 
Ed  eziandio  che  quefti  coftumi , da  alieno  ftudio  im- 
preffi  nella  mente  de' fanciulli  y non  fi  ano  vera  vir- 
tù y ma  fimilitudine  , immagine  , e ombra  fina  ; nul- 
ladimeno  avviene  in  corfio  di  tempo  y ( tanta  è la 
forza  della  confiuetudine  ) come  della  femminile  fa- 
tua di  Tigmalione , che  per  grazia  di  Dio , in  if pi- 
rito  y e vita  di  vera  virtù  fi  trasformano . E av- 
vertite di  non  cadere  in  quell'  errore  nel  quale  cag - 
giono  la  più  parte  delle  altre  madri  ; le  quali  con 
. Voi.  I.  C c la 
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la  troppa  indulgenza , col  compiacere  di  foverchio 
alle  volontà , e al  de  fiderio  de’  figliuoli  y non  pur 
non  facendo  , o dicendo , ma  non  confen tendo  che 
altri  faccia  ; o dica  cofa  contra  la  loro  volontà , 
corrompono  i coftumi  loro  : e a cjuefto  modo  gli  dan~ 
no  in  preda  alle  delizie  > facendo  il  piacere  > e ’l 
fenfo  Signore , anzi  Tiranno  dei  loro  giovani  pen- 
fieri . Tfon  dico  per  cpuefto  che  debbiate  correre  per 
quello  ejiremo  del  timore , ne  delle  battiture  ; an- 
zi biafimo  quelli  che  battono  i figliuoli , non  meno 
che  fe  nella  immagine  di  Dio  avefsero  ardire  di 
porre  le  mani.  La  virtù  non  fi  ha  da  confervare 
ne’ pargoletti  animi  ne  con  sferzarne  con  timore i 
perche  y , il  timore  e debile  , e infermo  enfi  ode  del - 
la  virtù : yy  ma  è di  mefiti  eri  di  fervare  quella 
mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  le  noftre  operazio- 
ni . E fi c come  fi  dee  guardare  che  la  troppa  du- 
rezza , e feverita  non  divella  T amore  del  padre 
talmente  dell’  animo  del  figliuolo  , che  tutto  ciò  che 
conofca  efsergli  grato , fila  in  odio  a lui  y così  me- 
defimamente  fi  dee  procurare  che  per  la  troppa  pia- 
cevolezza 5 e indulgenza  non  fi  fpogli  di  quel  ti- 
more y e di  quel  rifpetto , nè  di  quella  reverenza 
che  egli  è folito , e debitore  di  portarli . E fe  pur  ’ 
alle  volte  ( che  per  la  imperfezione  della  nofitra 
natura  è impofifibile  altrimenti  ) cadono  i figliuoli 
in  qualche  errore  ; fe  è picciolo  , moftrate  di  non 
vederlo  : s’ è mediocre , riprendeteli  con  amorevoli 
più  y che  con  fevere  riprenfioni  ; a guifa  di  buon—* 
medico  y il  quale  vuol  piuttofiìo  fanar  T infermo  con 
la  dieta , e con  la  vigilia , che  con  la  fcammonéa  ; 
fe  pur*  e grande  > non  ufate  più  con  loro  della  fi- 
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lita  piacevolezza  > e liberalità  ; mofiratevi  loro  col- 
lerica ^ fivera , e difficile  : e fi  per  avventura  ih- 
quell'  errore  iftefio  che  il  figliuolo , cadefse  qualche 
fervo  y cosi  come  non  mi  pare  che  fi  percuota  il 
fanciullo  y e che  non  fi  venga , d' una  natura  libe- 
ra y ed  ingenua  , a farla  fervile  y cosi  fon  di  parere 
thè  con  parole  , e con  fatti  fi  batta  il  fervo  ; a fi 
fine  che  , vedendo  il  fanciullo  in  altrui  cafiigare  le 
colpe  fise  y conofia  il  fino  fallo  , e vegga  di  aver 
perduta  la  grazia  voftra  , mentre  che  fi  lafiia  trafi 
portare  dalla  forza  del  finti  mento  in  queffo  erro- 
re . Infiniti  altri  fono  gli  ammaeftr amenti  che  al- 
la buona  educazione  $'  appartengono  ; ma  per- 
che dubito  col  troppo  cumulo  di  non  confonder- 
vi /’  animo  ; e perche  mi  pare  d'  avere  anco  toc+ 
cati  tutti  i capi  principali  , e generali  , fitto  le 
cui  leggi  fi  riftritigono  gli  altri  particolari , mi  con- 
tenterò d ’ averne  parlato  fin  qui  ; lafiiando  cosi  y 
come  a me  rifirvo  la  curadelli  ftudj  di  Torquato , 
allor  che  V età  convenevole  lo  ricercherà  y a voi  , 
che  donna  fiteyil  penfiero  dy  infignar e a Cornelia 
tutti  quegli  efircizj  thè  a virtuoja  vergine  , qua  fi 
ornamento  della  fisa  bellezza , e virtù  , fono  di- 
cevoli y e necefsarj . il  che  fi  che  fa  prete  fare 
perfettamente . Vivete  lieta  ; e col  piacere  che  pi- 
gliate de ’ cari  figliuoli , che  ognor  preferiti  vi  rap- 
prefintano  V immagine  mia  , pafiate  il  faftidio  del- 
la lontananza  del  marito . D'^Augnfta . 
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zoo  A M.  Bernardino  Sarrefale. 

A kg.  Con  poetica  dcfcrizionc  loda  elegantemente  fa  tran- 
quillità della  vita  del  Sarrefale,  e ci  fa  conofcere  quale  in  que- 
llo mondo  iia  la  vera  quiete,  chiamando  fe  fteffo  infelice s poi- 
ché gli  è forza  travagliar  Tempre  . 

IO  porto , Sig.  compatire  mio , tanta  invidia  al 
voftro  flato , che  volentieri  ( s' io  poteffl  ) can- 
gierei con  voi  la  mia  fortuna  : ma  dubito  che  an- 
cor farebbe  di  meflieri  di  cangiar  V animo . Beato 
voi  , che  in  quella  nobile  povertà  tutto  il  lungo 
giorno  in  onefti  eferciz^j , e dolcijfìmi  diporti , eia 
notte  in  continua  , e ripofata  quiete  vi  trapafsa- 
te  ; (enzA  che  fquilla  di  nojofì  penfierivi  rompa  i 
dolci  fonni , ne  alla  dura  battaglia  vi  chiami  de- 
gli umani  affetti . Voi  nato  nobile  , e di  coftumi, 
e d' animo  nobili  (fimo , fecondo  la  legge  della  na- 
tura ricco , dentro  i termini  che  ella  benignifflma 
madre  ci  ha  prefcritti  , contento  di  fare  , fenzjt 
folcare  per  accumular  mondane  ricchez^z.e  contan- 
ti pericoli  i tempeftofi  mari  yfenz^a  andar  a guifa 
di  peregrino  quefta , e quella  parte  del  mondo  con 
tanti  incomodi  , e con  tante  fatiche  ricercando  ; 
fenz.a  cercar  di  polvere  carco  , di  fudore , e talora 
di  f àngue  y nelle  perigliofe  battaglie  di  trovare  la 
voftra  ventura , contento  nella  voftra  picciola , ma 
ben  difpofta , e ben'  ordinata  caftyvi  godete: e ora 
nel  voftra  vago,  e artificiofo  giardino  con  le  pro- 
prie mani  quefto  arbufcello  inneftando  , quell'  altro 
trafportando  , e di  lieti  fiori , e di  frefche  erbette 
fpargendolo , di  qucfle  ricchezze  contento , vita  vi- 
vete 
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vete  felice  , e ripofata  : or  con  la  picchia  voftra 
barchetta  per  quel  mare  ( al  mio  giudicio  ) più 
puro  , e più  vago  di  quanti  n ha  fatti  la  natu- 
ra yf  pacandovi  t e con  V amo,  e con  le  reti  i la - 
fcivi  pefci  ingannando , fprezjejtte  le  ricchez^zje  di 
Crafso  , e di  Mida  : or  per  quelle  verdi , e frutti- 
fere colline  , d’  ogni  vagherà  , e ornamento  dalla 
natura  dotate  , ne'  varj  diletti  delle  fagiani  vi 
diportate;  ficchi  non  mai  il  Sole  mal  contento  vi 
lafcia  , nè  l'aurora  fofpirofo  vi  trova.  Voi  non 
temendo  gli  acuti  morjì  dell'  invidia , non  portate 
invidia  ad  alcuno . Voi  fenz^a  paura  delle  umane 
infidie , che  ad  ogni  ora  alle  ricchezjzj  dietro  van- 
no , ogni  loco  fecuro  ritrovate  : e con  un  animo  ben' 
ordinato  , e ben  compofto  ne  più  procurando , nè 
più  dejiderando  d' acquiftare  , ricchi fftmo  avete  quan- 
to vi  bafta  a fatare  i voftri  regolati  defiderj . 
Queftc  , M.  Bernardino  mio  , queste  mi  pajono  le 
vere  ricche  z^zje  , delle  quali  niuno  accidente  di  ma- 
ligna fortuna  vi  potrà  fpogliare  . H ficcome  vii  de- 
f derio  di  mondane  f acuità  non  vi  molefta  , così  va- 
na ambizione  d'umani  onori  i voftri  dolci  diletti 
non  perturba . „ Io  non  credo  che  in  quefti  cor- 

fi  rotti  y e tempeftoji  fecoli  fa  flato  che  alla  ve - 
yy  ra  beatitudine  ci  pofsa  avvicinare , fuor  che  u- 
yy  na  lieta  povertà . „ Certo  non  fara  alcuno  di 
perfetto  giudicio , che  conofcendovi , non  v invidj 
la  voftra  forte . O miferi , 0 tre  volte  mi  feri  co- 
loro , 0 veramente  privi  d' ogni  buono  conofcimentoy 
che  con  tanti  fudori , con  tante  fatiche  d' animo  , 
e di  corpo , con  tanti  pericoli  vanno  nelle  riccheg.- 
jcjt  y negli  Stati } e negli  onori  cercando  la  felicità , 
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e non  fi  accorgono  che  quella  è vana  , fallace , e 
foggetta  ai  varj  accidenti  della  volubile  fortuna 
,,  e che  , ficcarne  le  vefti , che  da  fe  fredde  fono , 
,,  ancor  che  il  contrario  paja , non  accrefcono , ma 
,,  confervano  il  calar  naturale:  cosi  le  ricche  z^,z^e, 
3,  e gli  onori  /’  uomo  felice  non  rendono  ; efsendo 
,y  la  felicità  nell’  animo  noftro , e non  nelle  cofe 
3,  foggette  all’arbitrio  d’altri.,,  Come  può  feli- 
cità in  quelle  cofe  efsere  delle  quali  la  fortuna 
poveri , e ricchi  ci  torna  a voglia  fua  ? in  quelle 
cofe  che  fi  acqui ftano  con  tanti  travagli  di  corpo, 
e di  mente  ? che  fi  confervano  con  tanti  timori , 
e con  tanti  pericoli  ? che  fi  perdono , o lafciano  con 
tanto  noftro  affanno , e dif piacer  e ? ,,  Tfon  ha  la 
„ noftra  natura  nemico  più  capitale  , che  la  rie - 
3,  chez^zA , dura  avverfaria  della  virtù , e mini- 
3,  ftra  de'  vizjj . „ "ìfe  fienaia  cagione  di  fise  Dio- 
gene che  ,,  la  virtù  ne  dentro  il  circuito  della » 

3,  città,  ne  ne’ ricchi  palagi  albergava  volentieri? 
„ e "Platone , che  l'  uomo  ricco  efsere  virtuofo  po - 
3,  te  va  malagevolmente.  ,,  I Fabriz^j , gli  Emi- 
Ij , i Me  felli,  i Valer j ,i  Fabj  , gli  S cipioni , tut- 
ti poveri  furono , e con  la  feorta  della  povertà  a 
quella  altezza  di  gloria,  e di  virtù  s' aizzarono 
che  nelle  memorie  de’ mortali  eternamente  viveran- 
no . "Ffon  vedete  voi  che  le  cofe  che  ora  in  tan- 
to prez^zjo  fono  , cioè  argento  , oro  , perle  , la—» 
tanta  diverfità  delle  gioje  , e de’  metalli  , come 
non  necefiarie , anzj  Perniciofc , la  natura  pruden - 
tijfima  le  aveva  nelle  ofeure  vifeere  della  terra , 
e ne’ profondi  letti  del  mare  nafeofe  ,e  feppellite  ; 
ma  la  cupidigia  , e avara  fete  degli  uomini,  per 
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manifella  mina  del  mondo , e per  perpetua  guerra 
dei  noftri  fentimenti , pone  diligenti/fimo  ftudio  per 
ritrovarle  ? Mifero  ! che  quanto  piu  conofco  la  vo - 
ftra  felicita  , tanto  piu  conofco  le  mie  miferie  : vor- 
rei mutar  vita , e non  pofso  ; non  perche  mi  man- 
chi la  volontà  , ma  perchè  mi  sforma  la  fortuna  • 

10  m era  ( come  fapete  ) da  quefto  tempeftofo  pe- 
lago delle  anioni  del  mondo  ritirato  nel  porto  del- 
la quiete  : e con  sì  falde  ancore  fermata  aveva  io 
la  nave  de'  miei  defiderj , che  vento  alcuno  d'  u- 
mana  ambizione  non  potea  nella  tcmpefta  rifofpin- 
germi  ; ma  la  forzjt  della  volontà  del  Trencipts 
mio  Signore  , fai  paté  le  ancore  ,l' ha,  mio  malgra- 
do , ritornata  in  quefte  onde  sì  orribili , e sì  pe- 
riglio fe  ; ove  eziandio  che  faggio  nocchiero  da  nau- 
fragio la  difenda  > non  pofso  pero , contraftando  col 
vento  , e col  mare  , condurla  nel  porto . La  con- 
durrò y quando  che  fa , con  V ajuto  di  Dio  ; e tor- 
nerò a quella  vita  piena  d ’ oxjo  virtuofo , e di  de- 
ft derata  tranquillità  . Voi  in  quefto  mezjcjo , così  a- 
vendo  compajfione  delle  mie  miferie  , comi  io  ho  in- 
vidia della  voftra  felicità  3 vivete  lieto , e tene- 
te memoria  della  noftra  amicizia.  D ’ Jlugufta  , 

11  XV.  di  Gennajo.  del  XXXXV1I. 

% 

101  Alla  Signora  Prencipefla  di  Salerno. 

A kg.  Confola  rilludriifima  Signora  Prlncipefla  nella  mof- 
te  della  Madre  « 

DUbito,  Illuflriffìma  Signora  mia  , eh 1 io 
faro  più  atto  ad  accompagnare  Voftra  EccelL 
eon  U lagrime  2 che  a confolarla  con  le  ragioni , 4 
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guifa  di  notatore , il  quale  volendo  ajutare  un  cht 
s' annega , piuttofto  fi  muore  con  efso  lui  , che  lo 
pofta  follevare . E certo  fe  non  fufse  tanto  l'amo- 
re che  debitamente  portavate  all ' illuftrifs . Sig. 
Conte [ sa  voftra  madre , e tanti  i meriti  della  vir- 
tù fua , giudicherei  che  con  la  voftra  infinita  pru- 
denza avefte  pofto  legge  a quel  dolore  al  quale 
dee  por  legge  il  tempo  ye  la  neceffità  ; ma  perche 
nelle  battaglie  dei  fentimenti  fpefse  volte  , ezian- 
dio negli  animi  forti  , e prudenti /fimi  y come  e il 
voftro  y la  ragione  refta  vinta  ; non  mi  maraviglio 
fe  da  tanta  cagione  nafce  tanto  dolore  in  voi  che 
le  eravate  figlia  : poiché  da  tutti  quelli  che  l'han- 
no conofciuta  , e fiata  acerbamente  pianta , e a- 
cerbamente  fif pirata.  Ma  avvertite  che  ft  vorrete 
dalla  fua  virtù  mifurare  il  voftro  dolore , farà  di 
me fi  ieri  che  fi  a infinito ; il  che  la  debile  zza  del- 
la noftra  natura  non  potrebbe  fofferire:ne  farebbe 
cofa  degna  della  voftra  prudenza  , ne  dell ' opinio- 
ne c'ha  il  mondo  di  voi , voler  pigliar  di  quefìa 
perdita  maggior  dolore  di  ciò  che  l' animo  pofsa 
comportare . Io  non  voglio  entrare  nello  fpaziofo 
campo  delle  lodi  di  quella  onorata  Sig.  per  non  far  ) 
contrario  effetto  al  defìderio  mio  > e al  bifogno  vo- 
ftro : perche  quefto  farebbe  un  fonte  onde  piatto - 
fio  fi  derivarebbe  V acqua  del  noftro  rammarico  y che 
della  noftra  confolazione  : concio ffiacofac he  quanto 
più  fono  i meriti  fuoi , tanto  e maggiore  la  noftra. 
perdita  y e maggiore  necefsariaménte  dovrebbe  efser 
il  dolore . ' diro  folo  che  ella  nella  gioventù  3 e 
nella  vecchiezza  è fiata  tale  y che  piuttofto  meri- 
ta d' efser  lodata  y che  lagrimata  : ed  e più  degna 
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d' invidia , che  di  compaffione  . Io  fo  , Signora  mia 
Eccellentijfima  , che  non  potrb  trovar  luogo  avo- 
ftra.confolazjone  , che  co' piedi  dfl  voftro  pellegrino 
ingegno  non  l' abbiate  pin  volte  c alpe  fiato  ; nondi- 
meno , perchè  V acerbità  del  voftro  dolore  vi  potreb- 
be avere  ricoverta  la  memoria , vi  ricorderò  che  , 
3,  ficcarne  al  buon  corettore  non  è data  la  corona 
33  del  premio  fin  che  non  ha  finito  il  corfo  , così 
3,  agli  uomini  virtuofi  non  fi  da  il  premio  della 
3,  felicita  3 prima  che  abbiano  finito  il  corfo  di  que- 
.3,  fta  vita  . 3,  Io  mi  rendo  certo  che  ella  non  vor- 
rebbe tornare  alle  mofse,per  correre  di  nuovo  per 
tanto  fpazjo  alla  desinata  meta . E ,fe  confiderà - 
te  al  fine  de'  beni  , e de'  mali  , giudicherete  che 
3,  da  una  perfona  piena  di  virtù,  e d’ integrità , 
33  com'  ella  era , la  morte  è piuttofio  da  cfser  de - 
33  fiderata  , che  fuggita  . ,,  7^on  voglio  ricordarvi  le 
mi  ferie  di  quefto  mondo  , nè  la  felicita  dell'altro : 
ne  che  „ fic come  la  morte  è fine  di  quefte  miferiey 
cosi  è principio  di  quelle  felicita  ; perchè  è loco 
troppo  comune.,.  Ella  è vivuta  talmente  , che 
piuttofio  ha  defiderata  , che  temuta  la  morte  . Vo- 
lete adunque  dolervi  di  quello  di  che  ella  fi  ral- 
legra ? Volete  adunque  piagnere  perchè  abbia  con - 
feguito  quel  bene  che  ella  ha  defiderato  lungamen- 
te ? ‘Non  fapevate  che  ella  era  mortale , e che  que- 
fta  vita  le  era  fiata  non  donata , ma  preftata  dal- 
la natura  ? e fè  ella , come  fedele  debitrice , ha  re- 
ftituito  il  debito  , e grata  ha  rendute  grazje  alla 
natura  che  gliele  abbia  lafciato  così  lungamente  , vo- 
lete voi  più  del  debito  rammaricar  vene  ? Toichè  a- 
yete  pagato  con  tante  lagrime  l * obbligo  della  car- 
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ne  y come  figliuola , ora , come  prudente , con  altre  ttan* 
te  ragioni  racconfiolatevi  ; e quel  giorno  che  fin  qui 
•vi  è par  ufo  oficuro  , e infelice  , ora  n. ti  paja  chiaro f 
e felici /fimo  ; poiché  V ha  alzjtta  in  quella  compa- 
gnia delle  anime  beate  y e fante  che  aveva  arden- 
temente defiderato  ; e dalle  quali  era  lunghi/Jima- 
mente  fiata  afpettata , e bramata . {on  turbate  col 
voftro  lagrimofo  rammarico  la  f \a  felicità  : ne  vo- 
gliate preporre  la  voftra  falfa , e picciola  perdita  al 
fuo  vero  y e grandiffimo  guadagno  . Ma  di  che , Si- 
gnora mia  illuftrifs . di  che  vi  dolete  voi  ? chiama- 
te voi  quefia  morte  9 o quella  forfè  chiamavate  vi- 
ta ? 7^on  fate  quefto  torto  alla  voftra  prudenza , e 
alla  gentilezjejt  dello  ingegni  voftro  : e piuttoffo  > 
mutati  i nomi  y mutate  ancora  le  cagioni  dell'  afi 
legreZvZjt  y e del  dolore  : che  fe  fuor  di  paffione  vor- 
rete quefto  confederare , amandola  ( come  fo  certo  che 
facevate  ) dovevate  piuttofto  , fe  non  procurarle  ( che 
troppo  empia  cofa  farebbe  paruta  ) almeno  pregarle 
la  morte  , che  de  federar  la  vita  ; avendo  vivuto  da 
molti  anni  in  poi  da  tanti  incomodi , e affanni  del- 
la yecchiezjcA  op prefisa  , da  tanti  tormenti  della  in- 
fermità combattuta  y che  forfè  farebbe  fiato  piu  uf- 
ficio di  pietà  procurarle  la  morte  y che  ritardar- 
gliela. „ Giufto  è che  fi  lagrimi  la  morte  di  quelli 
de"  quali  fi  poteva  biafimar  la  vita. ,,  E poiché 
nella  vita,  e nella  morte  avete  pagati  tutti  que * 
debiti  y e ufati  tutti  quegli  ufficj  che  favi  a , e a- 
morevole  figliuola  era  debitrice  di  fare  , afciugate 
cotefte  lagrime  , e altrettanto  moftrate  d'  efsere  pru- 
dente y quanto  amorevole  : e godendo  fra  voi  ft  e fi- 
fa d * efsere  fiata  figliuola  di  tal  madre } che  dopo 
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Molti  fecoli  viver  à nella  memoria  de’  mortali  y ral- 
legratevi della  fua  beatitudine  ; c , imitando  ( come 
fempre  avete  fatto  ) /’  ordine  della  virtuofa , e 0- 
norata  vita  fua , mojìratevi  cosi  degna  erede  della 
virtù , e della  gloria  fua  , come  fete  fiata  degli  Sta- 
ti . Ma  mi  accorgo  eh'  io  pafso  ornai  il  fegno  del- 
la modefia  ; e dubito  eh'  io  ne  faro  piuttoflo  te- 
merario , che  prudente  , e amorevole , giudicato  ; a- 
vendo  io  avuto  ardire  di  confolar  perfonadi  tan- 
ta prudenza  , come  voi  fete  . £ certo  eh’  io  non 

l’  ho  fatto,  perch’io  penft  che  l’ Eccell.  Vojìra  ab- 
bia bì fogno  della  mia  confiamone  , ma  per  fod  dis- 
fare al  mondo  , il  quale  , fapendo  il  debito  della 
mia  fervitù , conofce  ancora  eh'  io  fon  debitore  di 
fare  quefto  ufficio  . Vivete  lieta , t confolatevi  con 
la  virtù  vofìra . 

202  Al  Rcverendifs.  Cardinal  di  Carpi . 

Aro-  Supplica  Monfìgnor  Reverendifs.  che  voglia  Arriverei* 
fua  raccomandazione,  e favore  a Monfìgnor  d’Aras. 

S’  I o aveffi  avuto  per  lo  pafsato  cosi  l'  occafio - 
ne  , e la  comodità  di  poter  fervire  a V.  S. 
Reverendifs.  come  ho  avuto  il  def  derio , ora  avrei 
più  ardire  di  pregarla  j ma  contuttocio  , confideran - 
do  io  la  liberalità  dell’  animo  voftro  , e la  inchina- 
rne della  vofìra  natura  , la  quale  deftdera  fem - 
pre  d'aver  occaftone  di  poter  giovare  agli  uomini , 
non  avrò  timore  di  fupplicarvi  che , interponendo 
il  voftro  favore  , e la  vofìra  autorità  col  1 \evercn- 
difs.  Monftgnor  d’ ras  ,foddi sfacciate  in  un  tem- 
po al  mio  bi  fogno , e alla  vojìra  cortefta . E perchè 

V.S . 
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y.  5*.  fieverendifs.  conofca  che  la  grazia  che  voi 
avete  da>  domandare  3 è oneftijfima , e degna  d * ef- 
fere  [applicata  da  'voi , e conceduta  da  Sua  Signo- 
ria , ve  ne  ragguaglierò  brevemente  . il  Sig.  Vrcncipe 
mio  Signore 3 già  fono  nove  anni 3 per  rimunerare  i 
miei  fervi zj  y * Per  ufare  della  folita  fua  libera- 
lità 3 mi  dono  dugento  ducati  di  entrata  perpetua  ; 
e perche  la  donazione  è di  robe  feudali  ; la  qua- 
le , per  non  aver  egli  figliuoli  y fenza  licenza , e 
confenfo  del  I{e  non  è valida , così  io , come  molti 
altri  fervidori  abbiamo  domandato  più  volte  queflo 
afs enfio  ; nè  mai  V abbiamo  potuto  ottenere  da  Sua 
Maeftà  ; forfè  per  chiudere  la  ftrada  alla  liberalità 
di  quel  Sig • il  quale  troppo  veloce  correva  aquefti 
ujficj . E ancora  che  mi  pajadi  non  e f sere  di  sì  po- 
co merito 3 che  io  debba  e f sere  pofio  in  ifchiera  con 
gli  altri  y e creda , che  fe  il  mondo  fufse  quale  fi 
converrebbe  che  fufse  , eh 1 io  dovrei  forfè  ( 0 pur 
m inganno  ) piuttofto  efser  pregato , che  pregare; 
nondimeno , poiché  il  merito  ha  da  efser  mi  furato 
con  la  mifuradel  fuo  giudicio  non  del  mio  3 me 
partito  di  ricorrere  al  favor  di  V*  S*  fieverendifs • 
pregandovi  che  fiate  contento  di  fcrivere  al  detto 
Signor  in  mia  raccomandazione  talmente  3 che  egli 
conofea  che  voi  defederate  che  mi  fia  fatta  quefta 
grazj*  ! c ch*  10  non  meYlt0  c^e  mt  fi*  dinegata . 
j0  tiferei  e piu  lunghe 3 e piu  efficaci  preghiere  con 
efso  voi  yfe  la  caufa  non  fufse  tanto  onesta  3e  V.S.  , 
Ejeverendifs.  tanto  liberale  di  quejìi  ufficj  , e io  tan- 
to fuo  fervidore  • E y per  piu  non  faftidirvi  y con 
quella  reverenz a eh * io  debbo  , baciandovi  le  mani , 
vi  pregherò  felice , e lunga  vita.  D' ylugufta  . ec. 
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203  Al  Cavalier  Calale. 

Arg.  Prega  il  Slg.  Calale  che  gl!  faccia  aver  la  lettera  di  fa» 
vore  ch'egli  ha  chiedo  nella  precedente  a Monfignor  Rcveren^ 
difs.  di  Carpi. 

IO  fi,  gentiliffimo  Sig.  Cafale  mio , che  avete 
V animo  cosi  pronto  agli  ufficj  della  cor  te/i  a , 
che  piuttofto  avete  hi  fogno  di  freno , che  di  f proni  : 
pero  fenz^a  molta  rettorica  diro  quel  chy  io  vorrei  da 
voi  y e ciò  che  voi  fete  tenuto  di  fare  per  me , non 
come  grato  ( perchè  non  v ho  mai  fatto  fervido 
che  meriti  di  e f sere  ricompenfato  con  gratitudine  ) 
ma  come  giudi ciofo  , che  conofcete  il  def  derio  eh*  io 
ho  avuto  di  fervirvi . Io  prego  Monfig . nofiro  pe- 
vere n difs.  che  feriva  a Monfignor  e d'  Jlras  in  mio 
favore  per  un  negozjo  che  voi  vedrete . procurate 
che  la  lettera  corrifponda  piu  al  defiderio  , e al  hi - 
fogno , che  al  merito  mio:  e raccomandatela  alma - 
ftro  delle  pofte  Cefaree , perche  mi  fia  data  fedele 
mente  . Io  non  voglio  dire  che  per  quello  ufficio 
vi  faro  obbligato  ; che  V avrefte  a fdegno;come  fe 
la  fperanzjt  dell'  obbligo , più  che  la  cortefia  della 
voftra  propria  naturarvi  potefse  muovere  aquefte 
operazioni . Voi  foddisfarete  a voi  medefimo  , e fa- 
rete beneficio  a me  ; e 7 piacere  che  aver  et  e dy  a- 
ver  giovato  ad  uno  amico , vi  pagherà  ogni  obbli- 
go . Vivete  lieto , c comandatemi . D’ jiugufta . 
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204  Al  Reverendi.  Cardinal  Cornelio.' 

Aro.  Con  brevità  facendo  feufa  della  fua  negligenza , tocca 
alcuni  particolari  pertinenti  alla  quiete. 

IO  dubito  che  la  brevità  delle  lettere  eh'  io  vi 
mandai  per  M.  ^Aurelio  del  Reverendi/*,  di 
Trento  , non  ifeuferà  la  mia  negligenza  , nè  pa- 
gherà il  mio  debito  y fe  la  benignità  del  giudicio  di 
V.S.  Ryerverendifs.  non  fupplifse  al  difetto  loro  col 
copofcere  eh ' io  fono  altrettanto  ardente  in  amarvi , 
e ofiervarvi , quanto  fono  negligente  in  ifcrivervi . 
£ poiché  nella  vofira  opinione  già  molti  anni  m ho 
preferitta  la  pofieffione  della  negligenza  3 non  vo- 
glio altrimenti  f enfiarmi  ; che  fo  che  farebbe  fatica 
vana  ; ancor  eh'  io  poteffì  dir  con  verità  eh'  io  non 
ave  a materia  da  empire  il  foglio . Ter  che  , eziandio 
che  per  lo  fiato  delle  cofe  del  mondo  fia  il  defide- 
rio  univer fale  d'intendere  novelle  , io  non  faprei 
che  mi  vi  fcrivere  : poiché  dalla  rìfiluzjone  di  Sua 

Santità , e di  voi  altri  Reverendi  fi.  dipende  Li , 

quiete  , 0 la  perturbazione  di  tutto  7 mondo  . Que - 
fio  filo  vi  diro  , piuttofio  per  ricordo  , che  per  con- 
figlio , che  vi  sforziate  d'  e fiere  più  prudenti  , che 
animofi  : che  avete  a fare  con  un  bravo  uomo  . * 
Mi  rallegro  che , fe  una  volta  correndo  con  le  v 10- 
ftre  fortune  , mi  tocco  per  forte  a perdere , ora  fi — 
guendo  la  fortuna  di  Cefare , mi  toccherà  a guada- 
gnare. Meglio  farebbe  che  prevedendo  la  tempeftet 
che  vi  minaccia  il  mare  delle  ambizioni  del  mon- 
do , con  novo  canape , e con  più  falde  ancore  fejr- 
mafit  la  vofira  navicella  nel  porto , che  commet— 
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ter  la  a pericolo  di  pelago  cosi  orribile  > e cosi  tem- 
peflofo  . V illuftrifs.  Cardinal  di  Trento  , che  è ve- 
nuto con  T olivo , e col  ferro  in  mano  , forfè  vi  fa- 
rà mutare  opinione  si , che  farete  più  confi  derati , 
che  bravi . Ma  non  piu  di  quefto  . Trefentai  la 
lettera  della  Voftra  alla  Stia  Sig . B^everendifs.  la 
quale  m’impetro  benigna , e grata  udienza -•  e yfe 
per  mia  fventura  non  era  cosi  prefta  la  partita  fua3 
mi  avrebbe  giovato  con  gli  effetti  y come  mi  mo- 
firo  di  de  federarlo  con  le  parole  . E perchè  temo  che 
Sua  Sig.  Reverendi fs.  farà  prima  tornata , che  noi  ci 
partiamolo  eh’  io  pofsa  fpedire  il  mio  negozio , fa- 
rete contento  con  quelle  più  efficaci  parole  che  me- 
rita la  fervitu  mia , e fi  convengono  alla  gratitu- 
dine voftra , di  raccomandarli  la  coft  mia  si , eh * 
egli , pigliando  la  mia  protezione  a cuore , inter- 
ponga la  [uà  autorità  in  benefìcio  mio  ; la  quale  è 
tale  con  tutti  qtiefti  mini  [ir i , che  b afferebbe  a far- 
mi ottenere  non  quefta  grazi*  y che  è giuFtiffìma , 
e onefta , ma  qualfìvoglia  altra  di  maggiore  impor- 
tanza • V.  S.  Peverendifs.  farà  ciò  che  è ( olita  di 
fare  per  quelli  che  vi  oj servano , come  fo  io.  iSfon 
voglio  con  più  lunghe  preghiere  far  ingiuria  alla 
voftra  cortefia , e al  voftro  giudicio , che  conofce  la 
mia  devozione  ye  la  mia  fede  . Delle  cofe  di  Tfa- 
poli  da  niuno  meglio  , che  dal  J\evcrendifs.  Cardi - ' 
nal  di  Trento  potrete  efser  informato  , che  fa  della 
mente  di  Sua  Maeftà  ciò  che  non  poffiamo  fa  per 
noi  y fe  non  per  conghiettura . goffro  Signore  vi 
dia  il  fine  de ' voftri  defideri . D ’ * Augufta  • ec. 
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20J  Al  Sig.  Annibai  Caro. 

àrg.  Duolfi  col  Sig.  Commendator  Caro  della  morte  del 
&uca  Pier  Luigi  Tuo  Signore,  come  di  cafo  compaffionevole ; 
ma  s’allegra  poi  ch’egli  fia  libero  da’  travagli  della  ferviti*  • DI. 
ce  di  mandargli  due  Sonetti  in  morte  delia  Signora  Donna  Ma. 
ria  d’ Aragona. 

IO  vo  pure  cercando  di  trovare  occafione  di  fo - 
ter  e ragionare  con  efso  voi , parendomi  di  pof- 
fare tutto  quel  tempo  cosi  felici  (/imamente  , che  ve- 
runo altro  penfiero  ( per  ofeuro  , e nojofo  che  fa  ) 
non  pofsa  perturbare  la  tranquillità  del  mio  dilet- 
to : ma  qùefto  campo  dell ’ intelletto  mio  è si  infe- 
condo, che  fe  V abbondanza  dell'  affezione  eh' io  vi 
porto,  non  vi  fpargef se  qualche  feme  di  amichevoli 
penferi , non  faprei  che  mi  vi  dire . E fe  in  ogni 
tempo  e fato  infecondo  , ora  e fterilijfimo  per  gli 
accidenti  del  mondo  , che  m' hanno  di  maniera  leva- 
to da  quella  mia  tranquillità  di  vita,  e da  quell' 
oz^io  cosi  oneflo , e cosi  virtuofo  , e portatomi  di 
nuovo  nel  tempeftofo  pelago  delle  azjoni  del  mon- 
do , che  io  non  fo  piu  parlare , fe  non  di  negozf 
pieni  di  faceta,  e di  faftidio ; e majfime  in  que- 
fte  parti , dove  il  cielo  , la  terra  , gli  uomini  , quafi 
contrarj , e nemici  della  mia  natura , diflraono  V in- 
telletto mio  da  ogni  buona  , e virtuofa  operazione  • 
Jo  non  fo  come  dividere , e compartire  quefio  uffi- 
cio che  io  ho  da  fare  con  efso  voi  per  la  morte  del 
voftro  Eccellentifs.  padrone  ; perche  per  rif petto  fuo 
è di  me  fieri  che  io  mi  doglia ; per  rif  petto  voftroy 
che  io  mi  rallegri . Mi  dono  adunque  prima  della 

mor- 
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morte  di  quello  infeliciffimo  Signore  tanto  'violenta , 
e tanto  empia , che  certo  farebbe  d ’ animo  barba- 
ro , ^ crudele  chi  non  fe  ne  rammaricafse  : mi  dor- 
ròdico , cosi  per  rif petto  fuo  y come  del  fuo  San- 
tijjìmo  padre y e de'fuoi  llluftrifs.  e Reverendi fs • 
figliuoli  ; a ’ per  le  loro  fingulari  , e illuftri 

qualità  tanto  debbo  y £ /vt»f  0 defidero , f/??  io  non  ce- 
derei ad  alcuno  in  pregar  loro  grandezza  y 
tazjone y e dignità . jlf/  rallegro  con  efso  'voi  chey 
11  [cito  di  quella  fervi  tù y contraria  della  vo- 

stra natura y tanto  nemica  de ’ voftri  co  fiumi y 
*o  incomoda  ai  voftrt  ftudj  y e alle  onorate  ope- 
razioni dell  ingegno  voftro  y che , come  pefee  fuor 
dell'  acqua  , v aveva  quafi  privato  di  'vita , fia- 
te ritornato  al  voftro  elemento  a 'vivificarvi  , a 
ripigliare  quel  vivace  fpirito  onde  n uj tiranno  poi 
cofe  sì  belle  y e sì  leggiadre , che  adorneranno  que- 
fto  nofìro  fecolo  : e me  ne  rallegro  al  pari  d' ogni 
altro  caro  amico  che  vi  abbiate  ; non  perche  io  f pe- 
ri di  potere  goder  di  voi  piu  a \omayche  adia- 
cenza y fe  non y come  ci  godiamo  degli  amici  lon- 
tani , col  penfiero y e con  la  memoria  delle  loro  vir- 
tuofe  condizioni  ; ma  per  vedervi  ritornato  a quel 
luogo y e a quella  vita  alla  quale  fete  nato  y e de- 
fi derato  dagli  amici . Vi  mando  due  Sonetti y che 
mi  fono  venuti  fatti  nella  morte  della  Sig.  Donna 
Maria  d'  Mragona y giovane  di  fingular  bellezza  , 
e di  rariffime  virtù . Leggereteli y e ifcrivereteme - 
ne  il  giudicio  voftro  y non  per  lodarli  y ma  per  cor- 
reggerli . E y s' io  qui  in  alcuna  cofa  vaglio* a fer- 
virvi  y fe  tiferete  dell'opera  mia  a vostra  reputa- 
zione , e utilità  , mi  darete  comodità  di  potervi  pa- 
; Voi.  I.  D d gare 
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gare  alcuna  parte  de'  molti  obblighi  eh'  io  'vi  fen - 
ro  . State  fano , e datemi  notizia  dello  fiato  ' voftro , 
affine  che  così  io  fia  fie  curo  della  voftra  f alut e ^ co- 
me 'voi  fi  te  della  mia  affezione»  DitAugufta.ee. 

io 6 A M.  Francefco  Cenami. 

A R g.  Confeflando  in  parte  la  Tua  negligenza , accenna  quafi 
eh'  eila  fia  azione  lodevole,  e degna  da  (cherzarvi  {"opra  coxu» 
qualche  Capitolo  in  lode  d’eflfa. 

yy  C.I  ccomh  e principio  di  falute  il  conofiere  il 
yy  kJ  male,  così  è fiegno  di  correzione  il  confefisar  le 
yy  colpe  fitte . yy  Io  non  voglio  ficufiare  con  efiso  'voi  la 
mia  negligenza  , ancora  che  io  poteffi  con  molte  ra- 
gioni : defitderofio  piuttofto  di  correggerla  , che  di  ficu- 
fiarla  ; eziandio  che  mi  farà  di  meftieri  di  fare  u- 
na  dura  battaglia , per  'vincere  il  lungo  abito  d' u- 
na  mala  ufianza . E certo  non  mi  negherete  che 
non  fia  fipecie  di  felicità  l ' efisere  negligente  : inten- 
detemi pero  finamente  ; negligente  , dico  y dove  la 
diligenza  e piuttofto  fioverchia  y che  necefisaria  : che 
altrimenti  , ficcome  giudico  quella  degna  dy  ificufia- 
zione  y giudicherei  quefta  degna  di  riprenfione , e di 
caftigo . S' io  fio  che  con  le  mie  lettere  non  vi  pofiso 
ne  giovare  y ne  dilettare , non  e quefta  vana  fati- 
ca / Ma  y fia  come  fi  voglia  , io  con  l' armi  dell' af- 
fezione eh ’ io  vi  porto  y e dell ’ obbligo  eh'  io  vi  fien- 
to  y vincerò  quefto  mal'  abito , non  fiolo  con  lungo 
ufo  confermato , ma  nato  y e invecchiato  con  efiso  me- 
co . Io  vorrei  che  venifise  un  capriccio  a qualche  ter- 
zuolo  del  Berna  y o del  Mauro  di  lodar  la  negli- 
genza » che  mi  caverebbe  d!  un  grande  affanno  9 e 
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d ’ una  contimi*  fatica,  che  mi  conviene  tutto  il  d& 
tifar  con  gli  amici  per  ifcufarmi  ; che  non  crediate 
pero  d'  efsere  voi  filo  che  mi  pojfiate  riprendere  di 
quefto  peccato . Ma  non  farebbe  bello  , M.  France - 
fico  mioyfe  fenz^a  fcrivere  altro,  vi  dicejfi  , tAddioy 
addio  , M.  Francefco , fiate  fano  , vivete  lieto  , e 
lafciate  a me  la  melancolia  , che  vivo  qui , dove 
ogni  cofa  piange  le  fue  miferie  ? Io  rn  era  dimen- 
ticato di  dirvi  che  faceftc  dar  Ì alligata  al  Ca- 
ro . Se  vorrete  vedere  due  Sonetti  eh 1 io  gli  man- 
do , fareteglie la  dare  . £)’  Mugufta . ec. 

207  Air  Eletto  di  Spalato. 

• / 

A R g.  Prega  Monfignor  a mandargli  le  Tue  lettere  che  gli 
iìano  ftate  inviate  per  ricapito:  dipoi  raccomanda  {grettamente 
il  Sig.  Francefco  Torre  : ma  dopo  la  data  della  lettera  dice 
che  ’l  gentiluomo  per  ancora  non  pub  andare,  e perbgli  man- 
da la  prefente. 

1 

IO  dubito , molto  Reverendo  Sig.  mio , poiché  io 
non  ho  potuto  venire  a farvi  reverenzjt  in  car- 
ne , e ofsa  , corri  era  mio  defi  derio  , e mia  delibe- 
razione, che  io  vi  verro  ( come  fi  .dice  ) in  if pi- 
rito  , 0 nella  fovr  a fritta  di  qualche  lettera  : per- 
che avendo  io  difegnato  di  venire  a Vinezja , a- 
veva  anco  fritto  ad  alcuni  degli  amici  miei , che 
rn  indrizjzjifsero  coiti  le  lettere  fiotto  coperta  del 
nome  vofiro  . Voichè  y padron  mio  dolci/fimo  y fiorii» 
privato  di  quefta  comodità  di  potervi  baciare  le  ma- 
ni , io  non  vorrei  efser  privato  eziandio  del  pia- 
cer che  mi  portano  le  lettere  degli  amici:  pero  man- 
datemele y vi  prego  • e poiché  non  pofso  goder  della 
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molta  vofira  gentilezza  y procurate  almeno  eh'  io  go^ 
da  y col  beneficio  delle  lettere  , della  conver fazione  de- 
gli amici  lontani.  TS(e  vi  recate  ad  ingiuria  ch'io 
abbia  mutato  proposto:  perche  quefta  mutazione  è 
fiata  piuttofto  neceffìtata  , che  volontaria  ; che  certo 
non  mi  potea  venir  cofa  eh ’ in  quefii  per  me  mi - 
feri  tempi  piu  piacer  mi  potefse  recare  y che  V a- 
ver  comodità  di  poter  venire  con  la  prefenza  a pa- 
gar tanti  debiti  eh ’ io  ho  con  voi  : ad  onorare  il 
Clariffimo  M . Giovanni  : ad  abbracciar  V Eccellen- 
tifs . M.  Sperone , M . Fortunio , è tanti  altri  pa - 
droni  y e amici  miei  ; della  cui  vifta  vivo  in  con- 
tinuo , e grandi/fimo  desiderio  : ma  la  fortuna , che 
anco  in  quefio  m ha  voluto  efser  contraria , ha  im- 
pedito y e rotto  quefio  mio  difegno . Io  vi  verro  ad 
ogni  modo  prima  eh'  io  ritorni  a l^apoli  : e paghe- 
rò in  un  tempo  e i pafsati  debiti  y e i prefenti  • 
V apportatore  di  quella  farà  un  gentiluomo  del  Tr en- 
eipe  mio  Signore , il  cui  afpetto  vi  farà  teftimonio 
della  fua  gentilezza,  ufate  yvi  prego  y con  ef so  lui 
della  folita  vofira  cortefìa  y fìcche  non  vi  vediate 
mai  fianco  d' accarezzarlo , com ’ io  non  mi  vedrò 
mai  fianco  di  onorarvi  yfe  non  quanto  e il  merito 
voftro  , e debito  mio  y quanto  vaieranno  le  forze 
della  lingua  mia.  E ancor  eh'  io  fappia  che  perù-, 
far  quefii  ufficj  tanto  proprj  della  vofira  natura  y 
quanto  è proprio  il  raggio  del  lume  y non  abbiate 
bifogno  d' efsere  pregato  , ne  perfuafo ; nondimeno 
voglio  che  fap piate  che  ogni  ufficio  che  uferete  per 
piacerli , e pcr  giovarli , farà  ben  collocato  : e che 
quefio  avanzerà  tutte  /’  altre  mie  obbligazioni  paf- 
fute j e future  ; delle  quali  tengo  y e terrò  memo - 
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ria  perpetua  nella  piu  bella  parte  dell'  animo  mio  . 
Vivete  felice  . £>’  Mugufta . ec. 

"Perche  quefto  gentiluomo  tarda  tanto  a venirvi 
a vedere , quefte  lettere  piene  del  mio  defi  derio  , e 
della  mia  affezione  , fi  fono  crucciatele  non  l'han- 
no voluto  afpettare . Quando  gli  tornerà  comodo  il 
venire , fcrivero  tanto  folamente , che  baiti  perche 
lo  cono f date  per  quello  che  vi  raccomanda  quefta 
lettera  mia  ; la  quale  fo , che  eziandio  che  fia  a- 
dirata  .con  lui , che  non  lafcerà  di  far  quell'  uffi- 
cio che  le  ho  comandato  . , Ma , a dirvi  il  vero  , la 
ftia  prefenzjt  è .tale  , che  fi  fa  e cono  fiere  , e a- 
mare  . . 

# * • 

208  A M.  Girolamo  Molino. 

% «X  , . ' 

• * l * • <•  4 * • • * • ^ 

Arg.  Scufafi  della  lunga  dimora  Tua  per  venire  a vifitare  il 
Magnifico  Sig.  Molino»  e raccomandagli  con  molta  inftanxa  alcu- 
ni gentiluomini  apportatori  di  quella. 

. . ' ' 

IO  credeva , Magnifico  Sig . mio  , di  fare  quefto 

ufficio  con  parole  y e non  con  lettere  , ma  la  mia 
forte  ventura  s*  attraverfa  in  tutte  le  mie  delibe - 
razionile  in  quelle  più  che  più  mi  pof sono  portar 
piacere  , e utile . Quando  mancherà  quefto  vento  di 

mala  fortuna , che  di  pelago  in  pelago  del  mare. , 

delle  mondane  avverfìtà  trafportandomi , non  mi  la- 
fcia  pigliar  terra?  Se  io  aveffi  aperte  le  vele  de' 
miei  defiderj  a quefti  venti  contrarj  , di  me  ftefso 
mi  dorrei  ; ma  gli  accidenti  del  mondo  con  viva  for- 
sia  , e violenta  ruppero  il  canape  , e levarono  le  an- 
core che  tenevano  la  nave  della  mia  quiete  lega- 
ta y e ferma  nel  porto , di  forte  , che  dopo  molte 
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tempefte  mi  hanno  condotto  qua*  Io  aveva  delibe- 
rato infieme  con  quefti  gentiluomini  che  vi  porte- 
ranno le  lettere  mie  , di  venire  a vedervi , e a spe- 
gner quel  lungo  defiderio  eh'  io  ho  avuto  della  vo- 
ftra  villa  : ma  la  mia  deliberatone , avendo  fat- 
ti fondamenti  debili  fovra  la  terra  mobile  dell'  al- 
trui volontà , è rumata  sì  , cti  io  non  fpero  per  mol- 
ti giorni  di  poterla 1 raddrizzare  . Ho  pregati  quefti 
gentiluomini  che  vi  facciano  reverenda  in  nome^j 
mio  3 e vi  rendano  teftimonio  che  ne  la  lontanan- 
za y ne  il  tempo  m han  tolto  la  memoria  delle  vo - 
ftre  virtù , n 'e  deW  obbligo  mio  : voi  prego  che  vo- 
gliate ufar  con  loro  tutti  quegli  ufficj  di  cor  te  fi  a 
che  folete  ufare  e per  foddisfare  agli  amici , e per 
compiacere  al  vofiro  nobile  animo  ; il  qual  piu  fi  di- 
letta di  far  benefìcio  y e piacere  agli  uomini , che  di 
riceverlo  . * Avrò  caro  che  facciate  sì  , che  efjt  non 
fi  trovino  ingannati  dell'  opinione  che  io  ho  data  lo- 
ro della  voftr  a gentilezza  , e che  io  non  perda  V ob- 
bligazione che  me  ne  fono  per  avere . Io  fo  che 
v'  avrò  fatto  ingiuria  a fcrivervene  così  caldamen- 
te ; ma  non  mi  pareva  di  potere  altrimenti  foddis- 
fare all'  obbligo  eh * io  ho  con  quefti  gentiluomini  y 
ne  al  merito  loro . Io  ( piacendo  a Dio  ) faro  to- 
fto  con  voi  col  corpo  y come  fon  fempre  con  V ani- 
mo . Frattanto  non  mi  private  del  voftro  amore  ; 

che  farefte  troppo  torto  alla  noftra  amicizia  > £ » 

all"  ofservanza  eh 9 io  vi  porto . Vivete  felice . 

D' sAuguft*  ec. 
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Z09  A M.  Claudio  Tolomei. 

Al*.  Io  giudico  che  di  quante  lettere  ha  fcrltto  lodevol- 
mente il  Sig.  Taflb,  in  quella,  nella  quale  con  certa  erudita, 
nè  punto  affettata  eleganza  loda  il  Volume  delle  Lettere  di 
Monfignor  Tolomei,  egli  abbia  fpperato  fe  delio . Lo  perfuade 
poi  a Seguitare  cosi  gloriofe  imprefe  in  beneficio  di  queda  no- 
dra  lingua  j c dice  che  ancora  egli  è forzato  a metter  fuor»-* 

due  libri  delle  fue  Lettere  Familiari. 

• * • , • 

NOn  mi  poteva.  , Sig.  mio  ofservandijfimo , 
venire  cofa  in  quella  confufione , e tempefia 
delle  fortune  di  Tfa poti , che  a viva  for^a  m' ha 
trafportato  nel  vajìo  mare  delle  azjoni  del  mondo , 
che  piu  potefse  acquetare  , e ferenare  la  mente  mia, 
che  la  lettura  delle  vofire  Lettere  , le  quali  all'  im- 
provvifo  , e quafi  fuor  di  ogni  fperanx^a  mi  fi  fece - 
ro  vedere  ; e si  di  fubito  abbassarono , e tranquille 
refero  V onde  de'  miei  penfieri , che  non  ho  d' indi 
in  qua  provata  cofa  che  mi  fia  fiata  molefta . Or 
fe  quefio  rimedio  della  voftra  virtù  , avvicinato  fo~ 
Lo  alla  piaga  dell'  affanno  mio  , mi  ha  non  pure  al- 
leggerito il  dolore , ma  del  tutto,  levato , e rendnto 
fano  , che  farà  continuato  ? Io  non  vorrei  entrare 
nell'  ampio  , e fpaz^iofo  campo  delle  lodi  loro  ; per- 
chè ha  tanti  fentieri  e aperti , e nafeofti  che  lc_^> 
feorgono  al  fommo  delle  vere  lodi  ; che  s'  io  voleffi 

per  tutto  co'  piedi  del  mio  difeorfb  camminare ■ » 

fmarrito  mi  troverei . Ma  sì  mi  fento  rapir  dalla 
forz^a  della  mia  affezione  , e de'  voftri  meriti , che 
io  non  pojso  contrariare  ne  al  defiderio  , nè  all' ob- 
bligo mio  . Crandiffima  veramente  è l' obbligato- 
ne che  vi  fente  quefta  noftra  età , nella  quale  ef- 
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fendo , fe  non  nata , almeno  crefciuta  quefta  noftra 
lingua , di  maniera  , che  fua  propria  nomare  ragio- 
nevolmente fi  può  : ed  efsendo  ancor  povera  , con  le 
ricche  zze  del  vofiro  nobile  intelletto  arricchir  f ab- 
biate voluta  ; e ifpezjalmente  di  auefto  ornamen- 
to , del  qual  più  che  di  tutte  l' altre  bellezjxje  it- 
ti li  , e necef sarie  era  mancante  ; che  fe  mi  e lecito 
di  dire  la  verità , di  niuna  altra  cofa  ella  più  a- 
veva  di  bifogno  ; avendo  e poeti , e profatori  an- 
tichi , e moderni  degni  di  efsere  onorati , e imita- 
ti ; che  di  perfona  che  con  lo  efempio  , e con  la 
fua  imitazione  ci  infegnafse  V arte  del  perfettamen- 
te fcrivere  , ed  efprimere  i noftri  concetti  agli  ami- 
ci lontani . 'Perche  tutto  che  la  diligenza  del  giti- 
diciofo  M.  Paolo  Manuzio  le  abbia  di  molte  rie - 
chezze  tn  cafi  recate  i aggiungendo  infieme  Lettere 
di  molti  fcrittori , rari  certo , ed  eccellenti  , come 
fono  poche  le  materie  che  da  loro  fono  fiate  trat 
tate  , non  erano  baftanti  da  f allevarla  da  quefta 
ftrettezz*  > e povertà . Voi  adunque  , quafi  abbrac- 
ciando una  folta  , e ifpaziofa  filva  di  materie  e 
alte , e mezzane , e bafse , per  foddisfare  all'  uni - 
verfale , e al  particolare  , le  avete  con  tanta  di- 
gnità , con  tanto  giudicio  , e con  tanto  decoro  frit- 
te , e trattate  , che  avete  ad  ognuno  tolta  la  f pa- 
ranza non  pur  d' avanzarvi  , o di  aggiungervi , ma 
di  potere  appena  venirvi  vicino . Ora  vedranno  i 
. gentili  ingegni , i quali , a gufa  di  Tolifemo  ,fin- 

za  occhi  di  buono  conofcimento  prima  andavano  a. 
tentone , col  lume  della  vofira  imitazione  per  qual 
cammino  fi  eticamente  pofsano  camminare  : e voi  all* 
incontro  f tergendo  di  quanto  giovamento  al  mondo 

fiato 
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fiato  fete  ; e che  tanto  elevati  fpiriti  per  V iftefse 
veftigie  delle  voftre  pellegrine  fatiche  camminando , 
arriveranno  alla  perfezione  dello  feri  vere , vi  ral- 
legrerete non , meno  , che  fi  faccia  L' agricoltore  qua- 
lar vede  eh'  un  albero  da  lui  piantato , 0 innefta- 
to  produca  frutti  dolci  y e foavi . E mi  pare  y leg- 
gendo io  quefte  voftre  Lettere , che  agli  occhi  mi  fi 
rapprefenti  un  belli  filmo  paefe  dalla  natura  y mae- 
ftra  d' ogni  belle zjzj, , variato  , e diftinto  di  prati y 
di  valli  9 di  piagge  , e di  colli , tutti  pieni  di  va- 
ghez^zji  y di  varietà  , e di  leggiadria , con  fentieri  am- 
pi j diritti  r piacevoli , e f pazzia  fi , i quali  a quella 
parte  ci  feorgono  che  più  all ’ uomo  può  aggradire  • 
Ter  chi.. qual  d' e f se  con  tanta  prudenza  9 con  tanto 
'configlio  y con  tanta  efperienzjt  delle  cofe  parla  delle 
varie  anioni  del  mondo  , che  pare  che  di  continuo 
nell  amminiftrazjone  delle  Repubbliche  9 e nel  gover- 
no de ’ Regni  , e degli  v Imperj  efercitato  vi  fiate  • 
j Quale  con  sì  belle  ragioni  , con  sì  forti  argomenti , 
con  sì  nuovo  artificio , e con  tanta  leggiadria  tratta 
de' mar  aviglio  fi  mifterj  della  Toefi a , come  fe  par  luf- 
fe con  la  propi'ia  lingua  di  Virgilio  , e d'  Omero  . 
*Altra  y non  contenta  di  flar  in  quelle  valli , ne  in . 
que 9 prati  , e di  piu  innalzar  fi  defiderofa , alle  fal- 
de di  quelli  altifiirpi  colli  falita  , e delle  fidente  , 
e delle  » cofe  che  alla  vita , e ai  co  fiumi  apparten- 
gono y divi f andò , lo  fpirito  d' jLriftot  eie , e di  Tela- 
tone ci  rapprefenta . ^Alcuna  9 dall'  altera  del  fog- 
ge tto  tirata  y alla  fommità  poggiando  , entra  ne * 
profondi  fecreti  della  Filofofìa  naturale  ; e or  per 
qtiefta  y or  per  quell'  altra,  ftrada  gli  va  tutti  mi - 
nntifiìmamente  ricercando . E quefio  poco  farebbe  > 
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fi  con  la  mano  del  voftro  perfetto  giudicio  ficeglien- 
do , e dividendo  le  materie , non  le  veftifte , e gr- 
nafte  con  quelle  parole , con  que'  numeri , con  quelle 
locuzioni , con  quelle  figure , e con  que ' colori  che 
alle  loro  qualità  pii*  fi  convengono  ; non  allonta- 
nandovi in  alcuna  parte  dal  decoro , e dalla  digni- 
tà con  la  quale  giudiciof 'amente  fcrivere  fi  con- 
viene : poco  , dico , anco  farebbe'  f e non  fufiero  pie- 
ne d' eleganza , di  proprietà  , di  candore , e di  co- 
pia; or  brevi , or  copiofe  , or'  acute  , e pronte,  or 
gravi , e fevere  , or  piacevoli , e giocofe , talmente , 
che  con  una  artifìciofa  varietà  empiono  gli  orecchi 
dell'  animo  di  concetti  alti,  e prudenti , di  numeri, 
e d' armonia  sì  foave , e sì  rara , che  di  maravi- 
glìofijfimo  , e non  più  provato  diletto  la  mente  ci 
ingombrano  . Ifie  fo  qual  fia  maggiore  o V utilità 
che  dalle  dotte  fentenxje  , e dai  loro  faggi  documenti 
fi  tragge  ; o il  piacere  che  fi  coglie  dalla  bella  in- 
venzione , dal  confederato  ordine , dai  leggiadri  le- 
gamenti delle  parole  , or  proprie  , or  traslate  , or  no - 
ftre  , or  peregrine  ; acute  , gravi , fonare , magnifi- 
che , e piene  d’  una  dolcezza  , d'una  gravità  , d'un 
temperamento , e d' un  arte  rara,  e miracoloft:  la, 
qual'  arte  pero , quafì  vergognofa , con  un  fottilifi- 
fimo  velo  di  giudicio  fi  nafeonde  sì , che  appena  fi . 
Ufi  a ne  conofcere  , nè  vedere . Entri  adunque  lie- 
to ciaf  amo  in  quefta  voftra  felva;  che  ,ficcome  in 
un  medefimo  camVo  l' ape  dei  fiori , la  capra  delle 
fiondi  , la  pecorella  delle  erbette  , potrà  di  ciò  che 
più  gli  aggraderà  , il  fio  famelico  animo  pafeere  , e 
nodrire . Ma  ficcome  lodo  quefta  voftra  illuftre  , e 
generofa  fatica,  così  vi  perfiado  a non  fermare  il 

cor - 
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torfò  delle  voftre  virtuofie  operazioni  a quefio  fiegno; 
affine  che  non  cadiate  in  quello  errore  che  colui  ca- 
de il  quale , avendo  col  vento  , e col  mar  contrario 
navigato , e pafsato  per  gli  orrendi  pericoli  di  Scil- 
la, e di  C ariddi , allor  che  V onda  piana,  e l'au- 
ra profpera  a fieguire  il  fino  cominciato  viaggio  lo 
richiama , fi  ritira  nel  porto  : ora  che  con  tante  fa- 
tiche y e tanti  fudori  vicino  alla  vera  gloria  fiol- 
levato  vi  fete  , e già  avete  fuperata  l' invidia  , 
con  più  faldi  paffi  aggiungetela , e abbracciatela  : e 
dilettando , e giovando , fcrivete  cofe  degne  della 
voftra  virtù  ; nelle  quali  la  pofterità  nel  tempio  dell * 
Eternità  innalzi  > e confacri  il  nome  vofiro  . Invita- 
te , e ajutate  ogni  nobile  fipirito  ad  arrivare  al  fie- 
gno , e alla  meta  di  quella  vera  gloria  che  già  di 
pigliarvi  nel  fieno  s' apparecchia  ; che  non  fi  conver- 
rebbe alla  liberalità , e grandezza  dell1  ingegno  voà 
ftro  , a guifia  d1  albero  vecchio  , e invi diofio  , che  gli 
arbuficelli  che  fiotto  le  fine  braccia  s' innalzano , co- 
prendo con  l’ombra  fina,  e togliendo  loro  i raggi  del 
Sole  , non  laficia  nè  fiorire  , nè  far  frutto , privare 
i pofieri  del  lume  de ' voftri  efiempj , e de'  raggi  del- 
la voftra  imitazione  • Mi  rallegro  con  efiso  voi  che 
con  la  sferza  delle  voftre  ragioni  abbiate  cacciate 
tutte  le  Signorie,  e le  Eccellenze  , le  quali  sfac- 
ciate , e fienza  alcuna  vergogna  nelle  nofire  lettere, 
e ne'  nofiri  ragionamenti  , mal  nofiro  grado  , cosi 
fipefiso  ci  venivano  ad  incontrare , che  i nofiri  con- 
cetti , oficuri , confufi , intricati , e duri  rendevano , 
e pieni  di  fiazietà  , e di  fiaftidio  : e fie  gli  altri 
ficrittori  di  rifpetto  degni,  e d'autorità  il  medefi- 
mo  faranno,  come  fipero,  e defi d ero , loro  far 4 di 
- mefiie- 
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me ft  ieri , non  trovando  chi  le  voglia  albergare , ed 
efsendo  come  figliuole  infamiAdelvano  abufo  y e del- 
la  vizjofa  adulazione  > in  odio  a tutti  venute  y che 
a lor  dif petto  nel  loro  naturai  paefe  facciano  ritor- 
no . Io  y eziandio  che  la  bellezza* , la  purità  y la 
dottrina , la  vaghezza,  delle  voftre  Lettere  mi  fgo- 
menti  y dall'  emulazione  della  virtù  f pronato  ( la  qua- 
le è piuttofto  da  lodare  y che  da  riprendere  ; poiché 
yy  ficcome  non  può  efser  perfetto  amore  fenza  gelo - 
yy  fia  y così  chi  non  e dall ' emulazione , e dall ' in - 
yy  vidia  delle  virtuofe  operazioni  f pronato  y degno 
5,  di  loda  non  può  efser  in  alcun  modoyy)  voglio 
dar  fuori  due  libri  di  Lettere  mie  Familiari  : e , 
perfuafo  dalvofiro  e f empio , e dal  mio  proprio  giu- 
dicio  y forfè  ne  caccierò  quelle  poche  ribalde  delle 
Signorie  , e delle  Eccellenze  che  vi  fono  rima- 
fé  ; c col  rapido  torrente  delle  voftre  vive  ragioni 
rovinando  gli  argini  debili  dell ' opinione  di  coloro 
che  biafi mano  quefto  noftro  parere  , fommergeremo 
quefto  loro  abufo . Mi  avveggio  bene  eh'  egli  e trop- 
po ardire  il  mio  y vedendo  nello  fpecchio  del  giudi- 
ciò  quanto  le  voftre  Lettere  le  mie  d' ogni  belle zz* 
di  gran  lunga  avanzino  3 non  procurar  piuttofto  di 
nafconderle  y che  di  moftrarle  ; ma  alla  volontà  di 
chi  mi  può  comandare  non  m è lecito  di  contravve- 
nire : e fpero  che  , ficcome  farà  riprefo  il  foverchio 
ardire  5 farà  lodata  la  buona  intenzione  eh' io  ho 
di  giovare  agli  uomini . Vivete  lieto , e datemi  av- 
vifo  dello  flato  vostro  y e fe  fra  pochi  giorni  vi  tro- 
verò pur  in  cotefte  parti . If  jtuguft a il  XXII . 

di  Decembre , del  XXXXVIL 

4 t » ' T>  ‘ f ’ 
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Rifpofta  di  M.  Claudio  Tolomci . 

A K G.  Con  vago  artifizio  ringrazia  il'  Taffo  delle  lodi  date  alle  fo * 
Lettere,  e lo  ej'ort*  a porre  in  luce  i due  Volumi  delle  Lettere  di  lui. 

L’Amorevole, e ingegnofà  lettera  voltra  dei 
XXII.  di  Decembre  m’  ha  fatto  agevolmente 
conofcere  quali  dovrebbono  eflèr  le  mie  , che  voi 
cotanto  lodate  ; perchè  dicendomi , e inoltrandomi 
sì  minutamente  le  belle  parti  delle  mie  Lettere  > 
m' avvedo  che  la  voftra  modeftia  mi  fa  conofcer 
per  una  gentil  via  tutto  quel  che  in  quelle  defi- 
dcrate  ; ond’  io  v’  ho  , Signor  mio , obbligo  dop- 
pio ; l’ uno  delle  benigne  laudi , 1’  altro  dell’  avve- 
duto ammaelìramento  . Che  febbene  io  conofco  non 
meritar  quelle  Iodi  , non  è però  eh’  elle  non  mi 
dilettino  , e non  mi  giovino  infieme . Dilettami  , 
nel  veder  con  quanta  agevolezza  voi  ,piuttofto  lo- 
dandomi , che  riprendendomi,  m’ indrizzate  per  bel- 
la Ifrada  di  chiara  gloria  . Giovami  molto  più , quan- 
to ch’elle  m’ infiammano  in  non  fo  che  modo  a far 
sì  per  l’avvenire  , ch’io  non  me  ne  molìri  del  tut- 
to indegno . Dunque  ficcome  io  ve  ne  ho  obbligo 
doppio , così  ancora  doppiamente  ve  ne  ringrazio  ; 
pregandovi  che  m’  aggiugniate  una  nuova  cortefìa, 
col  manifeftarmi  apertamente  , e non  con  avver- 
tenze tanto  benigne  , degli  errori  che  fono  fparfi 
in  quella  Opera  ; che  veramente  mi  farà  così  grato  y 
o forfè  più  , il  fentire  i miei  biafimi , come  dolce  mi 
£a  paruto  ora  il  vedermi  lodare  : concioflìacofachè 
la  giuda  riprenfione  del  buono , e favio  amico  pro- 
duce maggior  frutto  affai , che  non  fa  la  loda . 
Non  vo’  dir  per  efculàzione  mia  alcune  cole  di  quell’ 
Opera  , non  per  mia  volontà , ma  per  altrui  violen- 
ta , mandata  in  luce  ; perchè  fo  che  febbene  el- 
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le  fon  vere  , nondimeno  non  mi  farebbono  credu- 
te ; onde  io  fon  difpofto  piuttosto  domandar  perdo- 
no in  quello  fallo  , che  fcufàrlo . Che  vi  piaccia  il 
vedervi  sbandite  le  Signori!,  e 1’ Eccellen- 
te, e P altre  loro  sfacciate  forelle  , n’ho  gran 
piacere . Certo  elle  con  troppo  vana  baldanza  fi  van 
mefcolando  per  tutto  ; ma  fpero  che , fe  voi , e al- 
cuni altri  begli  ingegni  le  fcaccierete  fimilmente 
dalle  voftre  fcritture , elle  perderanno  affatto  la  ri- 
putazione , la  quale  perdile  adulazione  degli  uomi- 
ni badi  , e per  ilciocca  vanità  dei  Signori  s’  ave- 
vano acquiftata  • Ringraziovi  non  meno  dell*  infiam- 
marmi che  fate  a fcrivere  altre  cofe  ; il  che  da 
me  è fommamente  defiderato  , e quafi  nulla  fperato  • 
Perchè  , oimè  quante  fpine  , quanti  intoppi , quanti 
sbattimenti  pungono  , attraverlàno  , interrompono 
quello  bello , e onorato  difegno  : la  debolezza  delP 
intelletto  , i faftidj  dell*  animo  , le  malattie  del  cor- 
po , i difagj , e i travagli  de*  beni  di  fortuna  non  mi 
lafcian  camminar  per  quella  ftrada  ove  io  ftando 
mi  veggio  innanzi  il  tempio  della  Virtù , e della 
Gloria  ; ma  pur  non  potendo  in  tutto  quei  eh’  io 
vorrei , farò  in  ogni  modo  quel  poco  eh’  io  pollo  • 
Il  difegno  voftro  di  porre  in  luce  i due  libri  del- 
le voftre  Lettere  non  pollo  fe  non  lodar  fomma- 
mente *,  perciocché,  oltre  che  ne  feguirà  maggior’  or- 
, namento  alla  noftra  lingua , voi  inoltrerete  ancora 
come , non  men  per  la  fcrittura  delle  belle  profe  , 
che  per  la  teflitura  de’  voftri  leggiadri  verfi , fiete 
degno  di  fommo  onore , e di  gloria  immortale . Il 
mio  Ilare  in  quelle  bande  ( poiché  me  ne  domanda- 
te ) ftimo  farà  infino  a Pafqua  ; che  dipoi  prenderò 
quel  viaggio  lo  qual’  Iddio  mi  porrà  innanzi  per 
lo  migliore . Se  intanto  è cofa  veruna  eh’  io  polla 
fare  per  voi , ufatemi , vi  priego  , cortefia  in  farmela 
fapere . Reftatc  felice  3 e amatemi  • Di  Padova  . 
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aio  Al  Sic.  Americo  Sanfeverino. 

* ~ • 

àrg.  Schena  giocofamente  Intorno  alla  Tua  negligjema  § la 
^uale  egli  accufa,  e confefFa  di  voler  mantenere. 

IO  non  voglio  , Illuftre  Signor  mio  > fiufar  con 
efso  voi  la  mia  negligenza,  fer  non  accumular 
errore  fovra  errore  : e fer  non  farmi  tenere  o oftina - 
to,o  imprudente . e s}  io  ave  (fi  cosi  forze  da  cor- 
reggerla , come  ho  giudicio  fer  conofcerla  , non  da- 
rei a tanti  amici , e Padroni  miei  occaftone  di  ri- 
prendermi , ne  io  piglierei  fatica  di  feufarmi . pe- 
ro riprendetemi  pur ’ a pofta  voftra  ; che  non  ve 
rimedio . ,,  Siccome  il  callo  già  indurato , per  mol - 
3,  to  che  col  ferro  fi  tagli , non  fc  ne  può  levare , 
,y  cosi  V animo  per  lunga  ufitnza>  folito  a peccare, 
3,  per  acerba  , e mordace  che  fi  a la  riprenfione  , non 
yy  fi  può  correggere . „ Riprendetemi , dico  , a piacer 
voftro  ; che  vi  aggirerete  il  cervello  fenzjt  frutto 
alcuno . Io  fono  negligente,  e voglio  efsere  , e farò 
fempre . In  fatti  mi  pare  che  quefta  negligenza  fia 
una  buona  coft  , e che  mi  porti  fempre  di  molte 
comodità  , e di  molti  piaceri . io  non  me  la  voglio 
Inficiare  ufdire  delle  braccia ; che  non  vorrei  chele 
venifse  voglia  di  fnggirfene  ;che  yttifto  me  y mi  tro- 
verei il  piudifperato  uomo  del  mondo.  May  a dir- 
vi il  vero  y padron  mio  gentili  (fimo , egli  era  cofa 
più  degna  della  voftra  modeftia , e del  voftro  giu - 
ditto  molirare  di  non  conofcere  quefta  colpa  mia , 
poiché  per  lunga  efperienz a avete  veduto  che  ella 
€ incorrigibile  : ,,  perche  ivizj  nell  amico  che  non 
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ricevono  emendò  3 fi  deono  piuttoflo  nafc  onderà 
che  pale  far  e . „ Or/#,  nwfe  voluto  con  lavo- 
ftra  artificiofty  e piacevole  riprenfione  vendicarle 
voftre,  e V altrui  ingiurie  ; pazienza  . io  non  va- 
vea  per  uomo  vendicativo  : ma  poiché  fete  tale  9 
io  mi  guarderò  di  qui  avanti  dai  fatti  vojìri  • Or 
vedete  che  ho  qua/i  empiuto  queflo  foglio  fenica  fen- 
dervi coft  eh'  abbiate  defiderato  di  fapere . Ma  * 
che  vi  pofso  io  fcrivere  più  di  ciò  che  vi  ho  feri t-  \ 
to  in  nome  del  Sig.  Trencipe  ? S' io  voleffì  ripigliar- 
vi il  medeftmoynon  darei  a voi  fatica  di  leggere , 
e io  non  piglierei  fatica  di  fcrivere  fenza  alcun. -* 
propofito?  Io  non  voglio  cadere  in  queflo  errore 
Contentatevi  di  queflo:  e fé  non  volete  9 fatevi > 
eh'  io  non  pofso  più  fcrivere.  La  negligenza  mia 
mi  chiama  y m*  abbraccia  , mi  ftrigne  : pero  addio , 
Signor  mio . J^on  vi  venga  più  voglia  di  bravar- 
mi y come  avete  fatto  con  queftavoftra;  che  fave— 
te  bene  che  le  armi  de  Voeti  non  han  timore  del * 
le  voftre  minaccie . Vivete  lieto > fe  pure  in  tante 
miferie  con  la  voflra  prudenza  lo  potrete  fare  • 

D' Jluguft a y il  VII . di  Gennajo. 

2H  ' A M.  Girolamo  de’ Bulli. 

Arg.  Eforta  il  Bulli  a continuar  negli  ufficj  amorevoli,  e m 
procurar  che’l  Rullici  paghi  i cento  ducati  al  Mafnada. 

IO  ho  fempre  fperato , M . Girolamo  mio  , che  tal 
fufse  il  frutto  che  io  raccoglievi  dal  fecondo 
terreno  dell * animo  voftro  , quale  è flato  il  feme 
che  io  vi  f par  fi  d 5 affezione , e d' amore . Voi  co- 
minciate con  molti  ufficj  di  gratitudine  a darmi  il 

pre - 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  433 

premio  delle  fatiche  mie  ; e a pagare  il  debito  che 
avevate  con  efso  meco  ; e di  maniera , che  tofto  a- 
vrete  pagato  non  folo  il  capitale , ma  V ufura  . Con- 
tinuate in  quefti  ujficj  degni  della  bontà  voftra , 
e del  merito  mio  ; e imitate  il  campo  fertile , che 
afsai  più  ci  rende  di  frutto  , che  non  riceve  di  fe- 
menz^a  : tenendo  per  fermo  che , ficcome  io  vi  fo- 
no flato  corte fe , e liberale  dei  doni  dell’  animo  mio , 
cosi  vi  faro  grato  dei  benefìcj  ricevuti  da  voi  ; e 
fe  non  quanto  farà  il  merito  voftro  y quanto  po- 
tranno le  forzje  mie . lo  ferivo  al  \uftici , il  quale 
non  avendo  pagato  a M . Gio.  * Andrea  Mafnada  y co- 
me era  mia  volontà  , e fuo  debito  , i cento  duca- 
ti 9 mi  ha  fatto  grandi ffìmo  dif piacere  ; e mar  avi- 
gliomi  che  y avendo  egli  promefso , e dovendolo  fa- 
re y abbia  fatto  quefto  torto  alla  mia  volontà  , e 
alla  fua  fede  : nc  fo  come  pofsa  in  un  uomo  vir - 
tuofo  y come  io  lo  tengo  , cadere  un  tanto  errore , 
quanto  e il  mancamento  della  fide;  alla  quale  che 
utile  alcuno  fi  debba  preporre  non  mi  pu'o  parere 
in  alcun  modo . Procurate  che  gli  paghi  , poiché 
dee  y ed  e obbligato  di  farlo , acciocché  M . Giovan 
tAndrea  non  dia  a me  la  colpa  del  peccato  fio  ; 
ond’  egli  n abbia  il  danno , e io  il  biafimo . E per- 
che alle  altre  parti  delle  voftre  lettere  ho  rifpofto 
con  un  altra  mia , non  faro  piu  lungo . Vivete 
lieto . D'  lAugufta  , il  VIE  di  Gennajo  'y  del 
XXXXVIII. 
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zìi  Al  Sig.  Scipione  Capece. 

• • « 

Arg.  Dichiara  con  deprezza  gli  obblighi  che  tiene  al  Sig* 
Scipione*  e l’integrità  Tua  veri'o  la  Sig.  PrincipefTa* 

SE  i benefìci  fi  potefiero  pagare  o con  la  buo- 
na  'volontà , o con  le  buone  parole  , io  farei 
di  gii  ufeito  deW  obbligo  che  io  ho  con  e fiso  'voi  ; 
perchè  non  mi  manca  defiderio  di  poterlo  fiddisfa - 
re  , ne  mi  mancherebbom  belle  parole  per  fapervi 
dipingere  V animo  mio: ma  perche  mi  parrebbe  trop* 
po  poco  premio  a tanto  merito  y mi  fino  rifilato  di 
tacerete  col  filenzjo  darvi  fperanxjc  che  io  vi  deb - 
ba  e fiere  corte  fi  d'  effetti , poiché  io  non  vi  fiorii 
largo  di  parole . Ver  quanto  mi  fcrive  la  Signora 
Vrincipefia  , e 'voi  nelle  voftre  m’  accennate  , le  mie 
lettere  fono  con  altro  finti  mento  fiate  interpretate 
di  quello  che  io  le  ho  fritte  : e dubito  che  Sua 
Signoria  fovra  il  defiderio  che  io  ragionevolmente 
aver  debbo  di  fare  ritorno  alla  cafa  mia  , non f ah * 
bri  chi  il  fondamento  della  fua  opinione , e del  fuo 
giudicio  . ma  s' inganna  ; perche  niun  mio  p artico- 
lar defiderio  , o utile  mi  farebbe  fare  ufficio  che  non 
fufie  degno  d'uomo  integro , e virtuofo.  E perchè 
a lei  ferivo  piti  lungamente  intorno  aquefto  nego - 
zjoy  voglio  che  V averne  ragionato  fin  qui  con  ef- 
fo  vói , mi  bafti  • D' lAuguft a > il  VII . di  Gen- 
naio , del  XXXXVIIl. 
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213  A Don- Giovanni  d’ Angeluzzo.' 

Aro.  Loda  la  molta  diligenza,  e fede  di  Don  Giovanni,  e 
confeflfa  di  quanti  obblighi  eiTo  per  quello  gli  £a  tenuto. 

S’  I o penfajfi  di  pagare  i rvoftri  fervici  con  le 
parole  , io  farei  cosi  diligente  in  ifcrivervi  , c o- 
me  voi  fete  in  fervimi  : ma  perchè  fpero  di  pa- 
garli con  gli  effetti , fon  manco  liberale  di  parole 
di  ciò  che  farebbe  il  voftro  defiderio . La  fede  vo- 
ftra  , e l'affezione  che  mi  portate , già  per  tante 
efperienze  conof cinta  da  me,  merita  d ef sere  gui- 
derdonata con  altro  premio  , che  quefto  non  farebbe  • 
e fe  io , come  conofco  V obbligazione  che  io  vi  deb- 
bo avere,  avejjt  ancor  le  forze  per  poterlavi  pa- 
gare, me  non  meno  per  grato  conofcerefte  , che  io 
voi  abbia  per  fedele  , e per  amorevole  conofciuto  • 
ma  in  quefto  mezz.o  che  io  avrò  il  potere  uguale 
al  defiderio,  vi  pagherò  d'affezione,  e d'amore : 
e voi  con  l' ifperienza  che  in  altri  avete  veduto 
della  gratitudine  mia  , avendo  certe  ZZA  che  tanto 
più  grato  farò  co»  voi , quanto  più  cari  mi  fono  i 
Jervizj  che  da  voi  ho  ricevuti  nella  cura , e nella 
cufiodia  di  T orquato  mio , avrete  pazienza  fin  tan- 
to che  'l  tempo  mi  darà  comodità  di  poter  manda- 
re ad  efecuzione  la  mia  volontà  , e foddi sfare  al 
voftro  bi fogno  , e al  mio  debito  . Io  non  folo  le  vo- 
fire  raccomandazioni  feci  al  Sig.  Trencipe , ma  lo 
pregai  che  legge f se  1' ultime  lettere  vofire  , le  qua- 
li in  quefta  mia  abfenza  tanto  piacere  , e tanta 
contentezza  tnt  recano,  che  mi  tolgono  alcun  ora 
di  fafiidio . Scrivetemi  vi  prego , e con  la  voftra 
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diligenza  accrefcete  V obbligo  che  io  vi  fento  : e da- 
temi  particolare  avvifo  di  tutto  ciò  che  fa  T orqua- 
tello  mio  ; che  non  potrefte  credere  il  diletto  eh’  io 
ne  prendo . E fiate  fano  • D ’ sAugufta  , il  VIL 
di  Gennajo , del  XXXXVIIL 

214  A M.  Angelo  Ruttici; 

Arg.  Prega  il  Rullici  che  voglia  pagar  fette  ducati  e mez- 
zo a maeftro  Silveftro  apportator  di  quella. 

Magnifico  Sig.  mio . jLl  Sig.  Onofrio 
mio  cognato  è paruto  (rene  che  io  non  rom- 
pa i patti  che  avete  con  l’  Eccell . del  Vrencipt^j 
mio  Signore  di  pagare  di  fei  in  fei  me  fi  ; acciocché 
con  V e [ empio  mio  altri  di  volere  il  me  de  fimo  non 
pigliafse  ardire  : e così  han  concertato  con  voftro  fra- 
tello ; e io  y che  fono  amico  dell ’ onefto  , mi  fon  con- 
tentato . I fei  mefi  l’ ultimo  dì  d'Mgofto  ebbero  fi- 
ne , m hanno  pregato  ; che  fe  prima  per  la  difficul- 
ta  del  danajo  non  pofsono  foddisfarmi  , che  io  a- 
f petti  infino  alla  fiera  di  Salerno , onde  io  , mi  fu- 
rata la  mia  neceffìtd  con  lutile  voftro  , fon  rif- 
iuto che  a me  fi  a ne  ce fs  ario  ciò  che  a voi  torme 
comodo . Ma  perche  l’  apportator  delle  prefentiyal 

Ìndie  debbo  fette  ducati  e mez^zjo  per  alcune  ro- 
e tolte  per  l’ufo  della  cafa  mia  , gli  vorrebbe  , 
ed  e povero  ; e , pofto  che  ricco  fufse , non  farebbe 
onefto  che  , dove  io  ho  ricevuto  V utile , egli  in  ve- 
ce di  gratitudine  ne  riportafse  danno  ; vi  prego  ca- 
ramente che  alle  molte  vomire  cortefie  ufate  ver- 
fo  me  y aggiunghiate  quefta , facendo  foddisfare  que- 
fta  poca  fomma  a maeftro  Silveftro;  acciocché  egli 

non 
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non  fi  dolga  della  mia  foca  fede;  e io  mi  lodi  del- 
la molta  voftra  liberalità  • Fatelo , vi  frego  ; che  , 
eziandio  che  7 fiacer  fia  picciolo  , /’  obbligatoti  fa- 
rà grande . State  fano . Di  Sorrento  , ec. 

• 1 : . / 

2 1 J A M.  Francefco  Cenami . 

« 

Aro.  Dubita^  con  la  Tua  molta  diligenza  di  non  eflfer  fafti- 
diofo  > fecondo  che  prima  con  la  negligenza  poteva  recar  dif- 
piacere  al  Cenami  j il  qual  prega  che  di  due  feudi  accomodi 
Bartoiommeo . 

OR  A 'vedete , Signor  mio  ofservandiffimo , con 
l’ ifferienz^a  , che  non  folo  ho  conofciiito  il 
mio  feccato  , ma  che  io  frocuro  piuttofto  di  correg- 
gerlo y che  di  fcufarlo  . È Dio  'voglia  „ efsendo  ma - 
iy  lagevole  il  fervar  nelle  noftre  anioni  la  medio - 
yy  crità  y yy  che  come  fin  qui  fon  corfo  feri * eftremo 
della  negligenza  , io  non  corra  ora  fer  lo  con- 
trario . Di  maniera  y che  quanto  dif piacere  con. 
r efsere  negligente  v’  ho  recato  y altrettanto  di  fa- 
ftidio  non  vi  forti  con  l[efser  diligente . Ecco  eh * 
io  -vi  ferivo  fin  fpefso  forfè  di  ciò  che  vorrefte  . 
ma  perche  io  v amo  di  vero  amore , voglio  che  que- 
fta  mia  fatica  fia  fenza  obbligo  . fi fpon  dere  temi 
adunque  , quando  vi  verrà  bene  ; quando  anche  noy 
fatevi  con  le  mani  a cintola . K^on  voglio  che  fer 
rif petto  mio  vi  figliate  alcuna  incomodità  ; che  non 
uferei  ufficio  d' amico  , sy  io  voleffi  procurare  fer 
piacer  mio  l'incomodo  voftro . Io  fo  che  fete  non 
pur  caduto , ma  immerfo  in  quel  de  fiderio  nel  qua- 
le naturalmente  è caduto  ognuno  , d' intender  nove  ; 
ma  perche  quefto  fiume  efee  dal  voftro  fonte  , ra - 

E e 3 gio- 
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gionevol  cofa  è che  voi  vegliate  il  corfo  che  pi- 
glierà y meglio  di  noi . Bartolommeo  fe  ne  ritorna 
non  pare  fianco  dalle  incomodità  di  quefia  Corte  , 
ma  fazjo  di  quefti  faftidj  : fe  pur  tardafse  a tro- 
var padrone , aifine  che  non  fi  dolga  della  mia—* 
gratitudine  ycom  io  non  mi  pofso  doler  del  fuofer * 
vizjo  , vi  piacerà  di  accomodarlo  di  due  feudi  ; che 
al  mio  ritorno  ve  li  faro  buoni . E vivete  lieto 
D’ Jluzufta , il  XV.  di  Gennajo , del  XXXXVlll, 


Il  Fine  del  Libro  Primo . 


LI- 
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LIBRO  SECONDO 

DELLE  LETTERE 


DI  M. 

BERNARDO  TASSO. 

116  AI  Duca  di  Mantova,  per  Io  Conte 

Guido  Rangone . I 

Arg.  Supplica  efficaclflimamente  Sua  Eccell.  in  raccoman- 
dazione  , e favore  di  M.  Giberto. 

Egli  uomini  non  fa pe fi  ero  la 
lunga  fervitu  eh'  io  ho  con  V.S. 
illuftrifs.  e quanto  prefso  di  lei 

( merce  della  fua  umana  , e , 

gentil  natura  ) vagliano  le  pre- 
ghiere mie , non  farei  così  fpef- 
fo  aftretto  di  darle  faftidio  : ma 
/’  uno  è conofciuto  da  tutti , /’  altro  efperimentato 
da  molti . pero  , perche  ,,  il  negare  ad  un  mifero  il 
>»  fa0  few*  è cofa  lontana  da  ogni  umanità , „ 
tante  volte  la  pregherò  , quanto  io  da'  bifognofi  dell' 
opera  mia  faro  pregato , e dalla  carità  del  profftmo 
perfuafo . Se  il  peccato  , Eccellentifs.  Sig.  mio  , di 
M.  Giberto  è degno  di  pena , e di  cafiigo , la  ca~ 
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gi$n  d’ efso  è degna  d' if enfiagione  ,e  di  grafia.  e 
fe  Voftra  Eccell.  come  giufto  Giudice , porrà  fovra 
una  bilancia  quefta , e quello  ; troverà  afsai  mag- 
giore efser  la  cagione  che  ha  mofso  quefto  gentil- 
uomo a vendicar fi  , che  la  qualità  della  vendetta . 
Ma , pofto  che  così  non  fufse , „ la  clemenza  , vir- 
,,  tu  propria  d' ogni  uomo , ma  più  de’ pari  fuoi ,, 
la  eforta , le  voci  de'  parenti , e dell' onorata  fua 
famiglia , che  con  tanta  devozione , con  tanta  fe- 
de , e con  sì  lunghi  ufficj  han  fervito  lei  , e gl’ 
llluftrifftmi  fuoi  predecefsori , la  pregano , le  lagri- 
me della  fconfolata  madre  la  fupplicano , e io  con 
le  più  calde  , e più  affettuofe  preghiere  che  con_, 
efso  lei  abbia  tifate  giammai  , le  dimando  quefta 
grafia . O Voftra  Eccell.  gli  vuol  dar  quefto  cafti - 
go  per  renderlo  migliore  , o per  far  gli  altri  mi- 
gliori con  Ì efempio  della  fua  penitenza , 'o  per  pur- 
gar d'uomini  trifti  la  città , acciocché  i buoni  pof- 
fano  Ilare  fecuri . Se  per  rendere  lui  migliore  ; non 
è di  meftieri , perchè  ei  fu  fempre  buono  : e fe  que- 
fto peccato  ( avendo  rifguardo  al  rigor  della  giu- 
Jìizja  ) merita  punizione  ; avendo  rif petto  all  equi- 
tà , e al  debito  al  quale  ci  obbliga  la  conferva- 
gjon  dell’  onore  , merita  perdono.  Se  per  dar  efem- 
pio agli  altri  ; infiniti  fcellerati  vengono  nelle  for- 
x.e  della  fua  giuftiva  tutto  dì,  con  la  morte  de' 
quali  potrà  far  quefto  effetto  ; e farà  opera  pia  , 
utile  al  mondo,  e grata  a Dio.  Se  per  levare  i 
ribaldi  della  città;  quefto  giudicio  (fe  dirittamen- 
te farà  dato)  non  può  cadere  fovra  d' un  giovane 
difangue  nobile , di  nobilitimi  coftumi , d'animo  dal- 
le virtù  ben'  ordinato , e ben  compofto  ; d' uno  che 
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non  ha  mai  fatto  cofa  che  piuttofto  di  loda  , che 
di  riprenfione  degna  non  fia;  d'uno  che  fegli  uo- 
mini che  aprono  gli  occhi  in  quefta  luce  , , fufsero 
tali , il  mondo  farebbe  piu  bello  , e la  vita  piu 
cara  • 'Kfon  voglio  con  piu  lunghe  ragioni , che  mi 
s appr  e fintano  y giuftificar  quefta  caufa;  acciocché 
non  paja  che  la  qualità  dy  ef  sa  piuttofto  la  muo- 
va a compiacermi  y che . I umanità  delle  preghiere 
mie  : filo  le  dico  che  nè  per  piu  giufta  caufa  , nè 
per  più  caro  amico , ne  con  più  deftderio  di  ottener 
grazja  y di  quefto  la  potrei  fupplicare  : e ftccome  la 
mercè  farà  maggiore  di  quante  n ho  giammai  rice- 
vute da  Voftra  Eccell,  V obbligazione  ezjandto  fa- 
rà tale  y che  imponibile  mi  farà  di  poterla  paga- 
re y fe  * non  con  V animo  y e col  deftderio  di  fempre 
fervirla . E con  quefto  , baciandole  le  mani , fac- 
cio fine*  Di  Modena . ec. 

zi 7 A Papa  Clemente  VII.  per 

lo  medefimo . i 

Arg.  Supplica  Sua  Santità  che  gli  faccia  grazia  di  donargli 
il  Caftello  di  Santo  Arcangelo  In  Romagna. 

COn  più  ardire  y e con  meno  rofsore , Beatìf- 
femo  Vadre  yle  chiederei  una  mercè  per  gran- 
de che  fufse  , come  è quefta  ,fi  la  mia  fervi tù  non 
+ tvefse  qualche  merito  prefso  di  lei . e fio  in  dub- 
bio che  non  fi  dia  a credere  eh * io  voglia  piuttofto 
da  lei  rifeuotere  alcun  premio  delle  fatiche  miey  che 
dimandarle  grazia . Tur , poiché  non  mi  manca  l'a- 
nimo di  fervirla  y non  voglio  che  mi  manchi  l' ar- 
dir di  fupplicarla  ; fperando  che  Voftra  Santità  a- 

ven- 
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vendo  rifguardo  ai  miei  pafsati  fervi  zj , e alla  fpe - 
ranzjt  che  le  promette  il  mio  de  fi derio  dei  fntnri , 
farà  si  y che  7 mondo  loderà  la  gratitudine  fina , io 
la  f uà  liberalità  , e V oftra  Beatitudine  rimarrà  con- 
tenta d' avermi  con  quefto  mezZfi  obbligato  perpe- 
tuamente al  fuo  fervido . E quefto  e che  fi  con- 
tenti di  donarmi  Santo  <Ar  cange  lo  di  Romagna:  il 
quale  efsendo  in  mez^zj)  di  que ' due  luoghi  eh'  io 
tengo  ( merce  della  gratitudine  di  Leone  fuo  Zio  ) 
tornerebbe  comoda  a me  yt  utile  alla  Chiefa  y per  le 
molte  inimicizie  che  tutto  di  pongono  l'  armi  in. -» 
mano  a tutto  quefto  paefe  : il  fuoco  delle  quali  io 
non  pur  di  ricoprire  yma  del  tutto  d' eftinguere  pro- 
curerò ; e di  far  talmente  yche  l' altre  terre  vici- 
ne del  Santijfxmo  Collegio  nefentano  benefìcio  yeVo- 
ftra  Santità  , che  le  governa  > piacere  , e fervizjo  • 
il  che  tanto  maggiormente  dee  fare , quanto  fi  poco 
e /’  utile  che  ne  tragge  y che  appena  ne  può  pagare 
gli  Ufficiali . Supplicola  adunque  quanto  più  umil- 
mente pofso  che  yficcome  a me  non  manca  V ardi- 
re di  poter  fervirle  , qualfivoglia  merce  eh'  io  rice- 
va da  lei  y così  a lei  non  manchi  l'animo  di  far 
quefto  dono  a me , eziandio  eh'  io  non  fuffi  atto  a 
meritarlo • Il  resto  l' ef porrà  il  Taf  so  3 a cui  degne- 
rà di  creder  così  in  quefto  y come  in  qualfivoglia  al- 
tro negozio  tutto  ciò  che  le  dirà  in  nome  mio . 
E poiché  altro  non  ho  che  fcriverle  , con  quella  re- 
verenza maggiore  eh'  io  debbo , le  bacio  i fan  tifi- 
mi predi  y e le  mi  raccomando . Di  Lonzjtno  . cc. 

» \ . k«r  • * • * , . « 
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218  A M.  Sperone  Speroni,  in  nome 

del  Prencipe  di  Salerno.  5 

Arg.  Ringrazia  l’ Eccellentìfs.  Sperone  del  fuo  Dialogo  che 
gli  ha  mandato  t e lo  prega  a fargli  parte  degli  altri  fuot 
ferirti . 

TAnto  m e fiato  caro  ilvofiro  Dialogo , quan- 
to merita  la  bellezza  , e dottrina  fua  , « , 

quanto  meriteranno  tutte  le  cofe  che  mi  verranno  da 
•voi  : del  quale  vi  rendo  quelle  maggiori  grafie  eh’ 
io  debbo , e ch’io  pofio  : riferbando  l'  obbligo  ch'io 
vi  finto  in  quella  parte  dell’  animo  mio  dove  fi 
conferva  la  memoria  delle  co  fi  più  care , e più  0- 
norate  : il  quale , tofio  che  7 tempo  mi  porterà  oc - 
cafone , così  prontamente  vi  pagherò  , come  voi  cor- 
tefemente  me  /’  avete  donato  . In  quefto  mezj^o  va- 
letevi delle  cofi  mie  , e pigliatene  quella  ficurtà 
che  meritano  le  virtù  voftre  , e l’ amor  eh'  io  vi 

porto . Singular  grafia  mi  farete  per  V avvenire > 

farmi  partecipe  de'  voftri  fritti , affteurandovi  che , 
fi  potranno  andare  in  mano  di  chi  meglio  di  me 
gl’  intenda , in  mano  di  chi  più  volentieri , e più 
amorevolmente  di  megli  legga  non  nuderanno  giam- 
mai. Io  non  loderò  il  Dialogo  , poiché  il  perfetta 
giudicio  degli  uomini  dotti  lo  lauda  : ed  egli  piut- 
tofto  lafiia  gli  uomini  defiderofi  , che  faz^j  di  leg- 
gerlo . State  fino  , e ricordatevi  che  io  vi  amo . 
Di  Salerno,  ec. 
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iip  A Sua  Maeftà  per  lo  medefimo.  4 

* 

A kg.  Supplica  Sua  Maeftà  che  voglia  riconofcere  i ineriti 
d’ alcuni  gentiluomini. 

Desidererei  che  i meriti  miei  m ' avef- 
fero  tanto  d' autorità  acqui  flato  apprefso  di 
lei  y che  le  mie  raccomandazioni  vale fs ero  a dar 
onefto  favore  a chi  lo  mi  ricerca  : nondimeno  y tut- 
to che  di  poca  forzjt  Jìano  3 non  mi  rimarrò  pero  di 
mofìrare  a quejti  Cavalieri  V animo  ch'io  tengo  di 
giovar  loro  , e la  fede  eh'  io  ho  che  Voftra  Mae - 
ftà  debba  riconofcerli , come  è folita  di  fare  di  tut- 
ti gli  altri  che  hanno  abbandonata  la  patria , i pa- 
renti y e le  altre  cofe  care  per  fervirla  ; si  peref- 
fer  debito  d ’ ogni  gentiluomo  , come  per  efsere  fer- 
vido di  Voftra  Maeftà . Vero  venendo  eglino  alla 
Corte  y ho  voluto  alle  preghiere  d' altrui  y che  for- 
fè faranno  di  maggior  virtù  apprefso  di  lei  , ag-  \ 
giunger  quefte  mie  debili  y e fupplicarla  che  ufan - 
do  della  folita  benignità , e cortefìa , voglia  di  ma- 
niera riconofcerli , che  i meriti  loro  trovino  appref- 
fo  di  Voftra  Maeftà  il  premio  che  fi  conviene  lo- 
ro > e infieme  con  gli  altri  pofsano  rendere  teftimo— 
nio  al  mondo  della  molta  gratitudine  dell * animo 
fuo  : della  qual  grazja  le  ne  faro  io  al  par  di  lo- 
ro eternamente  obbligato . E poiché  altro  non  ho  di 
che  fupplicarla  y con  quella  reverenza  maggiore  eh' 
io  debbo  y alla  buona  grazia  fua  mi  faro  raccoman- 
dato. Di  Salerno . ec. 
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2zo  A Papa  Paolo  III.  per  Io  mcdefimo.  q 

A kg.  Si  rallegra  con  Sua  Santità  che  iia  fiata  chiamata  af 
Papato:  e facendo  Tua  fcufa  fe  prefenzialmente  non  va  a ba- 
ciarle 1 piedi,  la  fupplica  ad  accettar  l’ubbidienza  che  in  fuo 
nome  le  farà  il  Sig.  Tallo . 

Santissimo,  e Beatiffemo  Tadre . Toich'e 
noffro  Signore  ha  chiamato  Vojìra  Beatitudine 
a quefta  fiuprema  dignità  ; il  che  tanto  tempo  fa 
era  debito  alle  molte  fuc  'virtù  , de  federato  da'  buo- 
ni y necefiario  per  beneficio  della  Sede  ^ipofeolica, 
e per  confervazjon  della  Repubblica  Criftiana , mi 
rallegro  con  efso  lei , come  fervidor  fuo  , come  buo- 
no , e come  Crifeiano  . E fe  ardente  , e intenfo  de- 
federi 0 d’  nomo  vivente  valcfse  ad  impetrar  dalla 
benignità  di  Dio  lunghiffemi , e felici  anni  per  ag- 
giugnerli  alla  vita  di  Voftra  Santità , ninno  fareb- 
be più  pofsente  del  mio , come  ninno  V ama  più  di 
me  ; nè  più  di  me  defederà  la  grandezjzjt  fila  . ma 
fpero  che  colui  che  a quefto  altijjtmo  governo  V ha 
eletta  , la  conferverà  eziandio  lungamente  in  que- 
fto fecolo . Se  il  tempo  V avefie  confentito , io  fa- 
rei perfonalmente  venuto  a baciarle  i beatiffemi  pie- 
di , e a fare  tutti  que’fegnidi  riverenza,  edifiom- 
miffeone  che  ella  merita  , e io  debbo  : ma  poiché 
noi  confente  , mando  il  T afso  , mio  fiere  far  io , ap- 
portator  delle  prefenti , a far  quefto  ufficio  in  no- 
me mio  . ella  accetterà  quefta  ubbidienza  da  lui  per 
parte  mia  , e vederà  nel  fino  delle  fiue  parole  la 
mia  finterà  volontà  di  fervirla , e d’  onorarla  . 7fi>n 
mi  refta  altro  che  fupplicarla  , fi  non  che  mi  dia 
- occa- 
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oc  cafone  di  potere  moftrarle  con  gli  effetti  tale  ef 
fer  V animo  mio , qual'  io  m'ingegno  di  dipinger- 
glielo con  la  penna;  acciocché  Voftra  Beatitudine  fi 
certifichi  del  mio  amore  , e della  mia  fervith  ; e 
io  foddisfaccia  al  debito , e al  defiderio  mio . E 
fenzjt  piU>  baciandole  di  nuovo  i fantiffimi  piedi , 
faccio  fine . Di  Salerno  . ec. 

« 4 

ni  Al  Sig.  Cagnino  Gonzaga, 

per  lo  medefimo.  6 

* % % 

A&g.  Qaefto  è Colo  il  principio  in  Tua  fcufa  della  lettera  al 
Sig.  Cagnino;  nella  quale  gli  dice  il  Tuo  parere  intorno  alla~» 
differenza  eh’  aveva  detto  Sig.  Cagnino  col  Sig.  Cefare  Fre- 
golo . 

# » * * 

S’  I o poteffi , alle  molte  preghiere  di  Voftra  Si- 
gnoria contravvenendo  , fottrarmi  da  quefto 
gravofo  pefo , volentieri  lo  farei  ; non  per  non  pia- 
cerle ( desiderandolo  io  fommamente  ) ma  per  non 
por  bocca  in  filmili  giudicj  di  duelli , de ' quali  non 
ho  mai  fatta  profejfione  ; e tanto  maggiormente , 
avendo  V.  Sig . il  parere  di  tanti  illuftrifs . Signo- 
ri , i quali  si  per  l ' autorità  , come  per  la  lunga 
ifperien^a  fono  atti  a fnodare  , e a dar  luce  ad  o - 
gni  intricato , e ofeuro  gindicio  . TSfondimeno  per 
compiacerla  , volendo  piatto  fio  che  ella  fi  doglia  del 
mio  poco  fapere  , che  della  mia  molta  forte  fi  a , ag- 
giungendo un  poco  di  luce  al  molto  fplendore  del- 
le ragioni  di  que  Signori , dico  * ec. 
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ili  Al  Duca  d’ Urbino  per  lo  medefimo.  7 

• • 

Aro*  Si  conduole  col  Sig.  Duca  d’ Urbino  della  morte  dell» 
Illuftrlfs.  Sig.  Tuo  Padre  . 

IO  ho  iute fo  per  le  lettere  di  V . S.  llluftrifs.  la 
morte  del  5 'ig.  filo  padre  , e mio  zjo  , e Signo- 
re ; della  quale  fe  tanto  potefse  efsere  il  noftro  do- 
lore y quanto  erano  i meriti  fuoi  , non  farebbe  la 
vita  atta  a foftenerlo . nondimeno  io  me  ne  doglio 
infteme  con  lei  y anzj  con  tutto  7 mondo  ; perche  ef- 
fendo  fiata  la  perdita  uninjerfale  , univerfale  ezian- 
dio dee  efsere  la  doglia  di  quella  eftrema  maniera 
che  d' un  danno  tanto  gravofo  , ed  irrecuperabile 
uomo  fi  può  dolere . E fe  per  lagrime  , e per  la- 
menti V onorata  'vita  fina  ricuperar  fi  potefse  , mi 
rendo  certo  che  non  pur  V,  S . llluftrifs . per  efser- 
gli  figliuolo  y ed  io  per  efserli  nipote  , e fervidorey 
ma.  qual  fittogli  a perfona  che  avefse  gufto  di  virtù  y 
e dii  bene  , tante , e tanti  ne  fpargerebbe , quante 
e quanti  abbaftanzA  farebbono  per  ricuperarlo  : ma 
poiché  quefta  legge  di  natura  è irrevocabile , tengo 
per  fermo  che  con  la  fua  prudenza  da  fe  quel  do- 
lore di  fubito  fcacciera  che  7 tempo  col  fio  lungo 
corfo  dovrebbe  feco  portare  ; e tanto  maggiormente , 
adendo  Sua  Eccell.  una  gloria  fra  noi  lafciata  che 
nella  memoria  delle  genti  ivfieme  col  mondo  eter- 
namente durerà , con  continua  invidia  di  quelli  che 
più  gloriofi  in  quefta  vita  viveranno . 2 'fon  era  io 
in  dubbio  che  e’  non  fofse  morto  come  buon  Cri- 
ftiano  ; perchè  tal  certezza  ri  avevano  date  le  cat- 
toliche y e virtuofe  operazioni  della  vita  fua.  Jll- 
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tro  non  ci  refi a fe  non  che , ficcome  ci  dogliamo 
della,  morte , così  procuriamo  d' imitar  la  'vita  ; e 
di  lungi  almeno  V orme  feguendo  delle  valorofe  a- 
zjoni  fue  , a quel  fegno  le . nofirc  operazioni  in - 
drizzare  che  la  fua  virtù  n ha  dimostrato . Di 
me  V.  Sig.  lllufirifs.  difponga  come  di  qualfivo- 
glia  perfona  che  defideri  di  fervida  ; che  femprt 
più  pronto  mi  troverà  con  gli  effetti  , che  con  le 
parole  . E così  , pregando  nqfiro  Signore  che  la  cord- 
foli , faro  fine . Di  Trapali,  ec. 

113  Al  Marchcfe  del  Vallo , per 

lo  medellmo . & 

Aro.  Confola  il  Slg.  Marchcfe  nella  morte  del  Marchefe  di 
Capeftrano  ; e dice  che  ancora  non  s’è  data  sì  fiera  nuova  allo 
Sig.  Duchefifa . 

L’Immatura,  e acerbifftma  morte  del  Sigi 
Marchefe  di  Capeftrano  fuo  nipote  ; la  quale 
per  le  molte  virtù  , e gentiliffime  condizioni  da  tut- 
ti quelli  che  lo  conofcevano  dovrebbe  efser  lunga- 
mente fofpirata  , e lungamente  pianta  ; tanto  più 
ni  ha  trapafsata  V anima , quanto  più  fento  infic- 
ine col  dolore  eh'  io  ho  di  tale  irrecuperabile  per- 
dita , V affanno  che  ne  piglia  V.  Eccell.  Ed  è ra- 
gione che  un  giovane  di  sì  rare  qualità  , di  sì  o - 
norata  fperanz <*■  » tanto  a lei  congiunto , e tanto  ca- 
ro ,fia  lagr intato  di  tutto  cuore  non  pur  da  V.Ecf eli. 
che  gli  e zio  , ma  da  tutti  gli  amici , e fervidori 
fuoi . de'  quali  uno  fon  io  , che  tanto  la  finto  , che 
l'animo  mio  in  alcun  modo  non  può  ricever  confo - 
laxjone:  e tanto  me  ne  dono , quanto  teno  memo-; 
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ria  delle  fue  'virtù  , e dell' obbligo  ch'io  ho  con  lei. 
vdlla  Sig.  Duchefsa  ancor  non  s'  è donata  st  cre- 
dei novella  : la  quale  , eziandio  che  in  ogni  tempo 
farà  pungentiffi.mo  coltello  che  Le  trafiggerà  il  cuo- 
re , pur  fi  nafconderà  mentre  che  con  migliore  oc- 
cafione  fe  le  potrà  fare  intendere  : e da  me  non 
rimarrà  di  confolarla  ; fe  pero  in  tanto  dolore  quan- 
to fento , ftpro  trovar  nè  f enfi  y ne  parole  di  con- 
fola&one . J^on  m affaticherò  di  confolar  V.  Ecce  II. 
rendendomi  certo  che  , efsendo  ella  di  coftante  ani- 
mo , non  abbia  bifogno  di  volgar  medicina . Confo- 
lifi  adunque  con  la  prudenza  fua , e le  bafti  ave^ 
re  date  quelle  lagrime  al  fenfo  , che  le  chiedeva . 
Udendole  infinite  grafie  delle  nove  che  ella  mi  fcri- 
ve . E perchè  di  corto  fpero  di  venire  a baciarle 
le  mani  , pregando  noftro  Signore  che  le  renda  0- 
gni  perduta  contenterà  , faro  fine  . D’  ^ivelli- 
na.  ec. 

124  Alla  Sig.  Contefla  di  Santa  Fiore,  per 
la  Prencipefla  di  Salerno . ' 9 

A kg.  Raccomanda  M.  Alfonfo  Goalterio  nell'  efpediiioiu* 
d’un  negozio  che  deCdera  da  Sua  Santità. 

SE  la  virtù  , e molta  cortefia  di  V.  Sig.  Illu- 
Jlrifs.  dà  ardire  eziandio  a chi  non  la  cono- 
fee  fe  non  per  fama  , di  darle  fatica  , e faflidio  ; 
perchè  io  che  tanto  defidero  di  fervirla  , dubiterò 
di  pregarla  ? Con  quefta  occafione  adunque , per  in- 
vitarla a comandarmi , la  fupplichero  che  , venen- 
do in  J\oma  M.  ^Alfonfo  Cualterio  per  ottener  da 
Sua  Santità  /’  efpedizjone  d’ un  negozio , la  quale 
Voi.  I.  F f io 


Digitized  by  Google 


450  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

io  favr a modo  defidero  per  benefìcio  d’  un ’ intimo 
Amico  mio ; V.S.  llluftrifs.  fi  contenti  d' interfor- 
re  ogni  fìtta  autorità , e favore  con  Sua  Santità  di 
maniera  3 che  ne  io  dalla  fìperanzjt  che  tengo  in 
lei  y refi  ingannata , ne  della  poca  forza  che  ab- 
biano avutale  lettere  mie  prefìso  la  virtù  fìtta , que- 
fto  gentile  uomo  rimanga  mal  contento  : ma  rice- 
vendo io  il  piacere , ed  egli  l utile  t di  pari  ob- 
bligazione ne  le  reftiamo  debitori  : e V.Sig.  Illu- 
ftrifìs.  contenta  d’  avere  avuta  comodità  di  piacere^ 
a me  y e di  giovare  a lui  ; di  che  nulla  cofìa  è 
più  lodata . La  pregherei  più  lungamente  ,fìe  pen- 
fìtjfì  di  non  far  torto  alla  nobile  natura  fìua , trop- 
po veloce  fìenzj-  altro  fìprone  a correre  a queftiuf- 
cj  di  corte  fi  a , e di  carità.  Vero  Pregandole  tifi- 
ne de ’ fìuoi  defiderj  , le  bacierò  le  mani . t>i 
Ifìapoli . ec. 

*2.5  A M.  Andrea  Cornelio  Vefcovo  di 

Brefcia,  per  la  medcfima.  io 

Ano.  Prega  Monfignor  Cornelio  che  fi  voglia  operare  col 
Cardinal  Santa  Fiore  In  beneficio  di  M.  Alfonfo  Gualcerio  ap- 
portator  di  quella. 

BE  n C h e'  non  abbia  io  altra  cognizione  di  V.  9 . 

fuor  che  quella  che  mi  da  la  fama  delle — » 
molte  virtù  , e 'l  teftimonio  del  Tafìso  , non  mi  man- 
cherà pero  l' ardire  di  valermi  dell'opera  fìuat  co- 
me non  mi  manca  il  defiderio  di  poter  far  cofìa, 
che  utile , e onore  le  fìta;  credendo  che  le  opera- 
zioni della  cortefìa  fi  fendano  eziandio  nelle  per- 
fine non  conofìciutc . 'Pero  avendo  io  intefìo  di  quan- 
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ta  autorità  ella  fia  prefso  al  \everendifs.  Cardina- 
le di  Santa  Fiore , e quanta  forz^a  abbiano  le  fuc 
perfuafioni , e preghiere  con  Sua  Signoria  Bavere  n- 
difs . V ho  eletta  per  mio  intercefsore  , pregandola 
quanto  pofso  il  piu  che , avendo  M.  ^Alfonfo  Guai- 
terio  y apportator  di  quefte  , bifogno  dell  opera  y e 
favor  fuo  con  detto  J{everendifs.  Sig . , per  fare  a 
me  fegnalato  piacere , e mercede , fi  voglia  inter- 
porre con  tutte  le  forzje  fue  ; e faccia  si  , eh ’ io  co- 
nofea  y le  lettere  mie  avere  avuto  potere  di  muove- 
re la  fua  gentile zjzjl  ; e le  preghiere  di  V Sig.  il 
nobile  animo  di  quel  Sig . ; e ottenendo  io  il  de- 
fiderio  mio  , e 7 beneficio  d'  un  gentiluomo  a cui 
molto  debbo  y e per  cui  porgo  quefte  preghiere , le  ne 
refti  debitrice  di  perpetua  obbligatone  , con  conti- 
nuo defiderio  di  poterle  pagar  parte  di  tanto  de- 
bito • E y poiché  altro  non  ho  che  fcriverle , pre- 
gandole onore , e lunga  vita  , faro  fine . Di  Na- 
poli . ec. 

ti 6 Al  Duca  di  Ferrara , per  la  medefima  . li 

Aro.  Prega  Sua  Ecce!!.  che  voglia  pigliare  a*  Tuoi  fervizj 
Il  Sig.  Afcanio  d’ Aprano. 

PA  R m I che  fia  grandi/Jimo  argomento  del 
defiderio  eh 9 io  tengo  di  fervire  V.  Ecce  II.  l'ar- 
dire che  io  ho  di  fupplicarla . E ficcome  per  mot- 
ti fervi  che  io  le  ave  fisi  fatti , la  volontà  di  fer- 
vida non  verrebbe  minore  ; cosi  non  voglio  che 
per  molte  grate  eh ’ io  abbia  da  lei  ricevute  3 
mi  manchi  /’  animo  di  pregarla  di  nuovo:  altrimen- 
ti in  quello  farei  torto  a'fuoi  meriti  y e al  mio  ob- 
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Uigo;  in  quefio  offenderei  la  grandezza  dell'  Ani- 
mo può  . V.  Eccell.  fi  dee  ricordare  che  fon  paf- 
fati  molti  mefi  che  mofsa  dalle  preghiere  mie , fi 
contento  d'  accettare  a'fuoi  fervici  un  gentiluomo 
Napolitano  amico  mio  ; favore  certo  degno  della  mia, 
fervi  tu  , e della  fperanzj.  che  m ha  fempre  prò - 
mefsa  la  fua  molta  cortefia  : ma  poiché  , dagli  av- 
venimenti che  ’l  tempo  fuol  feco  portare  , impedi- 
to , non  pub  venir  a pagare  il  fio  debito  , e ad 
accrefcer  la  mia  obbligazione  , de  fiderò  che  quelle 
iftefse  preghiere  che  la  mofsero  ad  accettar  lui , 
vagliano  a farle  fare  il  medefimo  del  Mag.  *Afca- 
nio  d' aprano  , giovane  di  buona  fperanza  , gen- 
tiluomo , e mio  creato  di  molti  anni  : e ficcome  la 
grazia  farà  duplicata,  duplicato  eziandio  farà 
l'  obbligo  eh'  io  le  ne  avrò . Il  pregarla  più  lun- 
gamente farebbe  un  fare  ingiuria  all'  animo  fuo  , 
pronto  da  fe  ad  ogni  ufficio  di  liberalità , e cor- 
tefia: pero  mi  taccio  ; rendendomi  certa  che  ne  io 
della  fperanza  che  mi  prometto  di  lei  , ne  ella 
del  fcrvizio  thè  io  le  ojfero  di  quefio  gentiluomo  y 
rimarremo  gabbati  : ma  ella  di  tal  fervidore , e- 
gli  di  tal  padrone,  e io  di  tal  favore , e grazia 
foddisfatti  egualmente  rimarremo  . filtro  non  mi 
refia  , fe  non  fupplicarla  che  col  comandarmi  mi 
dia  comodità  di  pagare  , i molti  obblighi  eh'  io  le 
fento . E con  quefio , baciandole  le  mani , faccio  fi- 
ne . Di  Naf0^  * ec' 
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227  Al  medcflmo,  per  la  medefima.  12 

Afte-  Dopo  l' intereeffione  che  dice  effere  Hata  fatta  pet 
cib  a Sua  Eccell.  dalla  Sig.  Marchefa,  raccomanda  M.  Pandol- 
fo  Squarcialupi . 

S’  I o penjajfi  che  le  lettere  della.  Sig.  Marche- 
fa  , le  quali  per  la  fua  affezione , e ferviti i 
meritano  d’  efsere  di  molta  autorità  , e di  molta 
forerà  apprefso  V.  Eccell.  non  v ale f sero  ad  ottener 
maggior  grafia  , che  quefta  non  farà  , per  M.  Tan- 
dolfo  Squarcialupi  , giovane  di  virtuofe  qualità  > e 
d’ onorata  fperanxji  , mi  affaticherei  io  ancora  di 
fupplicarla  : ma  perche  il  dubitar  di  ciò  farebbe 
un  fare  ingiuria  al  merito  dell ' affezione  , e fer- 
viti* di  Sua  Signoria , e al  debito  della  cortefia  di 
V.  Eccell.  non  trapafser'o  quefto  fegno  ; fperando 
che  la  virtù  di  quefto  giovane  , accompagnata  dalle 
preghiere  di  detta  Sig.  non  avran  bifogno  d' altro 
intercefsore . e contuttocio  non  ricufo  pero  d'  aver- 
le parte  di  quella  obbligazione  che  per  fimile  gra - 
Z,ia  debitamente  le  fi  devrà . E qui  baciandole  le 
mani , e pregandole  il  fine  de’fuoi  onorati  deftde- 
rj , mi  taccio  . Di  'Napoli . ec. 
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228  AI  Duca  di  Caftro  , per  Io 

Prencipe  di  Salerno.  1$ 

ÀKG*  Raccomanda  11  Cavaller  Taffo  in  nna  caufa  della-» 
quale  già  aveva  avuto  fentenza  in  favore  dalla  Camera  Apofto* 
fica. 

LA  lunga  y e fedel  ferviti*  di  Bernardo  Taf  so  , v 
mio  fecretario  9 m obbliga  non  folo  a pigliar 
la  protezione  delle  cofe  fue , ma  di  quelle  degli  a- 
mici  9 e de'  parenti  fuoi:  e tanto  maggiormente  in 
caufa  così  onefta , e così  giufta  come  e quefta  ; la 
quale  fenza  alcun  altro  merito  di  ferviti*  move- 
rebbe me  y e ogni  altra  perfona  di  buona  mente  a 
raccomandarla } e favorirla . Vero  efsendo  per  tur-  . 
bato  il  Cavalier  Taf  so , fuo  cugino  , e mio  fervi  dorè  9 
da  alcuni  piuttofto  maligni , che  vir tuo fi , fuoi  emu- 
li in  caufa  nella  quale  il  fratello  di  buona  me- 
moria ebbe  dalla  Camera  ^Apoftolica  una  fentenza 
in  favore  , la  Jupplico  che  non  voglia  confentire 
che  0 la  poca  efperienzjt  che  ha  della  Corte  quefto 
gentiluomo  y 0 la  molta  malignità  dey  fuoi  nemici 
gli  pofsa  nuocere , e f affocar  là  fua  giufìizja  : e lo 
raccomando  a V . 57g.  Illuffrifs,  di  quella  maniera 
che  un  Signor  grato , e ricordevole  de' fervi zj  ri- 
cevuti dee  i fervtdori  benemeriti  raccomandare l_»  • 
Ella  favorirà  una  caufa  giuflijfma  ; fi  obbligherà 
non  pur' un  gentiluomo  virtuofijjimo , ma  una  fa- 
miglia ; e a me  farà  piacere  degno  d' eterna  me- 
moria y e obbligazione . £ fenz*  piu , le  bacio  la 
mano . Di  Salerno . ec. 
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229  A Madama,  per  Io  medelìmo.  14 

Aro.  Supplica  Madama  eli’ abbia  per  raccomandato  il  Ca« 

valier  Taflo , apportator  di  quefta . 

* • • 

SE  il  mondo  non  fapefse  la  fervitù  che  io  ho 
con  V . Eccell.  non  farei  sformato  di  darle  tan- 
te volte  fiftidio  y come  faccio  ; ma  perche  farebbe 
impietà  in  catifa  giufta  a virtuofa  perfona  negare 
il  ftto  favore , voglio  piuttofto  che  ella  mi  tenga 
per  faftidiofoy  che  quelli  per  empio , e per  inoffi- 
ciofo . Benché  in  molte  occafioni  l * abbia  io  per  ad- 
dietro fupplicata  y ninna  m ha  ,mofso  a de  federar 
che  le  mie  raccomandazioni  feano  di  qualche  anto^ 
rità  apprefso  lei , più  di  quefta . V . Eccell . adunque 
intenderà  dal  Cavalier  Taf  so  / apportator  di  queft e , 
e mio  fcrvidore  , il  bifogno  fuo  ; e la  fupplico  con 
quella  maggior  forza  che  pofsono  le  mie  preghi  ere  y 
che  l’ abbia  per  raccomandato . La  caufa  e giuftif- 
fima  y e degna  che  fenzjt  raccomandazione  d*  altri 
le  fia  raccomandata  : il  giovane  che  riceverà  il  be- 
neficio , per  le  Jùe  virtuofe  qualità  , degno  della 
grazi*  9 e favor  fuo  : ed  io , per  la  fervitù  che  ho 
con  efso  lei  9 degno  di  potere  impetrar  quefta  merce 
da  V.  Eccell.  Supplicola  che  rifponda  in  quefto  ne- 
gozio alla  opinione  che  ha  il  mondo  della  grandez- 
za dell 9 animo  fuo , da  fe  inchinato  a giovare  agli 
uomini  ; al  merito  della  caufa , che  è tanto  onefta  9 
e tanto  giufta  ; e alla  mia  fervitù . E con  quefto 
le  bacio  le  mani  ; pregando  noftro  Signore  che  i 
fuoi  defiderj  conduca  a lieto  fine  . Di  Salerno . cc. 
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230  Al  Cardinal  Santa  Fiore, 

per  lo  medefimo,.  ij 

' * « a | 

» 

Argi  Per  la  caufa  medefima  che  nelle  due  precedenti  rac- 
comanda il  CavaKer  Taffò» 

\ „ 

SE  così  mi  fufse  'venuta  occafìone  di  fervir  VS. 

]\everendifs . come  or  mi  viene  di  pregarla , 
cosi  V averei  fervita  volentieri , come  volentieri  la 
fupplico . pero  ella  dee  efsere  meno  pronta  a 
foddisfare  alla  fua  gentile , e nobile  natura , al  mio 
defiderio  , e al  bifogno  di  quefto  gentiluomo  per 
cui  porgo  quefte  preghiere:  concio ffiacof ache  fe  ella 
avefse  prima  ricevuti  alcuni  fervizj  da  me  > que- 
fio  farebbe  piuttofto  ufficio  di  gratitudine  > che  ai  li- 
beralità; e perciò , come  ufficio  piuttofto  d' obbligo  , 
che  di  volontà  , degno  di  minor  laude  . La  fuppli- 
co adunque  che  yintefo  il  bifogno  del  CavalierTafà 
foy  mio  fervidore  , e prefente  apportatore  , voglia 
far  si  y che  egli  conofca  che  la  forza  delle  pre- 
ghiere mie  è fiata  di  molta  autorità  apprefso  leiy 
e'I  favore  di  V,S.  B^everendifs . a Inidi  molto  ti- 
file y e beneficio  : e che  io , infieme  con  lui , le  ne 
refti  in  perpetua  obbligazione  • Io  la  pregherei  piu, 
lungamente  yfe  la  caufa  da  fe  non  la  pregafse  ; e 
fe  penfafft  che  la  grandezza  dell'  animo  fuo  non 
defiderafse  di  quefte  occafioni  , per  aver  comodità, 
di  potere  fpendere  giudiciofamente  i molti  effetti 
della  fua  liberalità . pero  , fenz  altro  dirle , le 
pregherò  il  fine  de'  defiderj Di  Salerno . ec. 
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z 3 1 A Monfignor  di  Granvela, 

per  lo  mcdefimo.  16 

i 

Aro.  Ringrazia  Monfignor  de' favori  da  lui  ricevuti»  e Io 
fupplica  a procurargli  da  Sua  Maeftà  il  privilegio  del  carico  che 
gli  era  (lato  impofto . 

IL  * volere  ringraziar  V,  Eccell.  di  quella  conti - ^ 
magione  di  buoni  ufficj  che  ella  tutto  gior- 
no afa  a mio  beneficio  y e favore  sfarebbe  argomen- 
to eh ’ io  volejjì  pagare  si  grande  obbligatone  con 
si  poche  parole  ; cofa  aliena , e lontana  dalla  na- 
tura mia  : ma  in  quefto  mezjcjo  che  yficcomc  ho  la 
volontà  di  pagarle  tanto  debito y avrò  eziandio  l'oc- 
cafone , e la  comodità  di  poterlo  fare  y voglio  per 
un  fegno  di  gratitudine  , e per  un  teftimonio  del 
defiderio  mio  , farle  con  quefte  lettere  manifefto 
chy  io  conofco  d ’ averle  tanto  obbligo , quanto  non 
baftano  le  forze  mie  di  poter  foddi sfare . E yfe  non 

cti  io  fpero  che y ficcome  il  tempo  ha  portato  a » 

V*  Eccell,  V opportunità  di  potermi  giovare , che  a 
me  ancora  debba  portar  la  comodità  di  potere  ri- 
conofcere  con  e ffetti  vivi  i fuoi  favori  y e le  fue 
grazie  ; mi  difpererei  di  poter  pagare  pur  una  par- 
te dei  molti  debiti  de ’ quali  le  fon  tenuto  . E 
da  quefta  fperanza  perfuafo  , non  mi  rimano  di  ' 
f applicarla  fempre  che  dell * opera  , e della  auto- 
rità fua  avrò  di  meftieri  ; afficurandola  che  per 
molto  che  V,  Eccell.  fia  liberale  in  beneficarmi , e 
in  darmi  reputatone , e dignità , che  non  avan- 
zeranno le  continue  operazioni  della  fua  volontà  , 
je  del  fuo  amore  V affezione , e /’  ofservanz * eh’ 

io 
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io  le  porto  ; anzj , ricevendoli  nel  feno  della  aia 
gratitudine  , più  pronto  faro  in  defiderare  di  po- 
tere ufcire  di  quefi'  obbligo  , che  ardita  a applicar- 
la di  qualche  favore  , e qualche  grafia  . È poiché 
ha  procurata  l' ifpedizjone  degli  afsenfì , non  le  fia 
grave  procurare  medefimamente  quella  del  privile- 
gio di  quefto  carico  che  è piaciuto  a Sua  Mae  fi  à 
col  fio  me^zjo  di  donarmi  : che  , benché  il  mio  ob- 
bligo non  pofsa  efsere  maggiore , farà  maggiore  la 
fua  corte  fia,  e 7 fuo  merito.  £,  perchè  l'agente 
mio  più  particolarmente  le  parlerà  , non  voglio  co » 
più  lunga  lettera  faftidirla  : ma  pregando  nofìro 
Signore  che  d'  ogni  fuo  defi  derio  la  faccia  conten- 
ta , faro  fine  . Di  Moncalvi . ec. 

z$z  A Monfignor  di  Granvela, 

per  ìo  medefimo . 17 

Aro.  Di  nuovo  moftrando  la  gratitudine  dell’  animo  fuo, 
ringraiia  Monfignore  che  tanto  l’abbia  favorito  , e di  conti* 
nuo  lo  favorisca, 

SE  mi  mancano  le  forzje  di  potere  efserle  gra- 
to di  tante  grafie  che  da  ogni  ora  ricevo 
da  V . Eccell.  non  mi  manca  il  giudicio  di  conofcer 
che  l’obbligo  mio  non  può  efser  maggiore  ; e ,fe  co- 
si avejji  l' occafione  di  pagar  cotanto  debito , co- 
me ho  la  volontà  di  poterlo  fare , avrei  già  fod- 
disfatto  al  mio  defiderio , e a’fuoi  meriti:  ma  fin- 
che la  fortuna  mi  dà  la  comodità  , V.  Eccell.  refti 
contenta  di  quefto  buon  volere , il  quale  in  alcu- 
na maniera  non  può  ricevere  aumento . Di  qui  in- 
nanzi mi  terrò  per  fattura  fua  ; ella , come  buono , 
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e gtudiciofo  artefice  che  fi  diletta  dell'  opere  fue9 
procuri  di  tirarmi  a quel  fegno  che  fe  ne  pofsa 
gloriare  y e a quella  perfezione  che  degna  fia  del» 
la  fua  grandez*»*  > e autorità  ; e fe  non  con  ifpe- 
ranza  eh'  io  pofsa  riconofcere  con  gli  effetti  quefta 
infinita  obbligazione , con  certezjcjt  d'  aver  confici 

riti  i fuoi  favori  , e le  fue  grazie  in  perfona » 

piena  di  gratitudine  , e d' amore  : e io  procurerò 
dal  canto  mio  che  i meriti  miei  corrifpondano  all' 
opinione  che  ella  avera  data  a Sua  Mae  fi à , e al- 
la promefsa  che  ella  avrà  fatta  a fe  ftefsa  del 
mio  fcrvizio . E , fcnzjt  piu  dirle , rimettendomi  , 
per  non  faft i dirla , a quanto  a bocca  le  dirà  l'a- 
gente mio  : e raccomandandole  la  mia  reputazione  y 
e dignità  , con  pregar  noftro  Signore  che  la  con- 
tenti 3 faro  fine . 

233  A Sua  Maeftà,  per  lo  medefimo.  18 

Aro.  Ringrazia  Sua  Maeftà  del  carico  datogli  di  General 
delle  Fanterie  Italiane  ; c la  fupplica  a tener  memoria  della  Tua 
devozione,  e fede. 

IO  fon  venuto  qua , chiamato  per  fervizjo  di 
V,  M . dall ' EccelL  del  Sig . Marchefe  : a gran 
favore  recandomi  che  mi  venga  occafione  di  poter- 
la fervire . Dopo  ho  intefo  dal  Conte  di  Landria - 
no  che  ella  fi  e contentata  di  darmi  il  carico  del- 
le Fanterie  Italiane  ; grado  degno  y fe  non  del  pic- 
ciolo merito  mio y almeno  della  molta  devozione  , 
e affezione  ch'io  ho  fempre  portata  al  Juo  fervi- 
zjo . Mi  sforzerò  di  far  sì  y eh'  ella  conofca  d ’ a- 
vere  ben  collocato  quefto  grado:  e d' avanzar  con 
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l’ opere  la  fperanz*  che  le  è fiata  detta  del  mio 
fervido  : e dove  mancherà,  o V ifperienza  , o ’l 
confillio  5 fupplirà  la  mia  fede  , e la  mia  diligen - 
xjt . E perchè  defederò  che  ili  effetti  le  ne  fac- 
ciano teflimonio  > non  voilio  affaticarmi  con  paro- 
le di  farglielo  credere . Supplitola  che  tenia  me- 
moria della  mia  devozione  y e della  mia  fede  . E 
pregando  noftro  Signore  che  adempia  ogni  fuo  de- 
fi derio  y con  quella  reverenda  maggiore  che  io  deb- 
ba y baciandole  le  mani . faccio  fine  • 

234  Al  Sig.  Gio.  Battifta  Gaftaldo, 

per  lo  mcdeftmo.  19 

ARa.  Efpone  brevemente  il  carico  avuto  dal  Sig.  Marchefe  5 
c prega  11  Sig.  Gio.  Battifta  che  gli  faccia  fpedire  il  privilegio, 
dicendo  di  mandargli  una  Cifera,  acciocché  piu  cautamente  ab-  * 
bia  da  potergli  fcrivere . 

LE  molte  ifperienzj  eh * io  ho  vedute  dell  af- 
fezione y e dell  amore  che  mi  porta  V.S.  mi 
fanno  promettere  della  virtù  fua  tutti  quegli  uf- 
ficj  che  V uomo  puoye  dee  fperare  d'uno  integro * 
e cordialijjìmo  amico  . E f e > come  ho  giudicio  di 
cono  fiere  di  quanto  per  quefta  caufa  le  refti  debi- 
tore y così  ave/Ji  ancora  le  forze  di  poter  pagare 
tanto  debito  ; fi c come  io  ho  lei  conofciuto  per  cor- 
tefi  y e Ila  conoscerebbe  me  per  grato,  c > fi  il  tem- 
po mi  porterà  occafione  di  poterlo  fare  , la  ifpe- 
rienza le  farà  teftimonio  dell  animo  mio . Io  fin- 
venuto qua  y chiamato  dall  Ecc eli.  del  Sig . Mar- 
chef  e a quefta  cura  difperata  : e ci  fin  venuto  vo- 
lentieri y per  avere  occafione  di  potere  far  fervi  zio 

a S.  M • 
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a S.  M.  ma  trovo  quefte  genti  tanto  licenzjofe , e 
in  quefta  licenza  con  sì  lungo  abito  confermate  , 
che  difficile  mi  farà  fatto  il  giogo  dell ’ ubbidienza 

di  ridurle  , almeno  così  di  fubito  : perche  come , 

V.  S.  fa  ,,  l' andar  da  un'  eflremo  ad  un'  altro 
)»  fnza  mezz.o , imponìbile  da  tutti  è fiato giu- 
s,  dicato . ,,  Tur  io  mi  sforzerò  di  far  sì  , che 
S.  M.  ne  refi  fervi  t a , e che  conofca  che  la  na- 
zione Italiana  , fe  farà  ben  trattata  , e governa- 
ta , non  farà  di  minor  valore , ne  di  minor  fedey 
che  le  altre . V.  S.  che  fi  trova  alla  Corte  3 fac- 
cia per  me  ciò  che  è f olita  di  fare  ; e,fe  non  per 
piacere , e giovare  a me , per  foddisfare  alla  na- 
tura fua  3 inchinata  da  fe  aquefti  nfficj  di  corte- 
fìa  : e fovra  tutto  in  quefta  efpedtzione  del  pri- 
vilegio di  quefto  mio  carico  ; di  che  le  parlerà  Gi- 
rolamo Mora  ; il  quale  m importa  la  reputazione  : 
ed  io  porro  quefto  prefso  agli  altri  molti  obblighi 
eh*  io  le  fento . E acciocché  alle  volte  , avendo 
qualche  cofa  che  importi  all ’ onore , e utile  mio  , 
eli  abbia  comodità  di  potere  cautamente  fcrivermi  , 
e obbligarmi  piu  di  quello  che  le  fono , le  mando 
una  Cifera  : e s’ io  , all'  incontro  , di  qui  in  qualche 
cofa  pofsa  piacerle , 0 giovarle  , mi  troverà  così 
pronto  a foddisfarla , come  fono  a pregarla  . Io  no» 
voglio  efsere  più  lungo  : perchè , tutto  che  la  im-  / 
portanzjs  di  quefto  negozio  defideri  più  lunga  let- 
tera ; la  congiunzione  degli  animi  noftri  fi  contenta 
della  brevità',  e noftro  Signore  le  dia  felice  3 e lun- 
ga vita.  Di  Moncalvi. 
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235  AI  Sig.  Gifmondo  Fancino, 

per  Io  medefimo.  20 

Ats.  Perfuade  il  Sig.  Glfmondo  con  molta  Inftanza  che 
faccia  ogni  opera  perchè  gli  uomini  di  Tunco  diano  alloggia» 
mento  a quaranta  cavalli,  e a dugento  fanti. 

LE  infinite  ifperienze  hanno  dato  a conofcere 
al  mondo  che  la  felice  memoria  dell'  illuftrifs. 
Duca  Federico  voftro  Sig.  correva  una  medefimo, 
fortuna  con  Cefare , e che  quello  gli  tornava  a co- 
modo , e beneficio  che  era  fervido  di  S.  M.  E , 
perche  il  medefimo  credo  del  Sig.  Duca  prefente , e 
del  pevere  ndifs . Cardinal  fuo  zjo  , acciocché  la 
maligniti , 0 la  paffione  , 0 la  imprudenza  di  qual - 
ch'uno  non  generafse  qualche  ombra  nell' animo  dì 
S.M . fapendo  quanto  V.S.  defederà  il  beneficio  del 
fuo  Signore , e confeguentemente  il  fervizjo  di  S.  M. 
e di  quanta  autorità'  fi  ano  le  parole  voftre  prefso 
l'  Eecell.  di  Madama  , voglio  far  con  quefte  ciò  che 
piu  fi  conviene  all'  affezione  d'  un'  amico , che  al- 
la qualità'  del  grado  mio.  Io  ho  fritto  a detta 
Signora  che  per  importanti Jfimo  fervizio  di  S.  M. 
e beneficio  di  quello  Stato  fuo  faccia  che  gli  no- 
ni di  Tunco  diano  alloggiamento  a quaranta  caval- 
li , e a dugento  fanti.  E perchè  in  quefto  cafo  „ è 
„ di  meftieri  che  i buoni  effetti  corrifpondano  al - 
„ la  cortefia  delle  belle  parole  , „ affine  che  S.M . 
vedendo  che  quella  volontà  di  fervirlo  non  è pun- 
to fatta  minore , tenga  memoria  delle  pafsate , c 
delle  prefenti  obbligazioni , e tanto  maggior  fio—» 
l'obbligo  fuo , quanto  incorrotta , e perpetua  far  a ’ì 
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la  fede  loro.  V.S.  come  buon  fervidore  procuri  che 
quefto  fervido  di  S.  M.  fi  mundi  ad  efecuzjone . 
e tanto  maggiormente  lo  dee  fare  3 quanto  dall' al- 
loggiar di  qnefte  genti  ne  potrebbe  nafcere  chi 
quefto  Stato  di  Monferrato  fi  /graverebbe  di  quefti 
foldati  ; e dal  non  alloggiarle  , oltre  la  diffiden- 
za che  fi  moftrerebbe  a S.  M.  oltre  la  lunga  di- 
mora che  farebbono  conftrette  quefte  genti  di  fare 
in  quefto  Stato  , ne  potrebbe  nafcere  qualche  altro 
inconveniente  di  momento , caufato  più  dalla  for- 
za d' altri  y che  dalla  mia  volontà  ; di  che  piut- 
tofto  potrei  dolermene , che  provvedervi  . Sarete  d- 
dunque  contento  d' ufare  ogni  voftrd  autorità , e pru- 
denza: e penfate  che  quanto  la  cofa  è di  maggio- 
re importanza , tanto  maggiore  farà  il  merito  del 
voftro  Signore , e V obbligo  di  S.  M • il  perfuadervi 
con  più  lunghe  ragioni  farebbe  un  fare  ingiuria 
alla  prudenza  vostra  , atta  da  fe  a conofeere  il 
danno  , e l'utile  di  quefto  negozio  ; rendendomi 
. certo  che  farete  che  con  effetto  fi  alloggino  quefte 
genti  ; e manderete  V ordine  con  quel  fegno  ri  fer- 
vuto che  ubbidifcono  i vafsalli : altrimenti , ne  io 
mi  lafciero  ingannar  dalla  cor  te  Ha  delle  parole  ; 
nè  S.  M.  farà"  fervita  ; ne  la  integrità  della  fe- 
de del  voìtro  Signor  conjervata , come  è fua  men- 
te y e fuo  debito . E qui  faccio  fine , pregandovi 
onore  y e lunga  vita . Di  Mone  alvi . ec. 
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23 6 Al  Marchefe  del  Vallo, 

per  lo  medelimo.  21 

A r g-  Difcorre  Intorno  a piti  particolari  di  guerra  , e maf- 
fimamcnte  intorno  alto  alloggiar  le  genti  , e al  preludiar  le 
terre . 

SO  che  V.  Ecccll.  mi  perdonerà'  T ardire  ch'io 
ho  tifato  in  aprir  le  lettere  che  le  ferine  M en- 
fi gnor  di  Scalengo  ; parendomi  che  , efsendo  le  cofe 
della  guerra  in  quello  flato  che  fono  , e io  qui , che 
piuttofto  fia  flato  prudenza  , che  pr c funzione . Io  , 
conofccndo  che  il  difender  quefto  Stato  di  Monfer- 
rato da'  nemici  , era  un  •vincere  al  fecuro;  perche , 
per  gli  ayv'tfì  che  fi  hanno  da  ogni  banda  , non 
hanno  modo  di  vivere  , fe  non  fe  lo  guadagnano 
in  quello  Stato  , mandai  il  Taf  so  a Madama  di 
Monferrato  ; la  qual  fubito  ha  inviato  un  Commif- 
fario  con  amplijjìma  autorità  : e io  con  le  fanterie 
Spagnuole  , con  le  compagnie  de' cavalli  che  non  fo- 
no occupate  in  altro  loco  , e con  gli  ottocento  ^Ale- 
manni fon  venuto  in  Moncalvi  : e ho  difegnato  di 
mandar  genti  in  tutte  quelle  terre  eh’  io  fcriffi  a 
V-  Ecccll.  come  vedrà  peri'  inclu fa  lift a . Una  Af- 
fienita di  molto  momenti  non  mi  lafcia  ufar  quel- 
la diligenza  che  farebbe  necefsaria , e eh'  io  vor- 
rei , ed  è quefta:  Che  la  vicinità  de'  nemici  non 
dia  ardire  a tutte  quefte  terre  del  Monferrato  di 
ricufar  gli  alloggiamenti  , e d’  aliare  i ponti  ; e 
che  non  foglia  a noi  la  comodità  , efsendo  tutte  ter- 
re murate  , di  far  loro  forzai;  di  maniera  , che  non 
avendo  loco  la  forzj,  , farà  di  meftieri  eh'  io  ufi 
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r Arte  , f /’  induftria  ; e che  piuttofto  procuri  con  le 
parole  di  perfuaderle  , pcnji  di  sfornirle  con 
/’  drw»  ; perche  questo  ci  potrebbe  portar  danno  , e 
vergogna  ; e quello  onore , e utile . Io  non  ho  an- 
cor levate  le  fanterie  Italiane  da  Tonte  * A fura  : 
perche , non  avendo  io  certezza  che  quefte  terre  le 
vogliano  accettare , nè  loco  dove  porle  in  cafo  che 
non  le  accettafiero , facendole  io  venire  , per  avere 
a rimandarle  addietro , farebbe  un  perder  di  repu- 
tazione , avvilir  le  genti  nojìre , e dar  animo  a' 
nemici.  Spero  ( fi  la  mente  di  Madama  non  farà 
diverfa  dalle  parole  ; come  potrebbe  efsere  : perche 
gli  animi  noìlri  hanno  tante  caverne  dove  na- 
feonderfi , eh'  io  non  la  pofso  vedere  ) di  poter  por 
gente  in  Tunco  : e a quefto  effetto  ho  mandato  il 
Commi fsario , il  quale  mi  par  gentiluomo  d'onorata 
qualità  ; e me  n ha  piuttofto  data  certezza , che 
fperanz^a . Se  riufeirà  , avrò  fatto  il  debito  mio  , 
e 7 fervizjo  di  S.  M.  fe  anche  no , non  avr'o  la - 
fiato  di  procurarlo  : e fi  riprenderà  piuttofto  la  ma- 
lignità loro  y che  la  mia  diligenzjt . Io  ho  fritto 
a Monfìgnor  di  Scalengo  ; perche  pare  ( come  ve- 
drà per  li  avvi  fi  fuoi  ) che  nemici  accennino  d'an- 
dare in  ^Afti  ; che  mi  feriva , e in  tempo  , accioc- 
ché y avendo  egli  di  bìfogno  0 di  genti , 0 d' altro , 
lo  pofsa  io  provvedere  : e medefimarnente  , fe  Ca- 
ftell'  tAlferio  è provveduto  così  di  genti  che  lo 
pofsano  difendere  y come  di  vettovaglie  da  poterle 
nodrire  • Ouefta  mattina  il  Commifsario  m ha  da- 
to mova  che  nemici  fono  fiati  a Corfiano  ; e che 
hanno  avuta  promefsadi  non  accettar  le  noftre  gen- 
ti y e di  dar  loro  vettovaglie,  mi  chiarirò  della 
Voi.  I.  G g ve - 
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'verità)  e vi  darò  quel  rimedio  che  in  quefta  ne - 
ceffità  di  cofe  fi  potrà  dare • e in  cafo  eh ' io  non 
pofsa  por  prefi  dio  in  tutti  quefti  luoghi  , procurerò 
dimeno  che  nemici  non  fe  ne  pof sano  valere  ne  per 
il  vivere , ne  per  le  altre  loro  comodità . e credo 
che  quefto  non  mi  farà  difficile  ; perchè  , avendo  le 
genti  noftre  alle  f palle  , e tanto  vicine  y non  do- 
vranno timore  d'  e f sere  sforzati.  La  troppa  licen- 
zia de'  foldati , prefso  agli  altri  inconvenienti , che 
( come  ella  fa  ) molti  fonoycaufa  che  non  abbia- 
mo fpie  di  cui  fecuramente  ci  pojfiamo  fidare  ; pu- 
re io  ufero  ogni  diligenza  po /fi bile  per  efsere  av- 
vi fato . Se  a V.  Eccell.  parrà  di  comandarmi  al- 
tro y io  faro  pronto  ad  ubbidirla  ; rendendola  cer- 
ta che  piu  prudente  sì , ma  piu  affezionato , pikr 
fedele  , o piu  diligente  efecutor  della  fua  volontà, 
di  me  non  troverà  giammai  : e che  io  procurerò  di 
efser  buon  miniftro  della  fua  reputazione  , e del 
fuo  onore  ; dal  quale  m ho  propofto  che  dipenda  o- 
gni  fiato  mio . E con  quefto  faccio  fine  di  ferver- 
le y ma  non  di  pregar  noftro  Signore  che  ogni  Juo 
onorato  defiderio  mandi  ad  efecuzjone  • 1 Di  Mon- 

calvi • ec» 

237  A Monfignor  di  Scalengo , 

per  lo  medefimo.  22 

Arg.  Ordina  a Monfignor  che  gli  avvifi  le  provvifioni  che 
fon  necefTarie  di  farfi  così  di  foldati»  come  di  vettovaglie  • 

HO  veduto  quanto  fcrivete  all' Eccell.  del  Sig. 

Mar  chef  e , e a me  ; e non  meno  vi  prego  a> 
continuare  in  quefto  ufficio , che  io  lodi  la  voftra 

dili- 
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dilige nzjt . Ma  , perchè  y , egli  è ufficio  di  prudente 
3,  di  provvedere  alle  cofe  necefsarie  in  tempo  che 
3,  non  abbia  poi  /’  uomo  con  fuo  danno  , e biafimo 
a pentirfi , e a doler f e ne  ; yy  vedete  fe  per  la 
difefa  di  quella  citta  y in  cafo  che  nemici  la  venifse - 
ro  ad  oppugnare  y avete  di bi fogno  0 di  più  gente  , 0 
d ’ altra  cofa  necef saria  y acciocché  non  la  trovafsero 
fprovveduta  in  tempo  che  a noi  non  tornafse  co- 
modo il  provvederla  : e medefmamente  fcrivetemi 
fe  CafteU’  tAlferio  è atto  a difenderfi  y fe  ha  genti 
abbaftanzjt  y fe  è munito  di  vettovaglie  y e dell * 
altre  provvifioni  necefsarie  per  la  difefa  fua  ; af- 
fine cheypenfando  nemici  di  fare  quella  imprefa , 
la  terra  fi  trovi  gagliarda , e non  le  manchi  /’  a- 
nimo  di  difenderfi . e in  cafo  che  ave f se  bi  fogno  di 
provvifione  0 di  genti  y 0 X altro  y fiate  voi  fol- 
le cito  ad  avvi  farmi , che  io  non  faro  pigro  a prov- 
vedervi . Sarete  contento  di  mandare  qua  fubito 
dieci  rabbi  di  polvere  y che  fard  pagata  allora  allo - 
ra  : e fiate  vigilante , e avvi  fato  y acciocché  non  fia- 
te nè  ingannato  y ne  sformato . filtro  non  ho  che 
dirvi  • Ipfiro  Signore  vi  confervi . Di  Moncalvi . ec. 

238  Al  Marchefe  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  1 ' 23 

• * 1 

Aro*  Avvifa  il  Sig.  Marchefe  come  Cefare  da  Napoli  è an- 
dato a efeguir  l’ordine  di  Sua  Eccellenza.  s v, 

ANcor  che  quefta  mattina  abbia  io  partito - 
larmente  fritto  a V . Eccell-  le  cofe  che  oc- 
corrono ; e che  la  fua  fi  a p tuttofo  rìfpofta  delle 
mie , che  lettera  che  da  me  de  fi  deri  rifpofta  ; non- 
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dimeno  , per  non  lafciar  and.tr  quefto  corriera  fenz^a 
mie  , le  diro  foto  che  al  partir  mio  , Cefare  di 
Napoli  and'o  ad  efeguir  l'ordine  di  V.  Eccell.  e 
dalla  fua  'virtù  , e diligenza  [pero  che  debbano 
nafcere  effetti  tali , che  la  volontà  fua  farà,  [ad- 
di sfatta  , e adempito  il  fervido  di  S.M . ne  ornai 
potrà  tardar  molto  ad  aver  fi  notizia  del  [ucce f so 
dell' im prefa  . Del  riporto  c'ha  fatto  il  Tafso  da. 
Madama  , ho  fritto  a lungo  quefta  mattina  : pera 
il  replicarlo  , piuttofto  farebbe  foverchio  , che  necef- 
fario  . fe  altro  piace  a V.  Eccell.  di  comandarmi , 
ubbidirò  alla  fua  volontà  . E qui  faccio  fine , con 
pregarle  ciò  che  ella  defidera  . Di  Moncalvt  • CC. 

239  Al  Sig.  Guilielmo  di  Valperga, 

per  lo  medefimo.  24 

Arg.  Duolfi  col  Sig.  Guglielmo  che  fia  (lato  rie  ufato  l’al- 
loggiar le  fue  genti  i e fi  sforia  quafi  di  metter  terror  negli 
animi  de’gentiluominl  autori  di  ciò , proponendo  loro  lo  fde- 
gno  di  S.  M. 

MI  duole  fommamente  che  la  volontà  dell\ 
Eccell.  di  Madama  , le  preghiere  voftre  , e 
la  mia  fede  fi  ano  fiate  di  si  poca  autorità  , che  non 
Abbiamo  avuto  forzjidi  ottener  quefto  defìderio  dell 
lllufirifs.  Sig.  Marchefe , e mio , c quefto  fervido 
di  S.  M.  dai  gentiluomini  di  quefta  terra  ; che  cer- 
to [oltre  il  rifpetto  che  fon  tenuti  di  portare  a 
S.M.  e a quegli  Eccellentifs.  Signori , la  mia  pa- 
rola, dovea  aver  più  fiotta  negli  animi  loro , che 
avttfo  non  ha  ; avendo  io  avuto  fempre  in  coftume 
di  più  of servare , che  di  promettere  ; come  le  anio- 
ni 
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rù  della  mia  pafsatavita  ne  pofsono  render  tefti- 
monio . l^pn  pofso  altro , fe  non  rammaricarmi  di 
tutto  cuore  cosi  per  lo  danno  loro  , come  per  lo 
di f servizio  di  S.  M . ; alla  quale  ftrano  parrà  che 
quella  fede  r che  con  tanta  integrità  si  lungamen- 
te le  ì fiata  ferva t a ; e la  devozione  che  gli  ha 
fempre  avuta  quefto  Stato  , nel  maggior  hi  fogno  le 
fìa  mancata  , e rotta:  e defederò  che quefli  gentil- 
uomini penfino  che  quefta  ombra  confermata  dall ’ 
opere  nell ' animo  di  S.  M . non  potrà  caufar  altro 
che  fdegno  ; il  quale  non  fo  come  potranno  pur- 
gare sfacendole  un  torto  si  grande  , come  quefto  fa- 
rà ; perche  il  ricufare  d'  alloggiare  qttefte  genti , le 

?'uali  fi  manderehhono  per  difendere  la  facilità  , e 
* onor  loro  , non  lor  può  portare  altro  che  danno , 
non  dico  da  S.  M . ma  da'  nemici . e piu  pruden- 
za farebbe  la  loro  a penfar  di  non  perder  le  ob- 
bligazioni de7  pafsati  fervizj  > che  a guadagnarlo 
fdegno  delle  prefenti  offefe  , e la  collera  di  S.  M , 
e dell ' Eccell.  del  Sig . Marchcfe  , Ife  perciò  mi 
rimarrò  in  tutte  le  occafeoni  che  mi  verranno , di 
giovar  loro  ; acciocché  conofcano  che  , fe  effe  non  han- 
no voluto  credere  alla  mia  fede , ch'io  avrò  voluto 
aver  compa/feone  delle  loro  difgrazie  • E fe  pure 
ftanno  oftinati  in  quefta  loro  opinione  , e vogliono 
dar  e [èmpio  alle  altre  terre  di  fare  il  me  de  fimo  , 
ed  efsere  origine  , e fonte  donde  fe  derivi  quello  dif- 
fervizio  di  S . Af.  procurate  almeno  , piu  per  [er- 
vizio  del  voftro  Signore  , che  per  utile  di  Cefàre  , 
di  perfuadere  l' altre  terre  a non  incorrere  in  que- 
fto inconveniente  contra  la  volontà  di  Madama , 
eontra  l'obbligo  della  fede  loro , e contra  la  pub- 
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blica  fatate  di  quefto  Stato.  TSf  voglio  restar  di 
ricordar  loro  che  ,,  i Signori  prudenti  ri  ferì?  ano  a 
>>  caftigar  le.  ingiurie  a1  tempi  debiti.  „ Io,  come 
Cavaliero  y e come  Criftiano  , voglio  aver  fatto  que- 
fto  ufficio  per  giustificarmi  con  Iddio , e con  loro. 
E qui  faccio  fine  , pregando  noftro  Signore  che  vi 
contenti . Di  Moncalvi . 


240 


Al  Marchefe  del  Vallo, 
per  lo  medefimo* 


A r g.  Prega  11  Slg.  Marchefe  che  voglia  favorirlo  predo  S.  M. 
nel  cui  animo  s’era  difcoperta  nuovamente  certa  freddezza-* 
verfo  di  lui.  Ed  è quella  lettera  piena  di  belliifimi  tratti. 


E 


S ■ ! • 

L l’  aveva  veduto  per  ciò  che  S.  M.  le  fcrive 
nel  mio  particolare  , e per  quello  che  fcrive 
a me  vedrà  una  certa  tepidezza  , anxj  fredderà 
d*  animo;  la  quale  ( al  mio  giudicio  ) non  fi  pub 
rifcaldare  , fe  non  col  fuoco  del  favore  , e dell’  au- 
torità di  V.  Ecce  II.  e con  la  continuatone  del  mio 
fervi  to  ; il  quale  fpero  che  far  a tale  con  l aju— 
to  de’  prudenti  ricordi  fuoi  , e con  la  fua  ifperi- 
mentata  difci piina  , che  corrifponderà  alla  mia  vo- 
lontà , e alla  f per  anz»a  che  gli  ha  promefsa  V.  Ec- 
celi,  delle  opere  . mie . E poich’  io  corro  nella  nave 
del  fuo  onore  una  medefima  fortuna  con  efso  lei , 
e che  y come  fattura  fua , d’ogni  reputatone , e di- 
gnità eh’  io  vaierò  ad  acquiftarmi , glie  n’  ho  d’a- 
vere perpetua  obbligatone , la  fupplico  che  aven- 
do già  gittati  i primi  fondamenti  di  quefta  fabbri- 
ca y voglia  feguitare  in  aizzare  il  muro  della  mi<t 
dignità) e del  mio  onore;  il  quale  farà  non  meno 
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fuo , che  mio ; poich'io  'voglio  efser  conosciuto  per 
fuo  y e da  lei  riconofcere  ciò  che  di  grande z.zjt  y e 
d'  utile  mi  'verrà  • Ella  'vede  la  dijficultà  che  fa 
S.  M.  * E quanto  importi  quefta  comune  opinione 
del  mondo  , Ecccll.  lo  confideri , poiché  y>  l'ono- 
,,  re  y e la  'vergogna  non  è altro  y fé  non  'una  uni - 
>y  'ver fole  opinione  del  mondo  così  di  male  , co- 
yy  me  di  bene , 3y  Io  non  voglio  più  Scrivere  alla 
Corte  y ne  procurare  con  altro  modo  d * ottenere  que- 
fio  mio  onefto  deftderio  , Se  non  c°l  i 

non  conoScendo  io  perfona  di  più  autorità  , ne  di 
più  merito  per  poterlo  fare  y ne  a cui  io  più  defi- 
deri  d'  efser  e obbligato . V.Eccell.  non  inganni  le 
Sperante  mie;  ne  manchi  del  fuo  debito , e fac- 
cia sì  y che  yfe  non  per  li  meriti  miei , almeno  per 
li  fuoi  io  fi  a degno  di  quefto  favore  : perche  an- 
cor che  i meriti  miei  a ciò  non  la  obblighino  y V ob- 
bliga V affezione  , e V ofservanz^a  eh * io  le  ho  Sem- 
pre portata  ; e 7 continuo  defiderio  eh ’ io  ho  Sem- 
pre avuto  di  fervirla  . il  ricordarle  ciò  che  ella 
abbia  da  Scrivere  y mi  parrebbe  piuttosto  temeritày 
che  prudenza  • E perchè  „ non  è così  gran  bene- 
yy  fido  che  con  le  lunghe  preghiere  non  fi  paghi  „ 
defiderofo  d ’ efserle  io  eternamente  debitore  , non  vo- 
glio più  lungamente  Supplicarla  ; rendendomi  fecu- 
ro  che  ella  farà  di  modo  9 che  S.M.  conofcerà  i me- 
riti miei  y e 7 fuo  defiderio  9 e io  V affezione  che 
V . EccelL  mi  porta  , e V obbligo  che  io  le  ho  ad 
avere . E con  quefto  y pregandole  felice , e lunga 
vita  y faccio  fine.  Di  Montechiaro . ec. 
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ÀI  Conte  di  Landriano, 
per  lo  medefimo. 


16 


A R g.  Per  la  cagione  fteffa  c*  ha  detto  neHa  lettera  prece»» 
dente,  prega  il  Sig.  Conte  che  procuri  col  Sig.  Marchefe  che 
feriva  in  fuo  favore  a S.M-  e con  l’autorità  fua  levi  ogni  dHT- 
ficultà  perch'eflo  venga  fervito. 

S*  I o aveffi  cosi  comodità  di  far  qualche  pia- 
cere y 0 fervido  alla  S.  V.  come  ho  necejjìtà 
di  pregarla  ; cosi  farei  pronto  a piacerle } e a fer- 
irla y come  fono  a darle  faflidio  : ma  yfe  mi  man- 
ca ly  occafìone  di  poterlo  fare  , non  mi  manca  il  de- 
ft derio  : e quefto  mi  dà  ardire  fenza  alcuno  rif pet- 
to di  darle  fatica . La  S.  V,  ha  'veduto , * e ve- 
drà ciò  che  intorno  a quefta  materia  io  ferivo  all * 
Eccell.  del  Sig.  Marchefe . E perchè  quefto  nego- 
zio importa  la  mia  reputazione  , e 7 mio  onore , 
la  prego  che  voglia  continuar  ne ’ filiti  ufficj  y e 
procurar  con  Sua  Eccell . che  feriva  di  maniera  , che 
il  fio  favore  y e la  fua  autorità  levi  ogni  difficul - 
tà  dell'animo  di  S.  M.  ; che  non  fi  converrebbe  al- 
la grandezza  fua  y poiché  io  ho  piantata  la  radi- 
ce del  mio  defìderio  nel  terreno  del  fuo  favore  y e 
della  fua  grazia  > voler  lafciare  di  coltivarla , e 
d ’ innalzarla  a quel  fegno  che  m * ha  promefso  la 
virtù  di  Sua  Eccell . e che  merita  V ofservanza  eh 9 
io  le  ho  fempre  portata , e 7 continuo  defiderio  che 
io  ho  di  fervirla  ye  d' onorarla  . Kfe  dovrebbe  vo- 
lere che  tanto  potefse  il  favore , e V autorità  de- 
gli emuli  miei  ( di  quelli  dico  che  apertamente  mi 
lodano , c occultamente  m invidiano)  che  impedif- 
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fièro  quefta  ifp  edizione , defiderata  da  me  piu  per 
foddisfare  all  opinione  del  mondo  , che  alla  mia 
confidenza  : perchè  , quanto  a me , mi  hafterehbe  la 
parola  y e la  volontà  di  Sua  Eccell • : ma  poiché 
„ ly  opinione  degli  uomini  è,  per  V abufo  del  mon~ 
do  y giudice  del  noftro  biafimo , e de'  noftri  me- 
yy  riti  y yy  è necefsario  che  procuriamo  quefta  vani- 
tà delle  fcrittttre  . Io  non  voglio  pregarla  piu  lun- 
gamente ; avendomi  promcfso  la  fua  gentile  y e cor- 
tefe  natura  maggior  favore  y che  quefto  non  farà  : 
ajficurandola  che , fe  mi  vincerà  d’ ujftcj , per  a- 
ver  efsa  piu  opportunità  di  piacermi , e di  giovar- 
mi ych'  io  non  ho  , non  mi  vincerà  ne  d' affezione y 
nè  di  deftderio  di  poter  efsere  grato . E con  que- 
fto  y pregandole  felice  , e lunga  vita  y faccio  fine  . 
pi  Montechiaro . ec. 

241  Al  Marchefe  del  Vafto  y per 

lo  me  de  fimo . 27 

Arg*  Difcorre  con  Sua  Eccell.  intorno  alla  comodità  che 
tornerebbe  alle  Ior  genti,  fe  le  terre  del  Monferrato  lafciaffero 
loro  fare  gli  alloggiamenti  per  la  liberazione  di  Carignano . 

PE  R /’  inclufa  del  Commifsario  di  Madama , 
V . Eccell  vedrà  il  poco  frutto  che  ha  pro- 
dutto  l'andata  fua  a Turno.  E perche  fto  in  dub- 
bio fe  7 male  nafee  da'  fuperiori  , 0 da'  vafsalli  9 
mando  di  nuovo  il  Taf  so  a parlare  a Madama  più 
calda  y e piu  liberamente . Duoimi  che  le  cofe  del- 
la guerra  fiano  in  iftato  che  fiamo  aftretti  piut- 
tofto  0 ingannarli  con  le  perfuafioni  y e con  le  prò - 
me  fise  yO  perfuaderli  con  la  ragione  ? che  sformarli 

con 
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con  l'armi:  che  ci  fia  di  meftieri  piuttofio  perdo- 
nare , o dijjìmttlar  /’  ingiuria  , che  cafligarla  . non- 
dimeno , poiché  bi fogna  fervire  al  tempo , e agli  ac- 
cidenti del  mondo  ; meglio  è tacere  , che  , def per  an- 
dò lo  , dar  loro  cagione  di  maggior  errore . perche  il 
voler  sformarli  negli  occhi  de'  nemici , non  farebbe 
ne  facile  , ne  fecuro  ; e piuttofio  farebbe  pax^xja  , 
che  ardire  : e ’l  volere  moftrar  d' aver  animo  di 
caligarli  ,fenzjt  aver  modi  di  poterlo  fare  , ci  por- 
terebbe piuttofio  danno , che  utile . Dubito  che  con 
V efempio  di  T unco  , il  medefimo  faranno  tutte  le 
altre  terre  nelle  quali  aveva  io  già  difrgnato  di 
mandarvi  prefidio  } come  ho  fritto  a V.  Eccell. 
2 fe  pero  fon  rimafo  di  perfuadere  al  Commif cario 
che  ci'o  che  non  avrà  potuto  con  7 unco  , pofsa  con 
le  altre  terre:  che  in  vero  facendo  noi  quelli  al- 
loggiamenti , chiudevamo  di  maniera  i pa(]ì  a'  ne- 
mici y che  erano  neceffitati , fenz^a  noftro  pericolo  , 
o combattere  con  la  fame , o abbandonare  non  pur 
Montechiaro  , ma  l' afsedio  di  Carignano  . ne  co  fa 
poteva  tornare  a maggior  beneficio  di  S.  M.  e onor 
di  V.  Eccell.  che  il  fare  quefii  alloggiamenti  : per- 
chè per  la  conformità  degli  avvifi  che  fi  hanno  da 
ogni  banda  ,fe  non  fi  guadagnano  il  vivere  in  que - 
fio  Stato  di  Monferrato , fono  a mal  partito , e 7 
tor  loro  quefta  comodità  , non  potendo  por  genti  in 
quefte  terre  , non  pur'  è difficile , ma  impoffibile . 
Io  y per  non  mancar  d'ognì  ufficio  che  per  me  fi  pof- 

fa,ho  mandato  una  banda  di  cavalli  a correre 

fin'  a Montechiaro ; i quali  hanno  trovato  la  fira- 
da battuta  da'  vivandieri  di  quefìo  Stato  che  van- 
no a portar  loro  vettovaglie  ; ad  alcuni  de' quali 

hanno 
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hanno  data  la  caccia  di  forte  , che  non  avranno 
ardir  di  ritornarvi . Domani  tornerò  a mandare 
una  compagnia  di  cavalli  , e d'  archibugieri  , per 
veder  con  quefio  terrore  di  /paventar  di  forte  il 
paefe } che  non  pur  fi  penta  del  fuo  errore  , ma  ne 
tema  il  caftigo . Spero  da  quefta  andata  del  T af- 
fo y s’  io  non  potr'o  ottener  che  accettino  le  genti 
noftre , far  almeno  che  non  diano  vettovaglie  alle 
genti  nemiche,  ne  potrà  Madama  allegar  che  lo 
facciano  sformati,  e non  volontarj : perchè  efsen- 
do  noi  qui  , e tanto  vicini , che  in  due  ore  pofifia- 
mo  fi correre  qualfivoglia  terra  di  quefio  Stato,  an- 
cor che  fia  nella  fronte  de'  nemici , non  hanno  da 
temere  delle  forze  loro , e facendolo , ci  daranno 
a conofcere  che  più  pecca  la  volontà  loro , che  la 
forza  altrui . Di  ci'o  che  riporterà  il  Tafso , darò 
particolar  ragguaglio  a V.  Eccell.  Tfè  mi  parrebbe 
fuor  di  propofito , fé  alla  fua  prudenza  parrà  ne - 
cefsario , che  ella  mandafse  un  gentiluomo  a detta 
Signora  ; perche  da  quefti  alloggiamenti  dipende  la 
liberazione  di  Carignano , e la  ruina  dell'  e fer cito 
nemico  ; rimettendomi  pero  al  più  favio , e ifperi- 
montato  configlio  di  V.  Eccell.  a cui  piaccia  , fe 
altro  circa  quefio  negozio  le  occorre , di  comandar- 
mi . E qui  mi  taccio , pregandole  il  fine  de'  fuoi 
onorati  defiderj . Di  Moncalvi . ec. 
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243  Al  Sig.  Placido  di  Sangro, 

per  lo  medcfimo . 28 

Arg.  Ringrazia  il  Sig.  Placido  dei  grato  animo  fuo  5 e gir 
avvifa  il  carico  c’ha  avuto  dal  Sig.  Marchefe  , e ’l  difegno  eh’ 
abbiano  nelle  cofe  della  guerra. 

Gl  a'  ho  ricevute  le  lettere  di  V.  S . piene  di 
cor  te  fi  a , e degne  della  fina  gratitudine  , e 
del  mio  amore  . E , tutto  che  non  dubitaci  che  ogni 
mia  avverfa , e prof  per  a fortuna  la  dove f se  attri - 
ftare  , e rallegrare,  come  dii’  amicizia  nofira  già 
da  molti  ujficj , e opere  confermata  fi  richiede  , non- 
dimeno m’  e piaciuto  fommamente  di  vedere  per  en- 
tro la  tela  della  molta  fua  cortefia  molte  fila  di 
j incera , e virtuofa  affezione  ; la  quale  , fe  non  ac- 
crefce  l' amore  che  io  le  porto  , accrefce  l’obbliga 
che  io  le  fento . Tfè  la  voglio  ringraziare  di  si 
cortefe  ufficio  , per  non  far  torto  al  debito  che  'e 
fra  noi , come  ella  fa  a me  col  ricordarmi  eh’  io 
tenga  memoria  di  lei;  come  fe  l’ dffeajon  eh'  io  le 
porto  , e i meriti  fuoi  avefsero  bifogno  di  ricordo  . 
L' Eccell.  del  Sig.  Marchefe  m ha  mandato  al  go- 
verno di  quefto  efercito  con  quello  onore  , e repu- 
tatone che  merita  l’affezione,  e fervidi  mia , e 
la  gratitudine  fua . mi  sforzerò  di  far  si , che — . 
Sua  Eccell.  non  retti  ingannata  dell'opinione  che 
ella  ha  di  me  ; nè  S.  M.  malcontenta  del  mio  fer- 
vizjo . e dove  pur  mi  mancafse  V ifperienza  Sup- 
plirà la  mia  fede , e la  diligenza  • “Hpi  a poco  x 
poco  ci  avviciniamo  a'  nemici  ; e procuriamo  di  re- 
firingerlì  di  maniera , che  non  fi  pofsano  allargar 
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nel  Monferrato  ; cofa  della  quale  niuna  loro  potreb- 
be far  più  danno  ; perche  il  paefe  che  fino  a quefta 
ora  hanno  pof seduto , è di  forte  efaufto  di  •vetto- 
vaglie , che  con  difficultà , non  facendofene  venire 
0 di  Savoja  } 0 di  Francia , potranno  vivere  pochi 
giorni:  e quefto  Stato  di  Monferrato  la  maggior  par- 
te è alla  divozione  di  S.  M.  e difefo  dalle  genti 
fue  : e l'  altra  parte  , fe  pur  non  vorrà  accettar 
genti  Cefaree  , almeno  con  le  fpalle  noftre  fi  di- 
fenderanno da’  nemici , e non  darà  loro  alcuna  co- 
modità del  vivere  ; finzjt  la  quale  li  veggio  a mal 
partito.  per  me  fi  , avendo  eglino  a combat- 
tere con  la  fame  , con  la  fortezza  del  fitto  del 
paefe  , e con  la  virtù  de'  noftri  foldati  , ci'o  che 
potranno  fardi  buono.  Ci  apparecchiamo  di  ficcor- 
rer  Carignano  , e ,fe  Trance  fi  penfiranno  d'  opporfiy 
f periamo  di  far  loro  conofcere  che , benché  fi  amo 
minori  di  numero  , non  fiamo  inferiori  di  virtù . 
Quefto  le  bafti  circa  le  nuove  della  guerra , e qui 
faccio  fine  , pregando  noftro  Signore  che  ogni  fio 
onorato  defiderio  mandi  a compimento.  Di  Mon - 
calvi . ec. 

144  Al  Sig.  Alfonfo  Rota,  per 

Io  medeftmo . 29 

Aro-  Dice  la  cagione  perchè  non  ha  materia  di  ferirne  al 
Sig.  Alfonfo  -,  e che  alla  venuta  degli  Alemanni  faranno  1’  Im- 
preca di  foccorrer  Carignano  - 

SE  /’ oftinazjone  di  quefti  uomini  di  Monferra- 
to, caufata  o dalla  paffione  loro  to  da'  mali 
por  t menti  de’ noftri  fidati,  o pur  da'  fecr  et  i or- 
dini 
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dini  de'  loro  fuperiori , non  ci  ave fs ero  impedito  , 
non  volendoci  dargli  alloggiamenti  in  alcune  ter- 
re alle  frontiere  de'  nemici , avrei  materia  di  che 
fcriverle  con  fervido  di  S.  M.  con  piacere  della 
Sig.  V.  e con  onor  mio  : pero  , poiché  non  abbiamo 
avuto  comodità  dell’  oberare  , non  avr'o  nè  anco 
foggetto  di  fcriverle  piu  di  ci'o  che  a lungo  gli  ho 
fcritto  pochi  giorni  fono . affettiamo  gli  aleman- 
ni , i quali  di  già  fono  giunti  nello  Stato  di  Mi- 
lano . venuti  che  faranno , l'  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefe  penfa  di  foccorrere  Carignano  . ed  è comune 
opinione  che  Francefi  debbano  difendere  il  foccor- 
fo  di  maniera , che  fi  verrà  alla  giornata  ; il  fuc - 
cefso  della  quale  farà  teftimonio  al  mondo  del  va- 
lore di  ciafcuno . T^on  ci  manchi  la  fortuna  ; che 
la  prudenza  , e 7 valore  del  capitano  , ne  la  vir- 
tù de'  foldati  non  ci  mancherà . 7s[pn  ho  altro  che 
f crivere  alla  Sig.  V.  f è non  che  le  lettere  fue  fu- 
rono mandate  fidatamente  alla  Corte . T^oftro  Si- 
gnore adempia  ogni  fuo  defiderio . Di  Moncalvi . ec. 

245  Al  Marchefe  del  Vallo, 

per  lo  medefimo  . 30 

Aro.  Narra  alcun!  fuoidifegnl  particolari  Intorno  allaguer- 
ra  : e prega  Sua  Eccell.  che  pigli  efpediente  acciocché  1 ca« 
valli  fiano  alloggiati . 

VOstra  Eccell.  vedrà  l' alligata  aperta  da 
me  , per  fervirmi  degli  avvifi . Jeri  le  fcrif- 
fi  la  ritirata  de' Francefi  da  Montechiaro.  Ouefta 
mattina  ho  fatto  venire  alcuni  uomini  di  quel  lo- 
co', i quali  m'hanno  riferito  che  jermattina  a due 
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ore  di  giorno  fi  partirono  in  molta  fretta  , e che 
la  caufa  del  loro  fuetto  partire  s' intende  a diver- 
famente  : perche  alcuni  diceano  che  'l  Sig.  Tino  con 
le  genti  di  Carignano  era  ufeito  fuori , e aveva  lo- 
ro fatto  di  molto  danno  : altri , che  s' andavano  a 
congiungere  col  re  fa  dell'  efercito  , per  fortificar  tut- 
ti i luoghi  , e i paffì  che  potefsero  impedire  a * 

V.  Eccell.  il  foccorfo . fin  qui  non  s' è intefa  altra 
cagione  del  loro  partire . Io  aveva  difegnato  di 
mandare  a pigliar  detto  alloggiamento  di  Monte- 
chiaro , e a porvi  il  prefidio  d' Italiani  ; ma  tro- 
vo che  per  lo  timore  ad  un  tempo  coi  Francefi  fi 
fono  ancor  fuggiti  quelli  della  terra  tutti , fuor  che 
tre  y 0 quattro  ; e hanno  il  loco  fpogliato  così  di 
robe  da  mangiare , come  d'  altri  mobili  di  forte , 
che  non  v e rimafo  altro  che  le  mura  . Trocuro 
con  quefii  pochi  che  rimafi  vi  fono  , che  afficurino 
gli  altri  y e gli  facciano  ritornare  : e in  quefto  mez.- 
zjo  y per  non  perder  tempo  , ho  mandato  il  Silva 
a vedere  , fi  Sanfecondo  , loco  tanto  vicino  a Mon- 
techiaro y che  farebbe  quafi  il  medefimo  alloggiamen- 
to y vuole  aprirci  le  porte,  l'uno  fi  tenta,  e l'  al- 
tro non  fi  lafcia  di  fare . Se  V.  Eccell.  non  piglia 
qualche  e fpe diente  prefti filmo  che  quefii  cavalli  fila- 
no alloggiati  nel  Monferrato , dubito  che  , quando 
fe  ne  vorrà  fervire  , gli  troverà  sì  fiacchi , e mor- 
ti y che  piuttofio  avranno  bifogno  di  ripofo , che  di 
travaglio  ; e le  mancheranno  in  quel  tempo  che  più 
dell'  opera  loro  fi  avrà  di  mefiieri . Io  dal  canto 
mio  non  ho  mancato , nè  manco  di  pregar  Mada- 
ma, e tutti  gli  Ufficiali  di  quefto  Stato  che  vo- 
gliano provvedere  agli  alloggiamenti  di  quefii  fol- 


480  vol.  l delle  lettere 

dati;  Ma  mi  pure  che  cosi  fi  Ano  dì  fu  Ubidienti  le 
terre  che  abbiamo  dopo  le  f palle , come  quelle  che 
fono  nella  fronte  de * nemici  : ne  il  favore  che  ci 
doveva  dare  la.  ritirata  de ' Frante  fi  da  Montechia - 
ro  ci  ha  giovato  cofa  alcuna  : anzj  ogni  bicocca  fi a 
piu  renitente  che  mai . V.  EccelL  ci  provveda  di 
quella  maniera  eh ' a lei  pare  eh'  in  quefto  fiato  di 
cofe  fi  convenga  ; che , ezjandto  che  i mali  porta- 
menti de'  f old ati  filano  una  delle  principali  caufe  di 
quefti  inconvenienti , la  loro  inobbedicnzjt  non  me- 
rita in  quefto  cafo  ne  feufa , nè  perdono  • A me 
fi  richiede  il  ricordarlo , poiché  mi  ritrovo  nel  fiat- 
to  y a V*  EccelL  il  provvederlo  . Quefta  ritirata 
da  Montechiaro  non  mi  pare  che  debba  e f sere  fen- 
X,a  qualche  difegno.  E perche  ,,  i po/fibili  fono 
yy  infiniti ,y  ed  è difficile  penetrar  ney  penfi eri  de' 
nemici  , „ avendo  il  paefe  nemico  , e careftia  di 
fpie  fidate , io  fio  fopra  V avvi fo  : e 7 me  de  fimo  ho 
fcritto  a Monfignor  di  Scalengo  ; acciocché  in  tem- 
po y avendo  bifogno  di  cofa  alcuna  y fi  pofsa  prov- 
vedere : e cosi  faccio  negli  altri  luoghi  necefsarj  ; 
acciocché , volgano  gl  inimici  le  loro  forzje  in  qual- 
fivoglia  parte  , non  ci  trovino  /provveduti . In 
fomma  tutto  ciò  eh'  io  cono f cero  che  pofsa  tornare 
ad  onor  di  V . EccelL  e a fervi zjo  di  5*.  Af.  mi 
sforzjro  di  fare  con  ogni  ftudio , e diligenza  • £ 
qui  faccio  fine , pregando  noftro  Signore  che  la  cou- 
tenti* Di  Mone  alvi . cc. 
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zjf.6  A Monfignor  di  Scalengo, 

..  per  lo  medefimo.  ' 31 

Aro,  Non  effendo  (lata  Ceni’ arte  la  ritirata  de’Francefi  da 
Montechiaro,  prega  Monfignor  che  dia  full’ avvilo  d’incendere 
1 difegni  de’nimici,  e ne  feriva  particolarmente. 

HO  ricevute  le  lettere  che  m Avete  invitte 
quefta  notte  ; e ho  mandata  la  fua  all  ll- 
luftrifs . Sig.  Mar  chef  e . Sarete  contento  d' ufar  la 
folita  diligenza  in  tenermi  avvi  fato . E perche  la 
ritirata  de ’ Francefi  da  Montechiaro  non  e fatta  fen- 
zjt  arte , ancor  che  difficile  fi  a V indovinare  i di- 
fegni loro  y nondimeno  hi  fogna  che  dal  canto  noftro 
penfiamo  a tutte  quelle  cofe  che  potefsero  avveni- 
re ; e y non  temendo  il  nemico  , procurar  che  non 

ci  dia  occafìone  di  doverlo  temere.  State  fopra » 

V avvifo , e vigilante  y provvedendo  a tutte  quelle 
cofe  che  concernono  la  difenfion  di  quella  terra  che 
avete  in  governo:  e fe  avete  hi  fogno  di  cofa  al- 
cuna necef saria , datemene  notizia , e in  tempo  che 
ci  fia  comodità  di  provvederla  . Cercate  d’ avere 
avvi  fi  buoni ; perche  coftt  avete  piu  comodità  che 
non  ho  io  qui:  e (fe  pofjìbil'  è ) vedete  d' inten- 
dere che  fi  difegnino  gli  inimici  di  fare: e la  cau- 
fa  di  quefta  ritirata;  la  quale  ( come  ho  detto ) 
al  mio  giudicio  non  è fenz^a  fondamento  : che  io  me 
defimamente , avendo  cofa  di  nuovo , vi  terrò  av- 
vifato  diligentemente  . j feri  fcriffi  all ’ Jlmadore 
che  donafse  cento  feudi  perfoccorfo  alla  compagnia  I 

d’Mugufto  Cataneo  ; che  io } in  cafo  che  7 Sig.  Mar- 
chefe  non  li  facefse  buoni , gli  pagherei  di  mia  bor - 
Voi.  I.  H h fa. 
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fi  . T^on  avendolo  fitto  , procurate  fipra  la  paro - 
la  mia  che  fi  faccia  : affine  che  quefta  giufta  occa- 
fione  y e V agevolerà  che  hanno  i f oliati  , per 
la  vicinità  y del  pafsare  d Frane  e fi  y non  lor  face  fi  e 
pigliare  il  partito  , con  danno  di  S.  M.  e beneficio 
de1  nemici . E quefto  vi  bafti  per  ora.  ISJoftro  Si • 
gnore  vi  faccia  contento  • 1 Di  Moncalvi  • ec» 

247  Al  Prefidente  di  Monferrato, 

per  lo  medefimo.  321 

t 

Aro.  Prega  il  Sig.  Prefidente  che  voglia  provvedere  che  la 
cavalleria  abbia  alloggiamenti*  e gli  fa  un  protetto  d’ ogni  dif- 
fervlzio  che  potette  fuccedere  a S.  M.  o al  Sig.  Marchefe  per 
quetta  inubbidienza. 

t * 

SP I A c E M I che  tanti  obblighi  pafsati  che  a- 
. veva  S.  M+  all9  Eccell.  di  Madama  , e a que- 
fti  fioi  vafsalli , fiano  per  quefta  inubbiiienz^a  can- 
cellati : perchè  molto  maggiore  è il  danno  che  al 
prefente  le  fanno , che  tutti  i pafsati  fervici  • E9 
s9  io  poteffì  cosi  provvedervi  y come  pofso  dolerme- 
ne y V avrei  di  già  fitto.  V.  S.  avrà  intefo  che ^ 
non  filo  quelle  terre  che  erano  alle  frontiere  de 
nemici  non  vogliono  aprir  le  porte  a foldati  Ce  fa- 
rei y ma  quelle  ancora  che  ci  fino  alle  fpalle  ; co- 
fa  più  degna  di  caftigo , che  di  ripresone . Ey  perchè 
io  almeno  gitiftifichi  le  cofe  mie  si , che  conofca L-* 
S.M.  che  il  difetto  ideila  poca  fede  di  quefto  Sta- 
to y e non  della  mia  negligenza , voglio  con  quefta 
pregarla  che  fi  contenti  di  rimediare  a tanti  incon- 
venienti y e di  provvedere  che  i cavalli  dell  eferci- 
to  di  S . M.  i quali  fino  le  maggiori  firgj  che  ab- 
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tUmo  , non  iftiano  alla  campagna  sì , che  nel  mag- 
gior ti  fogno  fiano  di  maniera  indebititi  , e fiacchi , 
che  non  ci  pofsano  fiervire  . E , perchè  fo  che  l' Il - 
luffrifs.  Sig.  Marchefe  ha  tenuto  fempre  in  prote- 
zione quefto  Stato  , acciocché  S.  Eccell.  conofca  quan- 
to poco  l' abbia  meritato , e quanta  poca  memoria 
fi  tenga  dell'  onor  fitto , le  ho  fcritto  che  quafì  tut- 
ta la  cavalleria  fia  alla  campagna  , fieri  za  trovar 
loco  che  le  dia  ricetto . Io  dal  canto  mio  ho  prov- 
veduto agli  inconvenienti  che  poteva  caufiar  quefta 
inubbidienza  , e dato  ordine  che  i fioldati  paghi- 
no il  vivere  dove  anderanno  : il  refio  tocca  a • 

provvedere  all ' Eccell.  di  Madama  ,e  a V.  S.  per- 
che , fic  quando  i vafisalli  fono  caduti  altre  volte 
in  fimili  errori , fufsero  fiati  ( come  fi  conviene  ) 
cafiigati  , non  tornerebbono  al  vomito  , ma  ,,  la 
„ troppa  clemenza  alle  volte  è fipezic  d' impietà  ; 
„ e fi  dee  piuttofio  riprendere , che  lodare.  ,,  £, 
per  ultimarla , acciocché  alla  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chefe non  refti  cagione  alcuna  di  dolerfi  della  mia 
diligenza  » mi  protefto  con  quefta  a V.  Sig.  ( della 
quale  n ho  fierbata  copia  ) d' ogni  danno , difiser- 
vizio  » e interefise  che  da  quefta  inubbidienza  po- 
tefise  fiuccedere  a S.  M.  e a S.  Eccell.  volendo  che 
ogni  colpa  fi  levi  dalle  fipalle  mie  , e fi  ponga  dì 
qui  innanzi  fiopta  quelle  di  V.  S.  e di  quelli  che 
governano  que  fio  Stato,  nel  reffo,dove  non  fi  trat- 
terà del  fiervizio  di  S.  M.  e dell' onor  dell'  il lu- 
ftrifis.  Sig.  Marchefe  , fempre  eh'  io  potr'o  far  fier- 
vizio all'  Eccell.  di  Madama , e a V.  S.  lo  fa- 
ro di  buon  cuore . E perche  mi  pare  d’  aver  com- 
pito integramente  a quanto  debbo  , faro  fine  , pre- 

H h z gan- 
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gando  nofìro  Signore  che  la  contenti . Di  Mon - 
calvi,  ec. 

248  Al  Capitan  Luigi  Gargano, 

per  lo  medefimo  . • 3 5 

Aro.  Ordinali  Capitan  Luigi  le  provvifionl  c'ha  da  fare  per 
avere  avvili , e vettovaglia . 

PE  R c H e'  quefia  terra  è di  molta  importan- 
za , acciocché  negligenza , 0 poco  ordine  non 
faccia  i nemici  parer  piU  arditi , e valor 0 fi  di  ciò 
che  fono  , farete  contento  di  continuo  tenere  fpie 
fidatifjìme  verfo  tutti  quei  luoghi  dove  fono  gl* 
inimici  , e a tutte  Ì ore  procurar  d'avere  avvifi 
certi  d ogni  movimento  loro:  la  notte  metter  quel- 
la guardia , è in  quei  luoghi  che  più  neccfsarj  vi 
parranno  , per  non  ricever  qualche  fcorno  , e per 
ogni  cafo  che  potefse  fuccedere  . farete  provvifìone  di 
farine  , facendo  un  fondaco  dove  fi  confervino  per 
ogni  neceffita  . quefia  provvifìone  dico , oltre  /’  or- 
dinaria che  faranno  i Commifsarj  : mandando  ai 
convicini  luoghi , minacciando  di  minare  , e di  bru- 
tiare , fi  non  vi  provvedono  ; che  almeno  in  que- 
llo modo  daremo  loro  parte  del  cafiigo  che  meri- 
ta la  molta  inubbidienza  loro  : e ogni  giorno  or- 
dinariamente mandate  uno  qua  a darmi  particolar 
notizia  d'ogni  cofa . Fate  in  quefio  cafo  ficcome 
r /’  opinione  eh'  abbiamo  della  virtù  vofira . Tro- 
fico Signore  vi  confervi.  Di  Moncalvi.  ec. 
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249  Al  Conte  Filippo  Torniello, 

per  lo  medefimo.  34 

« 

A kg.  Raccomanda  molto  efficacemente  al  Sig.  Conte  due 
Gentiluomini,  e Copra  tutto  di  preftiffima  fpedizione. 

% 

IO  ho  fempre  procurato  con  tutte  le  forze  mie 
di  favorir  „ la  puftizja  ; parendomi  che  efsa 
jj  fia  madre , e regina  di  tutte  le  altre  virtù  : ne- 
mica  del  vizio  ye  confervatrice  del  mondo;,,  ma 
perchè  alle  volte  0 per  la  paffìone  , e malignità  del- 
le parti  , 0 per  la  poca  integrità  de 9 giudici , 0 per 
mille  altre  occulte  cagioni , sfotto  nome  di  giufti - 
5>  ZJA  fi  fanno  molte  cofe  degne  piuttojlo  di  ri - 
prenfione , che  di  laude , in  grandiffìmo  danno , 
„ e pregiudizio  del  reo  ; fapendo  io  non  meno  ej- 
„ fere  ufficio  d * uomo  giufto  difender  V innocente 
y,  daW  ingiuria , che  caftigare  il  colpevole:  ,,  ho 
• voluto  fcrivere  a V,S.  in  raccomandazione  di  que 
Gentiluomini:  parendomi  per  V informazione  eh*  io 
n ho  avuta  , che  meritino  piuttofto  ifcvf azione , e 
perdono , che  ri  prenfione  , e caftigo . E mi  pare  che 
fi  a cofa  fuori  d' ogni  ragione  che  due  Gentiluomini 
abbiano  af saltato  una  compagnia  di  genti  : ma  il 
contrario  è facile  da  credere  , e poffibile  a fuc  ce  de- 
re . E in  quefio  cafo  , avendo  e (fi  per  loro  difefa 
morto  quell  ^Alferes  ,fe  non  meritano  d'  efsere  lo- 
dati , meritano  almeno  d' efsere  ifeufati . nondime- 
no y perchè  non  è animo  mio  di  voler  dif pittar  e la 
loro  ragione  , ma  di  favorirla  , voglio  c he  quefte 
preghiere  mie  vagliano  apprefso  V.  S.  ad  operar 
(he  la  giuftixja  non  efea  del  fuo  diritto  fentiero, 
' H h j ne 
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ne  òaffì  i confini  fnoi  si , che  cadefse  nel  riporti 
e che  fio,  ifpedita  per  pii*  brevi  termini  che  per  or- 
dinario non  fi  fa  ; acciocché  S.  M.  e V Eccell.  del 
Sig.  Marchefe  fi  pofsano  fervile  dell'  opera  loro  in 
quefia  anione , che  tanto  importa  . e fc  poffibile 
fufse  di  liberarli  con  una  fecurtà  cauta  ; acciocché 
la  tardità  dell'  spedizione  della  caufa  non  ci  to- 
gliefse  il  loro  fervido  , or  che  S.  M.  ha  tanto  bi- 
fogno  di  fervidori  ; n avrei  grandìffimo  piacere . 
"Pofsano  le  mie  preghiere  con  V.  Sig.  e l autorità 
fua  coi  giudici  tanto , che  fi  tronchi  ogni  dilazio- 
ne di  quefia  caufa , e che  fu  ifpedita  con  più  ce- 
lerità che  lo  file  del  foro  non  è f olito  d'  i f pedi- 
re . E fe  quefia  cofa  le  par  e f se  difficile  da  otte- 
nere , farà  onefta  da  procurare  , e quanto  maggio- 
re farà  la  difficultà  , tanto  maggiore  farà  l’  obbli- 
go mio  y fe  per  opera  fua  potro  impetrare  il  fine 
di  qtiefto  mio  defi  derio , e la  liberazione  di  quefti 
Gentiluomini , con  fervido  di  S.  M.  e fenz*  pre~ 
giudicio  della  giufiizu  . Io  non  voglio  più  lunga- 
mente pregarla  , per  non  moftrar  di  dubitare  che 
ella  non  abbia  quell'  animo  di  foddi sfarmi  che  me- 
rita V affezione  eh'  io  le  porto  . Vero , pregando 
noftro  Signore  che  la  contenti , faro  fine  . Di  Mon- 
calvi . ec. 
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ìjo  Al  Vice  Marchefe  di  Novara, 

per  lo  medefimo.  jf 

Arg.  Prega  il  SIg.  Vicemarchefe  che,  troncata  ogni  cavi!- 
lazione,  laici  dalla  femplicc  verità  effer  difefa  l'innocenza  di 
M.  Rinaldo  Torniello . 

t 

S’Il  tempo  confentifse  eh*  io  aveffì  comodità  di 
fendere  all'  Illuftrifs,  Sig.  Duca  di  Caflro  f io 
Sig.  io  gli  feri  verei  ; f per  andò  che  V affezione  eh ’ 
io  gli  ho  fempre  portata  , potefse  ottener  molto 
maggiore  grazia  che  quefta  non  farebbe  : ma  , per- 
che ne  il  tempo  lo  confente  , nè  la  caufa  lo  meri- 
ta , ho  penfato  col  mezKP  voftro  di  ottenere  il 
mio  de fiderio  ^fenzjt  dar  faftidio  a S.  Sig.  illuftrifs, 
e con  avere  di  quefto  piacere  perpetuo  obbligo  a voi  • 
E , perchè  non  penfiate  eh'  io  vi  voglia  pregar  di  co- 
fa  che  giufta  non  fta  , ne  difender  caufa  inonefta  , 
( cofa  totalmente  lontana  dalla  mia  volontà  , e in- 
degna d' uomo  virtuofo  , e buono  ) farete  contento 
folamente  per  rif petto  mio  di  troncar  tutte  le  ca • 
villazjoni  degli  avvocatile  de' procuratori , e far 
sì , che  la  femplice , e nuda  verità  difenda  V in- 
nocenza di  M.  BJnaldo  Torniello  di  maniera  , che, 
efsendo  innocente  , e flato  coftretto  a di  fender  fi  , non 
abbia  dell 9 altrui  temerità  , e infolenz * <td  efser 
caligato . E perchè  lo  flato  della  guerra  , in  cui  ci 
ritroviamo  , ricerca  che  ri  vagliamo  de'  fervidori 
di  S . M.  fra  i quali  è quefto  Gentiluomo  , pregavi 
che  difpenflate  per  mio  rifpetto  la  tardità  che  fo- 
co porta  lo  flile  ordinario  della  giuftizi*  > c le  di- 
lazioni de 9 dottori:  e quefto  piacere  lo  riconofeero 
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io , come  particolare , e proprio  j e ve  n avrò  quel- 
la obbligatone  che  fi  dee  in  quefio  cafo . E così , 
pregando  noftro  Signore  che  adempia  ogni  vofiro 
defiderio , faro  fine  . Di  Montechiaro  . 

2?i  AI  Marchefe  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  3 6 

Aro-  Prega  Sua  Eccell.  che  redi  ferviti  di  provvedere 
che  i foldati  vengano  fubito  pagati,  acciocché  non  nc  fegua-* 
alcuno  inconveniente. 

IL  Sig.  Gifmondo  da  Efte  m ha  fatto  intende- 
re che  quelli  della  terra  dove  e alloggiato  con 
le  genti  fue  , non  gli  vogliono  dar  vettovaglie  . E 
ancor  eh'  io  abbia  giudicio  in  conoscere  donde  na- 
fta quefio  inconveniente , non  ho  nè  modo  , ne  for- 
ala di  provvedervi  : perche  nè  i foldati  hanno  il 
danajo  da  pagar  le  vettovaglie  , nè  gli  uomini  fen- 
Zjt  danari  le  vogliono  portare . E , perchè  io  non 
pofso  , nè  voglio  contraddire  alla  ragione  , e perchè 
efsa  difende  la  caufa  loro  , non  potendo  io  cofiri- 
gnere  i foldati  a pagarle  , non  avendo  danari , nè 
gli  uomini  a portarle , non  efsendo  pagate  loro  ; io 
aveva  ritrovato  un  mex^zjo  ( al  mio  giudicio  ) u- 
tile  ; e ciò  era  , eh'  io  ho  offerto  al  fuo  Locotenente 
per  que  fti  due  giorni  che  tarderà  a venir  la  paga , 
di  prefiargli  dugento  feudi  , acciocché  pofsa  diftri- 
buirli  nei  foldati , e provvedere  alla  necejfttà  del 
viver  loro . non  gli  ha  voluti  accettare , con  dire 
che  non  era  onefto  che'l  detto  Sig.  apprefso  a tan- 
te altre  fpefe  , facefse  anco  quefia  ; volendo  quafi 
inferire  che  fe  i foldati  fuggifsero , non  ne  vorrebbe 

ren- 
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render  conto . lo  non  fon  rimafo  di  dirli  che  do - 
munì  , 0 V altro  , al  fi u tardi , fi  pagheranno  tutte 
le  genti  : ma  V efsere  fiati  gabbati  tante  'volte  , to- 
glie  ancora  la  credenza  alle  parole  mie  y e fi  dan- 
no a credere  che  piuttofio  io  dica  ciò  Per  tratte- 
nerli , che  perche  così  fi  a vero  : e dubito  che  da 
quefio  inconveniente  non  ne  nafca  un  maggiore  : e 
che  fe  V-Eccell . non  provvede  che  fubito  fi  ano  pa- 
gati 3 noi  perdiamo  una  buona  parte  di  quefie*  gen- 
ti . 'Poiché  la  guerra  è in  islato  che  non  fop porta 
altra  provvifione  , forz^a  e che  ferviamo  al  tem- 
po , e alla  neceffità . V.  EccelL  ( fe  pur  le  parrà  ) 

' mandi  a pagare:  affine  che  ,,  di  due  mali  fi  e* 
>,  legga  il  minore  :>>e,  quanto  piu  tofto , tanto  con 
minor  danno . e la  fupplico  che  mi  perdoni  quefia 
importunità  , poiché  il  desiderio  della  fua  reputa- 
tone y e del  fervi  zjo  di  S.  M • mi  fa  cadere  in 
quefto  errore  . Is^ofiro  Signore  la  faccia  contenta  d 0- 
gni  fuo  defi  derio.  Di  Montechiaro . , 

. - • '» , 1 

252,  Al  Sig.  Gio.  Battifta  Speziano, 

per  lo  raedefimo . .37 

Aro.  Si  giuftifica  col  Slg.  Gio.  Battifta  d’ogn!  fofpiiìon^ 
eh’ avelie  prefa  di  lui:  e dice  che  o lafcierà  alloggiare  i Cuoi 
fotdati  fuor  delle  terre  ; o , fe  pur  dentro , farà  vivere  i foldatl 
}n  modo  , eh’  elle  non  riceveranno  alcun  danno . 

IO  non  vorrei  che  cadefse  nell * animo  di  V * S • 
eh"  io  fuffi  di  così  facile  perfuafionc  , che  perfo- 
na  del  mondo  mi  potefse  far  credere  che  di  lei  po- 
tefse  ufeire  operazione  alcuna  che  non  fufse k degna 

i"  uomo  prudente  , e integro  , come  io  /’  ho  fempre 

tenu- 


Digitized  by  Google 


490  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

tenuta  : e farebbe  di  meftieri  eh ' io  ne  vede/fi  più 
d' una  ifiperienz^a , avendo  io  a credere  il  contra- 
rio: pero  la  prego  che  fi  levi  dell  animo  ogni  fo - 
f pigione  che  ella  ave f se  prefa  di  quefta  cofia , e 
che  mi  tenga  per  perfona  che  in  ogni  fitto  parti - 
colar  comodo  y e interefise  y non  per  lo  grado  che 
ella  tiene  , ma  per  quello  a che  ni " obbligano  le  fine 
virtù  y avrò  quel  rif petto  che  fi  dee  . E perche  ne 
cominci  a veder  qualche  ifiperienz^a  la  qual  le  fac- 
cia teftimonio  della  mia  volontà , per  poterla  com- 
piacere y ho  fieri tto  a S . Eccell,  di  voler  fare  uno 
alloggiamento  dove  ella  vedrà  tutte  le  fanterie 
Italiane  ;fie  fi  contenterà , V,  S.  rimarrà  fioddi sfat- 
ta y e quelle  terre  libere  da  tanto  pefio  : fie  anche 
no  9 poiché  la  ftrettez^z^a  degli  alloggiamenti , e la 
comodità  di  poter  da  quei  luoghi  per  la  vicinità  3 
t per  altri  rif  petti  far  danno  a ' nemici , non  con- 
fitente eh * io  pofisa  laficiar  di  mettervi  quelle  genti , 
y.  Sig.  almeno  fi  renda  fiecura  eh'  io  faro  vivere  i 
foldati  di  tal  maniera  , e con  tal * ordine  y che  nè  le 
terre  ne  fientiranno  danno  , nè  ella  faftidio  , e difi- 
piacere  • E pregala  che  quella  y fi c come  è la  prima > 
fila  ancor  /’  ultima  fiofipixjone  che  ella  abbia  ad  a- 
vere  dell'  animo  mio  y tanto  pronto  ad  ogni  cofia 
che  utile  y e onore  le  pofisa  portare , quanto  d'ami- 
co che  ella  abbia . E perchè  defederò  che  V ifperien- 
zjt  le  ne  faccia  teftimonio , voglio  che  V aver  det- 
to fin  qui  mi  bafti . Circa  le  ficorte  delle  vettova- 
glie fi  farà  quanto  S • Eccell . comanda . E noftro 
Signore  le  dia  felice , e lunga  vita . Di  Monte- 
chiaro « 
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ajj.  Al  Marchefe  del  Vafto, 

. per  lo  medefimo.  38 

Aro.  Difcorre  prudentemente  qual  via  gli  par  che  fia  da*» 
©Servare  volendo  al  iicuro  vettovagliar  Carignano* 

Domattina  ( piacendo  a Dio  ) partirà 
con  quefte  genti  per  C afte  Innovo . E perchè 
il  condurre  fulve  le  vettovaglie  è V importane* 
di  quefta  imprefa  y non  ho  voluto  rimovere  il  Ca- 
racciolo dal  loco  dove  al  prefente  fi  ritrova  : a- 
vendomi  detto  che  V '.  Ecce  II,  ve  lo  ha  fofto  per  fe- 
curezj^a  del  cammino  d’  .Atti  fin  qui  : e ho  ordi- 
nato al  Sig . Don  Raimondo  che  di  qui  alla  ‘Pio- 
va mandi  fempre  per  f corta  trecento  Spagnuoli : e 
io  vi  manderò  dugento  ^Alemanni  : e ho  dato  ordi- 
ne al  Maftro  di  campo  Cefare  yche  in  alcuni  luo- 
ghi che  pofsono  afficurarle  il  cammino  9 lafci  alcu- 
ni fanti , pur  che  fiano  luoghi  dove  , per  efsert 
poca  quantità  y pofsano  ftare  fecuri  , e fenz^a  ti- 
more di  ricevere  danno  : e fe  a V.  Eccell.  par  e f se  9 
tutti  due  i Maftri  di  campo  fono  di  voto  che  a 
Cortans  fi  dovefse  porre  una  delle  maggiori  compa- 
gnie de"  cavalli  dello  efercito  ; acciocché  trenta , o 
quaranta  di  detta  compagnia  ogni  giorno  vadano  in- 
nanzj  a feoprire  il  paefe  alla  feorta , e alle  vet- 
tovaglie. dalla  Piova  in  Cheri  piglierò  io  il  cari- 
co di  condurle,  ma  perchè  egli  e ufficio  di  chi  tie- 
ne di  quefti  pefi  di  penfare  molto  bene  tutti  idi- 
fegni  che  potefse  fare  il  nemico  y e tutto  ciò  che 
per  rovinarli  potremmo  far  noi  ; acciocché  ni  una  co- 

fa  inpremeditata  non  ci  fopragginnga  che  ci  dia 
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caufa  di  dire , Tfton  l' ho  penfato  ; diro  a V.  Eccelli 
intorno  a quefta  materia  ci'o  che  mi  /ovvie  ne  ; più 
per  imparar , che  per  darle  confluito . Dico  adun- 
que che  fe  gli  inimici  hanno  perfine  d'  efperien- 
Za , e di  governo  , piglieranno  quefta  occafione  di 
combatter  la  /corta  ; giudicando  efiser  piu  facile  , e 
più  fecuro  combattere  una  parte  , che  tutto  V efir ci- 
to : ef tendo  certi , rovinando  quefta  gente , di  tor- 
ci la  fperanza  del  ficcorfi  , e la  comodità  di  vet- 
tovagliar Carignano  ; dalla  qual  cofa  dipende  la * 

vittoria  , e la  reputazione  dell ’ imprefa  : perche  do- 
vendo condur  quefte  vettovaglie  in  Cheri,  e aven- 
do a pafsar  vicino  a tanti  luoghi  guardati  da'  ri- 
mici , è di  meftieri  che  la  /corta  fta  groftìjfima  : e, 
avendo  eglino  comodità  di  mandare  una  parte  dell1 
e/ercito  a trovarci  nel  cammino , di  poca  pruden- 
za, e poco  valor  faranno, fi  non  fapranno  pigliar 
V occafione.  e fi  io  fuftì  capitano  di  quell’ e/ercito 
( tutto  ch'io  fta  di  poca  ifperienza)  a gran  ven- 
tura mi  recherei  che  quefta  opportunità  mi  venif- 
fe  ad  incontrare . Se  quefta  condotta  delle  vetto- 
vaglie fi  pote/se  fare  in  un  giorno  , o in  due  , giu- 
dicherei che  all'  improvvifi , finza  alcuno  impedi- 
mento il  noftro  di/egno  ci  ave/se  a riu/cire  : ma 
dovendo  e/ser  quefta  fazione  continuata  per  otto , 
o dieci  giorni , faranno  totalmente  privi  di,  giudi- 
ciò  , e di  virtù , fi  non  conofceranno  quefto  favore 
della  fortuna  . Quefto  tanto  ho  voluto  fcriverle , 
piuttofto  per  via  di  difiorfo , che  di  fonfiglio  . V. Ec- 
cella avrà  /opra  di  ci'o  quella  prudente  confiderà - 
zjone  che  è /olita  d'avere  nelle  altre  azioni  fue  : 
perdonimi  quefto  ardire  ; poiché  con  quefti  mez - 
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Zs  y movendo  ragioni , e dubbj  al  perfetto  maeftro, 
fi  viene  alla  perfetta  cognixjon  della  milizia.  Io 
fcrivero  al  Viftarino  , e darò  tutti  quegli  ordini 
circa  quella  materia  che  giudicherò  necefsarj . e 
fe  mi  parrà  che  il  condur  queft e vettovaglie  con 
quefte  genti  fole  eh' io  meno  con  efso  meco  >fia  dif- 
ficile , 0 pericolofo  > poiché  tanto  importa  al  bene- 
ficio della  im prefa , e alla  fna  reputazione  > pa- 
rendole , fi  tireranno  innanzi  tutte  quefte  genti  • 
V.  EccelL  fi  ricordi  di  fare  opera  col  Trencipe  di 
Sulmona  che  mandi  trecento  cavalli  > e dei  mi- 
gliori ; perche  queft  a farà  fazione  piena  di  fatica , 
e di  pericolo . La  prima  volta , acciocché  le  cofe 
vadano  con  buon 9 ordine  , e per  ricono  fiere  il  pae- 
fe,  e veder  tutti  i luoghi  ne'  quali  i nemici  po- 
tè fsero  far  difegno  d'  offenderci,  anderò  io  in  per- 
fona . 2\{è  voglio  reftare  di  ricordarle  che  farà  be- 
ne che  il  Trencipe  provveda  che  le  vettovaglie  che 
vengono  da  Cafale , fiano  accompagnate  dai  caval- 
li; acciocché  non  cadefsero  in  qualche  finiftro . E, 
perchè  io  fono  ornai  troppo  licenziofo  5 fenza  altro 
dirle,  farò  fine.  Di  Montechiaro . ec. 

254  Al  Capitan  Viftarino  , per 

lo  medefimo.  39 

Arg.  Avvila  il  Capitano  di  qaanto  ha  da  fare  perchè  lo 
farine  fiano  condotte  ficuramente  in  Cheri. 

L’  E c c E L L.  del  Sig . Mar  che  fe  comanda  che  fi 
conducano  le  farine  dalla  Tiovà  in  Cheri:  e 
per  quefto  effetto  s'  è mandato  il  Maftro  di  campo 
con  tutta  la  fanteria  Italiana  3 e 7 Selva  con  tre- 
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tento  cavalli . Ma  perche  ninna  cofa  di  maglio* 
danno  y nè  che  più  difturbafse  i noftri  difegni  po- 
trebbe fnccedere  che  o perdere  le  farine  y o le  be- 
jìie  che  le  conducono  ; è necessario  che  le  fcorte  fia- 
no  grofseye  atte  a difenderci  da  quelli  di  Villa- 
nova y e dagli  altri  che  ci  volefsero  impedire  il 
cammino  y aggiuntando  fi  per  avventura  dai  luoghi 
circonvicini  : e che  fi  fiia  fempre  con  gli  occhi  a- 
perti  y affine  che  9 movendofi  gente  a danni  noftri 
dal  corpo  dell ’ efercito  , non  fìa  che  i noftri  noi 
fappiano  , e non  pofsano  o ritornare  alla  Tiovà  , 

0 affrettarfì  di  arrivare  in  C beri,  pero  potrete  te- 
ner cavalli  alla  volta  del  campo  nemico  ; perchè 

1 noftri  fi  ano  avvi  fati  a tempo:  e di  più  tener  fo- 
pra  la  torre  guardia  continova  ; e vedendo  movi- 
mento alcuno  di  cavalli  ,0  di  fanti , fare  quelfe- 
gno  che  concerterete  coi  due  Maftri  di  campo:  ac- 
ciocché fappiano  pigliar  quel  partito  che  più  Spe- 
di ente  y e più  fecuro  lor  parrà , o di  ri  tornar  fi  in 
Tiovà , o di  venire  in  Cheri . In  quefto  ufate  la 
folita  diligenza:  e fe  vi  nafcefse  alcuna  difficul- 
tà  y per  trovarvi  voi  in  fatto , me  ne  darete  no— 
tizja  ; affine  che  confutando  io  con  S • Eccell.  *vt 
pofsa  rifolvere . E qH*  faccio  fine  • Di  Monte- 
chiaro • 
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xfj  ÀI  Sig.  Gifmondo  da  Elle, 

per  Io  medefimo . 40 

Aro.  Commette  al  Sig  Gifmondo  che  faccia  pigliare  il  * e 
che  chiami  a fe  le  compagnie  di  lui. 

IO  ho  intefo  dal  Capitan  Gabriello  che  * non 
ardifee  di  'venire . e in  vero  che  egli  ha  tor- 
to , fentendofi  innocente , come  dice  : perchè  »oh_* 
dovrebbe  dubitare  che  collera , nè  f degno  mi  facef- 
fe  far  co  fa  che  non  fife  piuttoftoda  lodare , che  da 
riprendere . ma  ( al  mio  giudicio  ) quefto  timore  e 
argomento  veriffimo  del  fio  peccato . E poiché  fi 
fente  la  confidenza  ojfefa  , meglio  è per  lui  che  non 
ci  fia  venuto  : perchè  io  non  confentiro  mai  che  co- 
fe  tanto  ribalde  , e fcellerate  vadano  impunite . 
Ma  perchè  facilmente  , avendo  fatta  una  ribalde- 
ria y nè  farebbe  una  maggiore  , V.  Sig.  farà  conten- 
ta ovvero  andarvi  in  perfona  , e farlo  pigliare  ; 
ovvero  provvedere  di  maniera  , che  per  la  vicinità 
dell’  efercito  nemico  ,fuggendofene  egli  t non  ifviaf- 
fe  ancora  0 tutto  , 0 parte  della  compagnia . E per- 
chè detto  Gabriello  mi  ha  riferito  d’  aver  ricorda- 
to a V.  Sig.  il  medefimo  ; non  avendovi  provvedu- 
to , vi  provveder à fubito  , accio  non  fuccedefst 
qualche  inconveniente . E perchè  Monfig.  di  Mon- 
tafìa  mi  fa  intendere  che  quelle  compagnie  non  i- 
ft anno  fecure  in  quel  luogo  , e agevolmente  efsere 
potrebbe  che , per  avere  egli  feguite  le  parti  di 
Trancia  , avendo  notizia  di  qualche  loro  difegno , 
mi  avefse  mandato  a dir  quefia  cofa  ; acciocché  , 
fuccedendo  finiftro  alcuno , fi  ritrovafse  fenzjt  col- 
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fa  , avendocene  prima  avvertiti  : V.  Sig.  fenzjt  al- 
cuna dilazione  farà  venire  quelle  due  compagnie , 
dove  ella  fi  truova  ; e in  quefto  ufi  ogni  diligen- 
za pojfibile  : perche  fuccedendo  qualche  finiftroyfe 
il  danno  fufse  di  S*  M . la  vergogna , e 7 biafimo 
farebbe  fio . Jon  le  voglio  dir  altro , poiché  ella 
fa  quanto  importi  e ly  una , e ly  altra  di  quefte  due 
cofe  : e y levandole  di  quel  loco  , tona  anco  la  roJ 
modità  al  capitano*  y allontanandole  da  nemici , di 
poter  follevar  la  compagnia . Is^on  ho  altro  che 
fcriverle  . 2 goffro  Signore  la  confervi . Di  Mon- 
calvi . ec. 

AI  Duca  di  Ferrara , per  lo  medefimo . 41 

A b g*  Supplica  ftrettiflimamente , c con  molte,  e molto  cal* 
de  preghiere  Sua  Eccell.  che  voglia  aver  per  raccomandato,  c 
liberare  M.  Lorenzo  Guicciardini . 

yy  T A gratitudine  y Eccelle ntifsSig.mio  , è una  del - 
yy  JLi  le  due  fpezje  della  liberalità  , tanto  lodata  3 
yy  e approvata  da  tutti  yfenz^a  la  quale  nè  virtuo- 
s)  fo  , nè  buono  l'uomo  con  diritto  giudicio  fi  potrebbe 
yy  nominare  ; anzj  nemico  della  natura , e di  Dio  . ,9 
fero  avendo  io  molti  piaceri  , e fervici  ricevuti 
da  M.  Lorenzjo  Guicciardini  y e da'  fratelli , rin- 
grazio la  fortuna  che  abbia  portato  occafione  a me 
di  poter  pagare  in  parte  /’  obbligazjone  eh'  io  feri- 
to loro  y e a lui , d' aver  bifogno  della  grazia  di 
V,  Eccell.  prefso  di  cui  fe  non  meritano  i mieifer- 
vizj  di  potere  afsai  y lo  merita  almeno  il  continuo 
defi  derio  eh ’ io  tengo  di  fervida  \ f per  andò  che  , 
conofcendo  ella  che  , fe  mi  è mancata  V occafione 
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di  fervala , non  mi  e mancata  la  volontà  di  po- 
terlo  fare  , vorrà  di  quel  merito  degno  farmi  per 
lo  molto  de f derio } che  mi  farebbono  i molti  fervi - 
zj , fupplendo  al  difetto  del  tempo  con  la  ftta  fo- 
verchia  cortefia  . La  fupplico  adunque  con  quelle 
più  calde  y e affettuofe  preghiere  che  pofsono  move- 
re la  gentilezza  dell'  animo  fuotche  voglia  aver 
detto  M.  Lorenzo  per  raccomandato . Io  non  fo  la 
cagione  che  l'  abbia  mofta  a ritenerlo  : e ancor  eh” 
io  mi  dia  a credere  che  un  Trencipe  tanto  giufto, 
e tanto  prudente , come  ella  è , non  V abbia  fatto 
fenza  onesta  caufa  ; nondimeno  potrebbe  efsere  che 
r invidia  y e la  malignità  degli  emuli  fuoi  l'avef- 
fero  ingannata  ; rendendomi  certo  eh'  egli  non  pof- 
fa  aver  fatta  cofa  che  non  fa  più  degna  di  feufa , 
e di  perdono  , che  di  riprenfone  , e di  cafìigo  . Ma 
pofto  che  il  contrario  fufse  , e che  egli , come  uo- 
mo y dalla  imperfezjone  della  noflra  natura  inchi- 
nato a peccare  y fufse  caduto  in  qualche  errore;  va- 
gli a l'autorità  delle  preghiere  mie , aggiunta  alla 
clemenza  della  llluftrifs.  Sig.  V.  a.  farlo  degno  di 
grafia;  che  tanto  maggiore  farà  l'obbligo  ch'iole 
n'  avrò  , quanto  più  farà  grave  il  fuo  peccato . 
perche  e f tendo  egli  fenza  colpa  , ella  farebbe  ci'o 
che  il  debito  della  giuftizja  la  eforta , liberando- 
lo ; onde  cefserebbe  l' obbligo  mio . V.  Eccell.  fac- 
cia si  y che  quefto  gentiluomo  conofca  eh'  io  tenga 
memoria  de'  ricevuti  fervici  • e che  le  preghiere 
mie  hanno  avuta  quella  forza  nella  fua  cortefia 
che  egli  defiderava  , e io  meritava  d'  avere  : fic- 
chi avendo  ella  pagato  l' obbligo  eh'  io  aveva  a 
lui  y refi  io  a lei  di  perpetua  obbligazione  debita- 
Voi.  I.  li  re. 
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re.  Io  de  fi  Aererei  d’  avere  mova  arte  , e nuovo 
modo  di  raccomandarle  quefilo  amico  mio  > ferchè 
per  il  molto  Jlttdio  pollo  in  pregarla  le  mofirajfi  il 
molto  amore  eh*  io  gli  porto  > e 7 molto  defiderio 
eh ’ io  ho  della  fitta  liberatone  : ma , poiché  io  non 
V ho  jfittp pii  fica  il  giudicio  fino  al  mancamento  de  IV ^ 
arte  ; e conofica  che  io  non  de  fiderò  cofia  che  piti 
cara  mi  fia  di  quefila  grazj a . E qui , fienzA  fi* 
fiafili  dirla  yfiper  andò  che  la  cortefia  di  V.Eccell.  fio- 
ra, maggiore  del  mio  merito  y e del  fino  Peccato , 
baciandole  le  mani  faro  fine . Di  Moncalvi . ec. 

1J7  Al  Sig.  Don  Francefco  da  Ette, 

per  lo  raedefimo.  4* 

Aro.  Non  eflTendofi  doluto  col  Slg. Don  Frane efeo  della  fan 
prigionia , fi  rallegra  al  prefente  della  Tua  liberazione . 

IO  non  vorrei  fienzji  mio  colpo  che  a V.S.  co- 
defise nell ' animo  eh * io  fiuffi  o negligente , o Po- 
co amorevole  , non  avendole  io  ficritto  per  *Alefi- 
fiandro  Sciabica,  la  qual  cofia  argomento  grandi  (fi - 
mo  fiarebbe  che  cosi  fiufise , s’ io  al  partir  fitto  non 
mi  fittjfi  ritrovato  al  Vallo  per  con  filar  la  Sig.  Mar • 
chefia  per  la  morte  del  Sig.  Don  Antonio.  E , per- 
che la  verità  non  ha  bifiogno  di  teftimonj  , quefilo 
bafilerà  ad  ificufarmi . Ma  y poi  eh ’ io  non  mi  dolfii 
con  efiso  lei  della  fitta  prigionia  > mi  voglio  ralle- 
grar della  fitta  liberatone;  e così  con  quefilo  uffi- 
cio fioddisfiaro  al  prefiente  debito  ye  al  pafisato  y afi— 
ficurandola  che  e il  difipiacere , e /’  allegre  z,z^a  ho 
fientito  molto  più  nel  cuore , eh ’ io  non  fio  dipingere 
in  quefiìe  carte  : c fion  certo  che  V.  S.  me  lo  ere— 
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derà  y mif urando  dal  fuo  V animo  mio;  dal  quale 
per  alcun  modo  non  'voglio  efser  vinto  nè  d*  affe- 
zione 9 nè  d* amore  . E con  quefto  , pregandole  fe- 
lice y e lunga  vita , porro  giù  la  penna . Di  Mi- 
lano . cc. 

2j8  Al  Moccia,  per  Io  medefìmo.  45 

% 

Aro.  Lo  richiede  di  favore  in  un  fuo  negozio  col  Sig. 
Marchefe . 

L'Importanza  di  quefto  mio  negozio 9 
del  quale  ferivo  all*  Et  ce  IL  del  Sig . Marche- 
fe  y vi  farà  conofcere  il  bì fogno  eh * io  ho  del  vo- 
ftro  favore  y e di  che  debito  con  efsomeco  potrete 
farvi  creditore  • E perchè  maggiore  fia  la  mia  ob- 
bligazione y ricevendo  io  da  voi  quefto  beneficio  fen- 
Zjt  il  merito  delle  mie  preghiere  , non  voglio  al- 
trimenti pregarvi . Vedrete  la  lettera  eh * io  ferivo 
a S»  Eccella  e fon  certo  che  farete  ciò  che  vi  pare 
che  fi  convenga  alla  molta  fede  eh * io  ho  in  voi  y t 
ciò  che  merita  la  molta  affezione  eh'  io  vi  porto  . 
E con  quefto  faccio  fine;  pregando  noftro  Signore  che 

vi  dia  felice , e lunga  vita . Di  Montechiaro , 

% 

2J9  A M.  Vincenzo  Martelli, 

per  lo  medefimo  . 44 

ì 

Aro.  Dice  di  conofcere  I fervizj  che  da!  Marcelli  riceve; e 
qual  debba  effer  la  gratitudine  dell’animo  fuo. 

L’  I s P E R I E N z a eh*  io  ho  veduta  delle  vo- 
ftre  pafsate  operazioni , e gli  effetti  eh*  io  ve- 
do delle  prefenti  9 mi  mostrano  qual  fia  il  merito 
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n wftro  , e'I  debito  mio  : e mi  fanno  fperare  alU 
giornata  da  voi  tanto  maggiori  fervici  , quanto 
maggiore  farà  la  comodità  che  avrete  di  poterlo  fa- 
re . Io  conofco  che  per  mio  fervido  fuperate  ogni 
diffìcultà  , e facile  rendete  V impofftbile  . e , poiché 
ho  giudicio  per  conofcerlo , rendetevi  certo  che  quan- 
ta farà  la  voftra  diligenza , e la  vofira  fede  , tan- 
ta farà  la  mia  gratitudine , e 'l  mio  amore,  vive- 
te lieto  . Di  Moncalvi . ec. 

z6o  Al  Marchefc  del  Vafto, 

per  lo  medefimo.  4? 

Atto.  Teftifica  che  la  volontà  del  Sig • Marchefe  è legge  a* 
defiderj  fuoi . 

3)  T)  O 1 C h e'  l'ambizione  degli  onori  e fondata. 
„ jl  fopra  la  pietra  della  virtù , tutto  che  peccato 
,,  fa  , e degno  d'efcufazjone . „ e afficuro  V . Eccell . 
che  quefio  ardire  d' importunarla  mi  viene  più  dal- 
la molta  affezione , e molta  ofservanza  eh'  io  le 
ho  fempre  portata , e porto  , che  da  alcuna  confi- 
denza de' meriti  miei,  e fe  quefti  fono  minoridei 
bifogno , quelle  tanto  fon  grandi , che  non  ricevono 
aumento  : di  maniera  che  , fupplendo  con  l abbon- 
danza dell'  uno  al  mancamento  dell  altro  , mi  pa- 
re di  meritare  qualfivoglia  grazia  da  lei  ; e tanto 
più  quefia , la  quale  per  ogni  rif petto  mi  pare  che 
pofsa,edebba  furiami.  'Nondimeno  io  rimarrò  con- 
tento di  tutto  quello  che  farà  fua  volontà  ; la  qual 
voglio  che  ora  , e fempre  fia  legge  , e freno  del 
mio  defiderio . T^oftro  Signore  le  dia  felice , e lun- 
ga vita.  D'^ifti.  ec. 
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3,61  Al  mcdefimo,  per  lo  medellmo.  46 

Aro»  Promette  dlefeguir  tutto  quello  che  da  S.  Eccell.glX 
è fiato  ordinato. 

t • ’ t . 

HO  intefa  la  nuova  deliberatone  di  V, Eccella 
totalmente  differente  dalla  prima  . E per- 
chè j,  le  deliberazioni  della  guerra  nafcono  dagli 
„ accidenti  delle  cofe , le  quali  ad  ogni  orafi  va- 
9y  riano  y yy  penfero  che  con  ragione  abbia  mutato 
opinione , poiché  la  fina  prudenza  y e la  lunga  i- 

fperienza  che  ella  ha  delle  cofe  3 non  mi  lofi  a » 

credere  altrimenti . Nondimeno  per  efsere  io  mi- 
glior efecutore  della  fua  volontà , che  laudatore  del 
jfuo  configlio  , ho  mandato  ad  avvifare  tutte  le 
genti  y mandatine  tutti  i bagagli , e gli  altri  im- 
pedimenti ; e domattina  partirò  y fecondo  l ordine 
fuo  y per  la  Montada  : benché  dubito  eh ’ io  non  po- 
trò ufar  quella  diligenza  che  V.EccelL  mi  coman- 
da y eh ’ io  defidero  y e che  farebbe  necefsaria  ; per 
efsere  le  genti  così  da  piedi  , come  da  cavallo , 
alloggiate  fparfe  y e molto  lontane  luna  dall  al- 
tra : la  dirada  ( per  quanto  intendo  ) molto  lun- 
ga y e cattiva  : e avendo  fi  a pafsare  un  fiume  for- 
fè fenza  ponte  ; che  farebbe  di  molto  difturbo  : puf 
io  faro  sì  y almeno  dal  canto  mio  y eh'  ella  conofce- 
ra  ch'io  avrò  foddi sfatto  integramente  al  mio  de- 
bito y e alla  fua  volontà . E , fenza  altro  dirle  , 

le  bacierò  le  mani . Di  Montechiaro , 

• « ■»  • 
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%6z  Al  mcdefimo,  per  Io  mcdefimo . 47 

A kg.  Dice  d’aver  fatto  la  raflegna  delie  Fanterie  Italiane  > 
te  quali  per  effer  difarmate , difeorre  che  farebbe  ben  fatto  ri- 
cever mille  picche  Tedefche  , e dar  mille  archibugglerl  Italiani 
In  ifcamblo. 

✓""V  U e s T a mattina  ho  fatto  la  moftra  di  que- 
V^,  sfe  Fanterie  Italiane  , le  quali  non  pafsano 
il  numero  di  quattro  mila . Le  genti  fono  bellijfi- 
me  , ma  , al  mio  giudicio , piu  atte  alla  fcaramuccia, 
thè  alla  battaglia  ; non  per  difetto  loro  , ma  dell' 
armi . E perchè , avendolemi  V . Eccell.  date  in  go- 
verno , a me  fi  conviene  il  penfar  di  renderle  ta- 
li , che  pofsano  far  fervisjo  aS.  M.  e onore  a lei  y 
e a me  ; poiché,  per  molto  ch'io  abbia  importuna- 
to lo  Speziano,  non  ho  potuto  armarle;  acciocchì* 
ella  non  fi  prometta  di  loro  cofa  di  che  con  l' e— 
fperienz^a  poi  fe  ne  trovi  ingannata , le  diro  che 
vi  fono  da  tremila  , e dugento  archibuggieri , e ot- 
tocento picche  ; ma  del  tutto  difarmate  : di  forte , 
thè  avendo  ella  deliberato  di  avventurar fi  alla — • 
giornata  , e fendo  in  quefta  battaglia  sì  poco  nu- 
mero di  picche,  e sì  male  armate , ne  potrà  fare 
poco  fondamento . e-  mi  duole  che  a loro , e a me 
fi  faccia  quefto  torto  : perchè  ( come  ella  fa  ) le 
picche  fono  il  nervo  delle  ordinante  ; e in  una  gior- 
nata gli  armati  fono  quelli  che  combattono , e che 
fofiengono  ogni  impeto  de'  nemici . e , non  potendo 
efser  la  gente  più  bella,  nè  di  maggiore  fperan^a, 
fe  avefsero  maggior  corpo  di  picche  , e fufsero  me- 
glio amate  « ogni  cofa  fi  potrebbe  promettere  della 
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loro  virtù , ISf  mi  rimano  di  dirle , con  quel  ri- 
fatto pero  che  in  fimil  cafo  mi  fi  conviene  , che 
Je  a V.  Ecce  II,  piacefse } come  ha  fatto  alli  Spa- 
gnoli y di  darmi  mille  picche  alemanne  , e in  lor 
cambio  pone  mille  archibugieri  Italiani  nella  loro 
battaglia , fi  verrebbe  a fortificare  V una  y e V al- 
tra di  maniera , che  ogni  onorato  fuccefso  Je  ne  po- 
trebbe f per  are:  perche  giudico  che  quelle  Fanterie 
Tedefche  abbiano  non  manco  bifogno  d' archi  buggie- 
ri  Italiani  y che  le  Italiane  di  picche  ^Alemanne  : 
fe  anche  le  pani  di  pigliare  altro  configlio  , e or- 
dine y mi  contenterò  della  fua  volontà  ; efsendo 
mio  debito  piuttofto  d'  ubbidirla , che  di  configliar- 
la , E con  quefto  fine  le  bacierò  le  mani , Di 
Santo  Stefano,  ec. 

263  A Sua  Maeftà,  per  lo  medefimo.  48 

, 1 

.Aro.  Ringrazia  Sua  Maeftà  de*  favori  ricevuti. 

SE  ly  affezione  eh ' io  porto  al  fervido  di  V.  Ai. 

0 l'  obbligo  eh'  io  ho  di  fervirla  , potefse  efser 
maggiore  y il  teftimonio  che  m'ha  fatto  il  Gaft al- 
do dell'animo  fuoye  della  memoria  che  ha  tenu- 
to in  quefto  fìniftro  cafo  di  me  fio  fervidore  , l'a- 
vrebbono  ac  ere  fiuta ; ma  e luna,  e l'altra  ìta- 
le y che  per  qualfivoglia  beneficio  non  può  riceve- 
re Aumento  : e rendafi  certa  che  fe  i miei  fervi- 
z^j  tali  fufsero , quali  io  vorrei , farebbe  uguale  il 
inerito  all'  obbligazione , Come  fi  fia , mi  sformerò 
di  far  sì  , che  almeno  ella  cono  fica  che  yfe  molti  mi 
vincono  di  prudenza , e di  fapere  > ninno  mi  vin- 

I i 4 et 


504  VOL.  I.  DELLE  LETTERE 

te  ne  d' affezione , n'e  di  fede . E perche  il  refi» 
le  dirà,  il  Gaftaldo  , rendendole  io  infinite  grafie 
del  favore  eh'  ella  ni  ha  fatto  , e pregando  nofiro 
Signore  che  i fuoi  onorati  defiderj  mandi  a com- 
pimento , faro  fine  . Di  Milano  . 

• t . , •• 

264  Alla  medefima , per  lo  medefimo . 49 

Arg.  Dice  d’aver  caro  che  S.  M.  mandi  il  Stg.  Don  Gio- 
vanni di  Vega  all’efercito. 

SE  V.  M.  cosi  potefse  vedere  il  fecreto  dell'  d- 
nimo  mio , come  potrà  leggere  quefie  lettere  , 
mi  conofcerebbe  per  tanto  affezionato  al  fuo  fer- 
viti 0 , e tanto  defiderofo  di  faddisfare  alla  fud 
volontà  , quanto  fon  debitor  di  fare  cosi  per  l'ob- 
bligo del  vdfsdllaggio  , come  per  la  mia  naturale 
inchinatone  : ma , poiché  non  può  ; procurerò  alme- 
no che  le  mie  operazioni  fiano  tali , che  corri fpon- 
dano  alle  parole , e foddi  sfacci  ano  al  debito  mio . 
e fe  non  faranno  tali,  quali  io  vorrei  per  fuo  fer- 
vizio , e mio  onore;  faranno  fempre  piene  d' affe- 
zione , e di  fede . La  deliberazione  che  ha  fatta 
V M.  di  mandare  il  Sig.  Don  Giovanni  di  Vega 
a quefto  efercito  , non  può  efser  fe  non  piena  di 
prudenza  , e di  configlio , come  le  altre  fue  : e — » 
caro  fovra  modo  mi  farà  d’ avere  un  cavalier  ta- 
le , quale  egli  'e  , che  pofsa  far  teftimonio  a V.  M. 
delle  azioni  mie , e del  defiderio  eh'  io  ho  del  fuo 
fervizio  . Ma,  per  non  fafiidirla  con  più  lunga  frit- 
tura , Supplicandola  che  conofca  la  mia  fede  , e pre- 
gandole il  fine  de' fuoi  defiderj , con  quella  rive- 
renza eh'  io  debbo , mi  tacerò . Di  Milano  . ec. 
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265  Al  Sig.  Idiaques,per  lo  medefimol  50 

Arg.  Si  fcufa  perchè  non  gli  abbia  dato  avvilì  delle  cofe  di 
guerra^  e gliene  dà  alcuni  di  prefente. 

NE'  le  lettere  dì  V . S '.  ni  la  relazione  di  Gi- 
rolamo Mora  mi  può  far  piti  fidato  testi- 
monio dell ' animo  fino  y e dell ' affezione  che  ella  mi 
porta  , che  gli  effetti  iftejjì  eh'  io  ri  ho  'veduti • 
piaccia  a Dio , coti  come  mi  dà  giudi  ciò  di  cono- 
scere quanto  io  le  fia  debitore  , di  darmi  ancora 
comodità  di  pagar  tanto  debito.  In  quefto  mtzjzjo 
V,  S,  s' appaghi  della  mia  volontà  ; la  quale  non 
farà  mai  vinta  da  infiniti  benefìcj  che  ella  po-  i 

tefse  conferire  in  me  , feerie  non  fia  io  più  defi - 
derofo  d 9 efserle  grato  , che  non  m obbligano  i mol- 
ti favori , e le  molte  grafie  ricevute  da  lei , La 
modeftia  , r7  rif petto  che  io  porto  all'  Le  celi,  del 
Sig.  Mar  chef  e hanno  caufato  eh'  io  non  ho  fritto  a 
V.  Sig.  il  fuccefso  delle  cofe  di  qua  ; parendomi 
che  y dove  erano  le  fue  , tutte  le  altre  lettere  fuf- 
fero  foverchie  : ma  poiché  il  Mora  mi  fa  intende- 
re che  piacere  le  farà  che  io  feriva  y lo  faro  , per 
foddisfare  alla  fua  volontà  , e al  mio  debito  : e 
comincierà  da  ciò  che  e fuccefso  dopo  la  partita  del 
Caftaldo  ; perche  del  refio  ella  da  lui  ne  devrà  ap- 
pieno e f sere  ragguagliata  . Le  dico  adunque  che  y 
pafsato  che  ebbero  il  Lambro  le  genti  della  Mi- 
randola y ( il  che  poterono  fare  fecuramente , non  a- 
vendo  noi  unite  tante  genti  che , lafciati  i prefi- 
dj  nelle  terre  y poteffimo  difendere  il  pafso  ) fi  fer-  j 

marono  in  un  fitto  fortijfimo  , dall'  una  parte  dife - 
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fo  dal  Vo  y dall * altra  dal  Lambro  , dalla  terzjk 
da  uri  ariine  altijfimo  a gufa  di  trincierà , e dal 
quarto  lato  da  una  roz^a  A acqua  groffiffima  : di 
maniera , che  impofftbilc  farebbe  flato  ad  ogni  nu~ 
merofo  t e ardito  efercito  di  far  loro  danno . E , 
fere  he  ninna  altra  via  fi  ritrovava  per  rovinarli  , 
non  fofsendoli  combattere  nel  Forte  loro  , che  tor 
loro  le  vettovaglie , S.  Eccella  mando  cosi  per  lo 
To , come  per  le  altre  ftrade  donde  lor  venivano 
da  Tiacenzja , a romper  loro  il  cammino  : di  manie - 
ta  9 che  }fe  non  fi  rifolveano  di  varcare  il  fiume  con 
V ajuto  di  quelle  barche  che  lor  vennero  da  Tiacen - 
Zjt  in  tanto  numero  y che  tutti  pafsarono  ad  un  trat- 
to , fenica  combattere  avevamo  la  vittoria . il  gior- 
no prima  che  pafsafsero , io  con  due  mila  archibugi 
gieri  y e con  parte  della  cavalleria  , e S.  Eccella 
dappoi  col  refio  dei  cavalli  andammo  a riconofcerc 
il  loro  alloggiamento  y e a vedere  fe  da  una  col- 
lina che  gli  foprafiava , sy  avefse  potuto  con  /’  ar- 
tigl  iena  cacciarli  del  Forte . loro  : ma  trovammo  che 
tanta  era  la  diftanzja , che  poco  gli  avrebbe  potu- 
to nuocere . e fe  la  mattina  che  pafsarono , non  a- 
vefsero  avuta  tanta  comodità  di  barche , che  fu/, 'se- 
ro pafsatt  giunt amente  , fe  ne  farebbe  rovinatala 
maggior  parte  : ma  fu  maggiore  la  loro  comodità  , 
che  la  nofira  diligenza.  Efsendo  già  pafsati  y e al- 
loggiati fra  7 borgo  di  Tiacenzja , e la  Bavera , in 
un  fito  paludofo , e fortiflìmo , dove  temerità  fa- 
rebbe fiata  la  nofira  a penfar  di  afsalirli  y parve 
ally  Ecccll.  del  Sig,  Marchefe  d' andar f e ne  a Tra- 
via con  gli  .Alemanni  y con  gli  Spagnuoli , col  Sig • 
Trend pe  di  Sulmona  , e con  parte  della  cavalle - 
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ria  5 e mandar  me  alla  S tra  della  con  gli  Italiani  , 
t col  re  fio  dei  cavalli  ; acciocché  fenfando  lo  Stroz** 
zj  dy  andar  a congiunger  fi  con  quefti  di  Piemonte  , 
io  gli  tagliajfi  la  ftrada:e  jeri  fer  Gottieres  Che - 
fada  mi  mando  a dire  che , in  cafo  che  veni f se , 
lo  doveffi  combattere . Vero  mi  ritrovo  qui  in  un 
fitto  tanto  fior  te , e tanto  avvantaggiofo , che,  ezjan - 
dio  che  fufsero  di  più  numero , e di  maggior  vir- 
tù , venendo  per  pafisare  , fipero  che  ci  porteranno 
la  vittoria  ; 0 almeno  faro  di  maniera  , che  7 mon- 
do conofcerà  ch'io  non  avrò  mancato  ne  d' animo  , 
ne  di  configlio . Ma , poiché  defederò  che  piuttofto 
gli  effetti  facciano  teftimonio  della  verità , che  le 
parole , non  voglio  dirne  altro . Volendo  andare  a 


buono  fia  ) fono  necejfitati  ovvero  pafsar  per  qua  % 
0 pigliar  la  firada  della  montagna:  per  qua , im- 
ponibile mi  pare  non  pur  che  paffino , ma  che  pen- 
fino  di  poter  pafisare  : per  la  montagna , il  cammi- 
no è tanto  difficile,  e tanto  lungo,  che  fiempre  che 
avranno  prefo  il  cammino , e tanto  di  ftraia  an- 
dati che  non  mi  pofsano  ingannare , io  faro  cotu 
quefte  genti  un  giorno  prima  di  loro  dove  farà  ne- 
cefisario  che  eficano  : di  maniera  , che  io  gli  porro 
nella  medefima  difficultà , 0 di  combatter  con  noi 
con  grandi  (fimo  dif avvantaggio  loro , 0 di  contra- 
ftare  con  la  fame  : perché  le  vettovaglie  che  a- 
vranno  portate  con  loro , per  la  lunghezza , e a- 
f prezza  del  cammino , faranno  poche , e confumate  : 
la  fperanzj*  d' averne  dal  Vicentino  farà  troppo 

lon- 
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lontana,:  la  comodità  d’ averne  dal  paefe  che  cam- 
mineranno ,farà  st  poca , che  non  avranno  modo  di 
nodrirfi . Ve  pofso  credere  che  l' efercito  di  Mon- 
ferrato pofsa  'venire  ad  incontrarli  , e a favorire 
quefìa  unione  , fé  non  con  la  cavalleria  ; per  due 
ragioni  : /’  una , Perchè  le  genti  non  fono  pagate  ; 
e imponìbile  farebbe  di  condurle  a fazione  alcuna: 
l' altra  , perchè  volendo  lafciar  prefidio  in  tutti  i 
luoghi  eh ’ al  prefente  hanno  occupati , non  loro  a- 
v andrebbe  fanteria  da  menar  con  efsoloro  ; e non 
lafciandolovi , perderebbono  tutte  quelle  terre:  per- 
chè , vedendo  il  noftro  efercito  in  campagna  , e tan- 
to vicino  , che  non  teme  fero  d’ e fere  sformati  , 
chiuderebbono  loro  le  porte:  la  qual  cofa  lor  tor- 
nerebbe a grandijftmo  danno  per  molti  rifpetti  , i 
quali  lafcio  alla  confìderazjone  di  V S.  ma  [pe- 
nalmente , perchè  , non  avendo  darmri  con  che  pa- 
gare i fidati  , c perdendo  quefte  terre  , dove  fi 
nodrivano , caderebbono  in  una  grandiffima  ruina . 
Vpn  ho  altro  che  fcrivere  a V . Sig.  poiché  altro 
non  fi  è operato,  di  quanto  fuccederà  per  l’avve- 
nire , le  ne  darò  notizia.  Tregola  che  mi  confer- 
ivi nella  memoria , e buona  grazja  di  S.  M . come 
merita  la  mia  fervitù , e la  fede  eh  io  ho  in  lei  . 
E con  quefto  , pregandole  lunga,  e felice  vita,  fa- 
ro fine . Della  Stradella . ec. 
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*z66  A Monfignor  di  Granvela , 

per  lo  medclimo.  fi 

Arg.  Ringrazia  Monfignor  de' molti  benefic;  ricevuti  dalla 
cortefia  di  lui . 


BAstava  che  V.S.  Illuftrifs.  con  le  opere  di 
molti  graziofi  ufficj  , tifati  in  benefìcio  mio  , 
m avefse  obbligato , fenica  che  con  la  cortefia  an- 
cora delle  lettere  fìtte  v ole fse  aggiungere  obbligo  fìo- 
pra  V obbligo . Girolamo  Mora  m’  ha  fatto  quel  te- 
stimonio della  fìtta  volontà  , e dell’  affezione  che  el- 
la mi  porta  , che  m aveva  fatto  prima  V ifìperien - 
KA  delle  opere  /ite,  tifate  in  favor  mio:  e,  fìe  le 
parole  vale  fiero  a pagar  tanta  obbligazione , le  ren- 
derei quelle  infinite  grazie  eh ’ io  debbo,  e eh'  io 
pofìso  : ma,  dove  appena  gli  effetti  fìarebbono  ballan- 
ti , farebbe  fegno  d’ imprudenza  > e di  bafso  animo 
fpender  le  parole  . Io  ferbero  la  memoria  del  mio 
debito  nell'  animo  fin  tanto  , che  „ il  tempo  padre 
,,  delle  occafioni , „ mi  porterà  comodità  di  pote- 
re al  mio  debito  , e defiderio  , e a'  Jìtoi  meriti  fod- 
disfare  . E , perche  a lungo  ferivo  al  Sig.  Idiaques 
dei  fttccefft  delle  cofìe  di  qua , fapendo  io  che  S.  Sig. 
le  ne  farà  parte , non  le  darò  più  lungo  faftidio  ; 
ma  ,folo  pregando  V.  Sig.  Illuftrtfs.  che  mi  ponga  in 
quella  grazia  di  S.  M.  che  merita  la  mia  fervi- 
de , e la  mia  fede  , e pregandole  lunga  , e felice 
vita , faro  fine . Di  Belgiojofo . ec. 
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Ar«.  Rallegrali  che  l’innocema  di  * fia  (lata  conofciuta,  e 
che  la  dignità  Tua  (ìa  rimafta  intera  centra  la  maligniti  degl’ 
invidiofi . 

S’  I o aveffi  potuto  con  le  mie  ffofianxjt  , o col 
mio  favore  a, j ut  Are  l'  innocenza  della  S.  V.  nè 
io  avrei  lafciato  di  farlo  , nè  ella  avrebbe  caufa 
di  doler/i  di  me  j ma  , vedendo  io  che  dell ' uno  non 
ave  a dibi fogno  , e che  l' altro  le  poteva  poco  gio- 
care, non  potendo  io  giovarle  con  gli  effetti,  non 
ho  voluto  nuocerle  con  le  parole  ; e tanto  maggior- 
mente , tenendo  io  per  fermo  che  le  coffe  ffue  doveff- 
fero  avere  più  lieto  fine  , che  non  hanno  avuto  trifto 
principio  : e che  la  ffua  virtù  con  lo  feudo  della  ve- 
rità fi  difenderebbe  dall ’ armi  dell'  invidia  , e del- 
la malignità . Tiacemi  fbmmamente  che  fi  a fiato 
buon  giudice , e che  non  m abbia  ingannato  la  mol- 
ta affezione  che  le  ho  fempre  portata  ; rendendomi 
ffecuro  che  l' Eccellentifft.  Viceré  , conoffciute  le  f al- 
fe informazioni , e le  ingiufie  calunnie  che  le  era- 
no fiate  date , cose  farà  pronto  ad  effaltare , conte 
era  fiato  ad  opprimere  la  ffua  reputazione , e di- 
gnità. E voglio  eh'  ella  creda  che  niuno  de' molti 
amici  che  ella  tiene , ha  pigliato  maggior  piacere  , 
e conffolaxjone  che  la  ffua  virtù  fia  fiata  conofciuta , 
di  ci'o  che  ho  fatto  io.\  Le  grazi  offe  offerte  che  la 
S.  V.  mi  fa , accreffeono  la  certezza  che  io  ho  dell' 
animo  ffuo  , e l' obbligo  mio  , ma  non  V affezione 
che  io  le  porto  . e qui  faccio  fine.  D’  ^ilefsan- 
dria.  ec. 
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z68  A Monfignor  d’Arbcs, 

per  lo  medefimo.  53 

Aro-  Dice  d'aver  conofciuta  tale  l' amorevolctza  di  Mon- 
fignor  per  gran  tempo,  che  niunt  lettera,  o relazione  gli  pai 
accrescer  la  buona  opinione  c’ha  di  lui. 

IO  ho  conosciuto  già,  tanto  tempo  con  tante  ifpe - 
riempe  l' amore  , e V affezione  che  V.  S.  mi 
porta  y e’I  def derio  eh'  ella  ha  della  mia  reputa- 
zione , e dignità , che  ne  le  fue  cortefi , e amore- 
voli lettere  , ne  la  fedele  relazione  di  Girolamo 
Mora  pofsono  accrefcere  l’  opinione  eh’  io  ho  dell' 
animo  fuo  , tanto  fondata  , e tanto  ferma  , che  niun 
mondano  accidente  mai  non  la  potrà  mutare . £ 

Jf uando  non  aveffi  altro  te/limonio  , ho  quello  del- 
a confcìenz*  mia  , la  qual  fa  con  che  fincerità 
d’ animo  l\  abbia  io  fempre  amata  , e fempre  tenu- 
ta nel  numero  de'  più  cari  , e più  cordiali  amici 
che  m abbia  dato  la  fortuna  mia  . E , perche  ,,  la 
„ verità  vuol'  efser  nuda , e femplice , „ non  mi 
voglio  affaticare  con  più  lunga  frittura  di  farglie- 
lo credere  ; efsendo  io  certo  che  , ficcome  io  credo 
d'  efser  amato  da  V.  S.  cosi  ella  creda  che  io  l’ami 
(on  quella  integrità  che  merita  la  virtù  fua . il 
pregarla  che  talora  ricordi  la  mia  fervitù  , e la 
mia  fede  a S.  M.  mi  pare  piuttofto  foverchio  , che 
necefsario . goffro  Signore  adempia  ogni  fuo  deft- 
derio . 
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2 69  A Don  Francefco  di  Tolledo  , 

per  Io  medefimo.  54 

Arg.  Teftifica  d’cfTer  certiflìmo  dell’ affé  rione  del  Sig.  Don 
Francefco  • 

NO  n era  di  me  fieri  che  con  le  fue  cortefiffU 
me  lettere  V.  S.  mi  facefse  teftimonio  dell' 
animo  fiuo , e dell'  affezione  che  ella  mi  porta,  a- 
vendolo  io  conosciuto  per  lo  pafsato  per  tante  prò - 
ve , e compendolo  al  prefente  per  l’ affezione  eh’ 
io  porto  a lei , e per  lo  de fi derio  ch'io  ho  d'  ogni 
fina  profperità;  fapendo  che  la  fiua  nobile , e gen- 
tile natura  non  Sopporterebbe  d’  eSser  vinta  ne  d’ af- 
fezione , n 'e  d' amore . ma  quefto  teftimonio  delle 
lettere  fiue  > come  acqua  gittata  dal  Subirò  fio  prò, 
il  /«oro,  avrà  accreSciuto  la  fiamma  dell'  amore  » 
e dell' obbligo  mio.  e,fie  cosi  poteffi  moftrarlo  con 
gli  effetti  , come  ora  faccio  con  le  parole , fi iddifi- 
farei  alla  mia  volontà , e al  mio  debito . E qui  , 
fregandole  onore  , e lunga  vita  , faro  fine . Di 
T orfana . cc. 

270  A Monfignor  di  Granvela , 

per  lo  medefimo.  $5 

Aro.  Rende  infinite  grazie  a Sua  Eccell.  de’  buoni  affìcj 
e' ha  fatto  con  S. M.  per  lui. 

IO  non  dubitai  mai  che  V.  Eccell.  avendo  pila 
rifipetto  alla  bontà  , alla  fede  , e al  defiderio 
eh’  ella  ha  fiempre  conofeiuto  in  me  di  ficrvir  S.  Ai. 
che  ad  altri  miei  meriti , non  dovefse  far  quelli  uf- 

fi'ì 
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fitti  per  me  eh'  io  m ho  fempre  promefso  dell a fua 
' virtù  ; di  che  tanto  più  me  le  fento  debitore  , quan- 
to meno  in  me  vedo  di  merito , e in  lei  d'  obbli- 
gazione . S' io  penfaffi  con  parole  di  potere  f dormi 
da  tanto  debito  , le  renderei  infinite  grazie  : ma 
perche  fi pero  , e defidero  almeno  in  q tulle  he  parte 
con  gli  effetti  corrifpondere  a quefli  fiùoi  tanti  uf- 
ficj  di  cortefia , e d'amore,  mi  tacerò ; afpettando 
che  ’l  tempo  mi  porti  occafione , e comodità  di  po- 
terlo fare  ; acciocché  V.  Eccell.  conofca  eh'  io  fon  co- 
si grato  ricevitore  , come  ella  largo  donatore  de' 
beneficj  , e delle  grazie  ; e che  ella  cosi  fi  lodi 
della  mia  gratitudine , com  io  della  fitta  liberalità 
mi  fon  fempre  lodato.  E conquefio  faro  fine.  Di 
Villante . ec. 

271  Al  Sig.  Idiacjues,  per  lo  medefimo.  $6 

Aro.  Scrive  minutamente  il  (uccello  d una  vittoria  con 
molto  valore  ottenuta  dalle  fue  genti  coatra  Francefi. 

IO  ho  fopr  atenuta  l'  altra  lettera  eh'  io  fcri- 
vea  a V.  S.  parendomi  che  il  fuccefso  di  qttefta 
giornata  non  fufse  molto  lontano  ; avendomi  /’  Ec- 
cell. del  Sig.  Marchefe  dato  ordine  eh'  io  combat- 
te/fi : ed  efsendomi  io  e ora  $ e fempre  rifoluto  di 
efeguir  la  fua  volontà,  pero  non  mi  accuferà  nè 
di  negligenza  > nè  di  poco  amore  : perchè  in  alcu- 
no di  quefti  due  errori  non  potrò  mai  cadere  con 
efsolei  ; alla  quale  tanto  debbo , e tanto  voglio . e 
fe  dopo  la  giornata  fon  filato  tardo  a f crivere  , è 
caufato  dalla  modeftia  : perchè  efsendo  fiato  io  com- 
pagno al  Sig.  Trencipe  di  Sulmona  in  quefia  azjo- 
v Voi.  I.  K k ne , 
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ne  , non  vorrei  mofirarmi  troppo  defiderofo , e am- 
hizjofo  di  quefta  vanagloriai  volendo  io  pi  ut  to  ilo 
(he  dell ' opera  mia  S.  M-  n'abbia  notizia  per  le 
lettere  d'altri,  che  perle  mie.  a me  b after  d folo 
d’  aver  foddisfatto  in  quefta  azjone  alla  confcien - 
ZA,  e al  debito  mio ; e d’averle  fatto  fervido. 
Scriverò  adunque  folo  la  verità  del  fatto  fenzjt  ag- 
giungervi , o levarne  alcuna  cofa . E ripigliando  il 
progrefso  de’  nemici  là  dove  nell ’ altre  mie  lo  la - 
feiai  , le  dico  che  fi  andò  io  alla  Stradella  , e a- 
vendo  nemici  fatto  alloggiamento  in  S.  Giovanni , 
un  giorno  ci  venne  avvifo  che  fi  movevano  per  an- 
dar verfo  il  To  : per  lo  che  l'  Eccell.  del  Sig.  Mar- 
chef  e fi  apprefent'o  di  là  dal  fiume  con  gli  Spa- 
gnoli , con  gli  alemanni , e la  maggior  parte  del- 
la cavalleria  ; e io  mi  avviai  con  quelle  genti  che 
io  mi  ritrovava  , e con  quei  pochi  cavalli  verfo  lo- 
ro: talché  di  fubito  fe  ne  ritornarono  nell'  allog- 
giamento . V altro  giorno  medefìmamente  fingendo 
d'andare  verfo  il  To  , fe  n' ufc  irono , e dopo  pre- 
fero il  cammino  della  montagna,  mandai  fubito 
Cefare  di  'Napoli  ,e'l  Sig.  BJdolfo  Buglioni  coi  ca- 
valli, e con  alcuni  archibuggieri  ad  attaccar  la — » 
Jcaramuccia ; e io,  pofte  in  ordine  le  altre  genti, 
e dif pofte  in  due  battaglie  , m’  inviai  verfo  loro , 
e mandai  a dire  a Cefare  che  io  gli  era  allefpal- 
le  con  le  altre  genti , per  venire  a combatterli  : il 
quale  ( forfè  vedendo  l'  avvantaggio  che  nemici  a- 
vevano  così  di  genti ; per  avere  noi  pochi  caval- 
line la  più  parte  d'  ejfi  nafeofti  per  li  grani  ; co- 
me del  loco;  perche  molti  di  loro  avevano  di  già 
prefa  la  montagna  ) mi  mando  a dire  eh'  io  non 
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mi  moveffi  : per  la  qual  cofa  , dopo  che  fi  ebbe  fica- 
ramucciato  lungamente  , ammazzatine  molti , e fat- 
tine prigioni  alcuni  di  loro  , prefiero  tutti  quel  cam- 
mino. Vedendo  adunque  che  nemici  aveano  piglia- 
ta quella  ftrada  , fiubito  lor  mandai  alle  fipalle  il 
Sig.  Giovan  Francefico  Sanfieverino  con  ottocento  ar- 
chibuggieri  , affine  che  fienzjt  alcun  ripofio  ad  ogni 
ora  gli  travagliafisero , avendo  io  prima  mandato 
il  Sig.  Sfiorila  Santafìore  col  fiuo  Colonnello  , e con  par- 
te di  quello  del  Sig.  Sforma  Fallavicino  a pigliar 

certi  paffi  nella  montagna  donde  fi  pcnfava  che. , 

nemici  dovefisero  pafisare  : e io  col  refio  delle  genti 
mi  avviai  per  la  pianura , per  andargli  a combat- 
tere nel  cammino  dove  piìc  comodo  mi  torna fse  : 

0 per  farli  ritornare  ; potendo  io  per  la  facilità 
della  ftrada  efisere  in  ogni  luoco  prima  di  loro  : e 
la  prima  fera  alloggiai  a Voghera;  l'altra  fuor  di 
Tortona  : governandomi  fecondo  che  del  camminar 
de'  nemici  aveva  io  notizia . dove  avendo  avvifio 
che  7 giorno  fieguente  dovevano  venire  a pafsar  la 
Schivia  fitto  Serravalle  , per  ritrovarmi  al  pafiso 
prima  di  loro , molto  innanzi  al  giorno  comandai 
che  fi  camminafise , efisendo  già  aggiunto  con  noi  il 
Sig.  Trencipe  di  Sulmona  col  refio  della  cavalle- 
ria : ma  le  genti  di  Fiorenza  fi  mutinarono  di  for- 
te , che  ne  le  perfiuafioni  del  Sig.  Fjdolfo  , nè  le 
mie  vaifiero  , fie  non  dopo  lunga  ora , a farle  av- 
viare . Ver  lo  che  vedendo  io  che  eravamo  tardi , 
e che  nemici  fiarebbono  prima  arrivati  al  pafiso  di 
noi , parve  al  Sig.  Trencipe  di  Sulmona  , e a me 
che  fufise  meglio  che  S.  Sig.  e io  con  la  cavalieri ay 
e con  cinquecento  archibuggieri  efipediti  ce  nandafi- 
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dafiimo  a ritrovarli  , e procuraffimo  di  ritardar- 
li tanto  al  puf  so , che  v’  aggiungefse  il  refto  delle 
le  genti  : onde  del  refto  della  fanteria  fatte  tre  bat- 
taglie , nella  vanguardia  pofie  le  genti  diTofcana 
col  Colonnello  del  Sig.  Giuliano  Cefarini  : e nella  bat- 
taglia quelle  poche  del  Pregno  eh'  io  falvai  dall * 
altra  giornata , e che  io  aveva  lafciate  in  Mfii . e 
perchè  erano  poche , efsendofine  una  parte  manda- 
ta ne'  prefidj , un  altra  parte , per  la  carejlia  del 
vivere  , in  Afti , e per  la  dijficultà  del  danajo  sban- 
date y aggiunteci  le  tre  compagnie  di  quei  gentiluo- 
mini Mantovani  il  Conte  di  T^uvolara  , <Agofto  Cu- 
taneo , e 'l  Sig.  Giovan  Francefco  Sanfeverino  , che  ci 
arrivò  nel  cammino , cominciammo  a buon  pafso  a 
camminare  : e giunti  trovammo  che  già  alcuni  ar - 
chibuggieri  de' nemici  a cavallo  avevano  pafsato  il 
fiume  ; i quali  pigliammo  : gli  altri  avevano  già 
prefo  un  colle  di  là,  e fi  difendevano  fino  al  fiu- 
me ( par  quanto  ho  intefo  ) difegnando  di  farvi 
un  alloggiamento . fubito  fi  fpinfero  cinquanta  ca- 
valli de’  nofiri , i quali  pafsando  , cominciarono  a 
fcaramucciare  con  gli  archibuggieri . il  Sig.  Tren- 
cipe  di  Sulmona  con  parte  della  cavalleria  fi  po- 
fe  in  una  vigna  eh’ a guifa  di  colle  s’ innalzava  ; 
e con  l ’ altra  parte  nel  piano  alla  man  dritta  fi 
pofe  il  Sig.  Ffidolfo , e Sforma  'Fallavicino . veden- 
do nemici  l' ardir  de'  nofiri  ( perchè  pochi  erano  i 
loro  nel  piano  ) cominciarono , feendendo  dal  loro 
Forte  y a rinforzarli  : e al  fine  vennero  con  tanto 
impeto , che  furono  neceffitati  i nofiri  di  ritirar fi 
nell ’ acqua  con  molto  difordine . Vedendo  io  che  la 
fortuna  combatteva  cantra  di  noi , che  la  maggior 
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parte  del  noftro  efercito  era  già  rotta  , t che  il 
falcare  , ritirandomi , l' altre  genti  non  fi  conveni- 
va , nè  poteva  col  falvarle  far  quel  fervido  a S.  M. 
ch'io  feci  all  altra  volta:  avendo  già  V Eccell*  del 
Sig . Mar  chef  e prefi  diate  tutte  le  terre  , voi  fi  av- 
venturarmi col  refio , efsendo  io  f e curo  a far  cosi 
di  non  poter , perdendo  , perder  altro  che  la  per - 
fona  mia  con  quelle  genti , e vincendo , far  tanto 
fervizjo  a S.  M*  e tanto  onore  a S . Eccell,  quan- 
to potrà  giudicare  ognuno . E , ancor  che  fttf )e  par- 
tito da  difperato , efsendomi  rimafe  si  poche  gen- 
ti , confederando  che  „ alle  volte  la  difperazjone 
ha  guadagnato  la  vittoria , ,,  mi  parve  piatto - 
fio  d'andare  a trovare  il  pericolo  y che  di  ricuf ar- 
ia : e fpintomi  dove  la  battaglia  follecitata  da  me 
camminava  y perfuafe  prima  le  genti  come  alla 
qualità  del  tempo  fi  richiedeva , tutto  che  vedeffì 
nemici  vittoriofi  aver  guadagnato  infìeme  con  la  vit- 
toria quel  colle  occupato  pri.  *.  dalla  vanguardia 
noftra  , infìeme  con  due  pexjzj  d ’ artiglieria  y e con 
la  munizione  , po forni  dinanzj  la  battaglia  yyn  in- 
viai : e certo  V animo , e la  volontà  che  in  quel 
pericolo  moflravan  quelle  genti  in  generale  , e in 
particolare  molti  de ’ Capitani , mi  diedero  certa  fpe- 
ranxjt  di  bene  ; con  tanta  furia  , e con  tanto  impe- 
to fi  corfe  verfo  la  fommità  del  colle  , come  fé  f af- 
ferò andati  per  la  pianura . qui  fi  combattè  gran- 
de ora  da  tutte  due  le  bande  talmente  9 che  nè  io 
poteva  temere , nè  fapeva  che  fperare  . Ultimamen- 
te y ajutati  prima  dalla  mano  di  Dio  y e dalla  for- 
tuna di  S.  M . poi  dal  noftro  valore , a fioraia  di 
piccate  prendemmo  la  fommità  del  colle  ; e gl ’ ini- 

K k j mici 


*i8  VOL.  L DELLE  LETTERE 

mici  cominciarono , abbandonandola , a ritirar  fi  : ma 
tanto  fretti  infieme , e con  tanto  ordine , che  non 
moftravano  fegno  alcuno  di  fuga  , ne  di  timore  ; la 
qual  cofa  mi  diede  altrettanto  di  timore  , quanto  di 
fperanz*  m'  aveva  portato  la  prefa  del  colle . Per- 
chè vedendo  io  tante  poche  genti  cacciar  le  molte  : 
e quefte  ritirar/i  fenzjt  difordine , non  mi  poteva 
compiutamente  rallegrare  ; al  fine  guadagnando  fem - 
pre  del  campo  > crebbe  sì  con  V animo  ne  noftri  fol- 
dati  il  deftderio  della  vittoria , e dell ’ onore , che 
entrati  arditiffimamente  fra  loro  , li  cominciarono 
ad  allargare , e a farli  ritirare  con  piu  lunghi  paf- 
fi  di  forte , che  quelli  della  vanguardia  noftra  già 
rotti , e che  avevano  già  con  le  infegne  ancora  per- 
duto /’  animo  , vedendo  già  la  vittoria  nelle  no - 
Jìre  mani , fi  rivolfero  a feguitare  i nemici  già  vol- 
ti in  fuga  : ad  imitazione  de * quali  i cavalli  > i 
quali  nè  per  perfuafione  del  Sig . "Prenci pt  di  Sul- 
mona, ne  per  minaccie , nè  per  vederlo  avventu- 
rar fi  alla  battaglia  avevano  giammai  voluto  mover - 
fi  , f pinti  piu  dal  guadagno , che  dall ’ onore , Vin- 
veftirono  di  maniera , che  non  fecero  più  refiftenz*  • 
così  molti  ne  furono  morti , molto  più  prefi , e tut- 
ti dif armati,  e fpogliati.  Tiacemi  una  volta  con 
V aver  io  ritirate  le  genti  , l*  altra  con  l averle 
condutte  a combattere , aver  fatto  tanto  fervido 
a S,  M.  ficcome  è defiderio , e debito  mio . Tfon  mi 
refi  a altro  che  dirle , fe  non  che  m acquifti  tanta 
parte  nella  grazi*  di  S.  M.  quanta  merita  la  mia 
fede . E qui  , pregandole  felice  , e lunga  vita , 
faccio  fine . Di  Istovi . ec. 
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27Ì  A Sua  Maeftà  , per  lo  medefimo.  57 

Aro.  Supplica  S.M.  che  fi  levi  dell’animo  ogni  fofpizione 
che  di  lui  le  foffe  caduta  nella  mente. 

HO  'veduto  un  capìtolo  che  V.  M.  fcrive  al 
Marchese  del  Vafto  fovra  la  'venuta  di  Don 
Giovanni  di  Vega  , nel  quale  moftra  di  dubitare 
della  mia  'volontà . E perchè  non  'vorrei  per  av- 
ventura che  le  fufse  fiata  data  qualche  finiftra  in- 
formazione, voglio  che  la  prcfente  così  circa  que- 
fto  particolare , come  circa  tutti  gli  altri  che  con- 
cerneranno il  fervi  zio  di  V.  M.  le  faccia  teftimonio 
dell'  animo  mio  ; e ch'ella  fappia  eh’  ogni  fua  ele- 
zione ho  fempre  giudicata  piena  di  giudicio , e di 
prudenza  * e che  non  a Don  Giovanni  di  Vegay 
il  qual  mi  pare  virtuofijjimo  cavaliero  , e degno 
d'  ogni  rif petto  ; ma  ad  ogni  altra  perfona  di  mi- 
nor grado  renderò  ubbidienza  fempre  che  conofce - 
r'o  efsere  fuo  fervizio  , e fua  volontà  ; la  quale  ho 
deliberato  che  fia  normale  legge  de’ miei  penfieri , 
e dell ’ azioni  mie  , ficch'  ella  conofca  che  è tanto 
il  de  fi  derio  eh' io  ho  del  fuo  fervizio  , che  di  Tren- 
cipe  di  Salerno  io  fia  per  trasformarmi  inqualfivo- 
glia  bafso  grado  di  perfona  che  a lei  piacerà  eh’  io 
fia  ; e ,fe  con  poca  fortuna  , con  molta  fede . Ve- 
ro fupplico  V.  M.  che  fi  levi  ogni  dubbio  , e fofpi- 
zione  che  di  me  inquefto  cafo  le  fofse  caduta  nel- 
la mente  : e che  fi  prometta  della  mia  volontà  ci'o 
che  fi  pub  promettere  d' ogni  leale  , e fedeliffimo 
fervidore  , e accetti  quefta  mia  promefsa , nata  dal- 
la fincerità  dell'  animo  mio , e da  un’  ardente  de- 
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fiderio  di  fervivi  a , con  quella  integrità  d' affetto 
che  merita  la  mia  fervi tk  . E qui  faro  fine  a que- 
fta,  umilmente  raccomandandomi  nella  fua  buona 
grazia . D’  jLtti . ec. 

27$  A Monfignor  d’Anghien»  per  lo 

Signor  Carlo  Gonzaga.  58 

Asgi  Prega  Monfignor  che  fi  contenti}  pagando  etto  la  fua 
taglia , di  lafciarlo  partire  . 

SE  la  fede  nell ' animo  d' un  C avallerò  non  do- 
vefise  aver  maggior  forza  che  qualfivoglia  ne- 
cejfità  y giudicherei  che  mi  fufse  lecito  di  mancar 
della  fede  eh'  io  ho  promefso  a V.  Eccell.  ma  poi- 
ché a me  non  fi  conviene  non  ofservar  la  parola 
mia  ; alla  nobiltà  , e grandezza  fua  fi  richiede  a- 
vere  rifguardo  alla  nece/Jìtà  d'  un  Cavaliero  , e con 
qualche  equità  che  abbia  dell'  onefto , e del  magna- 
nimo , difpenfare  queft'  obbligo  della  fede . Vero 
avendo  io  trovate  le  cofe  mie  in  altri  termini  di 
ci'o  eh'  io  fperava  , e mi  pare  di  meritare  ; di  ma- 
niera, che  il  pagare  io  quefia  taglia  fenzji  procurar- 
ne ricompenfa  da  S.  M.  mi  tornerebbe  a grandijjì - 
mo  danno;  non  avendo  io  le  facultà  tali  di  gran 
lunga , qual'  e /’  opinione  del  mondo  ; la  voglio  fup- 
plicare  con  quelle  più  calde  , e affé t tuo fe  preghie- 
re che  pofsono  muovere  l' animo  d' un  virtuofo  , e 
magnanimo  Cavaliero  , che  fi  contenti , pagando  io 
la  taglia  mia  nel  termine  promefso  , eh'  io  pofsa  an- 
dare a procurar  con  S.  M.  cosi  di  ricuperar  detta 
taglia , come  la  liberazione  di  quefti  gentiluomini , 
c capitani  del  Re  , che  fi  ritrovano  prigioni  in  que- 
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fio  efercito  : affienandola  che  non  farà  maggior  la 
grazja  che  ella  mi  farà  , che  la  memoria  eh'  io  ne 
ferbero  nell'  animo , e la  laude  che  ella  n'  averà 
dalla  comune  opinione  delle  genti . E qui , pregan- 
do  le  felice  ,e  lunga  vita , faccio  fine  . D'  Afti . ec. 

274  AI  Vefcovo  d’  Aquino,  per  la 

Prencipefla  di  Salerno.  $9 

A rg-  Dimoftra  che  per  boria  fi  a flato  perfuafo  a Moniìgno 
re  ch’ella  non  abbia  veduto,  letto,  e lodato  volentieri  le  Pre- 
diche di  lui  ; le  quali  efalta  fommamente  ; e pregalo  a man- 
darle  delle  altre  fac  Opere. 

IO  mi  perfuado , fieverendifs.  Monfignor  mio  , 
che  V.  S.  abbia  piuttofio  voluto  burlarfi , che  do - 
lerfi  di  me . Tfe  voglio  in  alcun  modo  credere  che 
una  perfona  di  tanta  prudenza  , confumata  nelle 
corti  , e invecchiata  nelle  azjoni  del  mondo  ab- 
bia cosi  facilmente  voluto  credere  di  me  una  co- 
fa  tanto  aliena  dalla  natura  mia  , e tanto  lon- 
tana dalla  verità  , fenzjt  conofcere  che  gli  ^Angeli 
di  quefio  mondo  alle  volte  per  giuoco  dicono  delle 
bugie . Jfè  confentiro  che  fovra  il  fondamento  del- 
la autorità  di  M.  ^Agofiino , uomo  certo  degno  di 
rifpetto  , e di  riverenza , vogliate  fabbricare  il  mu- 
ro di  quefta  mala  opinione  che  avete  di  me  : che 
fé  a quell'  onorato  Filofofo  alcuna  volta  , mofso  dal- 
la fua  piacevole  natura  , piacque  di  chiamarmi 
Marco  Varrone  , non  è bene  che  fenzjt  fapere  la 
fua  intenzione , fi  interpreti  in  mala  parte.  Io  ho 
lette  le  vostre  Trediche  più  per  non  far  torto  , e 
danno  a me  medefima , che  per  far  favore  a voi  ; 
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e mi  fono  piaciute  fommamente  ,più  per  parere  u- 
niverfale  degli  uomini  di  giudicio  che  le  hanno  let- 
te , che  per  mio  : le  quali  mi  fanno  fede  che  la 
vofira  virtù  fecreta  è maggiore  della  fama  pubbli- 
ca . E volefse  Iddio  che  ’l  mio  poco  giudicio  valef- 
fe  a dare  loro  quel  favore  che  dice  V.S.  e che  da 
fe  ftef se  meritano;  che  cosi , come  non  mi  fianco  dà 
leggerle , non  mi  fiancherei  di  lodarle . E tenete 
per  fermo  che  }fe  non  mi  fufsero  piaciute , non  le 
avrei  lodate  , per  non  cadere  nell'  adulazione  ; er. 
rore  tanto  grave , e tanto  da  efser  fuggito  da  ogni 
perfona  di  buona  mente.  Or  fe  è parato  al  Sig. 
Mario , per  giocarfi  con  voi , di  dire  il  contrario , 
non  dovete  dare  maggiore  fede  a quelle  parole  di 
ciò  che  merita  la  intenzione  di  quel  gentiluomo , 
che  fu  di  burlar fi  della  mia  fincerità  , e della  vo~ 
fira  prudenza  . E come  potrei  io  tenere  gli  fcritti 
d'  una  perfona  così  cattolica  > ed  efemplare  , e non 
leggerli  ? e s' io  lo  faceffi , non  farei  piuttofto  de- 
gna di  biaftmo , che  di  ri pr enfiane  ? S’ io  nonfuffi 
certa  che  con  quefie  vofire  lettere  avefie  voluto  bur- 
lar con  efso  meco  , io  direi  eh'  avefie  fatto  torto 
alla  bontà  del  voftro  giudicio  a credere  fimil  cofa 
di  me . e fe  pur  tenete  quefta  opinione , per  non  . 
far  più  lungamente  quefio  torto  a voi  medefimo , 
pregavi  che  vogliate  levarvi  dell'  animo  ; e crede- 
re eh ' io  fento  di  voi , e delle  cofe  vofire  ci'o  che 
meritano  le  onorate  , e religiofe  operazioni  della  vi- 
ta voftra . T^è  voglio  che  fiotto  quefio  colore  V.  S. 
fi  rimanga  di  mandarmi  dell'  altre  cofe  fue  : nè  fi 
penta  di  farmi  quefio  favore  : nè  confenta  che  ab- 
biano più  forz<t  le  poche  paroluz^e  dette  da  quel 
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gentiluomo  per  ifcherzjo  , che  le  mie  molte  preghie - 
re  portele  ai  tutto  cuore  : altrimenti  voi  farete  in- 
giuria a quel  cav  Alierò  onorato  , credendo  che  egli 
abbia  detto  fuor  di  burla  una  cofa  tanto  lontana 
dalla  verità  : oltraggio  all ’ integrità  dell'  animo  mio , 
a tenermi  per  tale;  e a voi  medefimo  , avendo  con 
sì  debile  fondamento  di  ragione  fabbricata  nell'a- 
nimo voflro  una  così  finiftra  opinione  di  me . Io  , 
ancor  che  fappia  non  efser  di  meftieri , quell'  uffi- 
cio che  vi  piace  eh'  io  faccia  col  Sig.  Mario , fari» 
volentieri . Or  mi  refta  pregarvi  che  mi  facciate 
conofcere  che  qtiefte  voftre  lettere  piuttofìo  fono  fia- 
te fcritte  per  burla , che  da  dovero . E con  quefto 
farò  fine  . Di  T^apoli . ec. 

27?  AI  Duca  di  Caftro , per  Io 

Prencipe  di  Salerno.  60 

Aso<  Raccomanda  a S.  Eccell.  Il  Sig.  Onofrio  Correale . 

IO  ferivo  a lungo  al  fieverendifs.  fuo  figliuolo 
in  raccomandazione  del  Magnifico  Onofrio  Cor- 
reale ; il  quale  è già  molti  mefi  in  fioma  per  ot- 
tenere da  S.  Santità  /’  Mrcivefcovado  di  Sorrento 
per  lo  Vefcovo  di  Bava  fuo  fratello . E perchè  è 
un  gentiluomo  a cui  fovra  ogni  altro  defìdero  di 
procurare  utile  , e onore  , vorrei  che  7 favore  di 
V.  Eccell.  m'  ajutafse  a condurre  a fine  quefto  mio 
de  fiderio  ; e che  l' opera  fua  fufse  tale  , eh'  io  fod- 
dis fatto  di  tal  grazi*  > e quel  gentiluomo  conten- 
to di  tal  beneficio , le  reftajfimo  perpetuamente  de- 
bitori. E voglio  che  V.  Eccell.  creda  che  di  molti 

favo - 
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favori , e di  molte  grafie  che  m ha  fatte  , quefia 
farà  la  maggiore  9 e degna  di  cui  ne  tenga  io  la 
memoria  di  continuo  nanzj  agli  occhi , per  poter  , 
quando  che  fia , pagarle  tanto  debito . Io  defide - 
rerei  che  quefte  lettere  le  moftrafsero  con  quanta 
affezione  le  domando  quefio  favore  : rendendomi  cer- 
to che  non  ( apporterebbe  che  la  fperanzjt  eh ’ io 
m ho  promejsa  della  fina  corte  fia  y m ingannafse  : 
ma  quello  che  non  faprà  fare  il  loro  artificio  , lo 
faccia  il  giudicio  di  V . Eccell.  che  conofcerà  V ar-  ' 
dorè  della  mia  volontà  • E 9 fenz^a  piu  fafiidirla9 
pregandole  il  fine  de 9 fuoi  defiderj , mi  tacerò  . . 
Di  Salerno  • 


Al  Cardinal  Farnefe,  per 
lo  medefimo . 


61 


Ar®.  Prega  Monfignor  Reverendlfs.  che  voglia  aver  per  rac- 
comandato ftrettiffimamente  il  Sig.  Onofrio  Correale  » e la  cau- 
ta tua* 

IL  Magn.  Onofrio  Corre  ale  5 apportator  di  quefie, 
e già  cinque  mefi  fono  in  I{oma  per  ottenere  da 
S.  Santità  V *Ar rive f covado  di  Sorrento  per  lo  Ve - 
feovo  di  Bova  fuo  fratello . E ancor  che  molti  Re- 
terendJfs.  Cardinali  abbiano  aiutato  quefio  fuo  o~ 
nello  defiderio  ’-9  e abbiano  inchinata  la  mente  di 
S . Santità  a foddisfarlo  , non  l'  hanno  del  tutto 
fatta  rifolvere  . E perche  quefio  gentiluomo  è mio 
fervidore  > e perfona  a cui  non  fola  col  favore , e 
con  la  mia  autorità  defidero  di  procurare  onore  , e 
utile  ; ma  con  le  mie  proprie  foftan^e  , fupplico 
y \ y.  j Reverendi fs.  che  l abbia,  per  raccomandato  . c 
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defederò  che  ella,  creda  che  quefte  mie  raccomanda- 
zioni non  pur  pajjìno  il  feegno  della  mediocrità  , ma 
che  feano  tali , eh'  io  non  pofesa  con  più  affezione 
pregarla  , ne  per  perfeona  che  più  cara  mi  fia  : of- 
fe curandai  a che  ’l  Vefecovo  è perfeona  di  buona  vi- 
ta y di  buone  lettere , e che  potrà  portare  , avendo 
quefta  cura  , grandi/Jimo  benefìcio  a quella  città  ; 
la  quale  è piena  di  /edizioni  , e di  difeordie  ; e 
ha  bifeogno  quel  loco  di  perfeona  che , amando  il  pub- 
blico bene  , con  la  feda  autorità  s'  interponga , e__» 
s' affatichi  di  comporre  quefte  loro  difeordie , di  or- 
dinar gli  animi  degli  uomini , e di  porvi  pace  : per 
la  qual  cofea  quefto  gentiluomo  farà  il  migliore  i - 
ftromento  che  fi  pofesa  ritrovare . Io  credo  che  V S. 
Reverendi/},  defìderi  di  farmi  piacere  , e grazja  : 
ma  ninna  cofea  lo  mi  farà  tener  per  fermo  più  di 
quefto  favore . E poi  eh'  io  fono  il  pregatore , e la 
perfeona  per  cui  porgo  le  preghiere  , di  tanto  meri- 
to , non  manchi  l' opera  feua  al  defederio  noftro  ; 
che  cosi  io  conofecer'o  quanto  pofesa  la  mia  feervitù 
con  efesolei , e quefto  gentiluomo  , quanto  abbiano  po- 
tuto le  mie  preghiere  in  benefìcio  fuo  ; e V.  S.  Re- 
verendi/) . d’  avere  feoddi sfatto  a me  ne  /entità  pia- 
cere : e io  d’aver  fatto  tanto  utile  a quefto  gen- 
tiluomo , e a quella  patria  tanto  bene , ne  piglierò 
confeolazione , e le  refter'o  tenuto  della  maggiore  ob- 
bligazione che  fi  pofesa  d' un  piacer  tanto  defide-  ' 
rato . E con  quefto  fine  , pregandole  felice  , e lun- 
ga vita  y faro  fine  . Di  Salerno . cc. 
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« 2,77  A Madama , per  io  medefimo . 61 

a &6.  Con  quelle  plìi  calde  e affettuofe  preghiere  che  p«b, 
prega  Madama  a interpor  la  fua  autorità  in  beneficio  del  Sig. 
Onofrio  Cor  reale . 

ANcorche'  il  Magn.  Onofrio  Correale  , ap- 
portato)'  di  quefte  . defìderofo  d * ottenere  da 
S.  Santità  V ^Ircivefcovado  di  Sorrento  per  lo  Ve» 
fco'vo  di  Bova  fuo  fratello , abbia  molti  B^everen- 
difs.  Cardinali  che  favorifcono  quefto  fuo  de  fi  derio , 
nondimeno  'vorrei  che  le  mie  preghiere  con  V.  S. 
llluftrifs . e la  fua  autorità  con  Sua  Beatitudine  a- 
vefsero  tanto  di  forzji , che  per  opera  no  fra  il  det- 
to gentiluomo  fufse  compiaciuto  ; la  qual  cofa  non 
farà  molto  difficile . ependo  già  la  mente  di  S»  San- 
tità mofsa  dalle  perfuafioni  di  tanti  B^everendifs. 
e dalla  'virtù  del  /oggetto  inclinata  a foddi sfarlo  , 
fe  ella  'vorrà  con  quella  affezione,  e diligenza  che 
meritano  le  preghiere  mie , procurarla  . Tregola  a - 
dunque  con  quei  piu  affettuofì  . e caldi  preghi  eh 
io  pofso  porgere  in  favore  d ’ una  perfona  a cui  io 
de  fi  deri  di  compiacere . che  voglia  interporre  ogni 
fua  opera  in  beneficio  di  quefto  gentiluomo  .ficchi 
conofca  quanto  vagliano  le  mie  preghiere  prefso  di 
lei.  e quanto  piu  pofsano  le  Jue  nell  animo  di  S • 
Beatitudine . afficur andola  che  detto  u fficio . e di— 
‘ gnità  farà  bene  collocato  , per  efsere  uomo  di  buo- 
ne lettere  > e di  religiofa  vita . Mi  rendo  certo 
che  V ottener  quefta  grazja  farà  facile  all ’ autori- 
tà di  V.EccelL  e io  dal  fuccefso  del  negozio  co- 

nofeero  l'opera  che  ella  averà  fatta , e ly  obbliga* 

zjone 
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zjoìte  che  io  le  ne  devr'o  avere  . E , perche  il  pre- 
garla più  lungamente  farebbe  un  dubitare  della  fua 
benignità  , e un  fare  ingiuria  al  fuo  giudicio  ; il 
qual  molto  bene  dalla  qualità  della  raccomandazio- 
ne conofcerà  il  defi derio  eh'  io  ho  d' efsere  compia- 
ciuto ; faro  qui  fine  , con  pregarle  pero  felice , < , 

lunga,  vita . Di  Salerno  . ec. 

278  AI  Cardinal  Farncfe,  per 

lo  medefimo . 6$ 

Aro.  Prega  Moniìgnore  perl’efpediiione  d' un'ordine  in  fa* 
ror  della  Signora  PrincipefTa. 

LA  Sig.  Contefsa  di  Capaccio , mia  Signora , già 
decrepita , vive  con  le  monache  di  S.  Seba- 
fiiano  dell'  ordine  di  S.  Domenico  in  Tftpoli:  e per- 
chè quelli  che  hanno  la  cura  di  quefio  monafiero 
con  molta  difficultà  danno  licenza  di  potervi  en- 
trare , e dimorarvi  la  notte  ; e fi  cambiano  cosi 
fpefso  , che  , pofio  che  la  diano  , dura  si  poco  , che 
ad  ognora  bifogna  che  la  Trincipefsa  mia  procuri 
d’aver  nuove  licenze:  e per  efsere  detta  mia  Si- 
gnora inferma  , e d' ora  in  ora  per  rendere  la  car- 
ne alla  terra , e l’  anima  a Dio',  affine  che  in  ci- 
gni necejfità  che  la  chiamafse  , la  Trincipefsa  pof- 
fa  fenz * alcuna  contraddizione  , 0 difficultà  entra- 
re a pagar  tanti  debiti  a'  quali  l' obbligano  i ma- 
terni beneficj , e'I  naturale  amore , fupplico  V.  S- 
I{everendifs.  che  per  confolazione  dell’  una  , e dell ' 
altra  , e per  foddisfare  al  mio  defiderio  , e alle  mie 
preghiere  , voglia  interporre  ogni  fuo  favore  con 
S.  Santità  sì , che  la  Trincipefsa  ottenga  un  ordi- 
ne 
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ne  che  le  fia  of servato  fin  che  piacerò,  a nofiro  Si- 
gnore di  confermarcela  in  quefta  mito  > del  tenore 
del  Breve  già  concedutomi  da  Sua  Beatitudine  , del 
quale  mando  copia  al  portator  di  queste  , con  clan - 
fule  derogatorie  ad  ogni  potè  fia  che  fufse  fiata  con- 
ceduta da  Sua  Santità  a qualfivoglia  Tre  lato  , o 
Commifsario  dopo  Ì ifpedi^ione  di  detto  Breve  . c 
quefio  lo  procuro  per  le  caufe  che  Ì off  enfiare  delle 
prefenti  le  racconterà . Io  la  pregherei  piu  lunga- 
mente , fe  la  qualità  del  negozio , e la  corte  fio  di 
V.  Sig*  Beverendifs,  defiderajse  più  lunghe  preghie- 
re . Tfoftro  Signore  le  dia  il  fine  de' fimi  defiderj . 
Di  Salerno . ec. 

, * 

*79  A Madama,  per  la  Principefla 

di  Salerno.-  6 4 

# 1 

Arg.  Supplica  Madama  che  le  faccia  fpedire  un  Breve  da 
Sua  Santità  di  potere  entrare  nel  monafterio  di  San  Sebaftiano 
a fuo  piacere. 

« 

L*  A M o K E , e la  materna  pietà  è di  tal  for- 
ala y e m'  obbliga  a tanto  , eh ’ io  fono  aftret - 
ta  di  dar  f affi  dio  a F.  Ecce  II.  La  Sig.  Conte fi  a di 
Capaccio  , mia  Signora , già  decrepita  3fi  vive  , molti 
anni  fono  , con  le  monache  di  S.  S elafi i ano  tn  Tri- 
poli . e perche  il  mona  fiero  è molto  riftretto , con 
grandijfima  difficnltà  s ottiene  licenza  da' fuper io- 
ri  di  potervi  entrare  , e iftarvi  la  notte  : e otte- 
nuta poi , dura  sì  poco  , che  mi  pongono  in  necef- 
flit  a ogni  giorno  d' avere  a procurare  nuove  licen- 
ze ; ed  efsendo  detta  mia  Signora  il  più  del  tem- 
po inferma , e le  infermità  di  quella  età  piatto- 
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fio  ci  fanno  temer  la  morte  y che  fperar  la  'vita  , * 
necef sarto  , s' io  'voglio  tifar  di  quegli  ufficj  a’  qua* 
li  m'obbliga  la  pietà  y e la  materna  reverenda  ych 
io  ftia  provveduta  che  ad  ogni  ora  che  fnfse  ne- 
cefsario , io  pofsa  entrarvi  , e dimorarvi  la  notte 
tanto  y quanto  potro  e con  /’  opera  y e con  la  mia 
prefenzjt  fervire  , e piacere  a detta  Signora  ; accioc- 
ché io  in  quefti  ultimi  giorni  della  vita  fua  pofsa 
pagare  almeno  parte  de'  beneficj  ricevuti  da  lei  ne ' 
primi  della  mia  : e non  potendo  io  difenderla  dal- 
la morte , almeno  con  ogni  opera  procurare  di  prò - 
longarle  la  vita  quanto  fara  poffibile  , e quanto 
piacerà  a quello  che  V ha  creata . Supplico  V . £f- 
celL  che  voglia  efser  miniftra  di  quefto  ufficio  tan- 
to pio  y tanto  onefto , e tanto  finto  ; e col  fuo  fa- 
vore ottenermi  un  ordine  da  Sua  Santità  che  mi 
fa  ofservato  il  tenore  del  Breve  già  concedutomi 
da  Sua  Beatitudine  , del  quale  mando  copia  al  por- 
tator  di  quefte  , con  claujiile  derogatorie  ad  ogni 
poteflà  che  fufse  fata'  conceduta  da  Sua  Santità  a 
qualfi voglia  Trelato  , 0 Commifsario  dopo  /’  if pedi- 
spione  di  quefto  Breve  • e quefto  lo  procuro  per  le 
caufe  che  V oftenfore  delle  prefenti  le  racconterà  . 
lo  non  voglio  pregarla  più  lungamente  ; perchè  e la 
fperanspa  eh'  io  ho  in  lei  ye  la  molta  fua  corte fta 
non  meritano  più  lunghe  preghiere  . Dalla  qualità 
della  cofa  conofcerà  V.  Eccell.  il  mio  de  fi  derio  , e io 
dalla  grazja  che  ella  mi  farà  yfaro  certa  dell' ob- 
bligo eh'  io  le  ne  devro  avere . £ qui , pregandole 
felice  y e lunga  vita , e baciandole  la  mano , faro 
fine  . Di  Salerno  . ec. 

L 1 
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# 

280  Al  Sig.  Giovanni  di  Vega,  per 

lo  Prencipe  di  Salerno.  6% 

> 

à 

Arg-  Per  la  medefima  cagione  eh’ è nelledue  lettere  prece- 
denti, prega  11  Slg.  Vega  che  faccia  ottenere  un  Breve  da  No- 
ftro  Signore  in  beneficio  della  Signora  Principefsa. 

• , 

LA  Sig*  Contefsa  di  Capaccio , mia  fuocera , gii 
molti  anni  fono  che  fi  veftì  dell ' abito  di  S • 
Domenico  ; e vive  con  le  monache  di  S,  Sebafliano 
in  J^apoli . e per  efsere  quefto  moniftero  tutto  pie- 
no di  donne  nobili , e onorate , e molto  riftretto  , 
e con  molta  difficolti  vi  fi  può  entrare . e ancor 
che  la  Trinci pef sa  mia  abbia  pii  volte  con  molta» 
fatica  procurata  la  licenzia  dai  fuperiori , e 
molta  piu  di  filettiti  ottenutala , di  potervi  entrare  y 
ed  iftarvi  la  notte  : così  fpefso  fi  mutano  i loro 
fuperiori  y e quelli  che  hanno  il  governo  di  detto 
moniftero  , che , non  fervendo  la  licenzjt  dell ' uno 
nel  magiftrato  dell ' altro  , è necefiiti  ogni  giorno 
d'impetrar  nuove  licenze  con  molta  fatica  fua  , e 
faftidio  di  chi  glie  V ha  a concedere  . E perche  det- 
ta Signora  Jìa  fempre  inferma  di  quella  infermiti 
che  porta  feco  V età  gii  decrepita , e minaccia  d'o- 
ra in  ora  di  partir fi  da  noi  ; laTrincipefsa  y per  non 
mancare  di  quell'  ufficio  di  pietà  al  quale  /’  obbli- 
ga l'  amore  ye  la  materna  reverenda  , defìderereb- 
be  che  V.S.col  me <,<,0  della  fua  autorità  ottenef- 
fe  da  Sua  Santità  un'  ordine  che  le  fia  ofservato  il 
Breve  già  concedutole  da  Sua  Beatitudine  y del  qua- 
le fi  manda  copia  con  l' ap por tat or  di  quefte  ; con 
claufule  derogatorie  ad  ogni  poteftà  che  fufse  fiata 
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data  da  Sua  Santità  , dopo  V efpediz^ione  di  dettò 
greve  , a qualfivoglia  Trelato  , 0 Commifsario  . E 
quefto  lo  procuro  per  le  caufe  che  dal  prefente  0- 
ftenfore  le  faranno  raccontate  . Ella  farà  contenta , 
per  fare  a lei  quefto  piacere  , e a me  quefto  favo- 
re , di  procurarlo , ed  efsere  miniflro  d'  una  opera 
tanto  pia  , tanto  religiofa , e tanto  grata  a Dio  ; 
della  quale  e S.  Sig.  e io  glie  n averemo  quell * 
obbligo  che  merita  la  qualità  del  piacere  ; il  qual 
non  potrebbe  efser  maggiore . E >fenzj*  altro  dirle , 
pregandole  felice  , e lunga  vita  , faro  fine  . Di 
Salerno . 

281  Al  Duca  di  Camerino,  per 

lo  medefimo . 66 

A e g.  Si  fcufa  con  Sua  Eccell.  Te  pafsando  per  Roma  non 
andò  a baciarle  la  mano;  e la  prega  a farle  fpedire  un  Breve 
da  Sua  Santità,  acciocché  la  Sig.  Principe/sa  pofsa  entrare  a-» 
fuo  piacere , e ufcire  del  Monafterio  di  S.  Sebaftiano  di  Napoli 
nell’  Infermità  di  fua  madre  , 

QUANTE  caufe  potefse  V . 5\  Illuftrifs.  ritro- 
vare per  accufare  la  mia  mala  creanza, 
altrettante  ragioni  troverei  io  per  ifcufarla  : ma  per- 
che le  lunghe  fettfe  farebbono  il  peccato  maggiore 
di  quello  eh ’ e , quefto  folo  diro  , eh ' io  tifai  quella 
mala  creanza,  per  non  tifarne  poi  una  maggiore  : 
giudicando  efsere  molto  minor  colpa  mia  il  pafsar 
per  I{oma  fenzjt  venirle  a baciar  la  mano  , che  ve- 
nendovi , e comandandomi  eh'  io  mi  trattenevi 
qualche  di  con  lei , non  averla  compiaciuta . J^e 
mi  parea  onefto  , avendo  io  fatti  tanti  torti  alla 

L 1 2 Trin- 
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1 Vrincipefsa  mia  , farle  ancora  quefto  , il  qual  le 
farebbe  tanto  piu  doluto , quanto  per  la  'vicinità 
le  farebbe  crefciuto  il  deftderio  di  'vedermi . E que - 
fio  bafti  a farmi  fcufato  con  efsolei . La  Sig.  Con- 
tesa di  Capaccio  , mia  Signora  , vive  già  molt'  anni 
fono , con  le  monache  di  S.  Sebafiiano  in  TSftpoli  t 
e perchè  il  monifìero  è molto  riftretto  , e quelli  c'  han- 
no cura  di  governarlo  ,fì  mutano  fpefso  , è di  me - 
fiieri  che  la  Vrincipefsa  mia  ad  ognora  travagli  d'a- 
ver nuove  licenze  per  potervi  entrare  , e ifiarvi  di 
notte . E perche  detta  mia  Signora  il  più  del  tem- 
po fta  inferma  , e l' infermità  di  quella  età  già  de- 
crepita d'  ora  in  ora  ci  portano  nuove  caufe  da  te- 
mere ; acciocché  chiamata  da  movi  accidenti  del 
male  , non  abbia  io  me  fiieri  di  cercare  nuove  li- 
cenze , prego  V.  S.  lllufirifs.  che  col  fuo  favore  vo- 
glia impetrar  da  S.  Santità  un'  ordine  che  le  fa 
ofservato  il  tenor  del  Breve  già  concedutole  da  S. 
Beatitudine , del  quale  fi  manda  copia  al  portator 
di  quefie , con  claufule  derogatorie  ad  ogni  potefià 
che  fufse  fiata  data  da  S.  Santità , dopo  l' ifpedi- 
xjone  di  detto  Breve , a qualfivoglia  Vrelato , o Com- 
mi fs  ario  . e quefio  lo  procuro  per  le  caufe  che  dal 
prefente  ofienfore  le  faranno  raccontare  ; che  in  ve- 
ro cofa  troppo  empia , e inumana  farebbe  a volere 

vietare  che  una  cose  onorata  Signora  non  potefse > 

' Vedere  l'unica  , e amata  figliuola  nel  partirfi  da 
quefta  vita  ; e che  la  Vrincipefsa  non  potefse  que- 
gli ultimi  giorni  della  vita  fua  fervirla  , e ufar  tut- 
ti quegli  altri  ufficj  di  pietà  , e di  reverenda  a ' 
quali  l'  obbliga  il  materno  amore . V.  S.  lllufirifs. 
per  fiddisfazjone  dell'  una , e dell’  altra , e per  far 

que- 
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i fuetto  favore  , e quefta  grafia  a me  , ottenga  quefi' 
ordine  da  S.  Santità , il  quale , fe  non  accrefcerà 
V affezione  che  io  le  porto  , accrefcerà  l'  obbligo  , 
e 7 defi derio  eh'  io  tengo  di  piacerle . E con  quefto 
fine , fenx^a  fine  pregandole  falute  , e onore  , faro 
fine  . Di  Salerno  . 

a8a  A Papa  Paolo  III.  per  lo  medefimo . 67 

Aro.  Fa  fua  feufa  fe  paffando  per  Roma,  non  andba  ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità . 

i}  L I errori  0 fono  volontari  , 0 neceffìtati  : fe 
„ Vjt  volontari  , meritano  biafìmo  , e riprenfione  ; 
},fe  neceffìtati , efeu fazione  , e perdono . ,,  Vero  , ac- 
ciocché ella  fappia  che  /’  errore  eh'  io  commeffi  pafsan- 
do  per  J{oma  fenz^a  venire  a baciarle  i beatifftmi 
piedi , fu  neceffitato , e non  vi  pecco  la  volontà  , 
ho  dato  ordine  al  Magnifico  Marc'  Antonio  Falco- 
ne , mio  creato , che  ne  venga  a fare  la  feufa  con 
y . Beatitudine  . Ella  farà  contenta  credere  quanto 
in  nome  mio  le  dirà  ; ajftcurandola  che  s' io  non 
feci  quefto  atto  di  fommijfione  , e di  riverenza  con 
la  perfona  , eh'  io  lo  feci  col  cuore , e con  la  vo- 
lontà : e che  l'  ofervanzjt  ch'io  le  ho  fempr  e por- 
tata , non  e punto  fatta  minore  , nè  fi  farà  per  al- 
cuno accidente  del  mondo  . E qui , pregando  noftro 
Signore  che  all'onorata  vita  fua  aggiunga  di  mol- 
ti anni , faro  fine  . Di  Salerno . ec. 
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z8$  Al  Duca  di  Caftro  , per 

lo  medelìmo  . 68 

Aro.  Replica  le  raccomandaiioni  la  beneficlodel  Sig. Ono- 
frio Correale. 

IO  ho  un  obbligo  a V . Eccell.  degno  di  pagarfi 
con  altro , che  con  parole  ; poiché  , per  quanto  mi 
ferirne  il  Magnifico  Onofrio  Corre  ale , le  mie  racco- 
mandazioni gli  hanno  molto  giovato  prefio  di  lei . 
E perchè  i molti  fervi  zj  che  io  ho  ricevuti  da  lui, 
e la  virtù  fua  meritano  che  con  nuova  r 'accoman - 
dazione  io  accrefca  il  fuo  favore  , e l'obbligo  mio  ; 
acciocché  ella  conofca  quanto  io  defidero  che  egli  col 
mezzo  delle  preghiere  mie  con  lei , e della  fua 
autorità  con  Sua  Santità  ottenga  il  fuo  onefto  de- 
fiderio , la  prego  quanto  più  affezionatamente  pof- 
fo  y che  voglia  ufare  ogni  opera  con  S.  Santità  in 
beneficio  fuo  ; e di  tal  maniera , che  S.  Beatitudine 
conofca  che  V.  Eccell.  defidera  d'  e f sere  compiaciu- 
ta: e che  io  dagli  effetti  fappia  la  forza  che  a- 
•vranno  avute  le  preghiere  mie  apprefso  lei  y e di 
che  obbligo  le  fon  tenuto , afficurandola  ch'ella  fa- 
rà beneficio  ad  un  virtuofo  gentiluomo , piacere  , e 
favore  a me , e grazia  a quella  città , che  ha  bi- 
fogno  d'un  tal  “Prelato , e che  n ha  fupplicato  Sua 
Beatitudine  con  cosi  calde  preghiere . Io  non  vo- 
glio più  lungamente  pregarla  , parendomi  che  que- 
fie  baftino  a muovere  l'  affezione  che  ella  mi  por- 
ta a beneficio  di  quefio  mio  fervidore . pero  defì- 
derandole  onore , e falute , faro  fine . Di  Saler- 
no. ec. 
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Ale.  Supplica  Sua  Santità  che  fi  contenti  di  conferir  l’Ar« 
civefcovado  di  Sorrento  nel  Vefcovo  di  Bova. 

VORREI  che  la  mix  fervitù  fufse  dì  mag- 
giore autorità  prefso  di  V Beatitudine , che 
non  è , per  poter  tanto  favorir  quefto  gentiluomo  y 
quanto  io  defederò , ed  egli  merita  : ma  > pofto  che 
fia  tale , non  voglio  che  mi  manchi  V animo  di  fa- 
re pruova  della  fua  benignità  operando  piu  nel- 
la grande^a  dell'  animo  fuo , che  ne'  miei  pochi 
meriti . Vero  con  ogni  debita  reverenda  la  fuppli - 
co  che  fi  contenti  di  conferire  /’  ^Arcivefco  vado  di 
Sorrento  al  Vefcovo  di  Bova  , fratello  dell'  apporta- 
tor  di  quefte  mie , cosi  per  benefìcio  di  quella  cit- 
tà , che  n ' ha  fupplicato  V,  Santità  > e che  ha  bi - 
fogno  d * un  tal  Tre  lato  y che  con  fede , e amore  pro- 
curi di  comporre  le  molte  loro  difeordie , che  la  me- 
nano in  mina , come  per  far  quefta  grafia  a me  , 
che  ne  la  fuppli  co  con  le  piu  calde  , e ajfettuofe 
preghiere  che  le  pofsano  efsere  porte  da  fuo  de- 
voto fervidore , È , così  facendo  , s' obbligherà  inge- 
nerale quella  città , e in  particolare  la  fua  fami- 
glia antica , nobiliffìma  , e di  molto  merito  ; chia- 
merà a quefta  dignità  un  gentiluomo  di  buona  vi- 
ta y e degno  di  maggior  grado;  e obbligherà  me  a 
più  di  quello  che  tenuto  le  fono  per  tanti  favori , 
e tante  grafie  che  io  ho  ricevute  da  lei  ; nel  nu- 
mero delle  quali  defederò  che  quefta  fia  la  maggio- 
re . E per  non  darle  più  lungamente  faftidio , ba- 
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dandole  i fantiffimì  piedi  , e pregandole  felice , e 
lunga  'vita  , faro  fine  . Di  Salerno  . cc. 

z8f  AI  Cardinal  Farncfe  , per 

lo  medefimo . 70 

Aie.  Rinuova  le  raccomandazioni  in  beneficio  del  Sig.  Ono- 
frio Correale. 

ANcor  che'  io  creda  che  le  mie  raccoman- 
dazioni abbiano  avuta  quella  forza-  prejso  di 
V.  S.  pevere ndtfs.  che  merita  /’  affezione  » e loft- 
ftervanz a ch'io  le  porto  ; nondimeno  perch'ella  co- 
ri ofe  a con  che  ardor  d’  animo  le  ho  dimandato  que- 
fto  favore , e quefta  grazia  per  lo  Magn.  Onofrio 
Correale,  non  mi  pare  d' aver  con  le  prime  racco- 
mandazioni foddisfatto  al  mio  defiderìo , e al  J ito 
merito . Da  lui  V.  Sig.  fteverendìfs.  intenderà  la — , 
qualità  del  favore  che  necefsario  gli  farebbe  . e 
la  fupplico  che  l opera  fua  in  beneficio  di  quefto 
mio  fervi  dorè  corrifponda  alla  fperanz<t  che  egli  ha 
nelle  mie  preghiere  , e all'  opinione  eh'  io  tengo  del- 
la fua  volontà  , e del  fuo  amore  verfo  me  ; a/Ji- 
curandola  che  beneficherà  un  gentiluomo  grato  , vir- 
tuofo  , e degno  di  maggior  grado  , che  quefto  non  e ; 
farà  piacere  ad  una  famiglia  antica  , e nobilifftma  y 
e a me  favore  , e grazi * fingulare  . S' io  ftapefji 
altro  modo  di  raccomandazione  che  più  potefise  muo- 
vere l'  animo  di  V-  S.  Reverendi  fi.  a far  quefto  ef- 
fetto , io  l' uferei  ; ma  non  f ipendolo  , fupplifca  il 
giudicio  fuo  al  poco  artifìcio  di  quefta  lettera  ; e 
aggiunga  quefto  fovra  tanti  altri  obblighi  eh'  io  le 
hot  che  me  le  faranno  eternamente  debitore . E perchè 

non 
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non  credo  che  [uno  necefsarie  più  lunghe  preghie- 
re , pregandole  felice  , e lunga  vita  , faro  fintai . 
«D i Salerno . ec. 

286  Al  Duca  Ottavio,  per  lo  medelìmo:  71 

Ano.  Raccomanda  di  nuovo  a S.  Eccell.  Il  Slg.  Onofrio 
Correale  con  quanta  più  caldezza  può. 

Crederei  di  mancare  dell  ufficio  d'uomo 
grato , adendo  io  ricevuti  tanti  fervici  dal 
Magn-  Onofrio  Correale  ; ed  efsend' io  tanto  di  V. Ec- 
cella quanto  fono  5 s 9 io  non  procuraffì  con  le  mie 
preghiere  guadagnarli  il  favore  , e la  grazja  fua: 
perchè  con  quefti  mezjzJ  ottenefse  da  Sua  Beatitu- 
dine il  fuo  cosi  onefto  defi derio . Vero  la  prego  con 
quella  qualità  di  preghiere  che  fi  porge  per  perfond 
molto  cara  , che  fi  contenti  di  f pendere  ogni  fuo 
favore  , c autorità  in  benefìcio  di  detto  gentiluo- 
mo: e che  creda  eh"  io  non  la  pofso  pregare  ne  con 
piu  affezione , nè  con  più  amore , nè  per  perfond 
d cui  più  de  fi  deri  utile  , e onore , di  lui . E per- 
chè non  dubito  punto  che  gli  effetti  fuoi  non  deb- 
bano corrifpondere  alle  mie  fperanz^e  , e al  bifogno 
di  queilo  mio  fervidore  , qui  pregandole  falute , € 
onore  y faro  fine.  Di  Salerno,  ec. 
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i8 6 Al  Reverendifs.  Siripanno, 

per  lo  medefimo.  jz 

Arg.  Prega  ii  Reverendifs.  Serlpanno  che  voglia  ftrignere  i! 
Reverendo  Frate  Egidio  a pigliarla  protezione  del  Convento 
di  Santo  Agoftino  di  Salerno . 

TUt  t o che  io  fappia  che  per  ottenere  co- 
fa  da  V.S.  Reverendi fs.  che  torni  a benefi- 
cio mio , o delle  mie  cofe  y non  mi  fio,  di  mefite - 
ri  d'ufare  molti  prieghi ■;  nondimeno  non  mi  par- 
rebbe di  foddisfare  ne  al  defiderio  , nè  al  debito 
mio , s' io  non  le  domandafjì  quello  piacere  5 e que — 
fia  grazia  con  le  piu  Jìrette  preghiere  eh ’ io  fapef- 
fi  tifare . Sono  molti  anni  che  questa  città  ha  te- 
muto bi fogno  d'  un  predicatore  tale  qual ’ è il  l\e- 
merendo  Frate  Egidio  Romano  ; il  quale  cosi  per  la 
dottrina  y come  per  l' efempio  della  vita  è fiato  di 
molto  utile  a quefia  città , e in  particolare  a que - 
fia  fua  Chiefa  di  Santo  Agoftino  . E perchè  /’ ope- 
ra fua  potrebbe  in  gran  maniera  giovare  all'  una  9 
e all  altra  y de  federerei  fovra  modo  che  V.S.  Re- 
merendifs.  le  donafse , per  quanto  tempo  le  piacejà 
fe  y la  protezione  di  quefìo  Monafterio  ; il  quale  in 
mero  ha  grandifftmo  bifogno  di  perfona  tale.  Tre- 
mola adunque  con  le  più  flrette  y e calde  preghie- 
re eh'  io  pofso  porgerle , che  voglia  comandare  y & 
ftrignere  il  detto  Reverendo  Tadre  a pigliar  que- 
fta  protezione  ; non  ammettendo  ella  feufa  alcuna 
che  egli  allegafse  in  contrario  ; rendendola  io  cer- 
ta che  y oltre  il  giovamento  che  ne  fentirà  in  uni- 
verfale  dalla  fua  dottrina , e dall ' efempio  della 

vita 
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vita  quefta  citta, , nc  fientirà  in  particolare  il  Jho 
Monafiero  tanto  utile  y e beneficio  y quanto  con  l'if pe- 
ritala conoficerà  : ed  io  in  fpezje , vedendo  quefta 
Chiefia  fiotto  tal  protettore y procurerò  con  tutte  le 
fiorzje  mie  di  rifiorarla , e di  beneficarla  . Ma  per- 
che lo  fipendere  piu  preghiere  con  efisolei  y che  co- 
nofice  che  quefta  elezione  farà  fiervizjo  di  Dio y e 
beneficio  degli  uomini , mi  parrebbe  fioverchio  ; pre- 
gandole felice y e lunga  vita , faro  fine . Di  Sa- 
lerno . ec. 

288  Al  medefimo  , per  la  Principefla 

di  Salerno.  73 

Aro*  Aggiugne  le  Tue  preghiere  a quelle  del  Sig.  Prencipe 
fuo,  pregando  il  Revercndifs.  Seripanno  a operare  che  Frate 
Egidio  pigli  la  protezione  del  Monafterio  di  Santo  Agoftino  di 
Salerno . 

EZ  I A N D i'o  che  le  preghiere  del  Sig . Vrenci- 
pe y mio  Sig . e l'onefia  della  domanda  fina  fila- 
no tali  che  facciano  parer  fioverchie  quefte  mie  ; non- 
dimeno mofisa  cosi  dal  pubblico  y come  dal  privato 
beneficio  y mi  parrebbe  di  mancare  al  debito  mio  , 
fie  alle  fine  non  aggiugneffi  quefte  mie  ; pregando 
V . S.  fieverendifs.  con  tutta  quella  affezione  eh'  io 
pofiso , che  voglia , compiacendo  al  Sig . Trencipe  y 
e a me  ; facendo  tanto  utile  y e tanto  beneficio  a 
quefta  città  y e tanto  fervido  a Dio  y operare  che 
detto  Frate  Egidio  pigli  la  protezione  di  quefto fuo 
Monafterio  ; rendendola  io  certa  che  dall ’ opera  fina 
ne  naficeranno  tanti  privati  y e pubblici  beni  y che 
avrà  caro  d*  efsere  fiato  minifiro  di  tanto  utile  • 
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SJ  io  non  conofcejjì  V . S . J^everendifs.  efsere  fron - 
tijfima  a quefte  opere  religiofe , e fante  , la  pre- 
gherei più  lungamente  ; ma  perche  fo  che  la  qua- 
lità della  cofa  e sì  onefta , e sì  pia  , ed  ella  di 
così  prudente  giudicio , che  non  ha  bifogno  di  più 
lunghi  prieghi , faro  fine  , pregandole  felice  vita . 
Di  Salerno . ec. 

289  Al  Cardinal  Ardinghello,  per  lo 

# Prencipe  di  Salerno . 74 

Arg.  Difcuopre  la  gratitudine  deir  animo  filo,  eT  giudl- 
clo  che  fa  de’ meriti  di  Monfignor  Ardinghello,  e dell’  obbligo 
fuo* 

DAl  Tafsoj  mio  Secretarlo  3 ho  intefo  quanto 
prontamente  V . Sig.  B^everendifs.  abbia  offer- 
to ogni  ufficio , e favor  fuo  a benefìcio  mio  . E an- 
cor che  io  conofca  che  a quefio  la  f proni  l onefia 
delle  mie  preghiere  y e la  gentilezza  della  Jfua  na- 
tura ; nondimeno  voglio  efserle  obbligato  più  per  la 
* virtù  che  a ciò  la  muove  , che  per  utile  alcuno  che 
me  ne  pojsa  venire  ;efsendo  ella  certa  che , fe  io  ot- 
terrò quefta  grazja  da  S . Santità , farà  per  ope- 
ra fua;  fe  anco  no  , che  V*  S.  Reverendi fs.  nona- 
* vrà  lafciato  di  far  cofa  alcuna  che  potefse  menar 
me  al  fine  del  mio  defiderio , e lei  all  ultimo  fe- 
gno  della  fua  naturai  corte fia:  e rimarrò  contento 
di  non  aver  temerariamente  domandata  grafia  a 
S.  Beatitudine  , che  non  meritafse  piuttofio  d'  efsere 
conceduta  , che  dinegata  . Ben  la  fupplico  chey  in  qual- 
fivoglia  fuccefso  che  abbia  quefio  mio  negozjo , mi 
tenga  per  fuo , e mi  dia  comodità  di  poterla  fer- 
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* tire  9 e mcftrarle  eh'  io  m'  appago  altrettanto  d'u- 
na  pronta  , e J incera  'volontà  , quanto  degli  effetti . 
E perch ’ io  ho  in  coftume  d ' efser  più  pronto  coi 
fatti , che  lungo  con  le  parole  > qtteflo  'voglio  che  mi 
baffi  per  farle  conofcere  la  gratitudine  dell'  animo 
mio  y e 'l  giudi  ciò  eh'  io  faccio  del  merito  fuo  y e 
dell'  obbligo  mio  . E qui  faccio  fine , pregandole  fe- 
lice  y e lunga  'vita  . Di  Salerno  . ec. 

2,90  Al  Marchefe  di  Pefcara , 

per  lo  medefimo.  75 

A R g.  Lo  confot  a nella  motte  del  Slg.  Marchefe  fuo  padre  » 
e T eforta  a camminar  per  le  medefime  orme  di  virtù  per  le 
quali  e fio  vivendo  ha  camminato. 

IO  mi  dorrei  con  V 5*.  della  morte  della  felice 
memoria  dell ' Ec  celle  ntifs.  Sig.  Marchefe  fuo 
padre  , fé  la  'vita  fua  non  fufse  fiata  tale  , che  ci 
fa  parer  la  morte  piuttofto  degna  d' invidia  , che  di 
compa  ffione  : ,,  e'I  dolerfì  del  ben  d'  altri  farebbe 
yy  piatto  fio  ufficio  d'uomo  maligno , e invi  dio fo  , che 
yy  d*  integro  y e amico.  ,,  Egli  ha  pafsati  con  tan- 
to onore  3 e reputazione  i giorni  fuoi , ed  era  afeefo 
a tutti  quei  gradi  di  dignità , e di  gloria  ; non  già 
che  meritava  la  fua  virtù  , ma  che  fecondo  la  qua- 
lità de'  tempi  gli  ave  a prepofii  la  fua  fortuna  ; che 
più  lunga  vita  non  V avrebbe  fatto  morire  più  glo- 
rio fo  . E y ficcome  vifse  in  grazi a di  tutti  gli  uo- 
mini  y e ifpezi^lmente  del  fuo  I{e  y cosi  è morto ' in 
grazia  di  t>io  ; era  ben  degno  che  y avendo  vinti 
tanti  uomini  , fuperati  tanti  eferciti  , egli  ancor 
fi  f se  vinto  dalla  morte . E fe  ,}  non  fi  dee  dalle 
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j>  perfine  di  difiorfi  giudicar  la  lunghezza  della» 
>y  'vita  dai  molti  anni , ma  dalle  molte  opere  buo- 
„ ne  itegli  Jenz^a  dubbio  avràvivuto  lunghiffìma 
vita  con  efsovoi  : e or  farà  andato  a vivere  in  cie- 
lo y dove  li  era  firbato  il  premio  della  fina  virtù  . 
Lafciando  io  adunque  di  più  dolermi  con  F.  Sig . 
della  morte  fua  y pa fiero  da  quefio  ad  un  altro  uf- 
ficio più  Utile  y più  necefsario , e più  debito  da  me 
per  la  molta  affezione  , e ofservanzjt  eh'  io  ho  por- 
tata a quella  felice  anima , e per  V amore  eh'  egli 
m ha  fempre  moftrato  di  portare  ; ricordandole  che 
piuttofto  procuri  d' imitare  la  vita  fua  y che  piange- 
re la  morte  ; e far  sì  che  7 mondo  conofca  che , fic- 
come  è rimafa  erede  delli  fiati  y e della  gloria , co- 
sì è rimafa  ancora  erede  della  virtù  fua  : e y cam- 
minando per  quella  medefima  firada  eh'  egli  con _• 
tanta  fua  reputazione , e dignità  ha  camminato  , 
cerchi , fi  non  di  pafsargli  avanti  ( che  diffìcile 
farebbe  ) almeno  di  girle  al  pari  ; e così  ella  fi 
moftrerà  figliuolo  degno  di  tanto  padre  ; e noi  ò 
che  amici  li  eravamo  , e fervidori , col  piacere  che 
avremo  della  virtù  , e dell'onore  di  F.S.  f caccie- 
remo il  di f piacer  e che  abbiamo  prefi  della  morte — , 
fua . filtro  non  mi  refta  che  dirle  yfe  non  pregar - 
la  che  y s' io  pofso  con  l'  opera  mia  in  alcuna  cofa 
farle  utile  5 o fervi  zi 0 > fi  vaglia  di  me , e del- 
le cofe  mie  ; che  fempre  mi  troverà  più  pronto 
con  gli  e ff etti  y eh'  io  non  fono  con  le  parole  . il 
refio  le  dirà  quefio  mio  creato  , il  quale  a pofia 
mando  a far  quefio  ufficio  in  nome  mio  ; a cui  fa- 
rà contenta  ai  donar  fede . E con  quefio  fine  pre- 
gherò noftro  Signore  che  la  faccia  tale  , quale 
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noi  defideriamo  , e a lei  fi  conviene.  Di  Saler- 
no . ec. 


291  Al  Cardinal  Ridolfi  , per 

lo  medefimo.  76 

Arg*  Perfuade  a Monfignor  Reverendifs.  che  muti  un  con- 
ditore nella  caufa  del/o  Arcidiaconato  fra  i Ruggieri,  e ! 
Capograffì . 

3>  “D  Erche'  gli  è molto  meglio  Provvedere  che 
3,  X gli  fcandali  non  fuc cedano  , che  , dopo  fuccef- 
3,  fi  3 caftigare  i delinquenti , 5,  pervadendomi  che 
V • 6'.  Reverendi/},  debba  cosi  defiderare  la  quiete 

di  qnefta  citta  , com  io  ; efsendo  così  fua  , come , 

mia  ; ho  voluto  farle  intendere  come  nella  caufa 
dello  Arcidiaconato  che  pende  fra  i Ruggieri  , e 
i Capograffì , 0 per  ignoranza , 0 per  timore  del  con - 
finitore  è quafi  fuccefso  uno  inconveniente  di  tan- 
ta importanza  , che  aveva  pofte  V armi  in  mano  y e 
/’  odio  negli  animi  di  tutta  quefia  città  y oltre  V in- 
tere f se  della  giuri fdizjone  y e della  dignità  di  V.  5*. 
I\everendife,  perche  , avendo  egli  pofto  i Ruggieri 
( non  avendo  rifpetto  di  non  pregiudicare  al  fer- 
vizio  fuo  y e alla  giuftizì a dei  Capograffì  ) in  pof- 
feffìone  dell 9 Arcidiaconato  , c volendo  ognuno  di 
loro  difenderla , e mantenerla  , la  cofa  era  venuta 
a tale  , che  e flato  diffìcile  a rimediarvi  . Vero  io , 
che  fono  in  fatto  , e che  conofco  gli  umori  di  che 
peccano  , e la  qualità  delle  perfone  , giudico  che  fi  a , 
non  folo  utile  y ma  necefsario  che  ella  faccia  nuo- 
va elezione  di  confultore  ; sì  perche  quefto  e oppref- 
Jo  da  grave  infermità  ; ed  eziandio  che  fanafse  , 

non 
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non  potrà  fcrvire  per  molti  me  fi;  si  ancora  perthh 
non  mi  pare  idoneo  da  portare  quefto  pefo  . e con* 
fiderate  io  le  condizioni  dei  Dottori  della  città , 
al  mio  giudicio  non  •Ve  ne  veggio  alcuno  a cui  più 
fi  convenga  cosi  per  li  meriti  fimi  , come  per  lo 
Jervizio  di  V.  S.  J\evere ndifs.  e di  quefta  Chiefa , 
che  all'  .Abate  di  Mafia  ; quel  giovane  dico  che 
quefto  verno  pafsato  le  bacio  le  mani  in  nome  mio  : 
accertandola  che  ne  per  ignoranza  , ne  per  paura 
fi  lafcierà  perfuadere  a far  cofa  che  non  fi  a fervi- 
zio  di  V.  S . Beverendifs . confervazione  della  giu- 
ftizja , e utile  di  quefto  clero  : e ciò  che  difenderà 
con  le  leggi  y difenderà  ancor  col  valore  , quando 
farà  necefsario.  E la  prego  che  fi  dia  a credere 
che  niun  mio  p articolar  comodo  mi  muove  a per- 
vaderle quefta  nuova  elezione;  ma  folo  il  fervi- 
zio  fuo , il  benefìcio  di  quefta  Chiefa , e la  quiete 
di  quefia  fua  città . e tenga  per  fermo  che  in  que - 
fta  parte  il  mio  configlio  è pieno  d ' amore  , e di  fe- 
de . Credo  eh ’ ella  avrà  intefo  dal  fuo  Vicario  co- 
me in  quefta  cofa  io  mi  fia  governato  ; e che , e- 
ziandto  che  quefti  de ' Ruggieri  mi  fiano  cari filmi , 
e antichijfimi  fervidori , ho  io  pero  dato  il  mio  brac- 
cio y e 7 mio  favore  al  Vicario  in  beneficio  dei  Cd- 
pografiì  y più  per  confervazione  della  fua  giuri fdi- 
zjone  y c dignità  , che  per  rif petto  loro . E perche 
mi  pare  che  quefta  mia  domanda  fia  fondata  più 
fovra  il  fervizio  > e reputazione  di  V.  S * I{e ve- 
re ndifs.  che  fovra  il  comodo  mio  y e per  que  fio  , 
che  non  abbia  bifogno  di  lunga  perfuafione  , pre- 
gandole io  il  fine  de'  fuot  defiderj  , non  diro  al- 
tro . Di  Salerno  • 
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191  Al  Reverendifs.  Ridolfi, 

per  lo  medefimo.  77 

àr g.  Bice  che  fi  contenterà  di  qualunque  elezione  Mon- 
(ìgnor  Reverendifs  farà  per  rAffefforato  nella  differenza  fra  i 
Ruggieri,  e I Capograflì  deli’ Arcidiaconato . 

POiche'  la  ragione , e V oneftà  m obbliga  a 
deft  derare  il  beneficio  di  quefta  Chi  e fa  , il  buon 
governo  di  quefto  clero  , e la  reputazione  di  V,S. 
Reverendifs  vorrei  eh ' ella  credefse  ora  , e fempre , 
che  qual 9 ora  le  preporrò  per  fona  per  qualche  uffi- 
cio y 0 dignità  , mi  metterò  innanzi  agli  occhi  il 
fervido  di  Dio  , /’  utile  univer fiale  di  quefto  cle- 
ro y e la  fua  dignità  : e farà  tale  , che  fe  non  fa- 
rà di  quelle  qualità  che  fi  richiedono  al  grado  , per 
lo  quale  lo  preporrò  ( per  efser  difficile  a trovar 
uomo  perfetto  ) farà  almeno  ( avendo  rifpetto  al- 
la qualità  di  quefto  fecolo  ) il  manco  trifto-  , e 7 
più  a propofito  di  tutti  gli  aitrite  che  conofcen- 
do  io  gli  umori  di  che  peccano , fo  e che  medico  > 
e che  medicine  ci  vogliono  per  purgarli  . Io  le  fcrif- 
fi  per  l'.  Abate  di  Maffa  , come  per  quello  che  mi 
pare  più  a propofito  per  /’  ufficio  dell'  Jlfefisorato , 
che  ogni  altro  eh'  io  mi  conofca  in  Salerno  : fe  al- 
trimenti piace  a'V.S . Reverendi fis.  di  provvedere , 
io  mi  contenterò  della  fua  volontà  : e mi  ballerà 
che  ella  con  /’  ifperienz^a  conofca  che’l  mio  confi- 
glio fu  pieno  d'  amore  y e di  fede  . T^on  voglio  bia- 
fimar  Ì altro  ; perche  efsendomi  vafsallo  , non  mi 
fi  converrebbe  ; anzj  terrò  per  bene  V elezione  che 
ella  farà  ; efsendo  io  certo  che  fe  non  con  buon 
Voi.  I.  M m gin- 
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giudicio  ( per  non  conofcere  la  qualità  delle  perfo- 
ne  ) farà  almeno  fatta  con  buon  animo , e con  u- 
na  intensione  piena  di  religione , e di  bontà . V r- 
va  lieta  V . 5*.  B^cverendifs . Di  Montalbano . ec. 

293  Al  Sig.  Antonio  d’Oria,  per  la 

Principeflfa  di  Salerno.  78 

« % 

Abg*  Prega  il  Sig.  Antonio  che  o gaftighi,  o faccia  rifpet- 
tare  un  patrone  d’un  fuo  navilio,  fecondo  il  merito»  o deme- 
rito di  lui. 

UN  padrone  d"  un  navilio  mio  a cafo  ha  a- 
vitto  parole  con  alcuni  marinaj  delle  fue ga- 
lee : e ancor  che  con  molta  ragione  favorifca  egli 
la  caufa  fua , potrebbe  efsere  di  leggiero  che  a v ef- 
fe il  torto  y e meritafse  piuttofto  d'ejsere  caftigatoy 
che  ifcufato  : nondimeno  perche  voglio  che  tutti 
fervi  dori  miei  fi  ano  fuoi  , prego  V . S . che  , avendo 
egli  errato  y lo  caftighi  come  fuo  : non  avendo  an- 
co fatta  cofa  che  fi  a degna  di  pena  , procuri  che 
indebitamente  non  fìa  cafligato  dai  fuoi . Da  lui 
intenderà  il  fatto  , e vi  darà  quella  provvisorie 
che  merita  l affezione  che  V S.  mi  porta  , e la 
qualità  del  negozio  . E , poiché  non  ho  altro  che 
dirle  y le  pregherò  felice  9 e lunga  vita  . Di  Sa- 
lerno, ec. 
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294  AI  Reverendifs.  Triulzio  , per 

Io  Prencipe  di  Salerno  . 79 

Aro.  Prega  Monfignor  Reverendifs.  che  gl!  conceda  il  Sig. 
Gio.  Angelo  Papio , acciocché  vada  a legger  nello  Studio  di  Sa- 
lerno . 

SP  I A c E M I che  la  prima  occafiome  eh'  io  a- 
hia  avuta  di  fcrivere  aV»S.  Reverendifs.  por-, 
ti  feco  piuttofto  cagione  di  moieftia , che  di  piace- 
re ; persuadendola  io  a privar  fi  d' un  buon  Servi- 
dore, per  accomodarne  altri  ; nondimeno  , f apendo 
io  che  ella  ha  un  animo  tanto  nobile  y e tanto  cor- 
tefie  9 che  le  parrà  di  ricevere  comodo  , e beneficio % 
facendo  comodo  , e benefìcio  ad  altri  ; ho  voluto  con 
quefta  pregarla  che  fi  contenti , per  far  utile  a que- 
fta città  y c favore  a me  y di  dar  licenza  al  Ma- 
gnifico Giovane-Angelo  Vapio  fino  Servidore , e mio 
vafsallo  , perche  venga  a leggere  a q ite fio  Studio  , 
e a giovare  alla  patria  fua  ; rendendola  io  certa 
che  riceverò  quefto  per  Segnalati  (fimo  piacere  , e de - 
gno  di  cui  io  ne  tenga  memoria  ; con  defiderio  d'  ef- 
ferlene  grato  y fie  7 tempo  mi  porterà  occafione  di 
poterlo  fare . In  quefto  me^o  V,  S.  fi  vaglia  di 
me  , e delle  cofe  mie  ; eh'  io  lo  reputaro  a gran- 
diffimo  favore , e faro  cosi  pronto  a fervirla , co- 
me fono  flato  a pregarla . E con  quefto  faccio  fine. 
Di  Salerno . ec. 


M m 1 A 


Digitized  by  Google 


7-  : ->r'  " — r — 


j48  VOL.  I*  DELLE  LETTERE 

2,95  A M.  Giovan-Angelo  Papio,  . 

per  lo  medehmo  . 80 

A rg- Chiama  ilPapio  alla  Lettura  della  mattina  nello  Studio 
di  Salerno . 

• * \ 

ANcokche'  e di  Vadova , e di  Bologna  mi 
fi xno  fiati  propofti  molti  Dottori  di  nome  , e 
di  credito  , per  la  Lettura  della  mattina  di  quefto 
Studio  y nondimeno  y avend ' io  per  relazione  di  mol - 
ti  y e ma/fimamente  del  T afiso  , intefe  le  voftre  qua- 
lità yel'  onorata  fperanza  che  ci  promette  dell'  in- 
gegno vofiro  y ho  voluto  fra  tutti  gli  altri  far  ele- 
zione di  voi;  rendendomi  io  certo  che  con  le  ope- 
re avanzerete  /’  opinione  che  m han  data  di  voÌy 
e le  fperanz?  che  ci  promette  la  virtù  voftra . Duoi- 
mi che  abbiate  a lafciar  si  onorato  fervido  y dal 
quale  ne  potevate  fperar  molto  utile , e molta  re- 
putazione . Ma  y poiché  „ prefso  agli  uomini  di 
yy  giudicio  il  beneficio  della  patria  fi  dee  preporre  ad 
ogni  altro  privato  , e particolare  utile , e corno - 
do  y yy  fo  che  vi  contenterete  e per  fervizio  mio  3 
e per  onore  y e comodo  della  città  y di  venire  con 
quella  provvifione  che  gli  eletti  vi  mandano  ad  of- 
ferire . Vivete  lieto  . Di  Salerno . ec. 

29 6 Al  Cardinal  Triulzio,  per 

lo  medefimo,  81 

Aro.  Molto  pili  efficacemente  rinuova  le  preghiere , accioc- 
ché lafci  andare  il  Papio  alla  lettura  a Salerno . 

S’Io  fuffì  fiato  prevenuto  dalle  lettere  di  VS+ 
Revercndifs.  e avejfi  faputo  la  fua  volontà  , 
•'  - non 
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non  pur9  in  quefto  che  ella  moftra  di  defiderare  , 
che  poco  farebbe  ; ma  in  qualfivoglia  altra  maggior 
cofa  avrei  procurato  con  tutte  le  forze  mie  di  fod - 
disfarla , La  tardità  della  fna  rifpofta , la  quale  io 
mi  aveva  interpretata  per  un  tacito  fegno  di  vo- 
ler compiacere  alla  mia  volontà  , e al  bifogno  di 
quefto  Studio  * mi  toglie  ora  la  comodità  di  foddis- 
fare  al  fuo  de  fiderio  , e al  mio  debito  : perche  col 
perfuadermi  che  V . S.  I{everendifs.  fi  contentasse  di 
lafciar  venire  M.  Giovan-^Angelo  y licenziai  il  Dot* 
tore  che  leggeva  prima:  e fe  ora  , per  compiacer- 
la y come  defidero  Sommamente  , volejjì  mutar  pro- 
pofito  , non  avrei  tempo  ne  di  trovar  Dottore  , ne 
di  rivocar  la  pubblicazione  : onde  ne  feguirebbe  la 
mina  dello  Studio , e confeguentemente  della  città9 
per  molti  rif petti , che  V,  S . Peverendifs.  può  con- 
fi derare  : pero  la  fupplico  che  , poiché  io  fono  fia- 
to il  primo  pregatore  , e le  mie  preghiere  Sono  fon • 
date  fu  V onefto  y fi  contenti  di  lafciarlo  venire  a 
far  quefto  beneficio  alla  città  che  è patria  fua  ; e 
quefto  piacere  a me , che  le  fono  Signore , e che  mi 
perdoni  quefta  mala  creanza  che  ufo  con  lei , non 
potendola  io  compiacere  ; piuttofto  la  neceffìtà  in- 
colpandone y che  la  mia  volontà  ; dandomi  occafione  in 
qualche  altra  cofa  di  maggior  momento  di  poterla 
Jervire  : acciocché  conofica  con  li  effetti  che  non  ha 
peccato  V animo  y ne  la  volontà  , poiché  io  cono f co  il 
merito  di  V,  S.  Rjverendifis.e'l  debito  mio . £ U 
rendo  certa  eh ’ io  riceverò  quefto  per  un  favore  , e 
per  una  grazia  rara  , e fìngulare  , degna  pcrch'  io 
penfi  di  potere  ' un  qualche  giorno  pagar  l obbligo  che 
me  le  fa  eternamente  debitore . Viva  felice  . Di  Sa * 
terno . ec.  Mm  3 297  Al 
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197  Al  Configlio  Regio  di  Napoli, 

per  lo  medclìmo.  Sì 

A kg.  Dice  d’effer  contento  del  donativo  che  S-  M.  ha  do- 
mandato, e di  contribuire  quanto  gli  farà  commeffo. 

HO  veduto  quanto  farebbe  il  b fogno  di  S.  M- 
e la  volontà  delle  SS.  VV.  E ancor  che  que- 
fto  Regno  fa  confumato  di  maniera  , che  abbia  p tut- 
tofo b fogno  d'  efsere  alleggerito  , che  aggravato; 
nondimeno  , efsendo  la  guerra  tanto  giufla , e tanto 
religioft , quanto  c ; e la  perfona  di  S.M.  intan- 
to rifchio  per  la  falute  della  Criftianità , mi  par 
convenevole  che  vinchiamo  le  forile  nofire  , e le 
noflre  neceffìtà  per  foccorrere  un  Trend pe  tanto  cat- 
tolico in  una  imprefa  tanto  onefia,  donde  dipende 
il  benefìcio  universale  della  Repubblica  Cristiana  : 
e io  dal  canto  mio  mi  contento  non  pur  di  confen- 
tire  a quefìo  donativo  , ma  di  contribuire  per  la 
mia  porzione  a quanto  mi  comanderà  S . Eccell.  e 
le  Signorie  Voflre  , e a quanto  conofcer'o  efser  fer- 
vido di  S.  M.  come  ho  fatto  per  lo  pafsató , e 
come  faro  fempre . Tfofiro  Signore  le  confervi . Di 
Salerno . 

198  Al  Signor  Duca  di  Fiorenza, 

per  Io  medelimo.  83 

A kg.  Raccomanda  a S.  Eccell.  M.  Vincenzo  Martelli. 

DA  che  il  conofcere  l’  affezione  , e /’  of serva» - 
z.a  che  ha  fempre  portata  il  Magn.  Vince»- 
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Zfi  Martelli  a V.  Eccell.  aggiunte  agli  altri  fitoi 
meriti,  me  l'hanno  fatto  tenere  più  caroteni  ac- 
crebbe l'  affezione  eh'  io  gli  portava , e la  buona 
opinione  ch’io  n'aveva;  de  fiderò  ancora  che  l'  a- 
mor  che  io  portò  a lui  gli  acquifti  prefso  di  lei  tan- 
to di  benivolenzjt ,,  e di  favore , che  7 mondo  co - 
nofea  che  ella  così  defideri  di  farmi  cofa  grata , 
com'  io  de  fiderò  di  fervirla  . Io  non  voglio  che  que- 
fte  mie  lettere  facciano  ufficio  di  raccomandazione , 
per  non  fare  ingiuria  alla  virtù  di  M.  Vincenzo , 
e al  giudicio  di  V.  Eccell.  ma  voglio  che  le  mo- 
strino eh'  io  l'  amo  tanto  , e che  tanto  merita  , che 
ogni  favore , e ogni  grazia  che  ella  gli  farà , ob- 
bligheranno me , come  miglior  pagatore  , a pagare 
il  fno  debito  y troppo  gravofo  forfè  dalle  fpalle Jùe  . 
E fé  ella  mi  darà  occafione  di  ufeire  di  tanto  ob- 
bligo , ella  conofcerà  con  gli  effetti  quanto  mi  farà 
Stata  cara  ogni  dimoftrazione  che  ella  farà  in  fa- 
vore , e benefìcio  fuo  . Ma  perche  il  pregarla  più 
lungamente  farebbe  un  far  torto  alla  fua  corte fia , 
e al  mio  merito  , faro  fine  , pregandole  felice  , e 
lunga  vita . Di  Salerno  . ec. 

299  Alla  Sig.  Duchefsa  di  Fiorenza, 

per  la  Prenci pefl'a  di  Salerno.  84 

Aro.  Raccomanda Umilmente  M.  Vincenzo  Martelli. 

QU  a N t u n QJU  E io  fitppia  che  l' affezione, 
e la  reverenz a che  porta  il  Magn.  Vincen- 
zo Martelli  all'  Eccell.  del  Sig.  Duca  fuo  , non  ha 
bifogno  delle  raccomandazioni  , n'e  del  favore  d'al- 
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cuna , e che  a 'voler  fare  quefto  ufficio , fi  farebbe 
torto  al  merito  dell’  uno , e dell'  altro  : nondime- 
no , efsendo  egli  si  buon  fervi  dar  e , e sì  grato  al 
Prenci pe  mio  Signore  , come  egli  è , defidero  io  an- 
cora che  per  rifpetto  mio  V.  Eccell.  gli  faccia  o- 
gni  onore , e ogni  grafia  ; e che  paghi  a lui  parte 
dell'  obbligo  che  tiene  alla  affezione  , e ofservan - 
ZA  che  io  porto  a lei  : defiderofa  fempre  che  mi 
dia  comodità  di  pagarle  con  gli  effetti  quefto  ob- 
bligo , come  lo  pagherò  con  l’  animo , e con  la  vo- 
lontà . Viva  felice . Di  Salerno . ec. 

300  Al  Sig.  StcfFano  Colonna , per  lo 

Prencipc  di  Salerno.  8? 

Arg  Con  cgual  maniera  di  raccomandazione  raccomanda 
il  Martelli  fuo  Maggiordomo  . 

L A molta  affezione  eh'  io  porto  al  Magn.  Vin- 
cenzo Martelli  , mio  Maggiordomo , mi  fpro>- 
na  a far  ejueflo  ufficio  con  V • S.  forfè  più  fover- 
chio  , che  necefsario  : perche  la  fua  virtù  non  ha 
bifogno  di  fproni  per  correre  a quefti  effetti  Ai  cor- 
te fia  , tanto  proprj  della  natura  fua  . La  prego  a- 
dunque  con  quelle  più  amorevoli  preghiere  eh'  io 
pofso  , che  in  qualfivoglia  cofa  eh'  ella  gli  potrà  far 
utile , 0 onore  , gli  fia  così  cortefe  dell'  opera  , e 
favor  fuo  , che  gli  effetti  fuoi  corrifpondano  alle 
fperanze  mie  , e al  merito  fuo  , acciocché  io  , dal- 
le opere  fue  conofcendo  /’  obbligo  mio  , penfi , quan- 
do che  fia , che  V.  S.  mi  dar  a comodità  di  pagar 
quefto  debito  con  gli  effetti , come  lo  pago  ora  con 
la  volontà , e col  defiderio  di  fervirla.  E perche 
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ne  ai  meriti  di  M . Vincenzo , ne  alle  preghiere  . 
mie  y ne  alla  fua  cortejia  fi  conviene  più  lunga  tet- 
terà , faro  fine . V . 5*.  viva  lieta . Di  Salerno . ec. 

301  A M.  Vincenzo  Martelli , 

per  lo  medefimo  . 86 

Arg.  Leva  alcuna  fofpizione  dell’  animo  del  Martelli,  Lo 
perfuade  a ripigliar  la  moglie,  e a ritornar  quanto  prima. 

IO  darò  rifpofia  prima  a quella  parte  della  vo- 
fira  lettera  , la  quale  mi  pare  più  ne c ef saria 
per  foddi  sfazione  voftra , e per  piacer  mio  . Vi  di- 
co adunque  che  yfe  fofie  fiato  buon  giudice  de ’ me- 
riti vofiri  y e della  natura  mia  9 non  farefte  cadu- 
to in  quella  fofpizione  che  mi  fcrivete  : perchè  i 
ferviz^j  vofiri  fono  tali , che  0 prefente  , 0 lonta- 
no che  fiate , mi  fanno  un  continuo , e vivo  tefii- 
mon'to  della  fede  , e virtù  voftra  ; e me  la  dipin- 
gono nanzj  agli  occhi  tale , che  non  avete  a dubi- 
tare eh ’ io  pofsa  mutar  quella  opinione  eh’  io  m ho 
■propofta  nell'  animo  di  voi . Dopo  la  partita  voftra 
non  s’  è ragionato  y ne  operato  cofa  che  pofsa  of- 
fendere la  voftra  reputazione , 0 dignità  , ne  far 
minore  in  alcuna  parte  /’  affezione  ch’io  vi  porto; 
la  quale  tal  ritroverete  , quale  avete  lafciata  : poi- 
ché io  crederò  fempre  più  alle  tante  ifperienze  eh  ’ 
so  ho  vedute  dell’  integrità  , e dell’  ingegno  voftro  , 
che  alle  molte  parole  , 0 perfuafìoni  che  mi  fapef- 
fe  y 0 potefse  dire  alcuno  emulo  voftro . Vero  di  ciò 
fiate  con  l’  animo  quieto  , e non  fate  più  quefto  tor- 
to alla  voftra  virtù  , e al  giudicio , e gratitudine 
mia  ♦ *AW  altra  parte  poi , che  defiderate  il  mio 
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confidilo  ; io  lo  vi  darò  tale , quale  mi  detterà  V af- 
fezione eh'  io  vi  porto  ; ed  è , che  debbiate , cosi 
per  foddisfare  al  Sig.  Duca  y e a'  parenti  che  lo  de- 
fi der  ano  y come  per  foddisfare  alla  confidenza  vo- 
ftra  y al  mondo  , e a Cristo  , ripigliarvi  la 
voftra  moglie , e darle  di  nuovo  la  pofsejfione  del 
voflro  amore , e della  voftra  volontà  ; rendendovi 
certo  che  questa  è una  ftradx  per  la  quale  cam- 
minerete quel  refto  di  vita  che  a Dio  piacerà > di 
donarvi , con  piu  onore , e con  piu  quiete , e tran- 
quillità d ' anima  a quel  fine  che  come  Criftiano 
vi  dovete  preporre , che  fin  qui  non  avete  fatto  : 
proteftandovi  pero  che  quefto  mio  configlio  nonpof- 
fa  in  alcun  modo  ritardare  il  voftro  ritorno  ; il  qua- 
le in  ogni  tempo  mi  farebbe  caro  , ma  ora  cari /fi- 
mo: perchè  avendo  io  deliberato  quefto  Settembre 
d'  andare  per  lo  Stato , fenza  V intervento  della, 
perfona  voftra  troverei  impedimenti  tali , che  for- 
fè farei  sforzi  di  fupraftare  con  mio  grandi /fimo 
danno  y e de'  vaf  salii . Venite  adunque  yfe  non  vo- 
lete eh'  io  penft  che  abbiate  prefa  quefta  occafione 
della  moglie  per  ifeufa  della  voftra  tardità . Le 
nove  de'  particolari  della  guerra  che  m avete  da- 
te y mi  fono  fiate  cari/fime;nè  mi  potete  far  mag- 
gior piacere , che  fcrivermi  di  continuo  ; poiché  in 
ogni  tempo  quefte  nove  degli  accidenti  del  mondo 
fono  care , e defiderate , ma  in  quefto  carijfime  3 e 
defi  derat  i/ft  me . Vivete  lieto.  Di  Salerno. 
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Al  Cardinal  Ridolfi  , per 
lo  mede  fimo . 


87 


Arg.  Prega  Monfignor  Reverendifi.  che  non  voglia  rimover 
dal  governo  del  Convento  di  Santo  Agoftino  di  Salerno  Frate 
Egidio  Romano,  eh’  egli  dal  Generale  aveva  fatto  mettere  al 
governo  di  quel  luogo. 

% « 

SO  N o molti  anni  eh * io  ho  de  fi  derato  > e pro- 
curato di  trovare  un  religiefo  che  col  buono  e - 
fempio  della  vita  fua  , e come  buon  Criftiano  fa - 
pefse  governar  qnefti  Frati  del  Mona  fiero  di  Santo 
lAgoftino  di  Salerno  , e come  buono  economico  , e 
padre  di  famiglia , le  entrate  di  detto  Monafterio: 
pervadendomi  che  non  folo  quefta  Chiefa  in  par- 
ticolare , ma  in  generale  quefta  citta  ne  dovefse — * 
fentir  comodo , e beneficio  • E avendomi  il  Bave- 
re ndifs.  Seri  panni  per  la  predica  di  quefta  quarefì- 
ma  mandato  un  Frate  Egidio  Romano  , il  quale  coi 
Criftiani  y e cattolici  documenti  ha  fatte  di  molte 
opere  pie  in  quefta  città  : parendomi  eh'  ei  f uj. se  ta- 
le y quale  io  lungamente  aveva  defiderato  y pregai 
il  JR^everendifs,  Generale  che  lo  volefse  mandare 
al  governo  di  quefio  loco . Or  mi  pare  che  V.S* 
\everendifs,  lo  mandi  a chiamare  y non  fapendo  el- 
la ( come  io  penfo  ) quefio  mio  defiderio  , nè  la 
elezione  del  Generale . E perchè  mi  rendo  certo 
che  y quando  ella  intenderà  la  mia  volontà  , fonda- 
ta fovra  il  pubblico  bene  , e fovra  il  fervido  di 
Cristo,  piuttofto  debba  aiutarmi  ad  effettuarla  , 
che  impedirla  ; ho  voluto  con  quefta  dartene  notizia  : 

c infieme } facendole  teftimonio  della  cattolica , e re- 
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lìgioft  'vita  di  detto  padre  , pregarla  quanto  pii* 
ftrettamente  pofso  , che  non  /’  avendo  chiamato  per 
cofa  di  molta  importanza , non  voglia  rimoverlo  , 
ma  confermarlo  nel  governo  di  quefto  loco  ; e cre- 
dere che  , fe  non  fufse  tale  , eh'  io  , amando  il  be- 
ne univerfale  , e del  monaftero , e della  terra  , non 
/’  avrei  propofto  al  fieverendifs.  Generale  . Egli  , 
come  figliuolo  ubbidienti/fimo  , era  rifoluto  di  ve- 
nire , ancor  che  i tempi  per  la  mutazjon  dell’  ae- 
re fiano  fof petti , ed  ei  non  molto  fano  ; ma  con- 
fidandomi io  nell'  affezione  che  V . S.  R everendijs . 
in  particolare  porta  a me  , e in  generale  a tutta, 
quefta  citta  , non  ho  voluto  lafciarlo  venir  prima 
eh’  io  n abbia  rifpofia  da  lei  ; fperando  che  ella 
debba  fbddisfare  a quefto  mio  onefto  defìderio  , e al 
pubblico  beneficio  . È perche  la  oneftà  della  doman- 
da mia  non  merita  lunghe  preghiere , faro  fine » . 

viva  lieta  . Di  Salerno . ec. 

303  Al  Prencipc  d’Oria,  per 

lo  medefxmo.  88 

Alte.  Si  conduole  con  S. Eccell. della  morte  del  SIg.  Gian- 
nettiti  d’ Oria . 

L’Affezione,?  ofservanza  eh'  io  ho  fem- 
pre  portata  a V-  Eccell.  confermata  da  molti 
uffici  d'  amicizia,  ufati  fra  noi , mi  fa  pigliar  quel 
dolore  dell'  acerba  , e cruda  morte  del  Sig.  Giannet- 
tino  che  merita  la  virtù  fua  , e fi  richiede  al- 
la noftra  amicizia  , e al  mio  debito;  e fia  certa 
che  ,ficcome  io  mi  fono  rallegrato  d’ogni  cofa  prò • 
fpera  , e felice  che  le  fia  fuccefsa  , cosi  mi  fono 
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attriftato  di  quefta y certo  avverfa  y e infelice:  t 
tanto  maggiormente  y quanto  che  tengo  per  fermo^ 
thè  quefta  morte  gli  abbia  travagliata y e travagli 
di  maniera  la  mente y che  a gran  fatica  in  cosi  a- 
eerbijjìma  doglia  pofsa  refpirare , E chi  farebbe  di 
così  duro  cuore  yd'  animo  sì  forte  , e st  favio  yche 
non  piagne  fse  y 0 almeno  non  fi  dolefse  della  mor- 
te d ’ un  figlio  ? che  figlio  mi  pare  con  ragione  di 
poterlo  nominare y poiché  per  elezione y e per  vo- 
lontà V aveva  fatto  degno  di  quel  nome  y e l'ave- 
va fatto  erede  non  folo  d' una  parte  delle  fue  fo- 
ftanz^e  y ma  di  tutta  la  fua  virtù  y e della  fua 
reputazione  y e dignità:  d' un  giovane  di  così  cer- 
ta y e onorata  fperanz * ? E fe  yy  immatura  y c a- 
yy  cerba  fi  pub  chiamare  la  morte  di  quelli  non 
yy  che  dati  in  preda  alle  delizie  y e a piaceri  vi- 
5,  vono  ozi°fi  > ehc  con  le  loro  valorofe  y e pel- 
y>  legrine  operazioni  fi  vanno  acquiftando  la  im- 
mortalità  y yy  acerbiffima  potremo  nominare  quel- 
la di  quefto  Cavaliero  y che  con  sì  faldi , e lunghi 
pajji  per  quella  diritta  ftrada  che  da  V.  Eccellagli 
era  fiata  infegnata  y con  fecuro  y e invitto  animo 
camminava  alla  gloria,  0 perdita  certo  troppo  gra- 
ve y e irrecuperabile  ; e atta  a far  piaga  profonda , 
e incurabile  nell'animo  d' ognuno  y benché  pruden- 
tiffimo  fufse  ! Tsjondimeno  fpero  che  V.  Eccell,  che 
e fedita  di  f prezzare  le  cofe  umane  y di  riderfi  di 
tutti  gli  accidenti  finiftri  della  forte  : che  nè  da- 
gli uomini  y nè  dalla  fortuna  ha  mai  voluto  efse- 
re  fuperata  : che  ha  l'  animo  tanto  faldo  y e co- 
fi  ante  y che  non  s'  ha  mai  Ufi ciato  dall' of cura  tem- 
pefta  di  quefte  mondane  awerfità  fommergen y 

fen- 
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fenzj,  V ajuto  d' altri  , con  la  medicina  della  ra- 
gione , e della  fua  prudenza  fanera  quefta  ferita  : 
iy  che  y fìccome  un  uomo  f ano  non  ha  Infogno  dime - 
„ dico  y cosi  un  animo  prudente  non  ha  bi fogno  di 
yy  efsere  confolato . ,,  Che  potrei  io  in  quefto  cafo 
dirle  che  nuovo  le  fufse  ? ,,  T^on  fa  ella  che  in 
yy  quefto  brevijfimo  corfo  della  vita  mortale  non  e 
yy  cofa  lunga  y e continua , fe  non  le  fatiche , e t 
yy  dolori ? yy  e s'avefse  potuto  vivere  piti  lunga- 
mente y avrebbe  ancora  potuto  morire  piti  tofto  * 
T^on  è meglio  che  a guifa  di  peregrino  nel  pio - 
vofo  y e freddo  verno  fi  a gagliardo  y afciutto  , e con 
molto  fole  arrivato  ali  albergo  ; che  fianco  , bagna- 
to y e dagli  errori  del  cammino  ingannato , aggiun- 
to con  le  prime  ftelle  ? Ma  io  pafso  ornai  il  fegno 
della  modeftia  , facendo  ingiuria  alla  fua  pruden- 
za : e piut tofto  dovrei  laudare  la  fua  coftanza , 
che  consolare  il  fuo  dolore  . V.lLcceli  fi  confoli  da 
fe  ftefsa  con  quella  grandezza  d ’ animo  con  la 
quale  fpefso  ha  confolati  gli  amici  fuoi . £ ancor 
eh'  io  creda  che  , da  quefta  perdita  in  fuori  y le 
altre  cofe  fne  fiano  in  buono  fiato , nondimeno  la 
prego  che  in  ogni  cafo  , e in  ogni  fua  fortuna  fi 
vaglia  di  me  , e di  tutte  le  cofe  mie  con  quello 
ardire  , e fecurt'a  che  farebbe  s'  io  le  fu  (fi  figliuo- 
lo y e fervidore  ; che  per  tale  defidero  che  mi  ten- 
ga • £ viva  felice , e lunga  vita . Di  Salerno . 
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304  A M.  Adam  Centurione, 

per  lo  medefimo  - 89 

Arg.  Confola  11  Sig.Adam  nella  morte  del  S2g.  Giannettir\ 
d’  Oria  fuo  genero . 

L’Acerba,  e crudeliffima  morte  del  Sig. 

Giannettino  fuo  genero , e mio  amico , mi  ha 
dato  tanto  dolore , guanto  meritava  V affezione  eh * 
io  gli  portava  , e V amicizia  eh ’ io  ho  con  V S, 
JE  fia  certa  di  non  cfsere  fola  a dolerfene  , nè  a 
piangerlo , ma  di  aver  tanti  compagni  nel  dolore , 
e nelle  lagrime , quanti  hanno  conofciuta  la  fua  vir- 
tù . Ed  è ragione  che  ci  dogliamo  molto  della  mor- 
te di  quello  in  cui  molto  fperavamo . 7f)n  è uo- 
mo di  buon  giudicio  che  non  conofca  che  egli  era 
una  delle  prime'  fperanze  d ’ Italia  : e che  fe  quel- 
le fue  tante  virtù  che  ancora  acerbe  fiorivano  , non 
fufsero  aliar  che  più  crefceano , feccate  , ficchi  al- 
la maturità  fufsero  pervenute  y avrebbono  tale  frut- 
to produtto  y che  non  folo  la  fua  famiglia  yela  fua 
patria  , ma  tutta  Italia  ne  farebbe  Slata  onora- 
ta di  forte , che  quefto  , come  pubblico  danno  , fi 
dee  ancora  pubblicamente  piagnere  , e fofpirare . Ma 
poiché  con  quefia  condizione  ci  ha  la  natura  man- 
dati in  quefto  mondo  , che  alcuni  più  tofto , altri 
più  tardi  V abbiamo  a lafciare  , foverchie  fono  le 
lagrime  : anzi  penfando  che  , , nel  procellofo  ma- 
re  di  quefta  vita , a tante  tempefte  efpofto , non 
,,  ve  altro  porto  , che  quello  della  morte ; e che 
,,  la  morte  e medicina  di  tutti  i mali , ,,  dove- 
rlo in  tanto  dolore  aprire  il  petto  a qualche  confi- 
la- 
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Iasione . Confolatevi  adunque  con  la  vofira  pru- 
denza ; e confederate  che  „ colui  che  fenxjt  bia- 
})  femo  ha  lafciato  quefio  mondo  , è in  dignijfimo 
„ grado  di  gloria  collocato:  e che  ,,  fi  dee  piut- 
,,  tofto  piagnere  la  vita  d' un  trifto , che  la  mor- 
„ te  d' un  buone  : ,,  e fe  è morto  giovane  , più 
per  tempo  è ufcito  di  quefta  valle  di  miferia  > e 
d’ infelicità  : fe  di  morte  ftbita  , e violenta  , me- 
glio è flato  coi't  y quanto  al  corpo  , che  fe  di  lunga , 
e grave  infermità  opprefso , dopo  lunghi  tormenti 
fufse  morto  : e la  velocità  della  morte  gli  tolfe  il 
lungo  faftidio  che  fi  fente  nel  morire  : quanto  all * 
anima , come  Cristiano , non  fu  cosi  repentina  la 
morte , che  non  potefse  efser  più  preffo  il  penfiero 
a volgerfi  al  fuo  Creatore , e a pentirfì  delle  paf- 
fute colpe  . e fi  ha  da  credere  che  cast  fufse , fe 
dalle  azioni  della  vita  fi  ha  da  giudicare  - TS^on 
è meglio , efsendo  venuto  a quel  fine  il  quale  gli 
aveva  pre fritto  la  natura  , che  fia  morto  nella  pa- 
tria fina  y e che  abbia  avuto  dalla  moglie  , da'  fi- 
gliuoli y e dagli  altri  parenti  , e amici  le  ultime 
lagrime  , e tutti  quei  pietofi  , e grati  ufficj  che 
per  ultimo  dono  fi  fogliono  defiderare  ; che  in  luo- 
ghi ftrani , e lontani  dal  no/ìro  cielo , lontano  da- 
gli amici  y da’  parenti  t e da  tutte  le  cofe  care  ? 
Amatelo  morto , come  l' avete  amato  vivo  : e col 
penfiero  , e con  la  memoria  piena  di  pietà  richia- 
matelo fpefso  a ftar  con  voi  : e talora  , nel  volto  de * 
piccioli  figliuolini  contemplando  la  fua  effigie  y pa- 
fcetc  quel  defiderio  che  egli  vi  ha  lafciato  di  ri- 
vederlo : e procurate  ( come  fa  che  farete  ) di  ren- 
der tali  quc'  cari  nipotini , che  con  la  loro  virtù, 
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vi  tolgano  il  dolore  che  avete  della  perdita  del  pa- 
dre  . Ma  mi  par  che  bafii  aver  detto  quefto  per 
Confolazjone  di  V.  S.  la  qual  prego  che  fi  ferva  di 
me , e delle  cofe  mie  dove  conofcerà  eh’  io  fia  at- 
to a farle  utile  , e onore  . Vivete  lieto  } che  noftro 
Signore  vi  confervi . Di  Salerno  . ec. 

'30J  A M.  Giorgio  Cornelio,  per 

lo  medefìmp . 90 

A Re.  Duoli!  di  non  avere  avuto  altra  lettera  , che  una  di 
fuo;  e lo  ringrazia  de’  feftidj  che  per  lui  fi  piglia  . 

TOrto  avrei  fatto  alla  corte  fia  di  V.  S.  e 
alla  mia  gratitudine , fe  , avendo  io  avute 
altre  lettere  voftre  , non  vi  aveffi  rifpofio  ; e tan- 
to più , fervendomi  cofa  alla  quale  più  per  miot 
che  per  vofiro  comodo  fi  richiedea  rifpofia . S’ io 
n aveffi  avuta  altra , cosi  a quella  avrei  rifpofio , 
come  a quefta  rif pondo  : e ,fe  non  l' aveffi  fatto  per 
debito  y /’  avrei  fatto  per  volontà , e per  non  con- 
travvenire all ’ antico  inftituto  della  mia  natura  ; la 
qual  m'  ha  fempre  inchinato  agli  ufficj  della  gra- 
titudine y e della  cortefia . Io  mi  doglio  che  non 
mi  fia  fiata  confignata , non  filo  per  non  aver  io 
avuta  occafione  di  lodarmi  di  voi , ma  perche  voi 
abbiate  avuta  occafione  di  dolervi  di  me.  Vi  dor- 
rete adunque  più  della  poca  diligenza  d’  altri , che 
della  mia  . Io  non  voglio  ringraziarvi  del  fafii - 
dio  che  pigliate  per  piacermi;  perche  la  cortefia  fi 
paga  piuttofio  con  cortefia , che  con  parole . fe  mi 
verrà  opportunità  , e Monfignor  fieverendifs.  vo- 
firo , e voi  conofccrete  me  così  grato , com  io  co- 
Vol.  I.  N n no- 
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vofico  voi  cortefi , e magnifici . Fatte  quefie  fefte 
manderò  un  mio  creato  per  li  Sacri . Intanto  te* 
netemi  per  voftro , e 'valetevi  di  me  , e vivete 
lieto . Dy  ^Augufta . ec. 

306  AI  Conte  di  Confa , per  la 

Principefla  di  Salerno.  91 

A kg-  Con  onefte  preghiere  perfuode  il  Sig.  Conte  a difpo» 
tettarti  d’un  fuo  cavallo  per  farne  dono  al  Cardinal  di  Fer- 
rara. 

ANcorche'  F,  S.  abbia  ferrata  la  porta 
della  fina  cortefia  alle  preghiere  mie , non 
V ha  pero  chinfia  di  forte  y che  le  chiavi  della  mia 
onefta  importunità  non  la  pofsano  aprire . pero  tor- 
no di  nuovo  a fupplicarla  che  non  voglia  far  que- 
llo torto  all ’ ardir  mio  , che  nafee  dal  defi  derio  eh* 
io  ho  di  ferv irla  ; alla  fua  cortefia , che  e infinita  ; 
e al  defiderio  di  quell'  illuftrifs.  Sig,  che  tanto  me- 
rita . £ quanto  fard  maggiore  e la  perfezione  del 
cavallo  y e 7 bifogno  che  ne  ha  V S,  tanto  farà 
maggiore  la  cortefia  fua  , e V obbligo  di  quel  Si- 
gnore y e mio  : che  fe  non  fufse  di  quelle  qualità  che 
S.  S.  fieverendifs.  defederà  , ed  ella  lo  giudica  y nè 
ella  ne  avefse  tanto  bifogno , quanto  n ha;  ne  dal 
noftro  canto  vi  farebbe  obbligo  , ne  dal  fuo , meri- 
to . £ perche  tengo  per  fermo  che  V.  S.  abbia  ri- 
enfiato  di  compiacere  ’ alle  preghiere  mie  , non  per 
difetto  ne  di  affezione  , nè  di  gìudicio  y ma  per 
dar  fi  a credere  che  quefto  mio  defiderio  fufse  fiu- 
perfìciale  , e non  avefse  le  radici  piantate  nel  mio 
animo  , ho  voluto  con  quefte  nuove  preghiere  mo— 
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ftrdrle  che  io  non  pofso  defiderar  cofa  ne  con  fin 
affezione  , ne  con  più  ardore  : ne  ella  far  piacer  a 
perfona  più  grata  di  me , ne  di  più  merito  di  S.S. 
Fye'verendifs.  fperando  io  che  ella  vorrà  con  que- 
fio  atto  degno  della  cortefe , e nobile  natura  fua , 
del  merito  di  quel  feverendifs.  Sig,  e dell'  ajfezjo- 
ne  delle  preghiere  mie  , foddisfare  in  un  tratto  al 
fuo  debito  y e al  nofiro  de f derio , e merito . Ed  è 
ragione  che  la  tanta  bontà  , ed  eccellenza  del  ca- 
vallo meriti  tante  , e si  lunghe  preghiere  . vo- 
glio lafciar  di  ricordarle  che  J^atan  , fa  pendo  fin 
dove  fi  eftendevano  i termini  della  liberalità  , vol- 
fe  donare  la  propria  vita  per  foddisfare  al  de  fi- 
derio di  Mitridanes  , e per  non  mancare  all'  ob- 
bligo della  fua  cortefia . Ma  per  non  pafsare  i ter- 
mini dell'  importunità , che  ha  nome  di  oneftà  , af- 
fine che  V.  S.  non  creda  eh’  io  la  voglia  piuttofio 
sforzate  con  la  copia  delle  parole , che  pervader- 
la con  la  forza  della  ragione , pregando  nofiro  Si- 
gnore che  le  dia  felice , e lunga  vita , faro  fine , 
Di  Salerno,  ec. 

Il  Fine  del  Libro  Secondo . 
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Aro.  Con  efficaciflìrae  ragioni  > 0 con  verlfliml  argomenti 
perfuadc  prudentemente  Sua  Eccell.  a tornare  al  governo  del 
Ìuo  Stato,  c a goder  la  benivolenxa  de’ Cuoi  popoli. 

O N o N fono  ne  di  sì  poco  giu- 
dicio  , ne  di  tanta  temerità , 
Eccellentifs.  Sig.  mio , eh ’ io  non 
conofca  che  a me  non  fi  con- 
viene configliar  una  perfona  di 
molta  prudenza  , e di  lunga  e- 
fperien^a  delle  cofe , come  fete 
voi  ; perche  ne  io  faprei  darvi  quel  configlio  che 
favio  y e approvato  fofse  y ne  voi  d' altrui  configlio 
avete  bifogno . Vero  piuttofto  per  via  di  difeorfo 
ragionando  con  efsovoi , a gufa  di  cote , con  le  mie 
ragioni  aguz^z^ero  il  ferro  del  voftro  intelletto  . Voi 
pofeia  y come  buon  giudice  7 confederate  le  mie  ra- 
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gioni  y conoscerete  che  , fe  faranno  'vote  di  pruden- 
za y elle  almeno  faranno  piene  d'  affezione  , e di 
fede . ,,  l^on  credo  y illuftrifs,  Sig.  mio , che  fi  a al- 
yy  cuna  perfona  di  giudicio  che  non  fappia  che  , dopo 
yy  Iddio  y ninno  obbligo  e maggior , che  quello  che 
yy  abbiamo  alla  patria  ; e che  eziandio  che  caro 
yy  ne  fi  a il  padre  y e la  madre  y cari  i figliuoli , i 
yy  parenti  , gli  amici  y che  la  carità  della  patria 
yy  abbraccia  y e ftringe  infieme  tutti  quefti  amori: 
}y  di  maniera  , che  yfe  V ingratitudine  e quel  vi- 
yy  zio  che  più  d'  ogni  altro  debbiamo  fuggire  , e 
yy  odiare , ninna  ingratitudine  è maggiore  di  qnel- 
yy  la  che  sy  ufa  verfo  la  patria  , perche  dov ’ è 
yy  maggior ’ obbligazione  y ivi  è maggior  V ingrati - 
,,  tudine  ; e /’  obbligo  che  le  abbiamo  e tale  y che 
yy  nelle  fue  neceffità  un  animo  nobile  ha  da  pre - 
yy  por  la  morte  fua  alla  ferviti i y al  danno  , e all 9 
yy  infamia  della  patria  fua . yy  Se  quefto  e , come 
potrete  voi  con  ifeufa  eh ’ abbia  ne  del  ragionevole > 
ne  dell ’ onefto  ricufar  quefta  andata  , dalla  quale 
dipende  la  riputazione  y il  beneficio  , e la  falute  u- 
niverfale  di  quefto  Pegno  ? Ifon  voglio  ripigliar  le 
ragioni  che  vi  potrebbono  difsuader  da  quefta  im- 
prefa  ; poiché  voi  me  de  fimo  /’  avete  confi  derat  e , co - 
nofeiute  y e allegate . ^Alle  quali , per  non  efsere 
necefsario  di  rifponder  particolarmente  , rifpondero 
foto  con  una  parola  , dicendo  che  piuttofto  fono 
fondate  fu  V utile , che  fu  l* onefto  ; e per  quello 
indegne  della  voftra  prudenza  , e della  grande z- 
za  dell  animo  voftro  . Chi  vuol  mi  furar  le  pafsatc 
operazioni  della  vita  voftra  , vi  giudicherà  perCa- 
v alierò  integro  > magnanimo  , e valorofo  • Voleti 
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era  mancar  del  decoro  della  vofira  dignità  ? }, 

5,  fiapete  che  egli  è di  meftieri  che  l'  azioni  no- 
3i  Jlre  fiervino  fiempre  una  egualità  , e una  concor- 
„ dia  ? e ficcarne  nei  liuti , e negli  altri  ftrumen- 
3i  ti  muficali  ogni  pie  dola  difisonanza  è riprefia , e 
3,  biafimata , cosi  ogni  noftra  operazione  che  non  cor- 
si rifponda  al  virtuofio  inflituto  della  vita  noftra , 
,,  e da  riprendere3  e da  biafimare  ? „ Qual  piu 
onorata  occafione , e degna  dell  intelletto , e della 
grandezza  voftra , vi  potea  portar  la  fortuna , di 
quefta  ? Ella  v’  ha  aperto  un  largo  , e fipaziofio 
campo , per  il  quale  vagando  con  la  voftra  virtù  , 
potrete  mofirar  la  grandezza,  dell'  animo  vojìro , 
con  foddisfazione  3 e beneficio  della  patria  voftra  , 
di  tutto  quefio  Pregno  , e con  voftra  reputazione  , e 
e dignità.  Ella  v ha  data  opportunità  con  poco 
vofiro  incomodo  fienz  alcun  voftro  pericolo  n 'e  d o- 
nor  3ne  di  vita  3 di  poterla  follevare  da  tanta  in- 
famia ,e  da  si  evidente  rovina . E s’  abbiamo  let- 
to nell'  antiche  memorie , e vifio  nel  prefente  fic- 
calo 3 per  qualche  fatto  notabile  , e per  qualche 
gran  beneficio  dalle  Repubbliche , o dalle  Città  be- 
ne infiituiti  in  fiegno  di  gratitudine  porfi  ftatue  3 
e coloffì  a perpetua  memoria  de'  loro  benefattori  ; 
qual  beneficio  può  efiser  maggior  di  quefio , donde 
dipende  la  confervaz>on  dell'  onor , delle  facultà  , 
e della  vita?  T^on  fio  fie  maggiore  ,o  tale  fiofise  il 
beneficia  che  fece  Cicerone  alla  Romana  Repubbli- 
ca allora  che  feoperfie  la  congiurazione  di  Catili- 
nari Nondimeno  merito  d'  efiser  da  quel  prudentifi- 
fimo  Catone  , Vadre  della  patria  nominato . „ 'ìsfon 
a fi^te  voi  che  la  fiamma  , e perfetta  gloria — » 
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j,  confifte  in  tre  cofc  ? cioè  che  la  moltitudine  ci 
„ ami , che  fi  fidi  di  noi  , e che  con  maraviglia 
,,  delle  noftre  virtù  penfi  che  noi  fiamo  degni  d'o- 
,,  nore?  ,,  Chi  adunque  potrà  dire  che  voi  non 
fiate  perfettamente  gloriofo  ? poiché  con  l' efperien- 
za  fi  vede  che  per  giudicio  univerfale  , cosi  li 
nobili , come  li  popolari , come  perfona  che  piu  a- 
mano , di  cui  piu  fi  fidano  , che  più  j, limano  de- 
gna d'  onore  , c di  riverenza  , v hanno  eletto  a 
quefta  imprefa . Quanti  fono  fiati  e ne' prcfenti , e 
ne'  pafsati  fecali  che  per  lafciare  onorata  memo- 
ria di  fe , con  men  bella  , e men  lodata  occafio - 
ne,  fra  L' armi  , fra' l fuoco  fono  andati  ad  incon- 
trar la  morte  ? fenz*  fperanz^a  d' altro  guadagno  , 
che  di  quefta  gloria , la  quale  pcravventura  non  è 
n'e  vera , ne  fomma  gloria , come  farà  quefta  vo- 
ftra  . Quefta  è imprefa  nella  quale  fervite  a Dio  , 
fate  beneficio  alla  patria  , ai  parenti  , agli  amici , 
e alla  voftra  pofterità  : nella  quale  non  folo  non 
offendete  il  fe  vostro , nè  cagione  li  date  di  do- 
vervi nè  riprender , nè  caftigare  ; ma  gli  fate  fer- 
vido, utile , e onore , facendolo  Signore  degli  ani- 
mi, e delle  volontà  degli  uomini  ; che  „ l' efser 
,,  Signor  delle  robe  piuttofto  fi  conviene  a tiran - 
5,  no  , che  a legittimo  Signore  . ,,  figliate  forfè  im- 
prefa difficile  y e pericolofa  ? Certo  no  ; ma  facile  , 
e ficura . TS^on  andate  per  offendere  S.  M.  per  le- 
varle l' obbedienza  di  quefto  fiegno  , per  follevarle 
i popoli  y ne  per  fare  altri  effetti  filmili  ; ma  per 
confirmar  gli  animi  dei  fudditi  nella  foli t a fedel- 
tà y per  acquetare  i tumulti  , e per  accrefcer  la  de- 
vozione y e la  fede  loro . Vi  mancano  forfè  ragio- 
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ni  non  apparenti , ma  vere  ; non  probabili , ma  ne - 
cefsarie  > e fondate  fui  fervido  di  Dio,  r della 
religione  , fui  beneficio  di  S.  M.  e fu  V utile  di 
quefto  Eseguo  ? O e forfè  S . M*  un  Trencipe  barba- 
ro y empio  y e non  capace  di  ragione  ? ,,  T^on  cono - 
„ fcerà  egli  che  ninna  cofa  è più  atta  alla  con- 
yy  fervanone  degli  fiati , e degl  imperj , che  l'ef- 
3,  fere  amato;  e ninna  più  contraria , che  V efser 
yy  temuto ? 1 ypn  faprà  che  s'ha  in  odio  colnf 

yy  che  fi  teme  y c che  agli  odj  di  molti  ninna  po- 
yy  tenzjty  per  grande  che  fi  a y può  refi  fi  ere  lunga - 
yy  mente  ì yy  Che  fine  potrà  muovere  il  prudente 
animo  di  S.  M.  a voler  fare  quefto?  Se  la  religio- 
ne ; quefta  città  e delle  piu  antiche  che  conobbero 
Cristo;  e quella  che  di  fecolo  in  fecolo  confir- 
mando fi  nella  fina  fede , e nella  fua  religione , ha 
con  tante  operazioni  Crifiiane  5 e piene  di  fede  }e  ài 
carità  dato  efempio  all'  altre  y e perfuafele  ad  efser 
tali . Oual9  e quella  città  non  pur 9 in  Italia , ma 
in  tutta  Europa  dove  fieno  tante  Chiefe  bene  in - 
fiituite , e governate  , tanti  luoghi  pii , dove  fi  fac- 
ciano tante  elemofine , tante  opere  caritative  , e , 

Crifiiane  ? il  voler  negare  che  in  quefto  I{egno  , co- 
me in  altri  luoghi  , non  ci  fieno  de ’ trifti  , e che 
meritino  efser  caftigati  , farebbe  un  contraddir  al 
vero  3 e un  moftrar  temerariamente  d' efser  troppo 
degni  della  grazia  di  D I o ; ma  quelli  fi  pofsonoca- 
ftigar  per  la  via  ordinaria , confiitutaci  dagli  Im- 
pera dori  y dalle  leggi  y e dalle  buone  confuetudini . 
Che  a quefto  modo  li  trifti  folamente  fi  caligheran- 
no; dove  a quell' altro  fi  punirebbono  più  li  buo- 
ni y che  li  trifti . Io  non  voglio  muovervi  molte  al - 
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tre  ragioni  da  poter  perfùader  S,  M.  perche  fono  tan- 
te , e si  negli  occhi  d ’ ognuno  , che  farei  troppo  in- 
giuria alla  voftra  prudenza  a 'voler  ricordarteli  • 
il  danno  che  •vi  potefse  •venire  di  quella  co  fa,  fa- 
rebbe picciolo  y e voftro  particolare  > in  comparazio- 
ne dell'  utile  grande  che  ne  tornerebbe  in  univer- 
si' a queflo  Regno . E voi  , come  Cav alierò  magna- 
nimo , e virtuofo  , avete  da  preporre  il  benefìcio  u- 
%iverjale  al  privato . Ma  qual  danno  potrebbe  ef- 
fere  cosi  grande  y che  non  fa  maggior  V utile  che 
ne  fentirete  ? moftrando  al  I(e  voftro  l’ amor  che 
vi  porta  quefto  popolo  ; la  fede  che  ha  in  voi  ; il 
rifpetto  che  v'ha  la  nobiltà ; e la  riverenza  che 
vi  porta  tutto  quefto  Regno  : moftrandogli  che  non 
ha  miglior  mintftro , ne  iftrumento  di  voi  per  con- 
servar quefta  città , e quefto  Regno  nella  fede  , e 
divozion  fìua , per  perfuaderli  a foddisfare  a qual- 
ftvoglia  deftderio  , bifogno  , 0 necefptà  fua . E pò- 
trebb ’ efser  di  leggiero  che  quella  riputazione  , e 
quel  credito  che  non  avete  per  mala  fortuna  vo- 
flra  potuto  acquiftar  prefso  di  lui  con  tante  fati- 
che eh ’ avete  prefe , con  tanti  pericoli  eh'  avete_^> 
cor  fi , nè  con  tante  fpefìe  eh * avete  fatte  in  fervi - 
zio  fìtto , Ì acquiftafte  con  quefto  mez^o . E quan- 
do non  ne  guadagnafte  altro  , accrefcerete  ( s' ac- 
crefcer  fi  può  ) e V amor  che  vi  porta  quefto  Re- 
gno , e I'  obbligo  che  v ha  ; Servirete  a Dio; Sod- 
disfarete alla  confidenza  voftra  y e all ’ afpettazion 
che  ha  di  voi  tutto  il  mondo  ; e ne  moftrerete  tan- 
to maggior  virtù , quanto  farà  minor  la  Speranza 
del  premio  ; di  forte , che  vi  potrefte , come  pote- 
te , prometter  degli  animi  > e volontà  di  quefto  Re- 
gno 
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gno  qualjivoglia  co  fa  . Mi  rendo  certo  , valor ojtjji* 
mo  Sig*  mio , che  fe  vedette  una  bella  vergine  da 
voi  amata  ar de ntifftm amente , fcapigliata  > e lagri - 
mofa  7 in  pericolo  dell*  onore  , e della  vita  3 ad  al- 
ta voce  chiedervi  foccorfo  , che  voi  9 che  fìete  d'a- 
nimo nobilijjtmo  9 e gentile  9 fenzjt  timor  di  peri- 
colo 9 o di  danno  9 correrefte  pronto  ad  ajittarla  . 
Qjtefia  è quella  bella  vergine  la  qual  ragionevol- 
mente fopra  tutte  V altre  cofe  deve  efser  amata  da 
voi . Toichè  ad  alta  voce  in  ajuto  vi  chiama  9 non 
mancate  al  fuo  bifogno 9 ne  fate  ingiuria  al  vofiro 
nobil ‘ animo  9 datovi  dalla  natura  a Jìmili  opera- 
zioni di  virtù  9 e di  grandezza  - V*  Eccell.  per- 
doni all 9 ardir  mio  9 e pigli  di  quefto  mio  parere 
fiuttofto  il  buon*  animo  y che  le  belle  ragioni . 

M.  Vincenzo  Martelli  al 
Prencipe  di  Salerno. 


A R G.  Diffuade  il  Prencipe  dall'  andare  alla  Corte  centra  la  opi- 
nione del  Tuffo , e Ji  sforza  di  mojlrargli  con  molte  ragioni  che  quefta 
andata  non  gli  può  apportar  altro  che  danno . 

IO  ho  fatto  Tempre  profeflìone  > poi  eh’ io  mi  die- 
di a’  fervigj  voftri , Illuftrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig. 
di  fervirvi  del  vero  , e dirvi  quanto  m’ è occorlo 
per  grandezza , e quiete  voftra  : e perchè  fra  tutte 
k deliberazioni  che  voi  avete  avuto  a far  fin  qui  , 
non  è pallata  a giudizio  mio  cofa  di  maggior  con- 
fiderazione  , che  quella  d’andare  alla  Corte,  m’è 
paruto  , come  fervidor  intereflato  nella  voftra  gran- 
dezza , ancorché  fenza  richieda  alcuna  , fcrivervi 
quelle  poche  parole.  Se  le  cagioni  che  poflono 
perfuadervi  1*  andata  , fuflero  pari , o poco  diffe- 
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tenti  a quelle  che  vi  debbon  dilfuadere  , io  con- 
correrei che  s’ ufafiè  da  voi  quello  ufficio  pietofo 
verfo  la  patria  voftra  , e quella  gratitudine  alla  con- 
fidenza di  quella  Città  verfo  di  voi  ; ma  poiché  ’l 
frutto  può  ellére  poco  che  da  voi  , e dalla  Città 
fe  ne  trarrà  > e ’l  danno  molto , che  farà  tutto  vo- 
llro , mi  par  che  fi  vada  a manifella  perdita . Non 
dico  del  pericolo  della  vita  > del  qual  pur  fi  debbe 
far  cafo  in  quella  llagione , nè  di  lafciar  le  fue  co- 
le imperfette  > che  cominciavan  pure  a pigliare  qual- 
che forma , nè  della  dilgrazia  del  Viceré  > dalla 
quale  pur  nafeeranno  mille  incomodi  alle  vollre 
facultà , e mille  oltraggj  a’  vollri  fervidori  e valfal- 
li  ; ma  sì  bene  del  metter  in  pericolo  in  un  mede- 
fimo  tempo  la  grazia  di  S.  M.  e la  vollra  llelfa 
riputazione  • Perchè  poi  giudice  di  quella  caufa  ha 
da  elfer  S.  M.  la  qual  c’  è intereflàta  in  due  mo- 
di : 1’  uno  per  la  riputazione  de'  minillri  > li  quali 
faranno  renduti  più  deboli  da  qui  innanzi  in  tutti 
i fuoi  fervigj  : 1'  altro  perchè  le  faranno  Hate  di- 
pinte congiure  3 fèdizioni  > e quali  ribellioni  « E que- 
lle informazioni  avranno  già  fatti  fondamenti  fal- 
dilfimi  nella  mente  di  Celare , sì  per  non  avere  a- 
vuto  contraddizione  fin  qui  > come  per  elfere  fiate 
porte  da  perfone  di  credito  e d’  autorità  ; non  veg- 
go che  buon  fuccelfo  fe  ne  polla  fperare.  Perchè 
chi  andrà  a quella  imprefa  ? bifogna  che  fia  perfona 
d’altrettanta  fede  appreliò  del  giudice  > come  quel- 
li che  1’  hanno  informato  : anzi  di  tanto  più  , 
quanto  balli  a gettare  in  terra  le  prime  imprelfioni  > 
per  poter  poi  disputar  la  caufa  del  pari  : la  qua- 
le > ancorché  fia  piena  d*  onellà , e di  giullizia  , non 
mancheranno  però  ragioni  a chi  la  voglia  impugna- 
re • Perch*  e’  diranno  che  le  novità  di  Germania 
hanno  avuto  il  principio  da  quelle  fette  5 e che  in 
quello  Regno  non  mancan  faville  per  nutrir  quello 

fuo- 
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fuoco  , e che  1*  ufficio  d’  un  Principe  prudente  è di 
rimediare  a’  principj . Diranno  ancora  che  da’  mi- 
nidri  di  Celare  non  s’  è mai  propoda  in  quedo  Re- 
gno Generale  Inquifizione  *,  ma  un  modo  di  perfe- 
cuzione  contra  gli  Eretici  foli  *,  cofa  noncomprela 
ne’  capitoli  pattati  da  S.  M. , e permetta  nondime- 
no dalle  leggi  : ficchè  la  dimanda  avrà  più  predo 
apparenza  di  grazia  , che  di  giudizia  : e ne  fegui- 
rà  che  il  Regno  abbia  voluto  violentemente  la  gra- 
zia che  fi  doveva  cercar  per  ogni  altra  via  , che 
tumultuaria  . Quelle  ragioni  dette  innanzi  a Celare, 
o allegate  da  lui  medefimo  , gitteranno  in  terra 
tutte  1’ altre  che  futtero  portate  di  qua  , per  molte 
che  potettero  edere.  Non  rederò  di  dire  che  a 
S.  M.  non  piacerà  che  col  valore  > e con  la  no- 
biltà , e con  la  moltitudine  de’  vattalli  vodri  vi  da 
aggiunto  ancora  una  volontà  generale  di  quedo  Re- 
gno , e una  confidenza  sì  grande  ; perchè  quede  co- 
le tutte  infieme  pongono  negli  animi  ' de’  Principi 
timore  di  novità  allo  interette  de’  fucceffori  , c per 
conlequenza  dedderio  di  dinguerli  per  quelle  vie  che 
s’  offerifcono  loro  . E voi  mededmo  fapete  che  pure 
è paruto  troppo  a S.  M.  aggiugnere  alle  grandezze 
vodre  una  compagnia  di  gente  d’ armi  ; dcchè  non 
veggo  come  e dalla  caufa  medefima  , e dal  difenfor 
d’  efià  non  vengano  offefe  1*  orecchie  di  Celare  ; al 
quale  non  d può  perfuadere  che  la  difperazion  de* 
popoli  potta  fare  gran  progredò  ; perchè  con  la  fre- 
lca  memoria  della  vinta  Germania  piuttodo  s’irri- 
terebbe l’altezza  della  fua  natura , che  dplacafse. 
Nè  vi  perfuadete  poterci  andar  di  confenfo  nè  a- 
perto , nè  tacito  del  Viceré  , perchè  fi  va  diretto 
contro  di  lui  > efsendo  la  ’ntenzion  di  chi  manda  > 
e l’uffizio  di  chi  va,  la  confervazion  de’ capitoli, 
dalla  quale  nafce  o la  privazione  del  Viceré , o la 
diminuzione  in  maggior  parte  della  fua  autorità  , 
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c quafi  in  tutto  della  fua  riputazione  : ficchè  non 
c’  è mezzo  di  compiacere  all’  uno  fenza  eftremo  dis- 
piacer dell’altro.  E pogniamo  che  non  cifufse  in 
caufa  nè  la  difgrazia  di  Cefare  > nè  lo  fdegno  del 
Viceré  ;nè  il  pericolo  della  vita  , nè  la  diminuzion 
delle  facultà,  nè  l’abbandonare  i vafsalli , e le  co- 
fe  fue  in  preda  altrui , nè  il  privarli  de’  fuoi  dilet- 
ti , ma  che  folo  reftalse  la  caufa  nuda  d’ ottene* 
re , o non  ottenere  quel  fine  per  lo  quale  voi  fle- 
tè mandato  dalla  Città  ; dico , che  fe  1’  otterrete» 
( ilche  tengo  difficile  ) acquifterete  poco  nell’  opi- 
nione di  quelli  popoli , a’  quali  pare  aver  tanta  giu- 
llizia  , che  per  elsa  fi  fon  porte  l’ arme  in  mano  , e 
per  confeguente  penfano  che  non  debba  efser  loro 
negata  per  mezzo  voftro.  Sicché  ottenendo  avrete 
fatto  quel  folo  perchè  eravate  mandato , e che  nell’ 
opinion  di  coftoro  non  ha  difficultà  niuna  ; ma  non 
ottenendo  , vedete  in  che  pericolo  vi  ponete  » di 
Ilare  a giudizio  delle  genti  ignoranti , di  non  aver 
foddisfatto  alla  Città , avere  ofFefb  il  Viceré , non 
fervito  a S.  M.  intrinficamente  ; oltre  agli  altri  in- 
comodi che  ne  fentiranno  i vafsalli , e i fervidori, 
e le  voftre  facultà . E io  per  me  , quand’  io  credef- 
fi , con  tutti  quelli  danni  e pericoli , n’  avefse  a na- 
feere  il  benefizio  della  voftra  patria  , farei  di  quel- 
li che  vi  configlierei  a prepor  l’utile  univerfalea’ 
danni  vollri  particolari } per  farvi  degno  d’  una  me- 
moria eterna  . Ma  perchè  io  non  veggio  dove  pof- 
fa  nafeer  quello  benefizio  : anzi  fon  d’  opinione  tut- 
ta diverfa  ;che  per  non  aggiugner  S.  M.  alla  gran- 
dezza dell’ altre  voftre  qualità  l’amor  di  quello  Re- 
gno , benché  tenga  animo  di  fargli  qualche  grazia, 
non  la  farà  mai  per  lo  mezzo  voftro  : anzi  cerche- 
rà differirla  in  altro  tempo , e mandarne  voi  male 
fpedito , con  poca  foddisfazion  di  quelli  che  appet- 
tano che  e la  grazia , e la  giuftizia  fia  maggiore , 
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e più  fpedita  per  opera  della  voftra  autorità  , ch’el- 
la non  farebbe  per  niun  altro  mezzo  : e fi  trove- 
ranno ingannati  con  danno  loro  > e con  diminuzion 
della  dignità  voftra  ; ficchè  vedendo  che  anche  il 
beneficio  della  Città  con  la  voftra  andata  diventa 
minore  , non  fo  conofcere  nè  utilità  , nè  gloria  che 
pareggi  il  danno , e la  vergogna  che  fe  ne  può  a- 
lpettare . Io  fui  fempre  d*  opinione  che  le  forze 
s’avefsero  a fare  in  divertir  1*  elezione,  per  nona- 
vere a venire  a quefto  punto  di  negare  alla  Città: 
e ora  fon  d’ opinione  che  quando  fi  potefse  evitar 
l’andata  con  colore  ch’abbia  in  fe  dell' onefto  , che 
non  fi  lafci  di  farlo  : rimettendomi  però  al  voftro 
più  faldo  giudizio  , e fupplicandovi  di  perdono  del- 
la mia  temerità. 

308  A M.  Vincenzo  Martelli . z 

Arg.  Difcorre  molto  leggiadramente  Intorno  ad  alcun!  ca- 
pì per  li  quali  fi  giuftifica  col  Martelli  d’ ogni  fofpetto  ch’a- 
veva prefo  di  lui;  arguendo  che  l’ amicizia  dal  Tuo  lato  è ri- 
matta  intera,  e non  ha  mancato  d’ un  punto  a quanto  per  ciò 
fe  gli  accon viene. 

Eziandio  che  per  relazjon  di  molti  avef- 
fi  intefo  che  vi  dolevate  di  me  , nulladime- 
non  avcndoven  io  data  cagione , non  lo  poteva  cre- 
dere : ma  essendomi  detto  dal  Sig.  Vrencipe  noftro 
e allor  eh'  io  aggiunfi  qui , e ora  per  V ultime  let- 
tere che  gli  avete  fcritto  di  l{oma  > non  vorrei  che 
queft' ombra  che  di  me  v e caduta  nell'  animosa 
guifd  d'olio  caduto  J opra  il  panno  > tanto  vi  di- 
mora f se , che  penetrando  > e allargando/i  fofse  poi 
malagevole  di  levarla . Io  non  voglio  feufar  con 
voi  la  mia  innocenza , perchè  „ /’  ifeufa  prefup - 
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pone  alcuna,  colpa  > 5>  ma  sì  difenderla  con  V ar- 
mi della  ragione  , e della  'verità, . Se  fatto  mi 
• verrà  eh'  io  fioddisfaccia  a 'voi  , mi  farà  caro:  fé 
non  yfoddi  sfarò  a me  me  de  fimo  , alla  mia  confiden- 
za , e alla  legge  dell * amicizia  ; la  quale  m obbli- 
ga a far  quefto  ufficio , come  obbligava  ancor  voi  , 
fi  fofte  flato  vero  amico . Vere  he  uny  amicizia  di 
tanti  anni , con  tanti  ujflcj  di  benivolen^a  , e di 

gratitudine  confirmata  fra  noi , non  fi  dovrebbe » 

per  una  fimplice  fofpizjone  > o per  infirmazjon  di 
perfine  di  poca  virtù  , rompere  fenzjt  volerne  in- 
tendere la  verità  ; e fi  pur  fi  ha  da  rompere y de- 
fi dero  che  7 mondo  conofia  che  fia  piuttofto  per 
voftra  colpa  , che  per  mia . Ver  quanto  m ha  det- 
to il  Sig . Trend pe  >e  ho  intefo  da  un  mio  fervi - 
tore , mi  par  di  avere  fio  per  ta  la  radice  di  qnefta 
voftra  fiofpizjone  , e fpero  con  le  forzje  della  veri- 
tà di  poterla  fveller  dell'  animo  voftro . E perche 
ella  ha  due  capi , rifpondendo  prima  all y uno , vi 
dico , che  avendo  voi  firitta  quella  lettera  per  la 
quale  difsuadevate  ab  Sig . Trend pe  che  non  pi- 
gliasse V imprefa  di  venir  a S.  M.  per  benefìcio 
della  patria  ; la  quale  poi  ( di  voftra  volontà  non 
voglio  9 ne  pofio  credere , ma  forfè  per  opera  d'al- 
tri ) pervenne  alle  mani  di  S . Èccell.  e fu  letta  pub- 
blicamente , ficchi  a notizia  venne  di  ciafinno , ne 
nacque  y efsendo  le  cofe  di  TS{apoli  in  quel  termine 
che  voi  fapete  , una  fifpizjone  univerfale  contra 
di  voi  di  forte  y che  y avendo  il  Sig.  Trend pe  frit- 
to che  vi  lafiiava  in  1\oma  perche  donafte  rica- 
pito alle  lettere  eh ’ egli  firiveva , e che  gli  erano 
fieri tte  dalla  Città  }f apendo  che  io  aveva  da  paf- 
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far  per  I\oma , m impofero  che  io  trovaffì  perfotu 
che  in  voftro  cambio  pigli af se  quefia  cura  3 e che 
io  ne  donafji  notizia  al  Sig.  Trencipe  ; perche  in 
alcun  modo  non  pareva  loro  di  poterft  fidar  di  voi 
per  molte  caufe  ; le  quali  peravvcntura  più  la  fo- 
f pigione  , che  la  ragione  loro  faceva  parer  vere . lo 
in  quefto  cafb  era  piuttofto  tenuto  d'obbedir  alla 
loro  volontà  , che  difendere , o fcufar  la  caufa  vo - 
ftra , non  avendomi  voi  nè  moftrato  , ne  detto  co- 
fa  alcuna  della  lettera  che  avevate  fcritta , come 
a molti  altri , de'  quali  ragionevolmente  non  vi  do- 
vevate fidare  più  che  di  me . Che  pofto  che  io.  a- 
vejji  fritto  una  lettera  al  Sig.  Trencipe  in  con- 
trario della  voftra  opinione  , la  fuftanzà  della 
quale , pafeggiando  per  lo  dormitorio , vi  diffi  in 
• S.Sebaftiano  ,non  doveva  pero  quefia  diverfìta  dei 
nofiri  pareri  far  che  vi  fidafte  meno  di  me  di  ciò 
che  devevate  ; e tanto  più  , che  quel  fine  medefì- 
mo  del  beneficio  , e della  riputazione  del  Sig.  Tren- 
cipe , che  mofse  me  a fcriverla , mofse  anche  voi: 
ma  voi  camminale  per  la  firada  dell'  utile  , e io 
per  quella  dell ' onefio  : e tanto  maggiormente  , che, 
come  fapete  , S.  Sig.  non  volfe  pigliar  quefto  pefo 
allor  che  il  Sig.  Carlo  Brancata  li  venne  a par- 
lare in  nome  della  Città  ,fe  non  con  condizione  di 
non  aver  a negoziar  cofa  che  fufe  in  pregiudicio 
dell'  llluftrif.  Sig.  Viceré  , nè  altra  in  beneficio  del- 
la patria  , fuor  che  /'  ofservazjon  de'  capitoli  , e__, 
che  non  fi  parlafe  d' Inquifizione  . Che  potrebbe 
efsere  ,fe  le  cofc  fofsero  già  venute  in  quella,  rot- 
tura che  poi  vennero  per  la  morte  di  quei  tre  , quan- 
do fcrijfi  quella  lettera , eh'  io  aveffi  lafciato  di  fri- 
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veri a , tutto  che  efa  non  operafc  altro , efsendo 
S.Sig.  rijoluta  d'  andare  . e non  avendo  ne  inane - 
fta  , ne  in  altra  fua  deliberazione  bifogno  di  altrui 
con  figlio  , che  s’  operi  lo  f prone  a cavallo  che  volon- 
tario corre . Dico  adunque  che  io  era  più  obbligato 
d'  ubbidir  loro  , che  di  difender  la  c atifa  vojlra  , 
non  avendomi  voi  col  farmi  partecipe  della  cofa  , 
date  armi  da  poterla  difendere . Efsendo  obbliga- 
to , feci  ciò  che  non  poteva  lafciar  fenzjt  rìprenfìo- 
ne  , e fernet  biafimo  : nè  voi , efsendo  io  fiato  piut- 
tofto  minifiro  dell'  altrui  volontà  , che  efecutor  della 
mia  y avevate  da  sdegnarvene  con  efsomeco . E fe 
quel  vofiro  amico  Enrico  ; per  averlo  , come  per  fona 
inutile  y di  poco  fervido  » e di  manco  virtù , ri- 
mandato y con  intenzione  di  non  fervirmene  più  ; 
forfè  fotto  coperta  di  zelo  d'  amore , e di  carità  t 
v aggiunfe  alcuna  cofa  del  fio  , e col  tofco  della 
fta  malignità  volfe  fparger  di  veleno  la  nofira  a- 
rnìcizja  ; voi  come  prudente  , avendo  vifie  tante  e- 
fperienze  dell'  amor  ch'io  vi  porto,  devevate  più 
credere  agli  buoni  effetti  della  mia  integrità  , eh ’ 
alle  trifte  parole  della  fua  malizia  ; e tanto  mag- 
giormente , che  per  pruova  avete  conofciuto  che  egli 
è di  fua  natura  maligno  , e che  non  ha  maggior  di- 
lettazione che  allor  che  femina  difeordia  , e odio 
fra  li  amici.  Or  venendo  all' altra  parte  della vo- 
ftra  querela  , e della  mia  giuftific azione , vi  fug- 
gimgo  che  le  lettere  di  raccomandazione  ( poiché  co- 
sì vi  piace  di  nominarle  ) furono  da  me  dettate , 
e da  Enrico  fritte  : e ,fi  egli  ve  l'avefe  mofira- 
te  , come  tra  mia  volontà , e mio  ordine  , /’  avre- 
fie  vifie  fparfe  di  molto  amore  , e di  molta  affé - 
Voi.  I.  O o zio- 
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5 Jone  : e ,fe , avendole  perdute , per  ricoprir  con  la 
malizia  la  fua  trafcuraggine  , vi  diede  a credere 
eh ' io  V avefft  ripigliate  ( come  da  quel  mio  fervi- 
dore  mi  è fiato  riferito  ) non  devevate  così  facil- 
mente crederli  ; non  avendo  la  cofa  in  fé  ne  del 
verifimile  , ne  dell’  onefto  . E per  più  mia  gittfti - 
ficazjone , e fuddis fazione  voftra  voglio  che  fappia- 
piate  che , avend’  io  fritto  ai  Deputati  dove  ,e  a 
chi  ave  ano  a drizzar  le  lettere  in  l{oma , e alcu- 
ne altre  cofc  di  molta  importanza  in  credenza » 

fu  a , non  fio  perde  le  lettere  eh'  io  avea  fritto 
ricercato  da  voi  , ma  quefte  ancora , di  maniera  che 
quei  Signori  non  avendo  avvifo  alcuno  da  me  , li 
dolfero  della  mia  negligenza  3 e forfè  della  mia  fe- 
de , e fur  necejfitati  di  trovar  altro  mezKfi  per 
mandar  le  lettere.  Che  s’ io  avefft  voluto  riformi 
le  lettere  che  in  voftra  raccomandazione  aveva 
fritte  , pentito  forfè  d'  aver  ufato  quell ' ufficio  di 
cortefta , non  avrei  ritolte  le  lettere  eh'  io  ftrive- 
va  ai  Deputati  , che  importavano  V onor  mio  , e ’l 
comodo  loro . Chi  meglio  di  voi  fa  eh’  io  fon  di 
natura  peravventura  più  libera  eh'  alla  malizi * di 
quefto  corrotto  fecolo  non  fi  converrebbe  ? Io  vor- 
rei piatto/} o efser  nemico  feoperto , che  amico  ftmu- 
lato ; ,,  dandomi  a credere  che  fpezie  fta  di  fru- 
ii dimento  portare  il  mele  delle  belle  parole  nella 
,y  bocca , e tener  il  veleno  dell ’ odio  nafofto  nel 
a cuore.  ,,  Da  due  fonti , e non  da  più  , come  voi 
meglio  di  me  fapete  , pub  derivar  quefto  rufccllo 
del  defìderio  dell’  offe fa  ; o dall ’ invidia  , o dall' 
odio . Odio  non  vi  pub  efere , efendovi  io  flato 
amico  y non  avendo  voi  con  le  forze  dell'  ingiuria , 
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nè  dell'  offefa  rotti  i /aldi  legami  della  noftra  a- 
micini  a y e del  noftro  amore . L' invidia  s'  eftende 
a' beni  dell' animo;  ed  è invidia  nobile  , e illuftre, 
e pi  atto  fio  da  lodare  che  da  riprendere  : e ai  beni 
della  fortuna  ; ed  è invidia  bafsa  , plebea , e de- 
gna d'  efser  non  pur  riprefa  , ma  caftigata . Quan- 
to ai  beni  dell ' animo  , tutto  che  voi  fiete  di  ra- 
rijjìmo , e di  peregrino  ingegno  ,fe  m e lecito , an- 
cor che  con  un  poco  di  rofsore , di  dirvi  il  vero  , 
.per  non  far  torto  alla  liberalità  che  in  quefta  par- 
te ha  ujfata  meco  la  natura , non  ho  che  invidiar- 
vi ; come  voi  non  avete  che  invidiare  a me  . Quan- 
to a quelli  della  fortuna  , eziandio  che  fiete  pii* 
ricco  di  me  , come  per  la  efperienz^a  della  mia  paf- 
futa vita  agevolmente  fi  può  eonofcere , io  fempre 
ho  poco  apprezzata  la  roba  , nè  efsa  farebbe  pof - 
fente  di  far  cadere  V animo  mio  in  defiderio  così 
bafso  , e così  vile.  ,,  Due  medefimamente  fono  li 
„ modi  da  poter  offendere  alcuno  ; un  con  gli  ef- 
)y  fetti y l'altro  con  le  parole.  ,,  TSfon  credo  che 
abbiate  veduto  effetto  alcuno  del  mio  odio  , ne  del- 
la mia  invidia . potrefte  forfè  credere  che  mi  fof- 
fero  mancate  le  forale  , ma  non  la  volontà  d' of- 
fendervi} ma  potrefte  anco  ingannarvi  : perche  non 
è uomo  così  da  poco,  che  non  pofsa  , afpettando  di 

quelle  occafioni  che  il  tempo  fuol  feco  portare >, 

offender  il  nemico  , ancor  che  fìa  di  gran  lunga 
maggior  di  lui . Ma  pofto  cafo  eh'  io  non  avejfi  po- 
tuto nocervi  con  gli  effetti , avrei  potuto  con  le  pa- 
role : e , volendovi  con  quefte  offendere  , riferbato  mi 
farei  a parlare  dove  avejfi  potuto  fare  la  piaga 
del  voflro  danno , 0 del  voftro  biafimo  maggiore . 
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benché  l' armi  ielle  parole  ritornino  il  più  delle  vol- 
te nel  petto  del  medefimo  feritore . Io  non  ho  mai 
fatto  profefftone  fe  non  di  giovare  agli  uomini , 
come  obbediente  alla  natura:  nè  credo  che  il  Sig. 
Trencipe  in  quattordici  anni  eh'  io  l' ho  fervilo  , 
m abbia  fentito  dir  male  d' alcuno , j 'alvo  dove  fu 
importato  l'  utile  , e la  reputazjon  fua  ; e in  que- 
fto  cafo  ancora  con  tanta  modefiia , che  può  S.  Ec- 
cell.  aver  conofciuto  eh'  io  faceva  quell'  ufficio 
piuttojlo  sformato  , che  volontario  ; e piu  per  debi- 
to , che  per  malignità  . Io  fo  eh'  avete  vifti  molti 
effetti  della  mia  affezione  , e della  mia  fede  , i 
quali  non  fono  pero  flati  di  sì  poco  momento , che 
vi  debbano  efser  caduti  della  mente  fenz^a  grandif- 
flmo  vostro  biafimo  : e quando  pur  ve  ne  fofie  di- 
menticato, il  Sig.  Trencipe  noflro  patrone , col  qua- 
le , quafi  iftrnmento , e miniftro  della  voflra  for- 
tuna , procurai  il  voftro  benefìcio , e la  voflra  di- 
gnità , fe  ne  ricorderà  ; e non  pur  S.  Sig.  ma  la 
Sig.  Trinci pefsa  , e tanti  altri  gentiluomini  degni 
di  fede . Sendovi  adunque  flato  amico  tale , come 
volete  eh'  io  vi  fìa  nimico  divenuto , non  me  n a- 
vendo  voi  data  cagione  ? Ef aminate  bene  il  fe - 
creto  della  voflra  confcienz.a  , e avendomi  data  oc- 
cafìone  eh'  io  dica  mal  di  voi  , 0 procuri  d'  offen- 
dervi , doletevi  di  voi  ftefso  : non  a vendomene  da- 
ta oc  cafone , efsendo  certo  eh'  io  vi  fono  flato  a- 
mico , non  avete  a credere  eh'  io  abbia  mutata  vo- 
lontà , non  avendo  voi  mutate  nè  /’  opere , nè  gli 
uffìcj  d' amico  : e ,fe  credete  altrimenti , farà  ve- 
ri (fimo  argomento  che  m abbiate  offefo  , e che  , mì- 
furando  dall'animo  voftro  il  mio  , ne  facciate  que- 
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fio  giudicio  tanto  lontano  dalla  verità  . Il  mede- 
fimo  che  a voi  di  me , a me  è fiato  detto  di  voi , 
e forfè  dalle  medefìme  perfine:  ma  io  , conofiendo 
di  non  avervene  dato  occafione  , non  ho  potuto  , nè 
voluto  creder  quefto  di  voi  che  voi  credete  di  me . 
Voi  fife  di  natura  troppo  piu  fifpettofi  , che  non 
fi  conviene  alla  bontà  del  vofiro  ingegno  : e certo , 
eziandio  che  in  voi  non  abbia  loco  quella  univerfa - 
le  opinione  che  la  fif pigione  nafca  da  ignoranza , 
nondimeno  ne  farete  fempre  piuttofto  riprefi  , che  lo- 
dato . E avverrà  a voi , come  fpefse  volte  la  fia- 
te fuole  avvenire  , che  efsendo  l’ aria  ancora  che 
chiara  , fparfa  di  picciole , e rare  nubi , benché  l’u- 
na  dall’  altra  lontane , tanto  a poco  a poco  fi  van- 
no avvicinando , che  infteme  congiunte  alla  fine  0 
in  grandine , 0 in  pioggia  fi  rifilvono  . Ogni  pie - 
dola  nube  di  fufpizjone  che  vi  caggia  nell’  animoy 
caufia  eh'  ogni  altra  nube  , ancor  che  lontana  dal 
vero  , tirata , e congiunta  con  la  caufa  della  vo- 
fìra  fifpixjone , fi  rifilve  poi  0 in  pioggia  di  ma- 
la  opinione  , 0 in  grandine  d’ inginfie  querele  , e 
lamentazioni . Talché  finza  alcuna  giuffa  cagione 
o perdete  l' amico , fi  l’amicizia  non  è ben  lega- 
ta y e congiunta  ; 0 almeno  l'  offendete  ; cofa  certo 
indegna  dell ’ intelletto  vofiro  , e della  vofira  pru- 
denza • Io  ho  fatto  quello  ufficio  con  voi  per  non 
partirmi  dall’  antico  inftituto  della  natura  mia  , che 
è di  non  romper  mai  amicìzia',  eziandio  che  a voi 
lo  fcrivermi  più  fi  richiedeva  , pretendendovi  che 
io  v ave  (fi  offe  fi  . Devevate  dolervene  con  ef some- 
co  , e non  andare  fpargendo  il  file  delle  vofire  que- 
rele in  tante  parti : e,  fi  voi  avefie  il  me  de  fimo 
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defiderio  che  ho  io  , di  confermare  /’  amico , o dà 
non  perderlo  , almeno  per  mia  cagione  /’  avrefte 
fatto . Or  perchè  mi  pare  d’ avere  afsai  bene  sig- 
nificata la  caufa  mia  con  le  ragioni  della  verità , 
non  faro  più  lungo . Se  rimarrete  foddisfatto , mi 
farà,  grandijfimo  piacere  : quando  anche  no  , pcnfero 
eh'  abbiate  prefa  quefta  occafione  per  partirvi  dall’ 
amicizia  mia  : e , avendo  io  foddisfatto  alla  mia 
confici  en^a , e al  mio  debito , ne  lafciero  la  cura  a 
voi . il  Sig-  Trend pe  vi  potrà  fiempre  far  teftimo- 
nio  dell'  opere  mie  , e della  mia  volontà  verfo  voi. 
lo  mi  parto  per  Venezia , dove  fie  in  alcuna  cofa 
vi  pofso  fervóre , comandatemi  y e vivete  lieto . 
D' jlugufta . 

Rifpofta  del  Martelli  » 

A R G-  Rifponde  alle  oecufe  del  T affo,  t fuccmtamenee  va  raccogli fi- 
lo ci»  che  nella  lettera  di  lui  fi  contiene  ; finalmente  conebiude  che 
fono  pretefii,  e che , ficcarne  gli  cede  nell*  eleganza  dello  fcrivere  , coi J 
gli  fi  fa  eguale  in  ogni  altra  cofa . 

IO  vi  tenni  Tempre  per  argutiflìmo  ; ma  qual  fu 
mai  più  bella  tattilità  , che,  dopo  aver  feminate 
le  mie  calunnie  per  tutte  le  parti  d’ Italia  , accioc- 
ché or  forfè  non  fe  ne  perda  la  memoria , le  ave- 
te raccolte  con  tanto  bell’  ordine  nella  voftra  in- 
gegnofa  lettera  , per  raddoppiare  in  un  medefimo 
tempo  e la  forza  del  lor  veleno , e l’ offefa  nell’  ami* 
co  , col  pubblicarle  , e forfè  con  lo  (lampade  otte- 
nere che , febben  faranno  credute  da  pochi , fieno 
però  lette  da  molti , perchè  dove  che  fia  redi  al- 
meno un’  ombra  di  loro  , e , a guifa  di  feoppio  fen- 
za  palla  , fe  ue  Tenta  lo  llrepito  , fe  non  la  vera  of- 
fefa, Per  la  qual  cofa  io  ho  piuttofto  letta  per 
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giuoco,  che  ricevuta  per  vera  la  voftra  giuftifica- 
zione la  quale,  fe  non  era  necedaria,  non  doveva 
efler  lunga  . Io  lodo  nondimeno  in  voi  la  copia , e 
gli  ornamenti  del  dire  : 1’  artifizio  d’aver  preoccu- 
pati i luoghi  : la  ’nvenzione  in  colorir  le  calunnie  z 
il  modo  di  crefcer  gli  obblighi  miei , e diminuire 
i voftri  : P occafione  che  con  tanta  deltrezza  vi 
procacciate  per  le  lodi  voftre  , e per  li  biafimi  al- 
trui: il  preteso  dell’ oneflà , e’1  zelo  dell’amicizia, 
con  che  voi  vcftite  quelli  voftri  concetti  : la  gra- 
titudine che  voi  moftrate  alla  natura  , in  confedàr 
da  lei  non  folo  i doni  dell’  animo  che  v’  ha  dati , 
ma  quelli  ancora  che  vi  avrebbe  dovuti  dare  : e 
in  fomma  tutta  la  lettera  infieme  , degna  veramen- 
te del  voftro  intelletto  , e della  voftra  profeftìone  ; 
ma  molto  più  atta  a farfi  leggere , che  credere . 
Io  lafcerò  di  rifpondcre  a que’capi  che  ormai  dal- 
la lor  fallita  medefima  fon  diftrutti , e rifponderò 
a due  foli , per  concludere  in  brevità  le  voftre  lun- 
ghezze ; nell’  uno  de’ quali  voi , forfè  per  detrarre  al 
giudicio  del  Signor  Principe , vi  fate  autore  delle 
mie  degniti  , non  vi  ricordando  eh’  io  fia  flato  mez- 
zo *a  fottrar  voi  dal  pefo  di  molte  indegnità  : del- 
la quale  opera  , fe  voi  folle  cosi  grato  , come  ambi- 
zioso , mi  dovrefte  aver  pollo  creditore  nel  medefi- 
mo  libro . Nell’  altro  citate  per  tellimonio  il  Sig. 
Principe  negli  uffizj  d’  amicizia  ufati  da  voi  verfo 
di  me  : e io  lo  chiamo  per  giudice  tra  noi  due  e 
in  quegli  dell’  amicizia  fra  noi  , e in  quelli  della 
fede  verfo  S.  S.  llluftrifs.  poiché  per  la  lunga  fpe- 
rienza  conofce  tanto  ben  l’uno  e l’altro.  E poi- 
ché voi  mi  provocate  così  ingiuriofamente  , penfo 
che  vogliate  far  prova  di  quanto  mi  fete  fuperior 
con  la  penna . Se  in  quella  caufa  non  fi  fodero  ado- 
perate altre  arme  , io  fon  certo  che  avrei  gran- 
didimo  difavvantaggio  da  voi  ; ma  tanto  quanto  io 
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vi  cedo  in  quella  fola  , tanto  cercherò  di  pareg- 
giarmi con  voi  per  altri  modi  \ non  lafciando  però 
d’ aiutarmi  con  a penna  ancora  quanto  dalla  natu- 
ra , e dalla  giuftizia  mi  farà  concerto  ; parendomi 
che  con  pedona  di  tanta  autorità , e di  tanta  glo- 
ria , come  voi  fiete,  nella  profeflìon  dello  fcrivere, 
il  perdere  non  mi  fia  danno  , e ’l  contender  mi  fia 
grandiflìmo  onore . E fe  in  quefta  contenzione  non 
mi  verrà  fatto  d’  efler  tenuto  poeta  , mi  acquifterò 
forfè  opinion  di  profeta  : poiché  nelle  mie  difefe  fi 
conofcerà  tanto  aperto  il  vero  , quanto  ora  nelle 
offefe  fi  manifefterà  il  falfo. 

309  Al  Sig.  Fernando  Torres.  3 

A b g.  Con  gentil  maniera  dimoftra  che  la  fua  negligenza-» 
tutta  procede  dal  rifpetto  c’ha  di  non  gravare  il  Sig.  Ferran- 
do alla  rifpofta. 

SE  7 mio  fcrivervi  di  rado.  Compadre  ,e  Sig. 

mio  ofservandifftmo  , non  fofsc  pik  fondato  fui 
voflro  comodo  , che  fopra  la  mia  negligenza  , io 
procurerei  0 di  correggermi , 0 di  feufarmi . 2\(e  vi 
crediate  che  per  avventura  cjuefto  fia  un  principio 
d’ un  paradosso,  e ch'io  pigli  ardire  di  voler  lo- 
dar la  negligenza  ; pejo  certo  difeguale  alle  poche 
forze  dell’ingegno  mio.  Ma  non  voglio  in  alcun 
modo  fopportare  che  mi  riprendiate  per  negligente, 
dove  mi  dovrefie  lodar  per  confederato , e per  di- 
fcreto  . Che  s' io  lafcio  di  fcrivervi , è,  perche  io 
conopeo  la  voftra  diligenza , e ufficiofa  natura , la 
qual  volendo  foddisfare  or  per  legge  di  buona  crean- 
za, or  per  obbligo  d'  amicizia , a tutte  le  perfo- 
ne  che  vi  fsrivono , vi  tien  qvafi  fempre  la  pen- 
na 
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ita  in  mano  a lambiccarvi  il  cervello  fof>ra  il  fo-> 
glio  , per  rifpondere  a quefto , e a quell'  altro  che 
il  più  delle  volte  vi  fcrivono  fenica  alcun  propos- 
to ; come  eziandio  io  faccio  adefso , che  potrei , e 
dovrei  fiarmene , e lafciarvi  creder  di  me  quel  che 
vi  piace.  Dico  adunque  che  , avendo  rif petto , e 
eompajfione  alle  vofire  fatiche  , non  volendo  concor- 
rer con  gli  altri  in  quefio  errore , vi  ferivo  di  ra- 
do , per  darvi  ancor  di  rado  fafiidio  di  rifponder- 
mi . Io  fo  bene  il  difpiacer  che  ci  porta  talor  la 
necefità  dì  dover  rifpondere  ad  un  faftidiofo  , e 
importuno  ; e lo  provo  berte  fpefso  ; ma  come  in 
quefia  parte  voglio  efser  e manco  diligente , e man- 
co ben  creato  di  voi  , mofiro  alcuna  volta  0 di 
■non  aver  ricevute  le  lettere  , 0 d'  efsermi  dimen- 
ticato di  rifpondere  , e lafso  La  cura  a loro  fé  lo 
vogliono  credere , 0 no . ^Abbiatemi  dunque  obbli- 
go s' io  vi  fon  men  faftidiofo  di  ciò  che  , fe  non 
dovrei  y almeno  potrei  efsere  ; e comandatemi . fe 
in  alcuna  cofa  faro  atto  a potervi  fervire  , mi  tro- 
verete più  diligente  a fervirvi , che  non  fono  a > 

fcrivervi . Ornai  è giunto  il  tempo  che  la  venuta 
di  Monfignor  l'  ^Arcivefcovo  dovrebbe  foddi sfare  al 
noftro  defìderio  , e alla  noftra  fperanz^a  , e all'  ob- 
bligo della  promefsa  fua  ; fe  non  ci  volete  dar  oc- 
cafìone  di  confirmarci  in  una  volgare  opinione  di- 
volgatafi  qui  per  tutto , che  S.  S.  fieverendifs.  tien 
tì  poco  cara  quefia  fua  Chiefa , che  penfa  di  com- 
mutarla; la  qual  cofa  rincrefcerebbe  in  univer fiale 
a tutti  y e in  particolare  a me , che  le  fon  tanto 
fervitore , e obbligato  . Vivete  lieto  , e comanda- 
temi : facendomi  certo  della  venuta  loro  , affine  che, 
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non  'venendo , non  vi  refi  più  lungamente  debito* 
re.  Di  Salerno,  il  1111.  di  Settembre.  M.D.L • 

310  Al  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga,  per 

il  Prencipe  di  Salerno . 4 

Aro.  Efpone  a S. Eccell.  un  torto  che  gli  vien  fatto  per  la 
lite  moffagli  dagli  ufficiali  della  Sommaria  in  Napoli  , pregan- 
dola tacitamente  del  fuo  favore  predo  $.  M. 

IO  aveva  deliberato  che  M.  Tommafo  Vagano  % 
mio  auditore , venifse  a baciar  le  mani  a V . Ec* 
celi . in  nome  mio , e a dirle  la  cagione  dell ' an- 
data fua  alla  Corte;  ma  perche  la  qualità  del  ne- 
gozio ricerca  celerità  , la  neceffità  mi  ha  fatto  mu- 
tar deliberazione.  Faro  adunque  io  quello  ufficio 
con  la  penna , che  egli  doveva  far  con  la  lingua  . 
Ouefti  ufficiali  della  Sommaria  mi  hanno  mofso  li- 
te fovra  la  maggiore  , e migliore  parte  dell * en- 
trate mie  , fenza  che  mi  fia  giovata  ne  la  con- 
tinuata , e pacifica  pofseffione  di  quarantafei  anni% 
ne  tanti  miei  fervi  zj  > che  ancora  fanno  negli  oc- 
chi di  tutto  il  mondo . Eziandio  che  tutti  gli  Av- 
vocati di  Islapoli  tengano  la  caufa  mia  per  fi  cura, 
t fenza  alcun  dubbio  , nondimeno  io  temo , parte 
per  V ignoranza  , parte  per  la  malignità  d' alcu- 
ni eh'  avranno  a giudicare  , che  non  mi  fi  faccia 
qualche  torto  . Vero  efsendo  il  negozio  di  molta 
importanza  , e le  giufte  cagioni  del  mio  timore  in- 
fi ni  ti  ffime  , m'  è parfo  espediente , anzi  necef$ario> 
ricorrere  a S.  M.  f per  andò  che , fpogliandofi  dy  o- 
gni  paffione , e veftendofi  di  quella  virtù  che  de- 
ve un  Vrencipe  giufio  > e buono , vi  debba  por  fi- 

len- 
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lenito , e provvedere  che  non  mi  fi  faccia  un  torta 
tanto  evidente , e tanto  manifejìo . La  mia  con - 
fetenzia  , la  memoria  de'  pafsati  ferviz^j , e la  fpe- 
ranz^a  che  S.M . ragionevolmente  può  aver  de' fu- 
turi , mi  promettono  non  pur  quefto  , che  di  gìuftizji» 
non  mi  fi  deve  negare , ma  qualfi  voglia  altra  mer- 
cede , e grafia  ; e fe  pur ’ io  faro  ingannato  della 
mia  fperanz.a , e dalla  mia  opinione  , S.  M.  non  fa- 
rà giammai  ingannata  dalla  mia  volontà  . Ho  vo- 
luto darne  notizja  a V.  Eccell.  non  per  pregarla 
che  ufi  ogni  opera  , e favor  fuo  in  beneficio  mio  j 
perche  l'  affezione , c ofservanzjl  che  io  le  porto  , 
m ajficur a della  fua  volontà  ; ma  affine  che  ella 
Jàppia  come  in  questo  Pegno  fono  trattati  , e ri- 
c 0 no f cinti  i fervitori  di  S.  M.  E qui  faccio  fine  , 
pregando  nofiro  Signore  che  la  faccia  contenta . Di 
Salerno . 

31 1 A M.  Petronio  Barbato.  ? 

Aio.  Tcftifica  di  non  aver  avuto  altre  lettere  da  M.  Petronio, 
e d’efTer  buon  conofcitore della  virtù  di  lui,  e del  debito  fuo* 

IO  dubito  , gentili /fimo  M-  Tetronio  mio  , che  il 
lungo  defiderio  che  avete  della  rifpofta  delle 
lettere  che  mi  fcrivefte  per  M.  Vincenzo  Bello , or 
vi  faccia  men  care  quefle  mie , e avvenga  loro  ciò 
che- alle  rofe  nel  verno  fuole  avvenire  , le  quali , 
eziandio  che  il  medefimo  colore , e vaghezza  ab- 
biano , il  medefimo  odor  non  avendo  ,f°no  in  man- 
co eftimazjone  , e prez^z^o  tenute  , che  nella  fua 
fagiane  forfè  non  farebbono  . Come  fi  fia  , io  v ho  ' 
voluto  rifpondere  , certo  facendovi  che  ne  Sonet- 
to, 
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to  y nè  altre  lettere  ho  avute  y fe  non  quefte  : che 
fe  altrimenti  fofsc , ancor  che  io  non  avefft  paga- 
to il  debito  y confefserei  almeno  di  e f servi  debitore . 
E,  fe  non  foffi  fiato  diligente , vi  farei  grato  . 
ladimeno  y io  ve  ne  voglio*  aver  quell ’ obbligo  che 
fe  avefji  avuto  V una  y e l altro  : che  fe  la  poca 
fede  dell  apportatore  ha  me  privato  del  piacere  che 
m avrebbono  portato  , non  deve  privar  voi  dell 
obbligo  ch'io  ho  alla  voftra  affezione,  della  quale 
tanto  più  vi  fon  tenuto , quanto  che  col  voftro  giu- 
dicio  mi  fate  di  maggior  merito  di  ciò  che  forfè 
fono . Oual  io  mi  fa,  faro  fempre  buon  conofcitor 
del  debito  mio , e della  virtù  voftra . Vivete  lie- 
to y e amatemi . Di  Salerno . 

Rifpofta  di  M.  Petronio  Barbato . 

Arg.  Ringrazia  il  Tajfo  della  rifpofta  , e dice  di  mandargli  due 
Sonetti , e un  Madrigale  ;e  che  fra  pochi  giorni  gl  invierà  fette  delle 
fue  Ode , fatte  ad  imitazione  di  lui. 

1A  voftra  rifpofta  mi  è ftata  dolciftima , e mol- 
J to  più  grata , che  quafivoglia  cofa  di  quefto 
mondo  ; fperando  io  da  voi  quel  che  non  può  darmi 
egli  giammai . Che  voi  non  abbiate  avute  mai  altre 
mie  lettere  , nè  Sonetto  , non  mi  porta  maraviglia  , 
elfendo  mia  fpeziale  difgrazia  che  non  pervenga- 
no mai  le  prime  che  io  ferivo, a chi  fon  dirette, 
li  Sonetto  , ancora  che  egli  fia  ftampato  nel  fecondo 
delle  Rime  diverfe , io  ve  lo  mando  qui  inclufò  . 
Dogliomi  tpoi  di  voi  che  vi  fate  voftro  quel  che 
è mio  , cioè  1*  obbligo  \ al  quale  , fe  io  viveflì  anche 
mille  anni , non  mi  dà  1*  animo  di  foddisfare  anco- 
ra in  piccioliftima  parte.  Pure,  fe  mi  manca  il  po- 
tere , non  mi  mancherà  il  buon’  animo  , ed  il  te- 
nervi mai  fempre  in  memoria  : pregandovi  che  il 

fojiii- 

/ 


Digitized  by  Google 


DI  M.  BERNARDO  TASSO.  qS9 

fomigliante  facciate  voi  della  mia  ferviti!,  ed  affe- 
zione. Vi  fo  parte  d’ un  Sonetto  fatto  da  me  nel- 
la morte  di  Papa  Paolo  Terzo  , e d’  un’  altro  fatto 
per  lo  Reverendiffimo  d’Inghilterra  con  un  Madri- 
gaietto . Fra  pochi  giorni  vi  manderò  fette  delle  mie 
Ode , le  quali  feci  già , feguendo , e peravventura 
il  primo  j le  voftre  veftigie  ; acciò  voi  le  caftighiate 
feveriflìmamente  , come  voftre  creature  che  elle  fo- 
no ; e che  me  ne  diate  voftro  giudizio . Di  Foli- 
gno > alli  *7.  di  Gennajo,  1549. 

31  z Alla  Sig.  Donna  Vittoria  Colonna.  6 

Aro.  Dimoftra  e Iter  grande  la  liberalità  della  Sig.e  l’ obbli- 
go fuo:  e che  tutto  l’onore  deriva  da  lei. 

LE  lettere  di  V.  S.  Illuftrifs.  piene  di  una  in- 
finita cortefia , e , a guifa  di  fereno  Cielo  di 
' varie  stelle , di  diverfi  lumi  d' ingegno  , e di  le- 
giadria , e alti  concetti  fparfe , hanno  di  maniera 
accrefciuta  /’  affezione  , e ofservanz*  che  io  vi  por- 
tava , e 1'  obbligo  che  io  vi  aveva , che  ne  quefto, 
nè  quella  fono  atte  a ricevere  accrefcimento  . Duoi- 
mi che  dove  prima  io  vi  era  fervidor  per  elezio- 
ne , or  fia  sforzato  di  efservi  per  obbligazione , e 
che  m abbiate  tolta  la  fperanza  d' ogni  merito  che 
per  legge  di  gratitudine  potea  nell'  animo  voftro 
guadagnare  la  mia  volontà; e certo  ch'io  non pof- 
fo  fe  non  dolermi  di  quefta  forza  ; che  forza  la 
chiamo  : e ,fe  io  avefft  ardir  di  dire  , direi  che  f af- 
fé quafì  una  certa  jfpczje  di  tirannide  il  voler  ef- 
fer  amato , e onorato  piuttofto  per  obbligo , che  per 
elezione , e volontà.  Ma  , fia  come  fi  voglia , poi- 
ché i voftri  meriti  fono  infiniti , infinito  voglio  che 
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fa  V obbligo  mio  : e ficcome  io  fon  certo  che  a piu 
liberale , e magnanima  creditrice  di  voi  non  pof- 
fo  efser  debitore  > così  defederò  che  crediate  che  in 
piu  affezionato  y n'e  grato  animo  del  mio  non  po- 
tete difpenfare  i doni  della  voftra  grande  liberali- 
tà . T^on  voglio  già  in  alcun  modo  fopportare  che 
quefia  nuova  forte  di  cor  te  fi  a a fata  da  voi  fola 
faccia  torto  al  mio  giudicio  , il  quale  , tutto  che  in 
ogni  altra  cofa  ingannar  fi  potefse  agevolmente  >in 
conofcer  V altezza  e dell * animo  , e dell 9 ingegno 
voftro  ingannar  non  fi  potrà  giammai . Iffon  vo- 
gliate , Sig.  mia  Illufirifs . or  con  quefia  nuova  fpe - 

eie  di  umanità  3 e di  Cortefia  riconofcer  da  mi > 

quello  onore  che  da  voi  nafee  , ed  è coti  voftro 
proprio  y come  raggio  di  lume  ; che  farebbe  un  far- 
mi manifefto  rubator  delle  lodi  voftre  , un  farmi 
tenere  per  uomo  adulatore  y o di  poco  giudicio  ; quel- 
lo tanto  lontano  da  me  y quanto  dal  vero  la  men- 
zogna :quefto  in  ogni  altra  cofa  y fuor  che  in  giu- 
dicar i molti  meriti  voftri , forfè  dirittamente  giu- 
dicato . lo  dunque  vi  onoro , e ofservo  c per  debi- 
to y e per  volontà  , fenz a fperanza  di  merito  al- 
cuno : e riconofcero  fempre  ogni  onore  y e ogni  gra- 
zia che  V.  S.  Illuftrifs . degnerà  di  farmi  , dalla 
fua  infinita  cortefia  ; poiché  voi  ricca , liberale  , e 
magnanima  y in  altrui  volete , e con  larga  mano , 
le  voftre  ricchezze  difpenfare . E qui  fia  il  fine  di 
quefia  y con  baciar  pero  prima  con  ogni  riverenza 
le  mani  della  Signora  illufirifs.  e voftre  , e con—» 
pregar  Dio  che  ogni  voftro  onorato  defiderio  a lie- 
to fine  conduca . Di  Salerno . 

313  AI 
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A R Gt  Dice  che  ’t  Sig.  Bernardino  non  ha  cagion  di  dolerti 
di  lui  : e difcorre  incorno  al  negozio  d’ una  pendone  • 

LE  lettere  voftre , Sig.  mio y mi  avrebbono  por- 
tato afsai  maggiore  difpiaccre  y fe  in  quefto 
voftro  negozio  aveffi  alcuna  cagione  di  dolermi  di 
me  ftefso  > che  mi  hanno  portato y perche  voi  pre- 
tendiate fotto  alcun  color  figurato  y immaginario  di 
potercene  dolere . Io  nello  Specchio  della  mia  con - 
fcienzjt  vedo  V azjoni  mie , e refto  Soddisfatto  di 
me  medefimo  y e £ ogni  ufficio  che  io  ho  fatto  per 
voi . che  voi  non  ne  reftiate  Soddisfatto  y me  ne 
rincrefce  eftremamcnte  , non  per  mio  rifpetto , ma 
per  voftro  . La  legge  dell * amicizja  non  m'  obbliga 
ad  altro , che  a far  per  voi  quello  che  io  pofso  , 
e ciò  che  farei  per  me  medefìmo  . E y ancor  che  v 9 a- 
veffì  promefso  pitc  di  quefto  y la  mia  promefsa  fa- 
rebbe nulla  y e invalida  : e farebbe  piuttofto  pec- 
cato di  poca  prudenza  y che  di  poca  volontà  y ne 
di  poca  fede  y perche  yyV  nomo  non  deve  efsere  ob - 
bligato  £ ofservar  cofa  che  fi  a nel  voler  di  al- 
yy  trai . yy  Duoimi  che  per  avere  voi  sì  poca  co- 
gnizjon  di  me  y ne  facciate  così  fìniftro  giudi  ciò . Io 
ho  y Sig . Bernardin  mio  y un 9 animo  aperto  y e fenz^a 
caverne  dove  pofsa  nafconderfi  y ficchi:  ognuno  lo 
può  vedere  y e fento  nel  cuore  y e nella  mente  ciò 
eh ’ io  dico  con  le  parole  . Vero  non  dubitate  di  me  , 
poiché  io  non  vi  do  cagione  alcuna  di  poterne  con 
ragion  dubitare.  Or  tornando  al  cafo y fono  quat- 
tro y 0 cinque  mefì  che  io  non  ho  letta  alcuna  vo- 
stra ; 
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ftra  ; pero  non  ho  potuto  dar  rifpofla  alle  lettere 
che  io  non  ho  ricevute.  Doletevi  dunque  di  chi  me 
le  dovea  portare , e non  di  me.  Io  ho  b e n'  avute 
lettere  del  Sig.  Marc'  Antonio  y nelle  quali  mi  di- 
ceva dal  canto  fuo  di  aver  fatto  quanto  aveva 
p ome f so  y e che  refi  ava  da  voi . Sapete  che  me 
li  face  fi  e prometter  fìcurta  di  banco  y co m' è lo  fi- 
le delle  penfioni  di  B^oma  : e , fe  vi  ricordate  y vo - 
lefte  eh  io  pigliajji  la  parola  del  Sig.  voftro  fratel- 
lo 3 allor  eh'  efsendo  io  infermo,  mi  venne  a vifi - 
far  in  J\oma . Che  vogliate  or  voi  alterar  la  pro- 
mefsa  voftra , e commutar  il  banco  in  altri  mer- 
canti y e che  il  Sig.  Marco  Mntonio  non  lo  voglia 
accettar  y che  colpa  e la  mia  ? E , pofìo  che  m av ef- 
fe promefso  di  pigliar  fìcurta  di  mercanti , e or  non 
lo  volefse  fare  , volete  voi  eh'  io  glie  lo  faccia  far 
per  forgia  ? Egli  è Vrete , e io  vecchio  , e ho  poca 
voglia  di  combattere  ; e , pofìo  eh'  io  l' aveffi  , non 
fi  converrebbe  alla  fua  prof  e filone  yne  alla  mia  e - 
t a . Io  giufiifìchero  la  cofa  mia  qui  e con  voflro 
figlio  y e con  voftro  fratello , e con  altri  gentiluo- 
mini; non  perche  non  vi  dogliate  di  me  ( che  di 
quefto  lafcio  la  cura  a voi  ) ma  perche  con  ragione 
non  ve  ne  poffiate  dolere  ; che  quefto  importa  a me  • 
Io  non  fon' uomo  da  b afone  ; e ciò  che  non  mi  fa 
far  la  ragione  , non  mi  fa  far  la  forz^a . Vi  dico 
quefto  y perche , non  avendo  letto  il  fine  della  let- 
tera voftra , aveva  fritto  a M.  Marc'  Antonio  , 
pervadendolo  ad  accettar  la  fìcurta  d' un  mercan- 
te in  Tfapoli  a fua  elezione  y come  mi  fcrivett . 
Ida  y letto  il  fine  della  lettera  , non  voglio  che  vi 
diate  a credere  di  farmi  far  per  forila , ne  per  ti* 

more 
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more  , ciò  che  faceva,  per  mia  volontà  . Vivete 
lieto . Di  Salerno  . 

314  Al  Sig.  Berardino  Rota.  8 

Ano.  Ringraiia  la  pietà  di  Dio  che  con  le  fue  graiie  j’è 
degnato  gaftigarlo  : e avvlfa  il  Sig-  Berardino  che  fue  figliuo- 
lo è vivo. 

L’Infinita  pietà  di  Cristo,  Sig.  mio 
ofservandijfimo , alcuni  peccatori  co'  flagelli , e 
con  le  pene  , alcuni  con  le  prof  per  ità  , e con  le  gra- 
fie richiama  a fe  , e gli  fa  rivedere  degli  error  lo- 
ro . Terch'e  ufi  quefii  così  diverfi , e varj  modi  di 
grazia  , e di  pena  non  fi  conviene  a noi  di  cer- 
care: egli  è fomma  provvidenza , e fa  ci'o  che  fa  • 
Se  io  vole  ffi  fare  paragone  delle  cofe  divine  alle  prò - 
fané  , forfè  direi  eh'  a gufa  di  dotto , e d' avvedu- 
to cavalcatore  , che  conofce  la  natura  de' cavalli  eh ’ 
egli  ha  ad  infegnare , con  uno  tifando  gli  [proni , e 
la  verga,  con  l'altro  il  calcagno  filo,  e la  mano, 
fa  un  mede  fimo  effetto  in  tutti  due . Come  fi  fia , 
io  lo  ringrazio  , quanto  pofso  , e quanto  debbo  , poi- 
ché s'e  degnato  di  cafiigarmi  con  le  grazie , e non 
ha  voluto  in  quefto  innocente  figliuolo  purgar  U — » 
mie  colpe . So  che  vi  rallegrar  et  e che  viva  un  fi- 
gliuolo d' un  vofiro  amico , e fervi  dorè  , com'  io  vi 
fono  : perche  vivendo  ne  riceverete  i medefimi  of- 
fej , d’ amore  almeno  , e d'  ofservanza  , eh'  avete 
fempre  ricevuti  dal  padre.  Io  non  fo  che  altro  dir- 
vi ; pero  , pregandovi  il  fine  de'  voftri  defiderj  , mi 
tacerò . Di  Salerno . 
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jxy  All’  Abate  Riario  , per  lo 

Prencipe  di  Salerno.  9 

A a e*  Confo  la  il  SIg.  Abate  nella  morte  del  fratello. 

IO  ho  prefo  quello  eftremo  diffide  ere  delld  mor- 
te del  Sig.  Tier  Vincemmo  voftro  fratello  9 eh* 
dovrei  fatto  di  qualfivoglia  onorato , e caro  gentil- 
uomo che  fofse  morto  di  quefta  città  ; che  per  tale 
lo  riputava:  ed  egli  di  già  prefso  di  me  s' aveva 
f referitta  quefta  pofsejfìonc  sì  per  le  virtuofe  con- 
dizioni fue  y come  per  l'  affezione  eh'  io  porto  a 
voi:  e con  tutte  quelle  dimoftrazjoni  che  io  ho  po- 
tuto ufare  verfo  di  lui , nella  morte , e nella  vi- 
ta ho  procurato  che  quefta  città  conofca  quanto 
io  v ami  9 e in  quanto  rif petto  vi  tenga  • So  che 
per  molte  ragionevoli  cagioni  vi  farà  rincrefciuta 
quefta  morte  : ma , perchè  vi  conofco  d' uri*  animo  ben 
compofto  y e ben  governato  dalla  ragione  , giudico 
che  la  voftra  prudenza  non  abbia  bifogno  d'altra 
confolazjone  , che  di  quella  che  del  configlio  della 
ragione  da  voi  ftefso  vi  pigliare  te . .Attendete  voi 
a confervarvi , come  io  de  fiderò , affin  che  poffìate 
con  la  voftra  virtù  fupplire  a quel  danno  che  con 
quefta  morte  v ha  portato  la  malignità  della  for- 
tuna: e valetevi  di  me  dove  conofcerete  che  io  fa 
atto  a farvi  piacere . e con  quefto  fine  pregaro  Dio 
per  la  voftra  falute . Di  Salerno . ec. 
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Aio.  Dice  quel  che  fi  polla  fpcrar  del  Papaie  I* ufficio  c'ha 
fatto  per  il  Sig.  Ferrante  con  la  Sig.  Donna  Giovanna. 

Risponderò  folo  ad  una  parte  della  vo - 
flra  ; perchè  /’  altre  ricercano  l' animo  più 
difoccup.it 0 y e il  corpo'  meglio  difpofto  di  ci'o  che 
io  mi  ritmavo  : e y a dirla  piu\chiara , fono  cofe  che 
richiedono  lungo  difcorfo  , e piuttofto  da  trattarfi 
con  la  voce , che  con  la  penna.  Sol  vi  diro  che  io 
fpero  afsai  di  cjuefio  Tapa  : e ,fe  farà  tardo  in  far- 
ci veder  gli  effetti  conformi  a quefta  mia  opinione  , 
farà  colpa  della  povertà  della  Sede  u ipofolica , le 
cui  entrate  ha  ritrovate  impegnate  per  molti  anni . 
e cfuefto  vi  baffi . Tfè  V obbligo  che  io  ho  al  Sig. 
Ferrante  è tale  , che  così  agevolmente  mi  pofsa  u- 
fcir  della  memoria  , ne  la  mia  natura  sì  facile  a 
dimenticarfi  i beneficj  ricevuti . Quello  officio  che  in 
fervido  fuo  y impedito  dal  male  , non  feci  con  la  Sig. 

Donna  Giovanna  con  la  lingua , ho  fatto  con  la » 

penna  : e ancor  che  non  fa  di  meftieri  di  darglie- 
ne altro  teftimonio  y che  la  mia  parola  , pur  gli  man- 
do la  rifpofta  che  detta  Signora  fece  alle  mie . . 

jLveva  dato  ordine  all'apportator  di  quefte  , agente 
del  Sig.  Trencipe  , e mio  procuratore , che  li  ven- 
ti feudi  gli  facefse  pagare  in  fama  in  mano  del 
Cenami  : ora  li  ferivo  che  li  paghi  in  man  voftra . 
L' alligata  vi  piacerà  dare  alla  Sig.  Donna  Vitto- 
ria. Vivete  lieto , e comandatemi.  Di  Salerno. 
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'317  A M.  Gio.  Angelo  Papio.  ir 

Ar«.  Scufa  la  fua  negligenza  : e dice  che  mandarebbe  all’ 
Atanagio  alcune  lue  lettere  , j’avefle  un  giovane  che  le  tra* 
ferivefle  : il  quale  prega  il  Papio  che  gli  voglia  trovare. 

SE  la  cagione  di  quefta  figurata  mia  negligenza 
vi  fofse  nafcofla  , io  cercherei  con  lunghe  , e 
vere  ragioni  d' ifcufarla  : ma , poiché  quefto  non  è 
peccato  della  volontà , ma  della  necefjìtà , non  ne 
faro  piu  lunga  ifcufaxjone . Baftivi  eh'  io  non  fa- 
ro negligente  in  fcrivervi , fempre  che  le  mie  let- 
tere vi  potranno  portar  utile , 0 riputazione  . Se 
io  avejji  tempo , 0 comodità  di  far  traferivere  al- 
cune Lettere  trovate , e fcritte  dopo  la  ftampa  del- 
le prime  mie  , le  mandarci  a M.  Dionigi  intana- 
gli al  qual  fommamente  de  fiderò  , e fon'  obbligato 
di  compiacere  ; e mi  recarei  a grandifftmo  favorii 
che  dal  fuo  giudicio  foffi  pofto  nel  numero  di  tant' 
altri  dotti , e giudiciofì  nomini  ; ma  non  ho  como- 
dità di  fcrittore  che  le  traferiva , né  forfè  tempo 
abbajìanza  , s' egli  fofse  per  iftamparle  di  corto  : e 
caro  fovra  modo  mi  farà , fe  me  ne  darete  avvi- 
fo  : affine  che , avendo  tempo  , e comodità  , pofsa  con 
quefto  mezzo  pagar  parte  dell’  obbligo  che  io  ho  all' 
affezione  che  mi  porta , e dell ’ onor  che  mi  fa  in 
giudicarmi  degno  della  compagnia  di  così  litterati , 
e onorati  fcrittori  : benché  non  fappia  con  quefto  ef- 
fetto; che  a me  più  por  farebbe  onore  , e riputazio- 
ne , che  a lui  comodo  , e piacere  ; fe  fi  fcemafse  , 0 
accrefcefse  V obbligo  mio.  Come  fi  fia  ; vi  faro  di 
molto  tenuto,  fe  me  ne  darete  par  titolar  notizia: 

e più  , 
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e più , fe  con  la  voftra  indù  fri  a , 0 diligenza  mi 
procacciare  te  qualche  giovane  che  feriva  bene  , il 
qual  col’ f no  fervido  mi  ricordi  il  merito  voftro , 
e 7 debito  mio . vi  fa  grave  di  dar  fubito 

ricapito  all’  allegate  : e vivete  lieto  , tenendo  di  con- 
tinuo nella  memoria  eh’  io  v amo  quanto  devo . 
Di  Salerno . 


Il  Fine  del  Primo  Volume  delle  Lettere 
di  M.  Bernardo  Tafio. 
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DE’  COGNOMI,  O DELLE  DIGNITÀ* 

di  coloro  a quali  fono  indirizziate  le 
Lettere  di  quejìo  Volume . 


A 

ABate  Peres . 238 

Abate  Riario . 274. 

335-  343*316.  594. 
degli  Albizi  Antonfran- 
cefco . 109. 124 

Alzano  Pietro.  93 
d*  Angeluzzo  D.  Giovan- 
ni . 415 

d*  Avila  D.  Luigi . 198. 
207 

» 

B 


Barbaro  Daniello  • 

191 

Barbato  Petronio. 

587 

Boncio  N. 

zS 

Brocardo  Antonio  • 

49 

de * Bulli  Girolamo  • 

C 

* 

^‘Cancellieri  Gio. 

Pie- 

tro.  65 

Capece  Scipione  • 329. 


434 

Capitan  Viitarino*  453 


Cappello  Bernardo.  148 
Caraffa  Gio.  Andrea.  463 
Cardinal  Afdinghelli.S4Q 
Card.  Bembo.  147»  148 
Card.  Cornaro.  275.258. 

3S1*  365.414 
Card,  di  Carpi . 41 1 

Card.  Farnefe.  524.  527. 
536 

Card.  Ridolfi  . 543.  545* 

555 

Card.  Salviati  • 333 

Card.  Santafiore.  456 

Card.  Trivulzio.  547.548 

Carlo  V.Imperadore.444. 

459*  5°3*  5°4.  5*9 
Caro  Annibaie  . 17.356. 

361.416 

Cafale  N.  374.  413 
Cenami  Francefco . 222. 
418.  431 

Centurione  Adam  . 559 
Clario  N.  364 

Clemente  VII.  26.45.441 
Colonna  Stefano • 553 

Colonna  Vittoria.  589 
Configlio  Regio  di  Na- 
poli . 550 

Con- 


199 
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Conte  di  Condiani . agi 
Conte  di  Confa  . 56* 

Conte  di  Gavi . 745 

Conte  di  Landriano.  472 
Coliteli*  di  Santafiore . 
449 

Cornelio  Andrea  . 119, 

i44.  aij.  450 

Cornelio  Georgio . 561 
Cornelio  Giovanni . 
Cornelio  Marco . 76 

Correale  Onofrio . 193, 
344.  17» 


20?,  224 


D 


Duca  di  Camerino . 531 
Duca  di  Caftro.  454.5x3. 
534 

Duca  di  Ferrara  . 451. 

453.  456 

Duca  di  Fiorenza  . 150 
Duca  di  Mantova  . 435 
Duca  di  Termoli . 295 
Duca  di  Urbino.  447 
Duchefla  di  Fiorenza  , 
55* 


E 


Eletto  di  Spalato.  382. 
419 

da  Elle  Francefco.  498 
da  Elle  Gifmondo,  4£| 


F 

Fancino  Gifmondo . 46* 
Farnefe  Ottavio  . 537 

della  Fava  Pellegrino.  178 
Flaminio  Marco  Anto- 
nio . 271 

Flavio  Gio.  Paolo.  221 
Florimonte  Galeazzo.14* 
de'  Francefchi  Vettore  . 

213.  281,  339.  355 
Franchino  N.  ìiZ 

G 


Gargano  Luigi . 484 

Garimberto  Girolamo . 


Gonzaga  Cagnino . 446 
Gonzaga  Ferrante.  786 
Gonzaga  Giulia.  116 
Granato  Baldo  . 327 

Grazia  Niccolò  . 102, 

103. 104 

Guicciardini  Francefco# 

35  ^ 

Guicciardini  Raffaello  • 

194.  228 

Guidiccioni  Giovanni  , 

136.141 

I 


Idiaques.  505.514 
Incerto  . MS.  348.  510 
P p 4 
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L 

de'  Liguri  Arrigo.  245 
Lungo  Bernardino . 591 

M 

Macigni  Matteo . 267. 

ìli 

Madama . 455-  5 2 6 

Madama  Caterina  . 220. 
528 

Marchefa  della  Padula . 
284 

Marchefa  di  Pefcara.  1 30. 

131. 132. 133 
Marchefe  di  Pefcara.  541 
Marchelè  del  Vallo . 32 3. 
448.464.  467.470-47?. 
478.  488.  491.  500.501. 
502 

Martelli  Vincenzo . 226. 
233.  258.  309.  499-553* 
524 

Moccia  N.  499 

Molino  Girolamo . 68.82. 
83.  101.  108.  11 8.  171. 
175.  184.  337.  370.381. 

387.  42*-  

Moniignor  d’  Anghien . 
520 

Moniignor  d’Arbes . jjj 
Monfignor  di  Granvela . 

457-458.  509.  113 

Monfignor  di  Scalengo". 
466.  482  , 


OLA. 

Mora  Girolamo.  301. 386 
da  Mula  Marco  Antonio . 

176  • > 

Muffo  Cornelio  . 13  3 

O 

d' Oria  Antonio . 546 

P 

Pallavicina  Ippolita . 1 33 
Panarello  Clemente.  306. 
332 

Paolo  III.  44£  511-  535 
Papio  Giovann’  Angelo . 
548.  596 

Peres  Giovambatifta.192, 
240.  262.  307 
Prencipe  di  Bifignano . 

363.  380 

Prencipe  d’  Oria  . 556 

Prencipe  di  Salerno . 1 20. 
162. 180. 183. 188.254. 
314-  325.  328.  564 
Prèndente  di  Monferra- 
to . 482 

Principefsa  di  Salerno. 

284.  285.  295.  407 
Principefsa  di  Salerno  , e 
Marchefa  della  Padula. 
284 

Q. 

Quinzio  Paolo . 79 

Ran- 
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107,  x 38.1 67»  1 3 6» 2 50» 

333.367.443  _ 

Rangone  Claudio.  60.62.  Speziano  Giovarabatifta 

66. 69. 74,  80.  26.  88.  4JL9  . 

9o.  91  Spira  For turno.  17 sali» 

Rangone  Guido . *22^  338.368 


25.  28.  30.  32.  37.  39* 
41.  42.  44.  5°*  il*  il* 
57. 18 

de*  Rolli  Antonio  Maria  • 
251-  35° 

Rolli  Porzia  . • 396 

del  Rollo  Paolo  . 265 

Rota  Alfonfo  . 253.  in. 

4 17 

Rota  Berardino.  317. 593 
de ’ Ruberti  Lucrezia.  135 
de * Ruggeri  Antonio,202. 
225 

Rullici  Angelo.  196.236. 
436 

S 

WiSangro  Placido.  476 
Sanleverina  Giovanna  • 
310 

Sanfeverino  Amerigo  • 
227.431 

Sarrefale  Bernardino  . 
181.  404- 

Seroni  Giovann*  Anto- 
nio . 595 

Siripanni  Girolamo . 538. 

539 

Speroni  Sperone  » 106» 


T 

Tancredi  Onorata . 1 17 

de'  Tallì  Affra . ai4 

de'  Tafli  Cornelia  . 1 is 

de'  Tafli  Giovann'  Anto- 
nio  • 206, 223.  34-t 

Tasso  Bernardo,  ia» 
359.  429.  S7°«  il** 

588 

Tallo  Cavaliero.  1 52^1 54* 
1 57. 160.  288 
Tolomei  Claudio  . 358* 

423  f r 

dì  Tolledo  Francelco  . 
210.  S12 

della  Torre  France  fco  ] 
269.  384 

Torres  Ferrando . 584 

Torniello  Filippo . 4ÌS 
Tolcano  Lorenzo  • §4* 

99 

V 

Valerio  Francelco  • 84. 

85.  95*97.  98. 129 
di  Valperga  Guglielmo. 
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tavola. 

di  Vega  Giovanni.  530  Vefcovo  di  Catania  .237 
Vefcovo  di  Aquino.  521  Vicemarchefe  di  Novara. 
Vefcovo  di  Cafale.  316  487 

TAVOLA  DEGLI  AUTORI 

• . » 

di'  quali  fi  trova  alcuna  Lettera  nel 
prefente  Volume  . 

1 f 

* € 

Barbato  Petronio.  588  582 

Caro  Annibaie . 14  Tolomei  Claudio,  3^ 

Martelli  Vincenzo.  570.  429 
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DELLE  MATERIE  NOTABILI 


contenute  nel  frefente  Volume  • 


A 

ALferio,  cartello-  a tane 
4 67 

Alzano  > Dorato  , poco  abile 
per  la  cancelleria.  93 

Amadigi,  Poema  incominciato 
dal  Tarto.  1 68*  170 

d’Angeluzzo,  Giovanni  ,cu(lo- 
de  di  Torquato  Taflo.  435 
^’Anghien,  Monfignore  , Ge- 
nerale de’  Franzefi  nella-* 
guerra  del  Piemonte.  520 
fTArbes  , Monrtgnore  , e Tua 
amorevolezza  verfo  il  Pren- 
cipe  di  Salerno.  5x1 

Archidiaconato  contenziofo  . 
54*. 545 

Arcivefcovado  di  Sorrento  de- 
flderato  dal  Vefcovo  di  Bo- 

va.  523.514  526.535 

Ardinghello  , Niccoli»  Cardi- 
nale , fi  adopra  a favor  del 
Prencipe  di  Salerno  . 540. 
ringraziato.  ivi . 

Aretino,  Pietro,  maravigliofo 
fra  gli  uomini  • x84«fue  ope- 
re . 1 8 y.  1 87.  fue  virtù  . 184. 
1 87.  falutato.  36$ 

Atanagi , Dionigi , avuto  in  pre- 
gio dal  Taffo.  596.  fuaaffe- 
zionc  verfo  il  medefimo  .i»#\ 


B 

Barbaro  » Daniello,  lodato . 191 
Barbato , Petronio . 587.  fuo  So- 
netto, e fue  lettere  al  Taflo 
perdute.  588.  manda  alcuni 
verfi  al  Taflo.  588.  fu  ilprU. 
mo  ad  imitarlo  nelle  Ode  da 
lui  inventate . ivi, 

Bembo,  Pietro , afTunto al  Car- 
dinalato. 147.  249*  fue  lo- 
di. 177.248.  fallita  il  Taflo 
per  mezzo  di  M.  Matteo  Ma- 
cigni. 2 67 

Benefizio  di  Somma  fpettante 
ad  Annibai  Caro.  361 

Berna , Francefco.  364 

di  Bova  Vefcovo  , fratello  di 
Onofrio  Corrcale . 523.724. 
726.  defìdera  l’ Arcivefcova- 
do di  Sorrento.  526 

Brancaccio,  Carlo,  va  a parl^. 
re  al  Prencipe  di  Salerno  a 
nome  della  Città  di  Napoli 
per  la  Inquifizione . 576 

Brocardo,  Antonio,  amico  del 
Taflo,  da  lui  lodato.  50.  ni- 
mico del  Bembo.  87.86 
Bucefalo, cavallo  di  Aleflandro 
Magno . 387 


Cam- 
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Cammillo,  Giulio,  loda  l'Inno 
di  Pane  comporto  dal  TaiTo. 

Canzone  del  TaiTo  mandata  a 
Cornelio  Muffo.  iu 

Canzoni  del  Taflo  lodate  da-» 
Vittoria  Colonna.  iji 
Canzoni  del  TaiTo  ad  imitazio- 
ne delle  tre  forelle  del  Pe- 
trarca , mandate  al  Conte 
Claudio  Rangonc . 64 

di  Capaccio  Conteffa  , dimora- 
va nel  trtoniftero  di  S.  Seba- 
ftiano  in  Napoli  . $17.  Tua 
infermità  . ^27-  $z8.  vcftl  I’a* 
bitodi  detto  luogo.  s 3 o»  ma- 
dre  della  Principefla  di  Sa- 
lerno. no 

Capece , Scipione , avuto  in  1- 
rtima  dal  Prencipe  di  Saler- 
no . 3 J° 

di  Capeftrano  Marchefe  , nipo- 
te del  Marchefe  del  Vailo. 
448.  fua  morte  . ivi. 

Cappello,  Bernardo,  sbandito 
dalla  patria.  149-  fuodifpia- 
cere . ivi . 

Carlo  V.  dà  il  carico  di  Gene- 
rale delle  fanterie  Italiane  al 
Prencipe  di  Salerno . 4^9. fua 
tiepidezza  verfo  11  medeit- 
mo  • 470.  dubita  della  volon- 
tà di  lui.  S 19 

Caro,  Annibaie  , fuo  parere 
Intorno  alle  Signorie  . 14.  lo- 

dato . iZ 

della  Cafa,  Giovanni.  190 
Cavallo  donato  al  Taflo  dalCon- 
;<e  Claudio  Rangone.  87 
Cavallo  del  Conte  di  Confa  de- 


, DELLE 

fiderato  dal  Cardinal  di  Fer- 
rara . $6z.  s6% 

Centurione  , Adamo  , fuocero 
- di  Giannettino  Doria . $59 
Chiefa  di  S.  Agoilino  di  Saler- 
no. s 3 8 

Clemenre  VII.  nega  di  dar  li- 
cenza al  Conte  Guido  Ran- 
gone . u 

Colonna , Vittoria,  e fue  lodi* 
134.  cforta  il  TaiTo  a fare 
un’  Inno.  hi.  fue  lettere.# 
piene  di  lumi  d’ingegno  e di 
leggiadria.  589.  onorata 
pregiata  dal  TaiTo.  389  19Q» 
gli  iommlnirtra  denaro,  no 
Commedia  da  recitarli  il  Car- 
nafciale  in  Salerno.  3 77 
Cornaro,  Giorgio,  e Tuoi  uffi- 
zj  verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno. 

Correale,  Onofrio,  cugino  del 
Tafso,  raccomandato  al  Mar- 
telli. 309.  al  Caro.  3 56.  a! 
Franchino.  3?8.  al  Duca  di 
Caftro.  S2j.  <14-  al  Cardi- 
nal Farnefe . ^ Z4. 5 3 (>.  a Ma- 
dama. si6.  e al  Duca  di  Par- 
ma.  sì 7.  amato  teneramen- 
te dal  Taflo  . 3 so.  procura 
di  ottenere  dal  Papal'Arci- 
vefeovado  di  Sorrento  per  lo 
Vefcovo  di  Bova.  $z3.  *14. 
5 26 

Corvino,  AleiTandro,  deiidera 
fervire  al  Prencipe  di  Saler- 
no. 3 75 

Corvino  , Valerio  , governava 
con  la  umanità , e con  la  cle- 
menza . 394 

Coftume  che  cofa  Ha.  309 

Da- 
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Davalo  , Alfonfo  , V.  del  Vado 
Marchefe. 

, Davalo  , Ferdinando.  V.  di 
Pefcara  Marchefe. 

Dialogo  dello  Speroni  mandato 
al  Prcncipe  di  Salerno.  44  j. 
Iodato.  ivi. 

Dialogo  di  M.  Galeazzo  Fiori- 
monte  prelentato  dal  Taffo 
al  Prencipe  di  Salerno-  141 
Dialogo  di  M.  Girolamo  Garim- 
berto  mandato  da  lui  al  Taf- 

fi»  • 3 79 

Differenza  fra  Cagnino  Gonza- 
ga, e Celare  Fregolo.  446 

E 

Educazione  dc’figliuoli  di  quan- 
te forti  lia.  jy 7.  regole  in- 
torno ad  erta . 397 

Egidio  RomanoAgoiliniano  pre- 
dicatore famulo.  538.  gover- 
natore del  Monaltcrodi  San- 
to Agoftino  di  Salerno.  55 5. 
fue  opere  pie,  e vitareligio- 
fa.  5 5 5-  55 6 

Elegia  del  Tallo  a Ligurinoac- 
cennata.  ioj.  mandata  a_* 
Niccolò  Grazia  . ivi . 

Epitalamio  del  Taffo  nelle  noz- 
ze del  Duca  di  Mantova  in 
mano  di  M.  Francefco  Vale- 
rio.  99.  cenfurato  da  lui  con 
molto  piacere  del  Talso.  100. 
lodato  dal  Molino.  • 101 
da  Elle,  Francefco,  liberato  di 
prigione.  49  8 

da  Elle,  Gifmondo,  abbifogna 
di  vettovaglie.  488 


Falcone  , Marco  Antonio,  crea- 
to del  Prencipe  di  Salerno  . 

m 

Fantino,  Sigifmondo , uomo  di 
grande  autorità  predo  a Ma- 
dama. 46  a 

Farnefe  , Pier  Luigi , e fua  mor- 
te. 4j6 

della  Fava  , Pellegrino  , credi- 
tore di  Pompeo  Marrilì.  578 
Flaminio,  Marco  Antonio,  lo- 
dato .271.a7z.a7j.lue  com- 
pofizlonl  imitate  dal  Talfo  . 
Z71 

Flavio,  Gio .Paolo,  amico  del 
Talfo . m 

Florimonte,  Galeazzo,  Vefco- 
vo  di  Aquino,  lodato.  142. 

1 4 j . fuo  Dialogo.  i4Z'  fue 
prediche.  521 

Fondaco  ordinato  dal  Prencipe 
di  Salerno . 484 

Formella  Ninfa  celebrata  dal 
Pontano.  246 

Fortunato,  Valerio , raccoman- 
dato dal  Talfo  al  Conte  Clau-  « 
dioRangone.  91 

Fracalloro,  Girolamo,  lodato - 
271 

de'  Francefchi , Vittore  , fi  duo- 
le della  negligenza  del  Taffo 
nello  fcrivcrgli . jj9 

Franzeli  rotti  dal  Prencipe  di 
Salerno.  5 18.  più  numero!! 
degli  Spagnuoli  nella  guerra 
del  Piemonte,  joo  fi  riti- 
rano da  Montecliiaroad  arte. 
480.481.  vi tt orioli  305.  per 
favore  di  fortuna . 3 o£  3 1 j . 
deboli  dopo  la  vittoria,  ivi. 

Ga- 


I 
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Gabriele  , Trifone  , filata  11 
Tatto  per  mezzo  di  M.  Mat- 
teo Macigni . 1(8.  fua  ma- 
Iattfa.  Ivi-  da  lui  riconofce- 
va  il  Tatto  molti  lumi  , c_, 
molte  cognizioni.  ivi. 

Garimberto,  Girolamo,  autore 
di  un  Dialogo.  3 79-  feguace 
di  M. Claudio  Tolomei.  ivi. 
Gaftaldo,  Giovambatifta . 4®» 

Generale  de’  cavalli  leggeri 
Franzeiì  combatte  col  Pren- 
cipe  di  Salerno.  305.  prigio- 
ne degli  Spagnuoli . 306 

Giornata  di  Cerefola  infelice  a- 
gli  Spagnuoli.  505.  deferir- 
la. J°4 

Giovlo , Paolo,  uomo  rigido  e 
fevero.  171 

Giustizia,  reina  delle  altre  vir- 
tù. 48$ 

Gonzaga,  Carlo  , prigione  de’ 
Franzeiì . )x° 

Gonzaga,  Giulia,  lodata.  117 
di  Gran  vela  , Monfignore  , lo- 
dato . 477-  458.  riceve  il  Vo- 
lume delle  LittiRb  del  Taf- 
fo, ftampato  la  prima  volta 
dal  Valgrifi  in  Venezia, e * 
a lui  dedicato  ■ 317*  fuo  af- 
{etto  verfo  il  Prencipe  di  Sa- 
lerno* 509.  fuoi  uffizi  a fa- 
vor di  lui  pretto  a Carlo  V. 
Sii.  S«3 

Grazia,  Niccoli  , deiidera  al- 
cuni levrieri . 104 

Gualterio,  Alfonfo,  raccoman- 
dato dalla  Principefsa  di  Sa- 
lerno alla  Conteffa  di  Santa- 
fiore.  449*  4)0 


DELLE 

Guanti  mandati  dal  Tatto  ad 
Antonfrancefco  degli  Albi- 
zi  ni 

Guicciardini,  Lorenzo,  racco- 
mandato dal  Preucipe  di  Sa- 
lerno al  Duca  di  Ferrara.  496 
Guldiccionl , Giovanni  . amico 
e lodatore  del  Tatto . 13$ 

’ I 

Idiaques , ragguagliato  degl!  af- 
fari della  guerra.  305.  eftgg. 
e della  vittoria  ottenuta  dal 
Prencipe  di  Salerno  contrai 
Franzeiì.  1*1-  • f‘i&- 

Indulgenza  verfo  i figliuoli  non 
dee  arrivare  all’ eccefso  . 404 
Inno  dell’Aurora  accennato.  96 
Inno  di  Pane  lodato  da  Giulio 
Cammillo.  8? 

L 

Landriano.  Francefco  . 47*.  fua 
autorità  pretto  Carlo  V.  ivi. 
Lettere  di  Fortunio  Spira  det- 
te divine  . 369 

LiTTiit  del  Tatto  mandate 
alla  Principefsa  di  Salerno, e 
alla  Marchefa  della  Padula. 
184 

Lettere  del  Tolomei  Maritti- 
me. 4x3.  e ftgs- 

Lingua  Volgare  figliuola  ed  ere- 
de della  Latina.  18.  fua  dol- 
cezza. xo 

Lite  del  Prencipe  di  Salerno  con 
gli  Ufficiali  della  Sommaria 
di  Napoli  raccomandata  «-» 
D. Ferrante  Gonzaga,  iti 
Lite  del  Taffo  contro  agogna- 
ti. 


I 
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»!.  x\6>  confifteva  in  tremi- 
la ducati . rói 

Lotrecco,  Odetto,  Generale  del 
Re  di  Francia  . j_z.  uomo 
difficile  e afpro.  H.  Jt-  fua 
infermità  nell' alfedio  di  Na- 
poli. IZ 

Lungo,  Bernardino,  amico  del 
Taffo.  59 i 

M 

-Macigni,  Matteo , condotto  al- 
la lettura  della  Filofofia  nel- 
lo Studio  di  Salerno.  *48 
Manuzio , Paolo , raccolfe,  e pub- 
blicò le  Lettere  di  divcrfi  , 
4*4 

Martelli,  Vincenzo,  Maggior- 
domo del  Prencipe  di  Saler- 
no. 5 5 a.  Tuoi  meriti  prefso 
a lui.  i oo.  fua  fede  e inte- 
grità. 5rj.  fuoi  fofpetti  in- 
torno al  medeiìmo.  ivi.  fua 
affezione  verfo  il  Duca  di 
Fiorenza  . 551.  raccomanda- 
to alio  ftefso.  Ivi.  ealIaDu- 
cheffa,  ;5i-  e al  Signore  Ste- 
fano Colonna.  ivi.  nomo  di 
rariflìmo  e pellegrino  ingegno. 
579.  era  piu  ricco  del  Taffo. 
ivi-  «bbe  difparere  e fdegno 
contra  la  moglie  . 5 54-  vien 
pregato  dal  Taffo  che  non  gli 
manchi  di  fuo  favore-  zi 6. 
mediatore  appreffo  il  Prenci- 
pe di  Salerno  acciocché  il 
Tafso  ottenga  cento  ducati 
Copra  la  Dogana . zìi,  pro- 
cura che  e’  vada  in  Ifpagna. 
*59.  <i duole  di  lui.  574.. gli 

rifponde intorno  alle  accufc. 


58z.  r fegg.  gli  cede  nella e- 
leganza  dello  fcrivere  . 584. 
difuade  il  Prencipe  diSaler* 
no  dall’andare  alla  Corte,  c 
con  quali  ragioni . 570-  f/ra;- 
cade  in  fofpetro  preffo  f 
Napoletani  per  un  tale  con- 
iglio . J 21 

Mafnada  , Gio.  Andrea  , gran- 
dilfimo  amico  del  Taffo.  381. 
lodato,  e raccomandato  all* 
Eletto  di  Spalato . 381.  e » 
M.  Gio- Cornelio.  |8> 
Mauro,  Poeta  piacevole.  164 
Medaglia  di  Bruto  . * za» 

Mergillina  lodata.  *4* 

Mitridanesdel  Boccaccio.  164 
Molino  , Girolamo , fugge  la  cu- 
ra deH’amminiftrazione  della 
Repubblica.  n8.  370.  fu* 
natura  inchinata  al  benefizi* 
altrui  .338.  fuoi  Sonetti  col- 
ti e leggiadri.  101.  lodato, 
U*  121 

Moncalvi  , terra  di  molta  im- 
portanza , nella  guerra  de* 
Franzefi  e degli  Spagnuolr 
nel  Piemonte . 48» 

Muniffero  di  S.Agofflno  di  Sa- 
lerno . 5 55 

Montechiaro  ,CaftcUo  fortiflimo 
nel  Monferrato.  *97.  Z9d 
Morte  di  un  figliuolo  del  Taf- 
fo. 18  jr 

da  Mula,  Marco  Antonio,  lo- 
dato- 177 

Muffo,  Cornelio,  defidcra  una 
Canzone  del  Taffo.  »}_£ 

N 

Napoletani  mandarono  alcune 
cop- 
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coppe  d’oro  a’  Roman! , men- 
tre Annibale  guerreggiava  in 
Italia.  1+7 

Napoli,  Città  celebre,  fuo  fi- 
to,  e fua  defcrizione.  14*- 
t fegg.  in  effa  abitarono  Ora- 
aio,  Livio,  Plinio,  e Virgi- 
lio. 

Natan,  e fua  liberalità. 

Navilio  della  Principefsadi  Sa- 
lerno. 

Negligenza  dovrebbe  effer  lo- 
data con  qualche  Capitolo 
burlefco.  41® 

Novella  di  Cidi  del  Boccaccio 
accennata.  I6* 

O 

J'  Oria,  Andrea,  avea  fatto  e- 
rede  dell’ una  parte  delle  fue 
foftanie  Giannettlno  d’Oria. 

ji 

j’Oria,  Giannettlno, genero  di 
Adam  Centurione.  J59-fua 
morte.  5 5 6.  559.  era  una-, 
delle  prime  fperanze  della 
Italia,  lU 


Pace  tra  Franzefi  e Spagnuoli 
cagione  della  quiete  della 
Italia.  341 

Pagano , Tommafo,  Auditore  del 
Prencipe  di  Salerno. 

Panarello,  Clemente,  eloquen- 
quentiflimo  Avvocato.  m 

Paolo  IH-  elctt0  a Pontefice. 
44; 

Papio,  Giovann’ Angelo,  chia- 
mato dal  Prencipe  di  Saler- 


no allo  Studio  di  Salerno* 
perchè  e’  vi  leggeffe  la  matti- 
na. 54S 

Parti  principali  dicevoli  al  Poe- 
ta Epico  fono  tre  . 199 

Peres,  Giovanibatifta  , fi  ado- 
pra  in  benefizio  del  Tafso  ■ 
x6  j 

di  Pefcara  Marchefe  , e fue 
lodi . 24 

Picche  fono  il  nervo  delle  or- 
dinanze. 50» 

Piemonte!»  fcacciano  1 grilli 
che  facchegglavano  le  cam- 
pagne . ao 

Pio,  Ridolfo,  Cardinal  di  Car- 
pi, vien  pregato  dal  Tallo  > 
acciocché  feriva  in  fuo  fa- 
vore al  Perenotto.  4it 

Poefia  detta  pittura  parlante  da- 
gli antichi.  zoo 

Prediche  del  Vefcovo  di  Aqa/- 
no . 5 a* 

Priuli,  Luigi, antico  famiglia- 
re del  Taffo. 


Qualità  che  fi  convengono  al 
Poema  Eroico.  198 

Quinzio,  Paolo,  ammonito  che 
fi  rimova  da  alcuni  uffizj  o- 
diofi.  79 

R 

Rangone  , Claudio  , condotto 
al  fervizio  de’  Viniziani  .66. 
cerca  di  licenziarli  da  loro  . 
69 

Rangone  - Guido,  Generale  del 
Papa,  defidcrato  dal  Re  di 
Fran- 
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Francia,  xz»  calunniato 
preflo  Clemente  VII.  3 o.  gli 
chiede  licenza  per  andare  a 
fervire  ai  Re  di  Francia. 

• iz»  gli  domanda  il  Cartello 
di  Santo  Arcangelo  di  Ro- 
magna. 44 x.  fuo  dolore  per 
la  perdita  delleferc  ito  Fran- 
zefe  (otto  Napoli  t 18.  Tue 
lodi . 

Raflegna  delle  fanterie  Italia- 
ne fatta  dal  Principe  di  Sa- 
lerno. yoi 

Repubblica  di  Venezia  loda- 
ta. - 7 x 

Rettorica  di  M.  Sperone  Spe- 
roni accennata.  139 

Rezzo,  chiave  di  Tofcana  . 44 
Riario , Abate  , invitato  a Sor- 
rento. 2,74 

Riario,  Pier  Vincenzio,  fua 
morte . 794 

Ribellione  di  Gantes  in  Fian- 
dra. 114  115 

Ridolfi,  Cardinale,  richiama 
frate  Egid  io  dal  Monirtero 
di  S.  Agoftino  di  Salerno . 

555 

Rigore  paterno  dee  efler  mo- 
derato. 4oz 

Rofli,  Porzia,  moglie  del  Taf- 
fo  . amata  da  lui.  ziLx  fua 
bellezza  di  animo,  e di  cor- 
po » ivi  . 

del  Rodo , Paolo,  porta  un  li- 
bro alla  Principefla  di  Sa- 
lerno. x3  y 

Rota,  Bcrardino.  nj 

Ruffolo,  Giulio,  raccomanda- 
to a M.  Girolamo  Molino.  83 
Ruggeri,  Antonio,  e fue  vir- 
. tu.  202 

Voi.  L 


di  Salerno,  Principe,  V.  San- 
feverino,  Ferrante  . 
di  Salerno  , Principefla  , V. 

Vlllamarina,  Ifabella . 

San  Secondo,  luogo  nel  Mon- 
ferrato . 479 

Sanfeverina  , Aurelia,  manda 
un  vafo  di  ulive  al  Princi- 
cìpe  di  Salerno . lil 

Sanfeverino , Ferrante  , Prin- 
cipe  di  Salerno,  figliuolo  di 
D Marina  d1  Aragona  nipote 
del  Re  Cattolico.  141.  con- 
fola il  Marchefe  di  Pefcara 
nella  morte  del  Padre  . ^41 . 
e il  Principe  d'Oria  nella 
morte  di  Giannetrino  JDoria  . 
5 57.  e Adamo  Centurione. 
559.  raccomanda  due  gen- 
tiluomini al  Conte  Filippo 
Torniello.  48$.  e al  Due* 
Coflmo  M.  Vincenzio  Man- 
telli. 5 5 1 ♦ s$z.  col  quale  fi 
purga-  ?5  3.  e Io  eforta  a 
ripigliarli  la  moglie, 
ringrazia  M Giorgio  Corna- 
rodc'faftid;  che  fi  prende- 
va per  lui.  s6 1.  chiede  il 
- Papio  al  Cardinal  Trivulzio 
per  lo  Studio  di  Salerno. 
547»  549-  Io  invita.  ^48. 
prega  Gio-  dì  Vega  che  fac- 
cia ottenere  un  Breve  dal 
Papa  alla  Principefla  fua  mo- 
glie . 5 1 Q-  chiede  a Paolo 
III.  l’Arcivefcovado  di  Sor- 
rento per  lo  Vefcovodi  Bo- 
va . ^35.  vuole  che  il  Taflo 
feriva  l’Amadigl  in  rima-#. 
169.  198.  gli  concede  co* 
Q_q  mo- 


Digitized 


6io‘  TAVOLA  DELLE 


modici  di  attendere  agli  (lu- 
dj  , accrefcendogli  per  le 
fpefe  ducati  ioo.  annui  Co- 
pra la  dogana  di  Salerno  . 
Z14.  n 6.  dona  al  medefimo 
ducati  zoo.  di  entrata  per- 
petua. 4 iz.  perfuafoda  lui 
a fcacciare  alcuni  banditi. 
121.  effendodi  anni  diciot- 
to fi  fa  conofcere  affeziona- 
tiflimo  a Carlo  V.  388.  ag- 
gravato da  debiti  per  le  fpe- 
fe fatte  in  fervigio  dello ’m- 
peradore . 392.  fprezza  le 
larghe  offerte  del  Re  di 
Francia.  389.  manda  nell* 
Abruzzo  a fuc  fpefe  3000. 
fanti,  e zoo.  cavalli  per  di- 
fendere il  Regno  da'  Fran- 
teli « 388.  dà  al  Principe 
di  Oranges  diciaffettemila 
ducati  in  contanti , e ;ooo. 
in  argento  per  pagare  i Te- 
defehi ammuttinati  • 390.  fi 
ritrova  all’affedio  di  Firen- 
ze. 390.  Generale  delle  fan- 
terie Italiane  in  Tunifi.  3 90. 
e nella  guerra  della  Proven- 
za Generale  dell*  armata,  pri- 
ma della  venuta  dello  ’mpe- 
radore.  390.  cagione  che  non 
fi  perdeffe  il  Ducato  di  Mi- 
lano. 390.  Luogotenente  del 
Marchefe  del  Vafto  nella-* 
guerra  del  Piemonte.  390. 
fuoi  difegni  intorno  alla 
guerra.  479.  moftracomefi- 
curamente  fi  poffa  vettova- 
gliare Carignano.  491.  or- 
dina che  le  farine  da  con- 
durli in  Cheri  fieno  feor- 
tate  . 494.  parte  perlaMon- 


tada.  joi.  domanda  al  Mar- 
chefe del  Vafto  mille  pic- 
che Tedefche.  503.  com- 
batte contro  a’  Franteli.;  x 7. 
in  pericolo  di  elfer  rotto, 
ivi.  vince  con  poche  genti  i 
nemici.  518.  fuunode’pri- 
mi  feritori  nella  giornata-» 
della Cerefola.  30j.314.fuo 
valore.  314.  riduce  le  reli- 
quie deli*  efercito  Spagnuo- 
lo  inAfti.  306.  tiene  il  go- 
verno dell' efercito  in  affen- 
za  del  Marchefe  dopo  la  rot- 
ta . 308.  difefo.  3 quan- 
to defiderafte  il  fervigio  del- 
lo ’mperadore.  719.  non  chie- 
de a lui  rimunerazione  al- 
cuna di  fue  fatiche.  392. 
procura  che  il  Marchefe  del 
Vafto  il  favorifea  predo  at 
medefimo . 470.  calunniato, 
e difefo-  387.  388.  manda 
una  cifra  al  Caftaldo.  461. 
offre  a Monfignor  d'Anghien 
la  taglia  per  Carlo  Gonzaga  . 
jrzo.  fua  andata  alla  Corte 
per  I rumori  di  Napoli . 392. 
paffa  per  Roma  fenza  vili- 
tare  il  Duca  di  Camerino- 
531.  e fenza  baciare  i piedi 
a Paolo  III.  con  cui  fi  feu- 

fs»  S3J 

Sarrefale , Bernardino  > nomo 
di  vita  tranquillifiima,  e non 
curante  gli  onori  vani,  eie 
ricchezze.  404 

Scrivere  per  traferri  vere . quan- 
to difficile  fia  il  trovare  chi 
ben  traferiva.  181 

Senofonte  lodala  clemenza  di 
Ciro*  394* 

Se- 
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Serìpani,  Girolamo,  mandai 
frate  Egidio  al  Principe  di 
Salerno  per  lo  Moniftero  di 
S.  A godi  no. 

Serone  , Giovami'  Antonio  . 
J9f 

Signoria  ufata  col  Voi.  l]_.  fuo 
abufo  . i) 

Signorie  abufo  del  fecole  . 3 jo 
Soccorfo  di  Carignano  quanto 
importante.  300 

Sonetti  dei  Tallo  in  lode  di 
D. Maria  di  Aragona  manda- 
ti al  Caro . 417 

Sonetto  del  Taflo  a Pane  in- 
terpretato contra  M.  Pietro 
Bembo.  8_j 

Sonetto  pubblicato  contra  il 
Brocardo,  e contra  il  Taflo 
in  difefa  del  Bembo.  8_J 
Sorrento  Città  eletta  dal  Taffo 
per  fua abitazione.  167.174. 
lodata . 174. 178.  *17 

Speroni,  Sperone,  efuoiDia- 
logi.  1 3 8.  fua  Rettorica  ac- 
cennata .139.  quanto  amato 
dal  Taflo.  tjt.  invitato  a 
Roma  da  lui  . t68.  era  di 
opinione  che  l’Amadigi  fi 
doveffe  feri  vere  in  verfo 
fciolto.  1 69.  lodato.  104. 
log.  107.  1 1 8 

Speziano,  Glovambatifla , du- 
bita dell’  animo  del  Princi- 
pe di  Salerno . 490 

Spira,  Fortunio  , fcriife  una 
Elegia  per  loTaffo.  186 
Squarcialupi , Pandolfo  , racco- 
mandato dalla  Principefladi 
Salerno  al  Duca  di  Ferra- 
ra. 45  3 

Stanze  compone  dal  Taflo  a 


richieda  del  Principe  di  Sa- 
lerno.  izjr 

Studio  di  Salerno.  547 

T 

Taglia  fopra  il  Conte  Giorgio 
Martiuengo  conceduta  al 
Taffo  dal  Principe  di  Saler- 
no ■ 3 zi 

ife’Tafli,  Affra,  forella  di  Ber- 
nardo Taflo-  log 

de'  Talli , Cornelia  , figliuola  di 
Bernardo  Taflo.  fua  bellez- 
za. z7i.  eflendo  fanciulla 
fu  pofla  dal  padre  in  un  mo- 
niftero  . 114.  ftudiofa  delle 
buone  lettere  . 114-  tu 

Tasso,  B 1 r n a*  d o , uomo 
d'animo  lineerò  e fchietto. 
578-  121.  inchinato  per  na- 
tura all'  amore  c al  perdono  . 
igo.  negligente  nello  fcriver 
lettere.  418. delibera  dief- 
fer  fempre  tale  . 43  fuiu» 
povertà.  1 58.  fuoi  debiti. 
197.  fa  poca  dima  della  ro- 
ba . 579.  Segretario  del  Con- 
te Guido  Rangone  . 44V  il 
ringrazia  del  cavallo  donato  • 
gli . 87.  il  confola  nella  per- 
dita dell’  efercito  Franzefe 
fotto  Napoli . i2i  11  difuade 
dal  partirli  dal  fervizio  de’ 
Viniziani-  fu  nell’efer- 
cito  Franzefe  all’  alfedio  di 
Pavia  . zj.  44.  fuo  pericolo, 
e fuga  dalle  mani  de’  villa- 
ni . 4X  ragiona  col  Lanoja 
per  la  liberazione  di  Clemen- 
te VII.  4_g.  mandato  dal 
Conte  Guido  Rangone  a_» 
Q_q  z con- 
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congratularti  con  Paolo  III. 
della  Tua  affunzione  al  Pa- 
pato.  44.5.  delibera  di  par- 
tirti dal  fervizio  della  Bu- 
chetta di  Ferrara.  80.  Se- 
gretario  del  Principe  di  Sa- 
lerno. 454.540.  calunniato 
preflo  a lui.  15  3.  procura  di 
rifcuotere  alcuni  denari  per 
mezzo  del  Correale.  193. 
detidera  cavare  dal  Regno 
ogni  anno  ducento  botri  di 
vino.  2o5.  209.  tu.  ti  di- 
lettava del  bere.  223.  Tuo 
credito  in  Fiandra.  219.  ri- 
nuncia alcune  entrate  a' co- 
gnati. 220.  Tua  cauta  racco- 
mandata al  Duca  di  Cadrò. 
454.  tegue  il  Principe  di  Sa- 
lerno nella  guerra  degli  Spa- 
gnuoli  , e de’  Franzeti  nel 
Piemonte  . 296.  ti  trova  nel- 
la giornata  della  Cerefola. 
303.  difende  il  Marchefe  del 
Vado,  e il  Principe  di  Sa- 
lerno dalle  calunnie  date  lo- 
ro per  la  rotta  ricevuta  .317. 
fcrive  contro  all’  opinione 
di  quelli  che  dicevano  ef- 
iere  il  Principe  di  Salerno 
caduto  in  dilgrazia  di  Carlo 
V.  387.  mandato  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  a Madama  di 
Monferrato.  464.  di  nuo- 
vo. 473*  il  perfuade  con_# 
molte  ragioni  ad  andare  al- 
la Corte  dello  ’mpevadore  a 
nome  della  Città  di  Napo- 
li. 564.  dimoftra  al  Martel- 
li che  la  fua  andata  in  Ifpa- 
gna  non  recherebbe  utile  nè 
al  Principe,  «è  a lui.  259. 


ti  glutlifica  de’  fofpettl  col 
medeGmo.  308.  gli  rinfac- 
cia le  lettere  lcritte  in  fua 
raccomandazione.  5 77*  quan- 
to amore  portatile  alla  mo- 
glie. 396.  le  dà  parecchi 
precetti  per  la  educazione 
de’ figliuoli  . 397.  e fegg.  rac- 
comanda un’amico  al  Coir- 
te  Guido  Rangone.  90.  li- 
no (lattiere  del  Principe  di 
Salerno  a M.  Girolamo  Mo- 
lino. xo8.  un  giovine  che 
defiderava  fervire  all’Areti- 
no. 1 84-  187.  1 87.  eun  fuo 
cognato  al  Cardinal  Salvia- 
ti.  353.  e a M.  Vettorde* 
Francefchi.  3 j 5 . confola—* 
l’AIbici.  109.  e M.  Andrea 
Cornelio  ne/la  morte  del 
fratello*  144.  e M.  Bernar- 
do Cappello  nell’etitio  dalla 
patria.  149.  eilVefcovodi 
Brefcia  nella  morte  del  zio. 
275.  e la  Prìncipetfa  di  Sa- 
lerno nella  morte  della  ma- 
dre. 408.  e l'Abate  Riario 
nella  morte  del  fratello  . 
794.  e Americo  Sanl'everino 
nella  morte  del  zio.  228. 
fcrive  al  Rota  della  malat- 
tia di  unfuo  figliuolo.  59 3. 
loda  il  Papio  al  Principe  di 
Salerno.  548.  fi  ficufa  col 
med?efi mo  . 796.  loda  la  Mar- 
chetta di  Pefcara  con  parec- 
chi verfi.i32.  e le  Lettere 
del  Toloniei.  424.  ringra- 
zia M.  Francefco  Valerio 
della  fua  gencrofità.  96.  e 
degli  avvertimenti  fopra 
l’Epitalamio.  98.  e il  Gra- 
zia 
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il  Sonetto  a Pane  non  fu 


xìa  per  aver  lodata  la  Ele- 
gia aLigurino.  105.  ami- 
ciffimo  del  Brocardo  . 45. 
diviene  amico  del  Giovio. 
373  • fi  duole  di  non  poter 
vivere  con  gli  amici.  118. 
eforta  l’Albicì  a ritornar^ 
in  Fiorenza.  12.  5»  fi  congra- 
tula col  Cardinal  Cornelio 
della  Tua  affunzione  al  Car- 
dinalato. 351.  ferba alcune 
confetture  per  lo  medefi- 
mo.  366.  delibera  di  voler 
vivere  9 fe  , e agli  ftudj . 

3 34-  defidera lettere  dal  Mo- 
lino .337.  e da  Fortunio  Spi- 
ra. 338.  duolfi  che  in  due 
anni  non  ha  ricevute  lette- 
re dello  Speroni  ■ 3 14.  fi  ral- 
legra che  i tuoi  verfi  fieno 
piaciuti  al  medefimo.  107. 
manda  al  medefimo  il  Can- 
to primo  dell'  Amadigi  170. 
manda  al  Conte  Guido  Ran- 
gone  il  libro  delle  fue  Of- 
i'ervazioni  fopra  il  Petrarca  . 
61.  e le  tre  Canzoni  degli 
occhi  fatte  ad  imitazione 
del  medefimo  Poeta.  64.  e 
alcune  medaglie  al  Valerio. 
1x9.  poco  verfato  nello  Au- 
dio di  effe.  ivi.  manda  u- 
na  Canzone  al  Muffo . 135. 
promette  alcune  Stanze  al 
Guidiccioni.  x\6.  e lo  alfi- 
cura  che  fi  ad  oprerà  col  Prin- 
cipe di  Salerno  per  Io  gio- 
vene  raccomandatogli.  141. 
dona  due  levrieri  all'Abate 
Marco  Cornaro  . 77.  prega 
Monfignor  Valerio  che  fac- 
cia conofcere  al  Bembo  che 


fatto  contra  lui . 87.  è di 
opinione  che  la  Stanza  non 
fia  rima  degna  nè  atta  a ri- 
cevere la  dignità  e grandez- 
za eroica.  198.  nemico  de’ 
titoli . z6j.  povero  d’  in- 
venzione , avendo  confuma-» 
ta  in  ifcrivere  la  fua  vita. 
3 6 6.  3 69.  Iodato  dal  Telo- 
mei . 430 

Taffo  , Cavaliere  , cugino  di 
Bernardo  Taffo . i$3-  racco- 
mandato a Madama.  45  5-  e 
al  Cardinale  Guido Afcanio 
Sforza.  4 16.  efortò Bernar- 
do a partirli  dal  ferviziodel 
Principe  di  Salerno.  15  4* 

lua  morte . zi  1 

Taffo,  Torquato  . 40  3-  4 3$ 

Tedefchi,  e loro  viltà,  cagio- 
ne della  rotta  del  Marche- 
fe  del  Vallo  alla  Cerefola. 
304-  3o$ 

Terzuoli  del  Berna,  e del  Mau- 
ro detti  coloro  che  ferve- 
vano in  iftile  burlefco  .. 
418 

Titoli  nelle  fcritture  inutili, 
c pieni  di  adulazione.  2.63. 
26  4 

di  Tollcdo,  Francefco,  e fua 
affezione  verfo  il  Principe  di 
Salerno.  3 iz 

di  Tolledo,  Pietro,  Vicerèdi 
Napoli . z 46.  fpefe  da  lui 
fatte  per  icnder  quella  cit- 
tà bella  c riguardevole  . 24 6. 
X47 

Toiomei  , Claudio  , nemico 
delle  Signorie,  x 1.  4x7-  li 
duole  di  non  aver  potuto 
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compiacere  il  Taffo.  j5o. 
il  ringrazia  delle  lodi  date- 
gli. 419.  l’efortaa  porre  In 
luce  le  lue  LstteRb. 
430.  bellezza  e artifizio  del- 
le Lettere  di  lai.  414.  e 
f'SS- 

Torniello,  Rinaldo»  e fua  in- 
nocenza. 487 

Torquato.  Manlio  » uomo  fe- 
vero . 394 

Torre»,  Ferrando,  e fua  na- 
tura ulfizlofa.  584 

Tofcano.  Lorenzo,  caduto  in 
fofpizione  dell’  amore  del 
Tallo  verfo  di  fe.  99.  <oo 


V 


Valerio,  Francefco  , lodatore 
delle  cofe  del  Tallo  . 97- 
fcrive  al  medefinio  alcuni 
avvertimenti  fopra  l'Epita- 
lamio. 98.  fi  dilettava  del- 
lo Audio  delle  medaglie  , e 
dell’antichità.  1Z9 

Ai  Valpergo,  Guilielmo  , pro- 
cura di  alloggiare  le  genti 
del  Principe  di  Salerno,  ma 
indarno-  4 69 

del  Vado  , Marchefe  , e fuo 
giudizio  nel  conofcere  gli 
uomini  . 298.  quanto  avuto 
in  ofiervanza  dal  Principe 
di  Salerno.  300.  fot.  Ge- 
nerale di  Carlo  V.  nel  Pie- 
monte contra  Franteli . 1 97. 
manda  al  governo  dell’  efer- 
cito  il  Principe  di  Salerno. 
298.  gli  ordina  che  tagli  la 
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ftrada  allo  Strozzi,  jro 7.  e 
che  combatta  co’  Franzefi  . 
ivi . fi  apprefenta  al  Po  per 
impedir  loro  il  palleggio. 
514*  fuo  valore.  30;.  fe- 
rito. ivi.  rotto  alla  Cerefo- 
la.  ivi.  fi  ritira  in  Adi* 
ivi . calunniato  dagli  emuli 
per  la  giornata  perduta^»  • 
301.  difefo.  ivi.  fua  mor- 
te. 374 

di  Vega  , D.  Giovanni  , vir- 
tuofiilimo  cavaliero  . 519- 
mandato  da  Carlo  V-  all’  e- 
fcrcitonel  Milanefe  dopo  la 
rotta  di  Carignano.  $04. 
ir? 

Vettovaglie  da  introdurti  in 
Carignano.  491.  da  effe  di- 
pendeva la  vittoria,  c la  ri- 
putazione delia  guerra  . 
491 

Vlllamarlna , Ifabella,  Princi- 
peffa  di  Salerno  , defidera 
che  il  Duca  di  Ferrara  pren- 
da a’  fuoi  fervigj  Afcanio 
d’ Aprano-  4iz.  raccoman- 
da M.  Vincenzio  Martelli 
alla  Ducheffa  di  Firenze  . 
751.  prega  il  Conte  di  Con. 
fa  che  doni  un  cavallo  al 
Cardinal  di  Ferrara.  5 61. 
legge  le  Prediche  del  Vesco- 
vo di  Aquino,  sii.  le  lo- 
da. yzz-  vorrebbe  impe- 
trare un  breve  dal  Papa  per 
entrare  a fuo  piacere  nel 
Moniftero  di  S.  Scbaftiano. 
?z8-  5Z9-  53o 

Viniziani  cercano  di  condur- 
re al  loro  fervizio  il  Conte 
Guido  Rangone.  y».  loro 
leg- 
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legge  Intorno  a’  banditi  .112. 
1*5 

Virgilio  compofe  in  Napoli  i 
libri  dell’Agricoltura.  24?. 
volle  che  le  Tue  ceneri  da 


Brand  ilio  , foflero  trasferi» 
te  nella  medefima  città  . 
ivi . 

Uomini  virtuofi  ordinariamen- 
te poveri.  40  6 
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IN  PADOVA.  CIO  IO  CCXXXIII. 

ADI)/  VII.  D E C E MB  RE  . 
Presso  GIUSEPPE  COMINO. 
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